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Cronache de ll' » Ord ine Nuovo » 

Nelle due scorse settimane la diffusione normale 
«icM'Ordine Nuovo ha subito una scossa molta forte. 
Del numero 25 abbiamo dovuto fare, una ristampa 
iti 5000 copie {e la prima tiratura era stata anche 
essa di 5000 copie). Il « Programma dei Commis- 
sari » ha così avuto- una buona diffusione nella 
massa operaia torinese, bf et t officina- Brevetti-Fiat 
US sona state vendute 900 copie* 500 nelle officine 
di Savigliano, 400 nella Ansaldo - S. Giorgio ecc. 
La rassegna è cosi arrivata fino agli strati più pro- 
fondi di alcune comunità dì lavora, si è conquistata 
"uovi lettori, ha conquistato nuove volontà al con- 
creto e positivo sforzo del proletariato d'avanguar- 
dia per affermare esplicitamente la nuova forma e 
il nuovo metodo della lotta di alasse, quali sano- ri- 
chiesti dalla situazione attuate: costruire t'apparato 
del potere industriale della classe lavoratrice^ per 
essere In grado di imprimere un colpo di arresto al 
disfacimento e alla disgregazione del processo pro- 
duttiva capitalistico. 

Questi nuovi lettori nanna turbato profondamente 
la diffusione del numero 26, per il quale eravamo 
ritornati alla tiratura di 3500 copie. Le rivendite 
hanno esaurito il solita -contingente nella prima, mat- 
tinata, e l'agenzia centrale ha fatto una richiesta 
supplementare nei pomeriggio, E' una piccola crisi 
di sviluppo che può essere deleteria per il nostro 
gradassimo bilancio. E per superarla non possiamo 
aure assegnamento che sulla buona volontà e sulla 
disciplina comunista dei compagni operai dei circoli, 
àci fasci giovanili t dei Commissariati di fabbrica- 
L'Ordine Nuovo non è un'impresa commerciale che 
giochi sulle alee e possa arrischiare dei capitali : 
ai è diffuso finora per lo spirito di iniziativa dei 
compagni operai,, per la loro collaborazione attiva 
alla vita delia rassegna. Si è così formato uno stru- 
mento efficace di educazione rivoluzionaria e di im- 
pulso alla vivacità creativa di idee negli operai di 
avanguardia. Esso deve continuare a operare e deve 
continuare " operare organicamente, seguendo la via 
delle formazioni di massa quali le determina la 
lotta di classe. Perciò è necessaria una maggiore 
disciplina e una perfem regolarità da parte dei 
compagni che vogliono collaborare attivamente al- 
l'opera comune. E* capitato che, di colpo, si è do- 
vuto aumentare la tiratura, per un afflusso di ri- 
chieste; è capitato che, per il numera successivo, 
non avendo noi i mezzi per tentare il rischio alcuni 
compagni, arrivàtl tardi, non hanno piti avuto le co, 
pie prenotate della rassegna. E' questo, in* piccolo, 
una esperienza di quanto può succedere nelTeco- 
nomia comunista, dopo eliminata la persone del pri~ 
'iato proprietario e la concotrenza che è inerente 
alla proprietà privata. Occorre, fin d'ora, che i prò- 
ilari attuino il costume economico comunista nel- 
lambito dette loro istituzioni di classe; si abituino 
alta disciplina, alkt responsabilità economica, alla 
regolarità, che sole possono far fuhzionare normal- 
mente un apparato comunista di produzione e di 
stanibìo. La piccola esperienza amministrativa del- 
l' Or dt ne Nuovo ci ha insegnato come si possa an- 
dare in... bancarotta, per eccesso di fortuna, 



I reduci di guerra 



In una intervista addomesticata l'on.. Nitri sì 
lagnava col compiacente giornalista che Ja cam- 
pagna elettorale si tosse impostata, malgrado 
le sue esortazioni, sulla critica del recente pas* 
sato di guerra e non sull'avvenire. Come se 
fosse possibile astrarre, nel considerare il do-, 
mani, da quella che fu la più tremenda crisi 
costiti! rionale della società umana e che sì pro- 
lungherà nel domani, pel passivo che gli si 
addosserà e per gli sforzi con cui gli uomini 
cercheranno di uscirne. Ma il presidente del 
Consiglio si è servito di un assurdo nella miope 
speranza di impedire o di rimandare il dieg 
irae, nella preoccupazione di evitare che la lotta 
elettorale si combattesse sul terreno scottante 
della guerra. Noi socialisti abbiamo invece tutto 
l'interesse — nel senso più aito della parola — 
a che l'attività politica e la vita economica si 
impostino — per quanto è in noi — sulla critica 
delia guerra e delle sue cause, e ciò fino a che 
tali cause non siano praticamente e radicalmente 
eliminate dalla società. 



La guerra ha lasciato ovunque, se se ne 
esclude una minoranza di rapinatori, un mal- 
contento che non trova tregua, ne limite, 

Noi non riteniamo che qualsiasi forma di 
malcontento possa essere un buon battistrada 
dell'azione socialista, ma quello creato dalla 
guerra é di natura che lo rende particolarmente 
adatto a tale compito. Non si tratta del mal- 
contento cafone e scansafatiche, di gente distur- 
bata nella digestione o che si lagna della foglia 
di rosa scivolata nel letto ; non si tratta di 
piccole questioni locali \ della mancata stazione 
ferroviaria o della tettoia del mercato non ripa- 
rata ; noi ci troviamo invece di fronte a uno 
stato d'animo di. revulsione per il dramma che 
ha sconvolto tutta la vita umana, non rispar- 
miando l'ultima catapecchia sulf < alpe * uè la 
pili quieta bottega d'artigiano, l'impiegato ne 
l'operaio, facendo vivere a tutti gli uomini una 
vita del « mondo alla rovescia » dove niente 
v'era più di sacro nel mondo degli affetti, niente 
più di stabile nel mondo delle cose. Tutti hanno 
sentito passare sull'anima il soffio gelido della 
morte o di una vita peggiore della morte, e ciù 
ha richiamato nella coscienza d'ognuno il senso 
ili quei i valori i umani che l'abitudine aveva 
prima o attutito, o addirittura atrofizzato. I pla- 
cidi orizzonti che chiudevano in breve cerchiò 
infiniti pìccoli mondi raccolti attorno a un cam- 
pani te, sono diventati stretti per tutti gli occhi, 
ansiosi di percorrere quel più vasto mondo che 
i bagliori della guerra avevano per tutti illumi- 
nato. La critica della guerra quindi non sarebbe 
neanche sentita e compresa se non colpisse il 
male alla radice, se non rievocasse il sistema 
che Fha resa possibile ed inevitabile, perchè i 
reduci tornano con un concetto della guerra 
come di risultato di un sistema di forse ad essa 
preordinate e in essa convergenti, e parlarne 
loro in modo diverso vorrebbe dire non farai 
capire, non mettersi dal pi «un, di vista della 
loro (esperienza». Le ragioni quindi di oppor- 
tunità, che consigliano di basare la propaganda 



sui concetti e sui simboli che sono familiari 
a coloro cui ci rivolgiamo, coincidono in questo 
caso — e noi dobbiamo sforzarci di farli coin- 
cidere sempre più — con le ragioni ideali che 
coronano l'edifìcio della concezione socialista e 
della sua opposizione alla guerra. 

• * 

Le esasperazioni, i propositi di vendetta, la 
volontà di non rivedere più la trincea, il senso 
intimo dell'affronto subito, del torto patito da 
chi lì ha fatti per tanto tempo bestie invece che 
uomini , dell'offesa all'animo ed al corpo costi- 
tuiscono una «forza viva* in cui sono impe- 
gnate le ragioni stesse della vita, da cui si può, 
anzi si deve facilmente passare a considerare 
ciò che è l'uomo nella società attuale, come 
può darsi che si passi sopra alla sua volontà 
in ciò che ha di più legittimo, quale e l'ingra- 
naggio che l'ha preso coi milioni dei suoi si- 
mili in poche ore, senza vìa di scampo, e l'ha 
mantenuto cosi a lungo in una condizione di 
cui il ricordo lo esaspera e lo rende anche in- 
tollerante e violento. Le Leghe proletarie dei 
rechici devono avere per scopo dì raccogliere 
questa forza viva, questa specie di materia prima 
di un malcontento che porta già in sè t prin- 
cipi per cui può diventare vera e propria forza 
di trasformazione sociale. Il loro motto sìa: 
* non vogliamo più che Ja guerra ritorni * : 
questo che anni fa poteva essere il belato di 
qualche innocuo pacifista, ha oggi un valore 
squisitamente socialista e rivoluzionario, perchè 
chi non vuole che la guerra ritorni si convin- 
cerà, tosto o tardi — e i partiti borghesi e i Go- 
verni monarchici o repubblicani sono in questo 
i nostri migliori alleati — che è necessario spo- 
destare le minoranze e colpire il sistema che 
rappresentano il pericolo, la fatalità della guerra 
in permanenza, Dimostrare che tinche non sarà 
attuata 11 ntern azionale socialista le guerre sa- 
ranno inevitabili, perché la sola forma dì equi- 
librio stabile e la soW garanzia effettiva al ri- 
guardo può essere data dalla solidarietà inter- 
nazionale attuata nel campo della produzione, 
e cioè dal comunismo, non e compito dirneiìé 
e rappresenta il passo per cui dall'avversione 
sentimentale alla guerra si giunge alla coscienza 
dell'opera vasta costruttiva cui il socialismo con- 
fida l'eliminazione della guerra dal mondo, il 
passo cioè per cui dalla lega dei reduci si giun- 
gerà — naturalmente e necessariamente — alla 
sezione socialista. 

Un compito speciale poi tali leghe possono 
avere nelle campagne, dove l'opera loro può 
preparare ed accelerare quella trasformazione 
della psicologia del contadino, e specie del pic- 
colo proprietario che ha sempre rappresentato 
un ostacolo al diffondersi delle nostre idee e 
un'incognita circa il modo con cui sarebbe stata 
accolta là la loro pratica attuazione. 

Quel tranviere ricordato dal De Awlf iai nejla 
Canossa di tutti, che $1 fene\a * lontano dai 
socialisti per una pianta che possedeva in po- 
chi metri quadrati di terreno al paese è il 
* tipo » del piccolo proprietario che pareva im- 
penetrabile alla nostra propaganda. La guerra 
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LA SETTIMANA POLITICA 



ha però mandato a pezzi, con laute altre cose, 
il -guscio in cui ognuno, chiudeva là propria 
vita vegetativa, facendone il centrò del mondo; 
ha distrutta il valore assoluto della proprietà, 
su e u* 1 possono passare bufere ben più tremende 
ohe noci quelle minacciate dai socialisti ; ha fatto 
capire efee il danaro e la terra erano un mezzo, 
non un fine, e che iL fine è invece l'uomo e 
la vita sua; e che danaro e terra valgono in 
quanto possono garantire all'uomo la sua uma- 
nità e la sua esistenia. Se i vecchi rimasti a 
casa hanno accresciuto il gruzzolo alla cassa di 
risparmio, ciò non fa loro dimenticare che hanno 
desiderato tanto che cessasse la guerra f e con 
essa il guadagno, perchè c'era qualcosa che loro 
premeva di più, la vita dei figli, E quand'anche 
i vecchi dimenticassero, ricorderanno i giovani. 
Essi si abitueranno nelle teghe dei reduci, a 
chiedere a quanti si presenteranno loro per 
chiedere un voto, un, consenso, una collabora- 
zione: cosa avete fatto e cosa farete pratica- 
mente per impedire che la guerra si scateni? 
lì Governo attuerà l'assicurazione obbligatoria 
sulla vita, ma i reduci chiederanno che la vita 
loro sìa garantita in modo effìcare e positivo non 
dagli incidenti casuali chela possono togliere, ma 
dalia preparazione metodica della distruzione col* 
letti va che è implicita in tutte le istituzioni bor- 
ghesi, e che le fa convergere verso la guerra. Le 
leghe, dei reduci potranno cosi sostituire al l'egoi- 
smo gretto e cieco di chi vive alla giornata e non 
vede più in fa d'una spanna, l'egoismo illuminato 
di chi co m pretine che la sorte di ogni uomo di- 
pende da tutti gli uomini, e che il miglioramento 
di essa e l'ehminazione dei mali che la rendono 
penosa non pub che essere attuato internazio- 
nalmente. 

• 

* * 

Dai villaggio ali* Internazionale, il passo è 
lungo, e le leghe dei reduci possono prepararlo. 
fisse formeranno accanto ai Consigli degli operai 
e dei contadini i .nuclei dei futuri Consigli /li 
soldati ai, quali f se anche venisse a mancare 
— ,è desiderabile, ma difficile — ogni compito 
strettamente militare: resterebbe pur .sempre 
l'ufficio prezioso dt far gravitare. le preoccupa- 
zioni, le deliberazioni, le realizzazioni della nuova 
vjta, sociaje verso la lotta contro il ritorno della 
guerra, Le teghe dei reduci sono una form;> 
dell'azione massimalista' nostra, perchè impedi- 
scono agli ambienti locali di stagnare e d'ìm- 
pirtridire intorno ai piccoli problemi e alle più 
mediocri vanita, vivificando invece la vita poli- 
tica coi concetti generali del socialismo, sentito 
come unica soluzione del problema unico: uc- 
cidere la guerra. L'azione socialista viene cosi 
a. irrobustirsi trovando una spina dorsale sal- 
dissima in una idea dominante e direttiva, che 
unifica ali 'in fuori delle condizioni locali e parti- 
colari tutti i combattenti per la costruzione del 
rui<tvo ordine di cose* 

La violenza, di cui la guerra è stata scuola 
implacabile, invece di perpetuarsi e di provocare 
reazioni omeopatiche e sterili, si trasforma me- 
diante la critica socialista alla guerra in volontà 
cosciente. Dove il mondo capitalistico culmina 
e finisce, noi cominciamo, perchè noi soli ab- 
biamo un cammino aperto davanti. 

Alla vecchia immagine simbolica dell'operaio 
che foggiava d'un fascio di .spade delle vanghe, 
noi sostituiremo una realtà ben più grandiosa : 
nel martirio di una generazione i sopravvissuti 
si sono temprati per colpirne le cause in modo 
definitivo. La distruzione più vasta rende più 
audace la ricostruzione su nuove basi della 
società, la morte ci spinge verso la vita. E i 
reduci, ogni volta che sì guarderanno indietro 
ai tremendo passato, affretteranno la marcia 
con noi verso la nuova terra. 

Non possiamo avvertire personal- 
mente tutti gli abbonati semestrali 
della data della loro acadenza. Coloro 
Il cui abbonamento scade nel mese 
d i ottob re t r o v e ranno sotto 1 j n e a to i n 
rosso il loro nome sulla fascetta di 
spedizione di questo numero. 



/ militati della lottò- elettorale non. modificano 
solo radicalmente i rapporti di forza politica {dema- 
gogico) tra il Partito Socialista — U Partito degli Q- 
perai e Contadini — e i vari partiti delle casseforti; 
essi modificheranno indubbiamente anche i rap- 
porti di forza tra le istituzioni in cui si incarna la 
lotta di classe, in cai si incarna oggi il processo di 
sviluppo della Rivoluzione proletaria, Questo aspetto 
del problema politico nel momento attuale deve spe- 
cialmente attrarre l'attenzione degli operai d'a- 
vanguardia, dei rivoluzionari pià consapevoli e re- 
sponsabili. Il problema essenziale della Rivoluzione 
è problema di rapporti di forza tra istituzioni: ma 
pi ima che tra istituzioni proletarie e. istituzioni bor- 
ghesi, è problema di forza, tra le varie istituzioni 
stesse del proleiariato- 

II costituirsi di un gruppo di 150 deputati socia- 
listi incomincia con lo spostare -dai Sindacati Sai 
Parlamento Fazione di resistenza delle masse ope- 
raie e contadine. I Sindacati ne vengono svalutati 
come strumenti della lotta di classe, e quindi per- 
deranno una gran parte del loro prestigio e della 
Hcro fona d'attrazione. Se gli operai • d'avanguardia 
non resisteranno a questo reagente dissolutore', uno 
degli strumenti, tecnicamente più importanti della 
Rivoluzione comunista, sarà spezzato. Potrà invece 
avvenire una sopravalutazionc degli uomini che 
oggi dirigono i Sindacati, le Federazioni, la Confe- 
derazione del Lavoro, te Cooperative, per la costitu- 
zione di Consigli nazionali, o Parlamenti del Lavoro, 
o Commissioni tecniche ecc. ecù* 

La massa elettorale ha votato t socialisti perchè 
si aspetta che ti gruppo parlamentare risolva i pro- 
blemi più urgenti e pià assillanti del dopoguerra* I 
leaders delta Confederazione non verificheranno i 
poteri parlamentari, non domanderanno se alte ele- 
zioni hanno solo partecipato gli operai e i contadini 
organizzati, come fannp per i Consigli di fabbrica 
— i leaders sindacalisti sono per la democrazia bor- 
ghese, non per la democrazia operaia — ; essi cer- 
cheranno in tutti i Modi di rivolgere la forza parla- 
mentare a favore detrazione sindacale, anzi dt so- 
stituire Cuna all'altra, e passare così dì vittoria in 
vittoria. 

Lo stesso passaggio di potere potrebbe avvenire 
dalla Direzione del Partito al gruppo parlamentare* 
La Dilezione rappresenta solo i tesserati del Partito; 
il gruppo rappresenterà qualche milione di elettori, 
e automaticamente sarà portato — n on solo nella 
sua parte riformista e centrista (che poi si rivelerà 
la maggioranza del gruppo stesso} ma anche in mol- 
tissimi elementi della parte rivoluzionarla — a so- 
'pravalutare i problemi contingenti di risoluzione 
immediata. La volontà di conservare l'unione tra te 
tendenze e te istituzioni del movimento politico ed 
economico del proletariato, può condurre a compro- 
messi deleteri per la compagine rivoiuzionarià del 
proletariato. 

Per la volontà popolare^ il Partito Socialista è di- 
ventato partito di governo. Le masse aspettano dal 
Partito una azione positiva di realizzazione. Il pro- 
cesso rivoluzionario è giunto a una fase critica, de- 
cisiva, Jt Partito deve superare i conflitti che vanno 
profilandosi nel movimento socialista e proletario. 
Deve superarti organicamente, non con patti e pro- 
messe: essi sono nella realtà, risultano incoercibil- 
mente dalle condizioni obbiettive e psicologiche 
delle masse popolari italiane, non possono essere 
composti, quindi, giuridicamente, sulla carta o sulte 
parole degli uomini di buorux volontà- 

Le masse popolari hanno votato i socialisti per 
chè vogliono un governo di socialisti* perchè voglia- 
no che un governo socialista rivolga a loro vantag^ 
gio r apparato amministrativo, giudiziario, militare e 
d'approvigionamento dello Stato ► Bisogna ponvin- 
cere queste masse che la risoluzione dei problemi 
tremendi del periodo attuale non è possibile fino a 
quando lo stato è fondato sulla proprietà privata e 
sulla proprietà nazionale - burocratica, fino a quan- 
do la produzione industriale e agricola è fondata 
sulla Iniziativa individuale, concorrentista, dei capi- 
talisti e dei grandi proprietari terrieri Bisogna con- 



vincerle che la soluzione radicale deve essere óth- 
cala dalle fnas&e stesse,, organizzate in modo idoheo 
per costituire un apparato di potere sociale, per co- 
stituire l'apparato dello Stato operaio e contadino, 
detto Stato dei produttori. Ma non deve essere una 
convinzione astratta, una convinzione inerte. Il Par- 
tita deve indicare un lavoro positivo, un lavoro di 
ricostruzione : il Partito deve dare rimputso perchè i 
Consigli operai e contadini diventino 'carne e ossa 
e non rimangano morie parole di una risoluzione 
di Congresso. 

Solo attuando energicamente la costituzione dei 
Consiglh il Partito riuscirà a superare i conflitti che 
oggi si profilano minacciosi. Le masse verranno in* 
quadrate organicamente, e si otterrà : — Lo di rom- 
pere V incanto parlamentar istico — 2o di liberare i 
compagni deputati da quel complesso di pressioni 
dirette e indirètte che li imprigionerebbe e lì co- 
stringerebbe, con la morte nel? anima* a prendere 
troppo sul serio la carica di cui ti Ha investiti la so- 
vranità popolare- II. controllo sulle masse, rimarrà 
invece al Partito, che nei Configli otterrà indubbia- 
mente la maggioranza dei mandali per i suoi isctitti 
e per i simpatizzanti, l Sindacati potranno diventare 
finalmente, organi tecnici per la ( riorganizzazione 
dell'apparato industriale e agricolo e finiranno di 
essere un Partito nel PartìtOt di fare una loro, poli- 
tica nella politica del Partito. 

Il gruppo parlamentare, con F imponenza della sua 
forza, deve lottare, per ottenere: lo Che. stana di- 
sarmati i sicari delle casseforti — Za Che siano 
fondate le condizioni sufficienti e necessarie in cui 
la classe dei produttori possa costruire tappetato 
del suo potere sociale, possa costruire gli organismi 
di . amministrazione del capitale nazionale, coi surf 
metodi e per i suoi fini. 

< • » ■ 

Quanto piti nobili e migliori voi mre£e t tanto 
più dolorose saranno le esperienze che ci atten- 
dono. Ma non lasciatevi sopraffare da questo 
dolore-: vincetelo colle vostre azioni. Ricordatevi 
che esso-^à calcolato e preoi&tù nel casto disfreno 
del perfezionamento del genere umano. 

Perdersi in lamenti sulla corruzione degli 
t tornirli t senza muovere un dito per combatterla, 
da effeminati* Castigare e schernire amara- 
mente \ senza indicare agli uomini il modo di 
migliorarsi, non è atto da amico. Agire, agire! 
ecco il fine per cui esìstiamo. Con quale ragtone 
potremmo adirarci, perchè gli altri non sono 
cosi perfetti come noi, se noi stessi di ben t poco 
solamente siamo di loro migliori f E non à 
forse questa nostra maggiore perfezione un 
monito che ci dice essere noi chiamati a lavo- 
rare per il perfezionamento degli altri f Esal- 
tiamo alta cista del campo sterminato che siamo 
chiamati a coltivare! Esultiamo di sentirci fonti 
e di avere un compito che è infinito! 

L G. Fichte 
a • m ■ a 

te masse operaie, nel mando intiero, hanno 
istintivamente capito il significato dei Soviet come 
mezzo dì lotta dei proletariato e come /orma dello 
Stato proletario. Ma .1 *eapi* T corrotti dair op- 
portunismo, hanno continuato e continuano a ri- 
volgere le toro preghiere alia democrazia borghese 
chiamandola * la democrazia » senz'altro* 
• 

# * 

fi potere dei Soviet sopprime la * libertà 1 degli 
sfruttatori e dei loro agenti, toglie. loro lo * li- 
bertà > di arricchirsi con la fame degli altri, la 
w libertà * di lottare per la restaurazione del do- 
minio del capitale^ la * libertà * di allearsi con 
la borghesia straniera contro gli operai e i con- 
tadini del loro paese. 

LENIN 



Ilei prossimi numeri: 

Nicola Lenin : Il valore storico della III* Internavi amie. 
Nicola BuJcbirln : U programmi del comunisti, 
Presentazione di uno scrittore proletario: Lncien JftW* 
R. Arsiti; Il controllo operaio nell'industria. 
Reisfner: I principi fondamentali dell'apparata giudi- 
ziario nella Repubblica dei Consigli. 



L'ORDINE MUOVO 



Il sistema Taylor e i Consigli dei produttori 



■v. 

LA SCUOLA 



I. Nel passaggio dall' economia capitalista al l'eco- 
nomia comunista nel taylorismo non mutano le re* 
Iasioni sdenti fidi e e si trasformano le altre con di. 
zioni essenziali (ma non ancora sperimentali) del si- 
stema: 

Meli' esame fatto si riconobbe la necessità per la 
produzione di specialisti, gabinetti e Laboratori di ca- 
rattere tecnico-sperimen»le, uffici con gli svariati 
compiti di preordinare e dividere lavoro e respon- 
sabilità, distribuire ordinatamente ogni cosa ed Ci- 
gni funzione, preparare i compiti con scrupolosa 
esattezza» in una parola meccanizzare tutto, far fun- 
zionare fazienda industriale come una macchina 
perfetta, silenziosa e ad alto rendimento. 

Ma per la vera attuazione dei prìncipi e dei me- 
todi del taylorismo, tutto ciò non basta ancora; per- 
di* tutti quei fattori essenziali, per se stessi, riguar, 
tirao l'uomo eoliamente per un lato particolare e lo 
rendono' automa. I metodi di Taylor sono inidonei a 
suscitare !a volontà fattiva dell'operaio. Ce nella 
pratica presente della organizzazione scientìfica del 
lavoro, una massima, divisione effettiva ed una ar- 
monia solo formali. Il lato psicologico del taylori- 
smo e estremam ente debole ; dalle regole sciènti - 
fiche non e deducibile una nonna di condotta che 
si imponga come necessaria e che superi o corei- 
ponga lo stato presente di lotta tra produttori -co-, 
rnuaisti e capitalismo; nè d'altra parte conve- 
nienza della divisione dei profitti può essere cosi 
forte da indurre l'operaio a desiste™ dalla lotta. 

Anche i metodi stimolanti di salario, per sè soli? 
rendono poco, sono come l'alcool del produttore, 

La soluzione vera è la vivificazione dell'armonia 
(che e oggi solo formale): occorre che il produttore 
sia consapevole e cettàcfo' Sfolla vita collettiva- 

U comunismo, che e nel cuore dell'operaio, pub 
ravvivare il meccanismo perfetto che il taylorismo 
ha costruito, ed il Consiglio è il nucleo elementare 
nel quale può formarsi la coscienza del produttore. 

Questa comunione di coscienze non può essere 
che il frutto di una comunione culturale e spiri- 
tutte, 

Cioè vediamo come l'organizzazione scientifica 
del lavoro non sia realizzabile ohe come organizza- 
zìoae scientifica della società nella quale ogni pro- 
duttore sia uomo, e nello stato presente solo una 
trasformazione economica in senso comunista può 
create nel -produttore l'umanità; ma questa presup- 
pone e richiede cultura e scienza* onde il Consiglio 
dei Produttori deve essere integrato con la Scuòta. 

IL Vedemmo come i punti fondamentali del tay- 
lorilmo richiedano laboratori scientifici e specialisti, 
«d e necessario che» nel primo periodo rivoluzionario, 
'1 Consigli*, assorba, o, se non può assorbire, sti 
pendi o mobiliti, nella sua orbitavi! personale tee ni 
coraamninistrativo. 

Questo stato' di cose deve essere tramritorio: gli 
spefciali&ti do-wwtifo formarsi al £itì presto nette. 
stessa massa, produttrici: ciò è ben noto a tutti. La 
differenza naturale delle facoltà, capacità e tenden- 
ti permette la differenziazione delle funzioni so- 
cia^ *« g*i aderenti al Consiglio, sulla base detta 
'-Jgoaglienza some produttori. 

Bisogna tendere a .questo risultata onde il Gor- 
nìlìio non solamente comprenda tutta la produzione 
ma apparisca come, lo strumento della produzione 
sci e iti fica mente ed economicamente perfetta. 

Nel Consiglio gli operai devono acquistare mag- 
giori conoscenze tecnico - .scientifiche di modo che 
ta eliminato l'empirismo nella lavorazione: il li- 
mite della Loro educazione e delle loro qualità pro- 
fessori ili deve essere, nel limite delle loro capacità 
intellettuali. Occorre Quindi un ordinamento scola- 
stica che 

te) educhi a tutti la mente, 
2*) formi tutti gli idonei alle funzioni sociali. 
3e) renda possibile a tutti i capaci il consegui- 
tri etto dell'alta cultura. 



III. Presentemente in Italia esistono vari tipi di 
scuole: elementari, tecniche e ginnasiali, istituti 
tecnici e licei, scuole speciali, professionali, indu- 
striali e commerciali medie e superiori* politecnici 
e università. 

Bisogni abbattere questi templi ove si impara 
troppo Lentamente* ove non si diventa nè cittadini 
nè produttori ne uomini, ove l'unica facoltà che si 
sviluppi è La tendenza nefasta alla burocrazia ej al- 
l'impiego 

La società dèi produttori, se non vuol essere un 
aborto, deve portare la scuola nella vita. 

La concezione d'una società fervidamente dina- 
mica, come la comunista, pullulante di Ubere asso- 
ciazioni sulla trama robusta d'una produzione scien- 
tificamente disciplinata, non è possibile senza una 
ricchezza di scuole pervase di vita, cioè di interes- 
samento e genialità di maestri e discenti- 

Le necessità della società industriale ci mostrano 
la direzione di sviluppo della nuova scuola. 

L'industria moderna, appena, ha raggiunto un 
certo grado di complessità, anche se non è ancora 
organizzata col sistema Taylor, crea nell'interno 
stesso delle fabbriche i gabinetti sperimentali, che, 
generalmente, sono meglio forniti e dotati dei ga- 
binetti scientifici scolastici. Ln questo dualismo di 
laboratori vi è un dualismo di personale — profes- 
sori medi e tecnici, ohe non si stimano, e si limitano: 
j primi a preparare filtri, polverine e l'ennesima re- 
plica del solito esperimento ad un nucleo di allievi 
distratti, che studiano per l'esame, che non com- 
prendono nè b scopo nè il valore dell 'insegnamento 
scientifico; i secondi a ripetere saggi o far, tentativi 
dispendiosi senza essere sempre al corrente dei ri* 
5 aitati ultimi tleHa .flcìenz* pura. 

Causa di tutto è. la separazione della scuola {pen- 
siero, . professori) dalla vita (industria e tecnici). 

La società dei Consigli deve portare un rimedio 
radicale all'assurda situazione, non per vacuo filan- 
tropismo ma pei ie necessità delta sua costituzione, 
e riunire là scuola con la vita nella produzione. 

IV. La società dei Consigli, non può permettere 
che tutti i suoi componenti studino fino a venticin- 
que anni per il criterio dell'uguaglianza teorica di 
tutti i produttori, nè può d'altra parte considerare 
troppo presto ogni giovane come un produttore per 
non abbassare ancora i) Livello della cultura gene- 
rale- 

Anche in questo occorrerà procedere con metodo 
moderno: stabilire, con dati di fatto, un livello 
medio di cultura conseguibile da tutti j produttori : 
diritto e dovere per tutti. 

Per fissare te idee — nel mio ottimismo — sup- 
pongo che tale mìnimo comun denominatore della 
cultura comunista equivalga alla terza tecnica o gin- 
nasiale dell'ordinamento scolastico italiano, Tutti 
potranno acquistarsi questo minimo (se vi saranno 
inconvenienti si potrà stabilire un massimo di tem- 
po) e con esso gli allievi entreranno a far parte, 
come produttori, di un Consiglio, 

Nel Consìglio — essendo unificate il, gabinetto 
sperimentale industriale con quello scolastico o il 
personale insegnante col personale tecnico < — il no- 
vizio produttore continuerà insieme ad essere stu- 
dente in un ramo specifico di scienza. Nell'interno 
dell ente produttivo il lavarti si integrerà con lo stil- 
ai® e tutti dovranno apprendere fu no e l'altro. 

Per gruppi di enti produttivi si faranno lezioni 
comuni più generali come coordinazione e integra- 
tone dell insegnamento specìfico, che si riceve nel 
Consiglio. In taU condizioni di. vita 1 J acquisto delJ» 
cultura ha subito un interesse evidente e sentito dì 
trasformarsi in capacità, ciò che desta lo sforzo Ja 
parte del discente, perchè le j 'arnioni sociali yen- 
goiw acquistale col giudizio combinato del maestro e 
dei produttori. 

L'unificazione della produzione con la scuola avrà 
per risultato 



lo) nelf ambito sociale 

a) di fornire numerosi gabinetti sperimentali 
con buon personale scelto e con possibilità massima 
di rinnovarlo perchè si saggiano tutti gli individui, i- 
donei ; 

b) di far funzionare per mezzo degli stessi pro- 
duttori gli uffici regolatori dell'industria, perchè 
popolati di discenti e di specialisti che coprono fun- 
zione di produttore, 

c) di interessare i teorici alla pratica e di dare 
alla tecnica un senso più ampio di vita, accelerando 
il ritmo generale del progresso; 

2o) nell'ambito personale! di realizzare una con- 
creta integrazione del lavoro manuale con l'intellet- 
tuale come rispondenza dì un bisogno generile. 

Nella tavola che segue dò un tipo di organizza^ 
zione scolastica per l'industria meccanica. 
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Questo tipo di scuola-produzione, o un qualun- 
que attto ohe si può proporre, era tutte 16 modifica- 
zioni inerenti ad un'alta spade di industria, deve 
essere elaborato ed attuata, dai produttori stessi; 'con 
L'aiutò di Consiglieri Competenti. 



V. 11 Consiglio dei Produttori nel periodo pre-ri- 
voluzionario e durante la rivoluzione, deve e dovrà 
assorbire nel suo seno non solo gli* special isti tec- 
nici per la produzione, ma- anche tatti gli specialisti 
delia vita attuale: politici, burocrati, grandi orgs E 
n izza tori, uomini dell'alta catture (filosofi, scientisti 
ecc.)* 

Il Cornigli o dei Produttori* è la prima e duetti 
organizzazione delle volenti e non può ammetti 
altra organizzazione od altro potere oltre quatto tfie 
gli stessi suoi aderenti hanno liberamente coititi* ^ 
e delegato nelle forme più svariate ; in questo «cimo 
è il depositario del nuovo aiate proletario. E* per- 
tanto conveniente ohe raggruppi intorno a se anche 
le capacità specifiche* (quelle dell'organizzazione 
del lavoro devono essere atabilmedte assorbite) del- 
l'organismo sodale come Consiglieri Specialisti. 

Cosi, pur usando tutte le capacità, si conserverà 
un significato concreto al principio: tutto il potere 
al Consiglio. 

Conclusione. 

In questo breve studio del taylorismo e nel disegno 
generale della sua. attuazione nella Società dei Con- 
£ÌgKi il compito avvenire ai presenta già immenso* 
E' La intera vita ohe si costruisce : occorrono fedo 
c volontà, adeguate. 

Eppure tutto, .ciò non è ancora il comunismo e 
non è ancora La libertà. Ma il Consiglio e uno stru- 
mento per attuare il- comunismo ed è un'arma per 
conquistare la libertà. 

Il Consiglia è una strumento potente per impa- 
rare a vivere in comunione cioè producendo, e li- 
beramente dee coti forme™ ente alfe leggi naturali. 

Nel Consiglio, voi operài, potete formarvi una 
coscienza capace di autogoverno perchè capace di 
sentire La vita, cioè la storia, e di vivere la scienza, 
cioè it penai ero- 
Oggi il capitalismo ha adunato tuft* te' sue anni 1 
oppressive. 

Il Consiglio è un'arma che voi. operai, vi forgiale 
e temprate con la parte miglior? dì voi stessi e che 
dovrete impiegare con fede e difen lere con entu* 
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L'OEDiKE NUOVO 



siasmo. Fate questo Consigliò come la stessa dura 
lama dell ultima inni capitalisti: la perfezione 
scientifici. 

ti capitalismo vi ha legni itila macchina; ora sta- 
te diventando un para di «naochin*. Le. vecchie mac- 
chine e voi, diventerete una unica grande macchina. 
ìl Consiglio è F anima nuova e viva di quesiti mec- 



canismo, Un giorno questa macchina, che dovrebbe 
scorrere col liscio silenzio duna fredda perfezione, 
acquistato un respiro umano ; stritolerà impassibile 
il Capitalismo- 
Fate agile il vostro Consiglio, fatelo vostro. 



CARLO PETR1, 



LA LEGGENDA DEL MOLO 



fi sole riscalda; soffia un leggero venticello; il 
nwe s increspa appena; la nostra barca cammina 
«dandosi sedie tfnde; la vda è spiegata; l'immen- 
so munito..,; m fontamtnaa ti vecchio molo diroc- 
cato.; twt ci> avvxdmgmo,.- Le ante battono con im- 
peto centro la, Toccta e passano liberamente attra- 
vet'.c i crepacci del mjra&rione. 

— Il mare non sopirla ostacoK — osserva il 
ulto «ntipegno, vecchio marinai abbronzalo, 

— Da quanto tempo e distrutte quel, moto? — 
domandai» meravigliato detta forza di quelle onde 
che avevano potuto abbattere roccie così salde, 

— Si direbbe che è distrutto da molto tempo — 
rispose il marinaio pensieroso, — Conoscete la leg- 
genda preferirà dai nostri slatinai della lotta lei 
mare con queste r accie? Ve !a racconterò, se volete. 

Le onde del mare erano lìbero come gli uccelli 
nello spazio; la madre burrasca Le celiava con le 
sue canzoni, e quelle, con spensierata allegria, scor- 
revano verso L'inferito-.. 

Ma il aristo e rabbioso tiranno» l'uomo, invidia la 
sorte <éeffc «nòe e vuol privarle della libertà; vuole 
ab ba t te te il loro orgoglio, toglier loro il dominio 
del mare acquattato colla fonai; vuole impedir loro 
di sorridere al sole chiaro e al cielo azzurro, 

Egjì mandò i suoi schiavi sottomessi e. per loro, 
le fredde f cecie caddero giù neH'inBnìto abisso del 
mare; e ìl mare w turbò Le onde, liete di veder 
calare al fratta ef*e31e loro acerrime nemiche, ride- 
vamo, -si aok levavano, si accavai Invano, isi sbatte- 
vano accactcaiAcuIe, — Beco la gioia, ecco la li- 
bertà!... Dall abisso ddle frotfctta terra sono venirti 
a noi tristi ospiti,, ma noi andremo loro incontro con 
allegre cantoni, faremo loro calda «coegltonsa, li 
avvolgeremo colle jysstre carezee, e nel mare, tutto 
nostro, d divertiremo glenfkaando ins eme la Luce e 
la libertà! — così sansuroavano le giovani onde, 

Solo 4* madre bwrasca e il padre uragano rac- 
colsero gli ospiti coti sibilo rabbioso e guardarono 
biecamente le roccie... e le roccie cadevano, cade- 
vano sempre nel mare, ano sopra l'altra, stretta- 
mente unite, fermando cosi un saldo muro; e co- 
minciarono a respingere le onde, tagliando loro La 
libera via... 

S'intimorirono le onde guardando l'alto muro che 
per la prima vota inalzava dinanzi a loro im osta- 
colo ms oimui i l a bi l e, ma eonh'miarono la loro corsa 
sbattendo contro la roccia; però si ritirarono dinanzi 
al fredde muragliene invincibile,., e il mate ne tre- 
mò Tutto ... 

Con furore continuavano le onde A battere contro 
te roccie. squarciandosi il petto, ed un lamento pas- 
sava sulla superficie "del mare. 

Corrono ancora le deboli onde: — Tradimento, 
tradimento! — gridano. — Noi le abbiamo ricevute 
come amiche,., esse ci hanno rapito la libertà, la li- 
bertà.- ! 

Piange la madre burrasca, il padre uragano va 
gemendo verso il muragliene: — roccie, o roc- 
cie indomabili! una volta anche voi siete state li- 
bere, anche voi avete goduta la libertà,,, perchè ora 
la rubale ai Agli? — 

S'irritarono le roccie minacciose: — Non è- no- 
stra colpa; si ruba quando ne astriamo l'ordine! — 
risposero con un lamento e rimasero A, come So- 
spese sul mare. 

Fuggi la madre burrasca, fuggi sibilante e pian- 
gendo il padre uragano sopra il mare, e chiamò le 
onde per annunziar loro la terribile notizia: — 
voi, povere onde! è sparita, sparita per sempre La 
libertà; ora siete divenute schiave! — e sparve. 

Tacque il mare. Le vecchie onde sparirono nel- 
l'abisso; non le sveglierà la burrasca ne le chia- 
merà l'uragano K 



E le onde giovani scorrono ancora sul mare, ma 
tristamente; non rósuonano più le rifa e le canzoni 
-celia libertà perduta, 

14 sole è velato,,, e il cielo e tutto grigio all'intor- 
no;... solo di tanto in tanto le giovani onde, stanche 
della severa schiavitù, si preparano alta lotta, stret- 
tamente unite; si sbattono sulle roccie acuminate, 
ma quelle* indomite,, non tremano; si sente solo una 
eco sonora, un gemito; il gemito dei petti squarciati 
contro te rocce.. All'intorno tutto si fa sempre più 
ti iste e più cupo, * -le -onde spaventate: — Aspettia- 
mo, raccogliamo le nostre forze... 

Passarono gli anni; le giovani onde rinvigorite 
mandarono da ogni parte messaggi per raccogliere 
forze, per incitare l e altre onde all'assalto del mu- 
ragli on e; i messaggi calarono nelle profondili per 
risvegliare anche le vecchie ed incitarle alla lotta. 
Scrollarono, le vecchie onde, le loro teste canute: 

— Non abbiamo ne animo, ne forza per una 
guerra simile, come possiamo osare di dar l'assalto 
alle roccie?-. 

Le onde messaggere cercarono infaticabili da o- 
gni parte, e la burrasca e l'uragano nel mare non 
c'erano; li trovarono nelle caverne dei monti. 

— Salute e riverenza a voi, parenti; noi siamo 
mandati quali messaggi dalle giovani onde. Lasciate 
le strette caverne e volate al mare; spezzate l'infa- 
me catena che ha avvinto lo spirito dei nostri fra- 
telli! ispirate voi nell'ani ma Ielle vecchie onde Te- 
nengia. della vita e la sete della libertà! raccogliete 
le balde schiere e con saldo spirito di amicizia gui- 
datele all'assalto delle roccie 1 

Noi non abbiamo paura della lottai e la morte 
non ci spaventa; noi vogliamo la libertà per i nostri 
fratelHI 

Palpito con veemenza il cuore della madre bur- 
rasca; ÌL sangue del padre uragano si accese come 
i:na vampa; le parole delle messaggere ricordarono 
loro i bei tempi passati. 

Risposero all'invito con un lungo, carezzevole 
sguardo, Dalle caverne dei monti all'infinito mare, 
si ripercosse un Lungo muggito pieno di forzai — 
Noi anòiamo, noi andiamo a stivare la libertà. Sol* 
levatevi, onde potenti e scuotete il giogo della schia- 
vitù; distruggete gli ostacoli! ■— Potente fu quel 
grido; svegliò i dormienti; cambiò in giovani baldi ì 
vecchi deboli, imponendo Loro il vigere e il corag- 
gio. Si sollevarono le vecchie onde e risposero al- 
l'appello che Chiamava alla lottai 

La notte era profondamente cupa, e grandi nuvoli 
neri stavano sospesi sul mare, quando si senti il 
primo vigoroso appello; dall'oriente e dall'occidente, 
dal sud al nord, si precipitarono quivi tutte le onde, 
per riunirsi in schiere ordinate, Le giovani onde, e- 
sultanti, si gettarono per prime all'assalto, come un 
lampo passarono sul mare; l'uragano venne in loro 
aiuto, muggiva La burrasca.- tuonava L'uragano,, 

L'eroica schiera era sollevata... — Avanti, onde 
vigorose, k morte o la vittoria! *— Con un grido di 
guerra si slanciarono verso il muragliene : le fredde 
roccie ne tremarono.., 

£ Le onde vanno a sbattersi col petto e cadono 
morte ; le roccie sono macchiate di sangue -„ Sangue 
invitto di eroi! 

Geme la madre burrasca: — Figli, figli miei, i 
primi son caduti, e quanti ancora ne dovranno ca- 
dere! certo non sarà questo il giorno in cui potremo 
abbatte re il nemico! 

ti mare è tutto bianco di spuma... 

Nuove onde si avanzano in sostituzione delle al- 
tre cadute : come sono potenti e minacciose, si sbat- 
tono sulle roccie puntute, mandando grida di rabbia 
e ài dolore; si ritirano e tornano nuovamente all'as- 
salto, ma cadono e morendo implorano aiuto dai fra- 



telli. Le roccie sono incrollabili, ma le onde si a- 
vanzano ancora senza paura,., e non c'è limite, non 
vè fine a quella schiera minacciosa di eroi! 

Il mare frattanto si ritira dalla riva, e le onde si 
uniscono tutte in una schiera .. sulla superficie del 
mare si ode solo un lungo gemito... 

Come Leoni selvaggi ed invincibili, le vecchie 
onde, colle canute chiome disciolte, corrono in aiuto 
delle giovani; la terra all'intorno trema...; esse si 
gettano con impeto furibondo contro le roccie. . 

Comincia ìl mattino; grigio, triste mattino.,, Tutte 
le roccie stanno salde e paiono sfidare ÌL furore ne- 
mico. La burrasca rumoreggia sempre sul mare, * 
le onde, squarciato il petto contro le roccie indo* 
mattili, scompaiono, scompaiono giù. per sempre,.. 

La gente corre «spaventata sulla riva, e j pescatori 
guardano eoa terrore le onde potenti che si distrug- 
gono in quella lotta ineguale. 

Un dolore acuto stringe il cuore degli spettatori, 
che, piangendo, implorano dio perchè cessi la lotta. 

Il tiranno più temibile, l'uomo, che ha piantato 
queste roccie nel mare, prova orrore di quanto ha, 
fatto; adi a vista di tale strazio il duro suo cuore 
trema; con che gioia egli abbatterebbe quelle roccie 
e renderebbe alle onde la Libertà agognata; ma è 
tardi... Le onde piangono, ma non implorano più; 
già troppo è stato sacrificato per la libertà ed è 
tanto dolce vendicare i caduti! 

ÀI grido della burrasca* animate da disperato co- 
raggio, le onde si spingono sulla roccia scintillante 
al sole; un doloroso presentimento Le guida. O do* 
mineranno il nemico; □ il mare sarà Loro tomba! 

In ordine, piene dì speranza, si avanzano con im- 
peto disperato-, . crollarono le roccie al vigoroso as- 
salto.,. Ristettero un momento cerne impietrite le 
onde, si ritirarono e di nuovo si gettarono furiosa* 
mente. . Tutto si confuse nell'assalto ; sul mare il 
gemito e il rumore parevano elevarsi a] ciclo.*, l'è* 
dirteio cadde sfasciandosi... Coli' ultimo attacco aveva 
dovuto cedere,- e con un sordo rumore Le roccie ca- 
larono nel profondo del mare dove le giovani onde 
giacevano morte. 

— Via gl'infami cadaveri! — ruggì il mare alle 
roccie — qui è la tomba degli eroi della libertà, qui 
giacciono le giovani onde! 

Il fondo del mare si apri, e nel baratro rotolarono 
con maledizione Le roccie annientate, 

— E' nostra colpa? alle onde gloria, a noi eterna 
ignominia,,* 

Trionfa V infinito mare; il nemico è vinto e le end*; 
scorrono ora liberamente e glorificano gli eroi ca- 
duti che sacrificando le giovani vite restituirono La 
libertà ai fratelli... 

Onore ai caduti t 
Ai vivi libertà I 

lo rimasi come trasognato dì questa leggenda po- 
polare. Con riverenza guardai le libere onde che f a- 
revano ora animate da nuova forza e da maggior 
coraggio. 

Sopra il mio capo l'azzurro del cielo, sotto di me 
Tinfinito mare che riflette la mite luce del sole di 
maggio. 

Da lungi udivo ÌI rumore della vita cittadina, lo 
schiamazzo dei tristi piaceri, il sibilo della nagaica, 
il suono delle catene, ì gemiti, i dolorosi gemiti.,. 

£ fantasticavo, e mi pareva Lontano lontano, sul- 
l'orizzonte, gemesse ancora la burrasca... 

O uomini, o tristi, tristi uomini!.. 

MASSIMO GORKK, 
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L'ufficio dei Sindacati operai nella Rivoluzione russa 



H movimento sindacale russo, sorto nei periodi di 
tensione rivoluzionaria, progredì secondo il ritmo 
di progresso del movimento operaio rivoluzionario 
H movimento sindacale naso nacque nel 1905, al IV 
poca della prima rivoluzione — fu prostrato e soffo- 
cato dalla reazione vittoriosa — rinacque per la 
nuova rivoluzione, questa volta vittoriosa. 

Net marzo J 9 1 Tj quando cominciò la grande rivo- 
luzione russa, 11 movimento operaio non possedeva 
affatto delle forti organizzazioni professionali die si 
ponessero problemi, inerenti solo alla classe proleta- 
ria, Tutte le organizzazioni prof fissionali erano state 
sciolte dal nazionalismo cieco e dalla reazione mili- 
tarista: non furono risparmiate neppure quelle che 
sarebbero state unicamente un sostegno dell'imperia- 
lismo russo. 

I Sindacati nascono eoo la Rivoluzione. 

Ma quando l'imperialismo russo, l'autocrazia a il 
mHiiarismo di tre anni di guerra ebbero definitivi- 
mento aperto gli occhi al proletaria te russo, quando 
L'autocrazia e l'imperialismo furono rovesciati — si 
aprì una nuova era nel movimento operaio russo. 
Subito dopo i primi giorni della Rivoluzione di mar- 
io, La. situazione cambiò: Le organizzazioni professio- 
nali sorsero e si ingrandirono rapidamente. Nei quat- 
tro mesi che precedettero il primo Congresso delle 
organizzazioni professÙAali di tutta La Russia, fu- 
rono organizzati in Russia più di 1000 sindacati com- 
prendenti più di 2,000.000 di inscritti; 967 organiz- 
zazioni, secondo i dati della Commissione per La ve- 
rìfica dei poteri, mandarono delegati a questa confe- 
renza. 1 sindacati operai contavano 1 475.429 iscritti: 
i ferrovieri e gli addetti al servizio delle -Poste e Te- 
lègrafi non erano compresi in questo numero; moi- 
ne, i rappresentanti di numerose organizzazioni non 
poterono giungere in tempo per partecipare ai lavori 
della Conferenza. 

Da questa cifre risulta che il movimento sindacale 
russo, benché ancora giovane» si levò d'un colilo al- 
l'altezza del movimento sindacale dell'Europa occi- 
dentale. Lo supero anzi, se si tien conto dei fini e dei 
doveri che pose alla sua azione. 

I Sindacati % la lotta politica. 

Le organizzazioni .professionali russe, costituitesi 
■curante La rivoluzione e sviluppatesi secondo k> spi- 
rito della rivoluzione, dirigevano tutta la loro atti- 
vità per allargare e approfondire La rivoluzione stes- 
sa. Dato il periodo rivoluzionario, dato che la lotta 
sì svolgeva in tutta la sua pienezza, era impossibile 
che le organizzazioni russe conservassero un atteg- 
giamento politicamente <* neutrale » nei riguardi di 
tutto il movimento rivoluzionario del proletariato. Al 
contrario? a mano a mano che la rivoluzione st svi- 
luppava, ì Sindacati accentuavano la lotta per la com- 
pleta emancipazione della classe operaia dalle ca- 
tene dell'imperialismo e del capitalismo. I Sindacati 
i neutri 13 non attecchirono in Russia; da per tutto 
si discuteva sulla lotta politica: ogni organizzazioni 
professionale si atteggiava in un modo in un altro 
per ogni avvenimento politico della rivoluzione che 
continuava la sua strada. In tutte le elezioni, nelle 
riunioni :i delegati, licite Conferenze, nei Congressi, 
in tutte le manifestazioni di vita sindacale vi era lotta 
tra 1 partiti. Anche i Menscevichi, sostenitori della 
■■ neutralità » sindacale, si convinsero ch e era im- 
possibile espellere la politica dai sindacati e organiz- 
zarono i loro gruppi di aderenti nei sindacati per a- 
vtr modo di esprimervi le loro opinioni. 

Periodo eli incertezzii. 

La differenziazione delle tendenze, nel seno delle 
organizzazioni professionali, si fondo nella diversità 
dt giudizio sul carattere e l 1 avvenire della rivoluzione 
russa. Gli uni sostenevano che dovere dei sindacali 
era quello di consolidare le conquiste della rivolu- 
tone di marzo, cioè di consolidare il regime demo- 
eia ti co in Russia. Gli altri sostenevano che la ri voi u- 
zkme borghese del marzo doveva trasformarsi in Ri- 
voluzione Sociale e che, perciò, tutta l'azione della 
classe operaia doveva essere diretta ad estendere la 
rivoluzione e a trasformarla in rivoluzione socialista. 



Gli avvenimenti che si svolsero in seguito dimostra- 
rono che questo punto di vita era giusto e che i sin* 
dacati operai dovevano appunto rivolgere rutta la 
loro attenzione alla radicale trasformazione di tutto 
l'apparato economico borghese del paese. 

La lotta per l'influsso dei diversi partiti in tutto II 
movimento operaio e .per l'in flusso dei Sindacati 
stessi nello sviluppo dèlia Rivoluzione si verifico spe- 
cialmente nel Congresso delle organizzazioni pro- 
fessionali di tutta la Russia, L'iniziarsi del dominio 
della borghesia russa in tutta la vita politica ed eco- 
nomica del paese, aveva determinato la linea di con* 
dotta di un gruppo di organizzazioni professionali di- 
venute già solide in quel momento, e soprarutto dei 
Loro leaders. Un po! piti della metà dei delegali pre- 
senti al Congresso riuscivano solo a mostrare tutta 
l'incertezza del momento storico che il paese attra- 
versava- 

L'ufficio delle organizzazioni professionali si era 
limitato fi n'ali ora alla lotta economica del proleta- 
riato, all'istruzione e all'educazione del popolo e alla 
lotta contro La disoccupazione. Solo per 1! influsso e 
per la pressione della meta rivoluzionaria del Con- 
gresso, questo compito fu allargato e fu ammessa 
come indispensabile la partecipazione dei Sindacati 
nell'organizzazione del caotici lo operaio sulla prò- 
unzione. Grazie a questa pressione fu riconosciuta la 
necessita di sostenere Tatti vita dei Consigli operai 
che era rivolta ad allargare le conquiste sociali del 
proletariato* 

Ma se al Congresso pan russo delle organizzazioni 
professionali, tenuto nel mese di giugno, non si ve- 
rifico l'unanimità delle opinioni sull'avvenire della 
Rivoluzione russa, se in questo Congresso la mag- 
gioranza dei delegati giunse persino a pronunziarsi 
per la collaborazione delle classi e per l'appoggio al 
regime borghese in Russia — nel luglio 1917 le or- 
ganizzazioni . mutarono bruscamente la Loro tattica e 
ammisero la necessità di lottare per il potere dei Con- 
sigli e per la riorganizzazione socialista della Società 



Nel mese di agosto, nell'assemblea deliberativa di 
Mosca, un gruppo di organizzazioni professionali as- 
sunse un preciso atteggiamento rivoluzionario verso 
la maggioranza ,dell ? assemblea che preconizzava una 
tattica di collaborazione con la borghesia. Da questo 
istante il movimento operaio russo si pose sul vero 
terreno della lotta di classe del proletariato, dell'a- 
bolizione del regime capitalistico e della creazione 
della società comunista. Nel mese di settembre, nel- 
l'assemblea, democratica convocata dal governo di 
Kersnsky, il gruppo sindacale si stacco radicalmente 
dalla maggioranza opportunista dell'assemblea e di- 
chiarò apertamente che le organizzazioni professi o. 
nali avrebbero sostenuto La lotta per il potere degH 
operai e dei contadini. Gli avvenimenti che segui- 
rono furono una conferma di questa dichiarazione; 
le organizzazioni professionali, infatti, parteciparono 
attivamente alla rivoluzione d'ottobre. 

L'organizzazione per industria. 

L'azione dei Sindacati non fu però assorbita dalla 
lotta politica. Essi si dedicavano sempre prevalente- 
mente alla lotta economie* per la giornata di otto 
ore, per l'aumento dei salari , per il miglioramento 
delle altre condizioni di lavoro. La vittoria della ri- 
voluzione di marzo aveva dato alla classe operaia 
russa una liberta abbastanza larga per la lottg contro 
il capitale. Ma per assicurare la buona riuscita di 
questa lotta si rese necessaria la creazione di orga- 
nismi forti e centralizzati della classe operaia, che si 
chiamarono Sindacati operai per la produzione. 

Prima della rivoluzione, gli operai non erano or- 
ganizzati, mentre ì capitalisti possedevano forti or- 
ganizzazioni di lotta, riunite in trusts e in giganteschi 
sindacati industriali. Quando le catene delto zarismo 
furono spezzate, gli operai si organizzarono nei sin- 
dacati e, unendo le loro forze, dichiararono guerra al 
capitale organizzato. 

Durante gli otto mesi del potere democratico bor- 
ghese, il proletariato lavorò affannosamente all'or- 
gunizfazione dei suoi Sindacati. All'inizio della rivo* 
Suzione di marzo, numerosissime organizzazioni prò- 



fissionali furono costituite. Ogni aggruppamento di 
operaii legati tra loro dalla comunanza di mestiere, 
cercò di organizzare un Sindacato indipendente, an- 
dando contro, in tal modo, ai principi generalmente 
accettati dell'organizzazione per industria. Si costi- 
tuirono corporazioni di mestiere, specialmente nel- 
l'industria metallurgica ; corporazioni di mestiere .per 
ditta, corporazioni parallele ecc. Fu quindi n ecessa, 
rio lottare a lungo per l'organizzazione unica degli 
operai di una stessa industria, 

Era molto difficile fare accettare agli operai russi 
]1 principio dell'organizzazione per industria; tutto 
il periodo che precedette la rivoluzione d'ottobre fri 
dedicato, per do che riguarda il movimento profes- 
sionale, a organizzare i .sindacati e a costituire 
grandi organizzazioni industriali unificanti le piccole 
corporazioni di mestiere. Questo lavoro non s ancora 
terminato; esistono ancora numerosi sindacati basati 
sul principio della comunanza di mestiere e non- su 
quello della comunanza di industria. Ma questo la- 
voro tende ormai a esaurirsi. 

Le otto ore. 

Durante i primi otto mesi della Rivoluzione, la 
elasse operaia di Riusi* esplicò un gran lavoro nel 
dominio della Lotta economica. La lotta per' La gior- 
nata legale di otto ore sì iniziò fin dai primi giorni 
della rivoluzione di marzo» La giornata di otto ore fu 
stabilita con una semplice dichiarazione governativa, 
ma solo gli industri ali di Pietrogrado e di Mosca ac- 
ctosentirouo* costretti dalla pressione rivoluziona- 
ria, a introdurla nelle toro fabbriche, dopo che gli o- 
peraì stéssi presero I diritto di non lavorare che otto 
ore al giorno; in tutto il resto delta Russia gli operai 
continuarono a lavorare da & a 10 ore al giorno. Gli 
operai, avendo tri on fiato dell'autocrazia russa, avendo 
spazzato tutti gli ostacoli che si opponevano alla loro 
lotta, scatenarono . una lotta aperta contro i capita- 
listi, questi uccellaci da preda che non volevano 
introdurre la giornata di otto ore nelle loro fabbri- 
che. In molte 'Città, si verificarono scioperi per que- 
sta domanda democratica della classe operaia. Per 
mettere fine a questa lotta, le organizzazioni profes- 
sionali domandarono, già prima del loro terze Con- 
gresso* al Ministero dell'Industria e del Commercio 
prima, e più tardi al Ministero del Lavoro, che fosse 
stabilita La giornata di otto ore, Nella risoluzione del 
Congresso fu riconosciuta indispensabile « la pub- 
blicazione immediata, da parte del governo provvi- 
sorio, dei decreto sulla giornata di otto ore per tutti 
i salariati senza eccezione », ma il governo borghese 
restò sordo alle domande degli operai e il Ministro 
del lavoro aveva soloM 'intenzione di cominciare « !■ 
discussione sull'atee orazione della legge sulla gior- 
nata di otto ore n. 

1 salari. 

Accanto alla Lotta per la giornata di otto ore, s : 
svotae la lotta per l'aumento dei salari; questa lotta 
assorbì una gran parte dell'attività dell'organizzazioni 
professionali, ti prezzo delle merci di prima necessiti 
era salito in modo incredìbile durante la guerra, men- 
tre gli aumenti di salario non si erano verificali che in 
alcune industrie: pochissime, il cui arresto avrebbe 
determinato la disfatta del governo imperialista. Que- 
sti aumenti dì salarlo, inoltre, non erano stati che di 
scarse quote percentuali e non avevano migliorato La 
situazione materiale della classe operaia. 

I capitalisti sostenuti dal governo borghese di Leone 
Kererrski, si mostravano ben disposte a parole verso gli 
operai ma lesinavano loro ogni soldo e spesso li costrin- 
gevano a scioperare. Si iniziò quindi la lotta per i mi- 
nimi di salario necessari al resistenza e fu solo con 
un vìvo e sistematico attacco rivoluzionario che gli 0- 
perai ruscirono a trionfare della resistenza borghese. I 
capitalisti cedevano malvolentieri e quando gli operai 
sia con mezzi legali, sia con 1" introduzione del con- 
tratto collettivo» sia con la lotta aperta — riuscivano 
a ottenere un aumento di salario, la borghesia gemeva 
presso il governo sulla impossibilità di continuare a 
far funzionare la fabbrica date le incredibili esige nrt 
l'egli operai, e diceva che la disorganizzazione della 



1,'OKDINH NUOVO 



produzione fifa il risultata di qaeste «si genie degli o- 
perai che pretendevano salari « favolosi ». 

Nonostante i gemiti della borghesia sugli aumenti 
di salario, lo sf ruttameli m inaudito degli operai Coti* 
tremava con «strema violenza e il prezzo delle derrate 
di prima necessità saliva enormemente, in modo che 
gli operai erano costretti spesso a domandare aument- 
dì salario per non morire di farne. 

1 Sindacati e le loro Federazioni dovevano non solo 
condurre la lotta per gli alimenti di salario, ma dove- 
vano anche stabilire salari, per quanto era possibile, 
ugnali per le -diverse categorie operaie di una industria 
1 Sindacati riconobbero La iwcctsità di elaborare mi- 
nuziosamente tariffe divise per grappi e categorie, se- 
condo la difficoltà e la complessiti del lavoro Questa 
campagna, iniziata prima della Rivoluzione d'ottobre 
cai sindacati degli operai tipografi e metallurghi, fu, 
più eardi, estesa da tutti gli altri sindacati, 

li controllo della produzione. 

Ma l'organizzare sindacati e il lottare per la gior- 
nata di 8 ore e gli aumenti di salario, non era ancor» 
Mito. 1 Sindacati intervennero attivamente per stabi- 
lire ?1 controllo operaio e compirono sforzi giganteschi 
per arginare la disorganizzazione completa della produ- 
zione determinata dal saccheggio dei capitalisti. 

Nei primi mesi della rivoluzione — periodo in cui 
nacque appunto lido* del controllo operaio — furono i 
Consigli à\ fabbrica che si assunsero il compito di rea- 
Lzzarla; nei mesi seguenti, il controllo operaio divenne 
il compito dèi Sindacati. 

I Sindacati credettero necessario di prendete neìÌ! 
Icro mani fi controllo operaio per organizzarlo e per 
rendere possibile, in ogni Sindacato d'industria, la 
creazione di Commissioni -di controllo economico chi; 
n eli 1 interesse di tutta l'industria e della classe operaia 
stabilissero le condizioni economiche di ogni azienda, 
di rutta la Russia. 

Oltre il controllo operaio, che indubbiamente contri 
bui all'abolizione del domìnio ilei capitalista nelle fab- 
briche e che prevenne la disorganizzazione delle azien 
de, i Sindacati cercarono di estenderà il Loro influsso 
ali 'organizzazione della produzione per impedire la 
cirmpteta distruzione dell'industria, 1 Sindacati operai 
mandavano loro delegati in tutti gli organi direttivi c 
organizzativi per contribuire alla lotta contro il disfa* 
cemento delle aziende industriali e contro i fl disfat- 
tisti » dell" industria — i signori capitalisti! 

La trasformazione del Sindacati. 

Ma tutto questo lavoro, che esigeva continuità e re- 
golarità, fu spesso interrotto dagli avvenimenti politici. 
Durante gli otto mesi del potere bcrghese-socialpa- 
triotta» i Sindacati si occuparono non solo di quistionì 
economiche, ma anche di quistioni politiche, poiché 
essi comprendevano che politica ed economia sono in- 
separabili, e che se la situazione politica fosse rima- 
sta immutata, la situazione economica delia classe ope- 
raia sarebbe peggiorata e tutte le sue conquiste sa- 
rebbero crollate. Ecco perchè, nel mese di ottobre, i 
Sindacati interruppero, provvisoriamente la loro a- 
zio ne economica e si dedicarono interamente alla 
latta politica assumendo, durante la Rivoluzione di 
ottobre, il compito che rispondeva alia loro capacità 
organizzatrice. 

La disfatta del potere dei capitalisti determinò un 
grande cambiamento nella vita della classe operaia e 
delle sue organizzazioni economiche' fu necessario 
utilizzate subito tutte le forze dei Sindacati per risol- 
vere i problemi- nuovi fino allora sconosciuti* 

Gli scioperi perdettero di colpo la loro asprezza. 
Gli operai rivoluzionari russi, che avevano nell'ottobre 
1917 preso nelle loro mani il potere si dicevano : « Sot- 
to il governo degli operai e contadini non vi è piii po- 
sto p e r gli scioperi»* e fecero cessare i movimenti di 
«ciò pero appena la rivoluzione si compi. Gli sciòperi 
perdettero ia loro ragior dessere, dopo la Rivoluzione 
d ottobre, come strumento di tolta della classe operaia 
per ti miglioramento della sua situazione economica, 
li potere degli operai e contadini stabilì, per legge 
degli operai e contadini, la giornata di otto ore; i sa- 
lari furono regolati, più tardi, nello stesso modo. 

Ma dal momento che Va lotta del lavoro contro il 
capitate aveva perduto U sua antica importanza, an 
che i Sindacati dovevano mutare la loro tattica ■ tra- 
sformando gii organismi economici dì lotta, diretti 
finallora contro i capitalisti, in organismi ausiliari del- 



Ut Binata ra del proletariato* E se, nell'aprile L9i7, il 
compagno Lenin definiva it movimento sindacale co- 
me una n palude stagnante a, oggi egli rende omag- 
gio ai Sindacati per il compito importante che essi 
svolgono nella riorganizzazione della economia na- 
zionale russa. 

Avendo abbandonato il loro ufficio tradizionale, E 



Sindacati, dopo la Rivoluzione d'ottobre si dedicarono, 
ai problemi più difficili e complicati : l'organizzazione 
dell'industria e la determinazione delle condizioni del 
lavoro nello Staio operaio. 

N. R AVILQFF (Glebe f) 

ConìntiÈJtariò dei l'opoto 
ptr te Veste e Telegrafi. 



Discussioni sui Consigli di fabbrica 



Voci delia massa* 

La questione che appassiona attualmente la classe 
operaia torinese e metallurgica in specie è, secondo 
noi. di una importanza capitale, sle per l'esistenza 
dell organizzazione* sia per la funzione che in avve- 
nire spetta dì compiere alla classe lavoratrice per la 
propria emancipazione. 

E* perciò comprensibile che in questo crogiuolo 
di nuove idee, di nuovi concotti, l'enunciazione delle 
medesime non risulti sempre chiara e precisa e che 
di conseguenza non risultino chiare e precise la con,* 
Ciotta e le nuove direttive da seguire. 

Il concetto che prevalse nella ultima assemblea 
metallurgica* se apparentemente presta ì fianchi a 
delle critiche* porta però con se un principio di un 
grandissimo valore storico e polìtico da rendere tra- 
scurabili o quasi le correzioni ad esso necessarie. 
Ebbe l'approvazione calorosa della grande maggio- 
ranza e noL solo per impedire che vengano sfrut- 
tati certi spiegabili errori per far ritornare sopra ad 
un voto emesso, scriviamo queste poche parole. 

Si disse e si dice, per esempio, che con quella 
decisione si viene a rendere inutili gli scopi di una 
organizzazione. Ora ciò non è assolutamente vero, 
La verità e tutt 'altra. 

Esaminiamo quali sono gli scopi mediati ed im- 
mediati dell'organizzazione. Si possono riassumere 
gli immediati, nella difesa degli interessi della clas- 
se operaia contro i padroni, di promuovere mediante 
essa, lo spirito associativo fra tutti quanti subiscono 
un qualsiasi sfruttamento, di coallzzare i singoli 
gruppi e le singole professioni per pia gagliarda- 
mente affrontare la lotta onde ottenere migliori 
condizioni di vita, e per difenderci ed aiutarci in ca- 
so di resistenza. Per scopi mediati quello di prepa- 
rare una nuova società la quale ecc. ecc. A questo 
secondo scopo si inspira il nuovo concetto approvato» 
il quale pur non tralasciando le necessità implicite 
contingenti dell'offesa e della difesa, afferma che 
l'avvenire non e e non può essere di un partito o di 
una organizzazione, ma di tutta quanta la classe la- 
vo ratti ce, ed afferma, ripetiamo un principio che ha 
ragione d'essere e deve essere affermato anche se 
tutta intera la massa operaia fosse organizzata. Prin> 
ci pio che dà un grandissimo valore di coscienza e di 
sensibilità classista all'assemblea che lo fa suo, -e 
del quale può andare veramente orgogliosa per il 
concetto veramente superiore, e anti egoistico che lo 
informa- Con questo non si vuole svalutare l'orga- 
nizzazione, ma bensì dare ad essa il reale e nobile 
scopo che le spetta, quello cioè di creare e di diffon- 
dere il sentimento di classe, di emancipazione» di 
conoscenza della propria funzione. 

Non e for&e altamente morale e profondamente 
educativo il principio che chiama a raccolta tutti gli 
sfruttati senza distinzione? E che questo venga fatto 
dagli operai coscienti, riuniti in organizzazione la 
quale giustamente ha per proprio fine l'emancipa- 
z io il e delle classi lavoratrici? 

Perchè l'emancipazione ha da esser t per tutti non 
in quanto sono organizzati ma in quanto apparten- 
gono alla grande famiglia produttrice. Lavorare per 
tutti è il dogma dell organi zz azione, come per l'uma- 
nità sacrificano la loro vita i precursori dì nuove for- 
me di convivenza- 

Questo ha intuito la massa operaia metallurgia 
anche se male si espresse, questo e lo spirito che e- 
mana dalla decisione. L'intransigenza ha da esser; 
si, e fiera, ma per gli avversari, non per i pochi in- 
coscienti compagni. 

Ed è appunto esaminando la condizione della mas- 
sa operaia torinese che noi non esitiamo a dire, {dato 
i] grado di coscienza raggiunto, la sua alta sensibilità 



di classe, lo spirito organizzativo come i quadri bel- 
l'organizzazione dimostrano) ohe il centro di grafi- 
tazione e di decisione debba spostarsi» e dai sinda- 
cati (organi sempre più burocratizzantisi) passare di- 
retta mente alla massa operaia attraverso a propri 
commissari o riducati di fabbriche, eletti a suffragio 
totale, dando alle decisioni di questo organismo, le 
quali secondo noi, dovranno essere solo di carattere 
politico, valore preponderante. 

Una parte delle funzioni delle organizzazioni è- 
stata ormai magnificamente compiuta; quello cioè di 
determinare nelle masse una sicura coscienza di clas- 
se- Ad esse organizzazioni spetta ora nn compito, ol- 
tre a quello normale delle divergenze economiche, 
ben più importante, quello cioè dell'addestramento, 
tecnico e specifico degli elementi atri a sostituire l 'at- 
tuale classe dirìgente nelle sue multiformi mansioni, 
Su questi chiari e precisi concerti noi vogliamo Fer- 
mare l'attenzione dei compagni affinchè li valutino e 
li apprezzino. Ai paurosi di queste innovazioni aai 
diciamo semplicemente che se e vero che l'ideale se- 
cai ista è l'ideale dei lavoratori e degli sfruttati, non st 
abbia paura di esse. Le masse lavoratrici non si indi- 
rizzeranno mai verso supposte vìe di diversa o mag- 
giore schiavitù economica, noi esse istintivamente 
guarderanno sempre avanti al nostro, al comune U 
deale. 

Tuttocic- non rappresenta secondo noi nulla di caos 
e di disordine come avreote voluto far credere g, 
m. £. sull'^vanfì.' dell'altro giorno, e nemmeno lo 
scimmiotta mento di quanto fanno in Russia i compa- 
gni bolscevichi come lo stes&a scrittore afferma (sal- 
vo poi, in altra parte dell'articolo, ad invocarne l'imi- 
t azione, contraddicendosi in modo evidente) ma bensì 
rappresenta l'applicazione dì quanto lo stesso Lenin 
disse: di agire cioè secondo le condizioni dei propri 
paesi facendo qui quello che è inattuabile altrove e 
viceversa pur dì perseguire e raggiungere il mede- 
sime fine- 
Chiarito così il nostro pensiero e riconosciuto che 
l'ammettere disorganizzati alla nomina delle cariche 
sociale di una data organizzazione e giuridicamente 
impossibile ed errato, pur rendendo omaggio al prin- 
cipio che Io informa, concretiamo le correzioni necee* 
sarte nel modo seguente, colla speranza che ottenga a o 
t unanimità dei consensi. 

La massa operaia torinese senza distinzione di or- 
ganizzati o no. suddivisa nelle diverse officine, si 
nomina i propri fiduciari o commissari. Essi sono 
sostituibili ogni momento e vengono rinnovati ogni 
€ mesi. 

Ogni decisione avente carattere politico ed inc- 
respante la massa operaia, deve per essere valida, 
essere votata dai commissari riuniti. 

Le commissioni interne delle sìngole officine de- 
vono essere emanazione dei detti commissari, ed a- 
vere l'incarico e la responsabilità applicazione e- 
satta dei concordati di lavoro. 

L'organizzazione è retta da un comitato esecutivo, 
emanazione de! consiglio generale, il quale consi- 
glio generale viene eletto con le medesime prece- 
dure e modalità dei commissari dì reparto, ma vo- 
tanti i soli organizzati. 

Ogni consigliere dovrà rappresentare un numero 
di soci fìsso (da stabilirsi). 

Il comitato esecutivo ha l'incarico della sttpul*- 
zione dei concordati e ne è responsabile davanti al 
consiglio generale e agli organizzati. 

Il consiglio generale si riunisce ogni- (periodo li 
tempo da stabilirsi! ed alla riunione del medesimo 
possono partecipare con dritto alla parola, anche i 
semplici soci. 

Ai cu ni operai organizzati della Fiat Cenu: 
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Un'altri differenza sostanziale tra la legislazione 
.tomunistu e la legislazione borghese sta nelle di- 
■\ erse Fonti da cui esse derivano. 

La fonte delle legjL 

Nello Stato borghese la legge deriva teoricamente 
sulla cosiddetta coscienza politica della colletti viti 
di ogni Stato, coscienza che si esplica per la cosid- 
detta sovranità popolare attraverso l'Assemblea rap- 
pesentativa che esercita appunto il potere legisla- 
tivo, ti isti irto da quello esecutivo che compete ad 
altri orfani dello Stato. 

Praticameirter invece, la coscienza giuridica del- 
l* collettività non è che la coscienza giuridica del 
ceto ristrettissimo dei manipolatori di leggi, influen- 
ziiTi direttamente o indirettamente, materialmente o 
in oralmente, dagli interessi antisociali delti classa 
dominante. Cosi la sovranità popolare nel regime e- 
COrtOmico borghese, non è che una atroce ironia, giac- 
che la atifliocrazia borghese non è che la maschera 
£dla plutocrazia, Perciò il potere legislativo è nelle 
inaili Jella ristretta oligarchia borghese. Infine la 
separazione del potere legislativo dal potere esecu- 
tivo tassai discutibile anche dal punto di visti fllo- 
sofù-o -giuri dico, giacché essa deriva da una conce- 
none inorganica, individualistica e atomistica dell» 
vita siatele, e conduce logicamente all'antagonismo 
tri gitili che dovrebbero essere organi di uno stes- 
so i-r panismo) viene in pratica cancellata per effetto 
celle inframmettenze del potere esecutivo, rappre- 
si: mante più diretto e più forte delta classe domi- 
nante, non solo nel campo giudizi ano ma anche nel 
campo legislativo, sia per le indebite ingerenze con 
cui il Governo può sempre sabotare l'attività legi- 
slativa del Parlamento sia perche attraverso i re- 
pilamemi la cui elaborazione è lasciata al potere 
esecutivo, questo può snaturare completamente le 
deposizioni delle Leggi. 

Nello Stato Comunista! invece la fonte della leg- 
ge risiederà nella coscienza giuridica del proleta- 
riaio: all'equivoca sovranità popolare sostituiremo 
la suvruaM proletaria, che si esplicherà attraverso 
gli urgnnfsrm più perfetti : i Consigli degli Operai 
Cittadini» Impiegati e Soldati 

Va csstrvato che, in fondo, nella cosiddetta dit- 
tatura proletaria, si esplica la <> sovranità popolare « 
afs.ii i-ieglìo che nelle istituzioni democratiche bor- 
ghesi, perche mentre oggi la grande maggioranza 
de: cittadini è esclusa Jal partecipare alla manife- 
stazione di questa sovranità, Invece mediante la dit 
tantrn del proletariato — e ricordiamo che è prde- 
lario anche l'impiegato, il professore, l'artista sala- 
riato — la grandissima maggioranza della popola» 
tóeiti partecipa attivamente alla esplicazione della 
sovranità popolare; non cimane «schisa che una 
piccola minoranza parassitaria, minoranza la quale 
t altronde va sempre più ri ducendosi già fin d'ora, 
per la concentrazione capitalistica, per la proleta 
riatti. me del ceto medio e dei professionisti, per La 
collettivizzazione di molte attività che trasforma iti 
funzionari alcuni Uberi professionisti, per La cre- 
scente coscienza di classe di alcune categorie di la- 
voratori intellettuali che fino ad ieri gravitavano 
verso la borghesia. 

E ouesu. minoranza andrà ancor più riducendosi 
'arante la rivoluzione, perche buona parte della 
borghesia sarà costretta a lavorare per vivere. 

Perciò la cosiddetta dittatura proletaria non solo 
non è antidemocratica ma anzi è assai più demo- 
cratica della cosiddetta... democrazia borghese, flj 

Lesse, re$oJari7*i?to, consuetudine. 

Xdlo stato comunista, dunque, il potere legisla- 
tivo sta nel Soviet; esso è la fonte della legge, esso 
v l'organo che esprime la sovranità popolare e Ja 
scienza giuridica della collettività, 

1) Perei ù Alla espressione dittatura del proletariato 
- i»*pr«aiioae intatta perchè là dittatura è opera di 
un* minoranza, e Li proletariato non è tale- — che ha 
«paventato tanta buon* gente, Lo sostituirei Tespresiione 
più eaatta : Autogoverno dti lavoratori o Stura» ihi del 

lo f-rìJ-0. 



Ma Ja concezione soviettista dello Stato, supe- 
rando le vecchie ideologie democratiche, ha dato un 
Irego anche alla vieta teoria della a divisione dei 
poteri v elaborata dal Montesquieu- 

II Soviet riunisce in se il potere legislativo e it 
patere esecutivo. Ed anche il potere giudiziario 
giacche* come vedremo, gli organismi giudiziari nello 
Stato Comunista non saranno che una tonga manus 
dei Consigli. 

Ebbene: questa riunione dei poteri legislativo ed 
esecutivo nei Consìgli, oltreché feconda di conse- 
guenze e di riflessi filosofici giuridici di cui parlerò 
altrove, è importante in quanto elimina quel perico- 
loso dualismo di cui ho parlato, tra legge e regola- 
mento, e assicura la unità organica della elabora- 
zione legislativa, LI regolamento sarà — come do- 
vrebbe essere — una vera integrazione della legge 
anziché — come purtroppo è ora — una sua attenua- 
zione, Limitazione od anche negazione, 

Vi è di più, 11 sistema dei Consigli la bellezza e 
La praticità del quale si rivela sempre più, sempre 
meglio, a misura che noi lo esaminiamo in rapporto 
ai pii. svariati campi della vita sociale — nella sua 
■nir abile armonia di unità e di varietà, di organica 
codione e di agile deoen tramento, Lascia una grande 
autonomia agli enti locali. Autonomia che dovrà 
essere non solo amministrativa ma anche giurìdica. 

Nel regime soviettista risorgeranno la sovranità 
e t autonomia giuridica del Comune, conculcala dal- 
la prepotenza dello Stata nazionale -democratico del 
Secalo XIX 

N Comune e la Regione saranno ricostituiti nella 
pienezza della loro autonomia e della loro vitalità 
di organismi, naturati e di per si stanti, uniti tra 
loro solo da un «aldo vincolo federale. 

Lo Stato soviettista non è che una federazione di 
Regioni e di Comuni soviettisti. Tale e oggi la Rus- 
tia. Ebbene: con questo sistema, il Soviet centrate 
si limiterà ad elaborare quelle poche leggi fondamen- 
tali di carattere generale lasciando poi a Comuni e 
a Provincie la facoltà di legiferare sulle questioni di 
interesse locale, in rapporto coi bisogni locali e co- 
gli usi locati. 

Ed ecco scaturire un'altra considerazione impor- 
tante, sui rapporti tra legge e consuetudine. 

1 giuristi e i filosofi insegnano che la consuetudine 
£ stata storicamente (come è socialmente) la prima, 
U principale, la naturale fonte del diritto, (l diritto 
ha avuto quindi una origine veramente popolare e 
sociale. 

Ma, nel corso dell'evoluzione storica, e per ef- 
fetto del consolidarsi del dominio della classe più 
forte, U diritto si e «adato sempre più allontanando 
da queste sue origini: Ja legge si è staccata sempre 
più dalla consuetudine 

La consuetudine, vera fonte naturale e sociale del 
diritto è ormai ridotta ad essere una fonte esclusi- 
vamente sussidiaria del diritto, una fonte indiretta 
ia quale ha valore solo in quanto la logge si riferisce 
ad essa, in pochi casi speciali e determinati- La con- 
suetudine è ormai una di quelle che i giuristi fran- 
cai chiamano &urvh>ence* : è una sopravvivenza 
arcaica, tollerata dalla legge. 

E ciò non sarebbe mate, se la legge raccogliesse 
in ?e h consuetudine, se cioè interpretasse la voce 
delle moltitudini, che nella consuetudine appunto si 
esprimo. Al contrario, invece, tra legge e consuetu- 
dine vi a oggi un distacco che sì va sempre più 
accentuati oo. e che allontana sempre più la legge 
Jallanims popolare e ne fa qualcosa di estraneo,, 
artzt di ostile. Distacco che si spiega appunto con ra- 
gioni classiste: mentre la consuetudine è un prodotto 
della coscienza popolare e quindi della coscienza 
del proletariato, che costituisce La stragrande mag- 
gioranza della popolazione. la legge è — malgrado 
la menzognera retorica degli scrittori ufficiali — le* 
^pressione della coscienza, degli interessi e della 
volontà della dominante minoranza parassitaria. 

Ebbene; la legislazione comunista, interpretando 
i bisogni a ì sentimenti, la coscienza e gli ideali, gli 
interessi e la volontà della classe lavoratrice restau- 
rerà la funzione della consuetudine nella genes : 
delle leggi. Cosi la legge si avvicinerà al popolo, e 
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■] diritto sarà veramente un predotto della colletti- 
vità e un presidiò degli interessi collettivi. 

Anshe sotto questo punto di vista quindi il. comu- 
nismo rappresenterà un immenso progresso sociale 
e, nel tempo stesso, un benefico ritorno alle origini 
sidalì dei diritto (I) 

// Comunismo, ed esso solo, potrà darci quei tu» 
dicale miglioramento giuridico dì cui tutti gli stu- 
diosi sentono il bisogna imperioso. 

Diritto pubblico e diritto privato. 

La legislazione comunista presenterà poi un'altra 
caratteristica: in essa sarà decisamente e compieta- 
in cute attuata quella tendenza che domina l'evolu- 
zione giuridica: la tendenza del diritta a diventare 
tutto diritto pubblico* 

Anche a questo proposito, può dirsi che la rivolu- 
zione ì il termine e il coronamento lei l'evoluzione. 
Infatti, l'evoluzione del diritto ci presenta appunto 
un crescente sviluppo del diritto pubblico e una sua 
sempre più spiccata prevalenza in confronto del di- 
ritto privato. Fenomeno che è correlativo Illa cre- 
scente collettivizzazione della vita sociale, cioè alla 
sempre più definita organizzazione della umanità, 

Con noi vediamo che nell'età moderna, mentre il 
diritto privato è rimasto press' a poco quello che ara 
nelle origini delta vita giuridica te che, allora, co- 
stituiva la patte maggiore e più importante del di- 
ritto) per contro vi diritto pubblico sì è andato enor. 
montante sviluppando (e profondamente differen- 
ziando e insegna Spencer che la differenziazione è 
correlativa all'evoluzione» Mentre esso era, in ori- 
gine, un complesso relativamente esiguo e P ure e_ 
teregeneo di norme confuse di diritto penale, costi- 
tuzionale, finanziario eoe,, noi vediamo che oggi ai e 
diviso in parecchi rami che hanno a equi stato una 
personalità ben distìnta: il liritto penale, il diritto 
processuale, il diritto costituzionale, il diritto am- 
ministrativo, il diritto finanziario. (2) 

Mentre in origine il diritto si distingua va in due 
branche, diritto pubblico e diritto privato, e il più 
importante e U più grande di osai era il diritto pri- 
vato, oggi il diritto si divide in parecchie branche; 
una sofà delle quali è il diritto privato mentre tutte 
le altre appartengono al diritto pubblico 

Ebbene: nello stato comunista guaita prepoade- 
ronza diventerà esclusività La legislazione comu- 
nista sarà costituita esclusivamente dal diritta pafcv 
ktìCQ, 

Ciò si spiega facilmente pensando che abolita 
giuridicamente (e solo tollerata dì fatto e provviso- 
riamente) la proprietà privata, l'eredita, la famiglia 
individualista, la relativa prevalenza maschile a pa- 
tria potestà, viene a mancare completamente l'og- 
getto del diritto privato. 1 rapporti di diritto privalo 
rientreranno nel grembo dal diritto pubblico e se- 
gnatamente del diritto amministrativo, che è ap- 
punto ì! ramo più giovane del diritto pubblico, il 
ramo che si è sviluppato maga^ormente e più rapida 
mente, appunto a spese del diritto privato, correla- 
tivamente alla crescente collettivizzazione dell'atti- 
vità umana. 

Noi vediamo che già il diritto amministrativo o- 
diemo ha avocato a se (collo sviluppo della cosid- 
detta legislazione sociale e dell' attiv'tà economica 
statale) molti rapporti che fino ad ieri erano di a- 
scVusiva spettanza del diritto privilo. 

Domani, questo processo sarà condotto alle sue 
ultime conseguenze, cotte attuazione Jel nostro pro- 
gramma di collettivizzazione. 

Giustamente molti scrittori borghesi vedono nel 

(11 Mi limito qui ad accennare gittata interessante 
causi derilione, che volgerò a propalilo di altri *r£0- 
oienti : il locialiamo, diitruggendo L prodotti della rei- 
viltà i borghese, restaura certi elementi vitali di prece- 
denti periodi storici, che la sei enea unici ale chiama 
i barbari ». Anche per ciò al fonda la mia concezione 
della convergenza tra socialismo e criutianeetmo : Tutto 
fra passa e nulla può morir,* 

T?) Non parlo del cosiddetto diritto intemasionate 
perchè omo oggi non eeiite che nella fantaaJa del pro- 
fessori dell lutea», Il diritto presuppone Io citato, è «e 
prodotto di aaaOi ehe telo può garantir* e Mansionari 
le norme giuridiche. Non può ealaaani diritto sopra lo 
Stato finché ncu «lite una organi unione politica e 
«ovrAnft superrtaìale. Le nonne del cosiddetto diritto In- 
ternazionale odierno non ione ehe norme etiche a mi- 
riche (ci ne norme di tentarne) prive dJ ainidoni giuridiche 
e lasciate In balta dello Stato più forte o della pia forte 
coabitane di Slati- 
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ciritro amminrstrmivo il diritto dell'avvenire. Preci- 
5 annerite: perche lo Stato di domini non sarà che una 
organizzazione economica, un congegno per la pro- 
duzione comunista della ricchezza- 

Nei prossimi articoli, perciò, trattando specifica- 
mente delle varie branche della legislazione comu- 
nista parlerò del diritto pubblico e cioè del diritto 
costituzionale, del diritto finanziario, del diritto am- 
ministrativo e del diritto criminale. 

g a a a —te 

FATTI e DOCUMENTI 

La produttività russi. 

Sulle condizioni delle industrfe russe nel 19 J9 si 
hanno i seguenti dati dai quali risulta un continuo 
aumento della produzione. 

L'ufficio centrale dell'industria della carta aveva 
a sua disposizione in agosto 73 cartiere nazionaliz- 
zate e 39 hon n azionai {et a te. Furono prese le pia e- 
nergiche misure per aumentare l'intensità del la- 
voro, sped altrieri te nelle fabbriche liberate di Viatka 
e di Verkoturie e si otteirunero i più importanti risul- 
tati nella fabbrica di carta di diverse qualità- 

Le fabbriche riunite di automobili hanno pubbli- 
cata un quadro della loro produttività dal gennaio 
al maggio 1919, Se si prende come unita di produ- 
zione il montaggio di una automobile, si ha che le 
unita prodotte le quali erano 99 nel gennaio salirono 
nei quattro mesi successivi rispettivamente a 1 79-, 
260, 285, 302, cori un aumento complessivo del 305 
per cento.- In pari tempo le giornate di lavoro ne- 
cessarie per una unità scendevano da 83 a 45, a 
28,5 a 24.5 e finalmente a 21.5, Come si vede La pro- 
duttività del lavoro è quasi quadruplicata. 

L'incremento della produttività si è del resto ve- 
rificato dappertutto. Nella regione del Nord gli 0- 
perai, malgrado le difficoltà di vettovagliamento 
hanno aumentato la produzione e superato la pro- 
duttività di prima della guerra. Nelle fabbriche di ac- 
cumulatori Tudor tale aumento è stato del 125 per 
cento, nella .fabbrica di cuoi OssipoF del 118 per 
cento; nella fabbrica di scarpe Skorochod del 112 
per cento. 

La direzione operaia delle fabbriche di cotone del 
Nord ha nazknalizzato e rimesso in attività durante 
il mese di luglio 12 Fabbriche. A Mosca 16 officine 
tessili hanno ripreso il lavoro In tutte queste offi- 
cine il lavoro era stato sospeso a morivo della guer- 
re o interrotto per volere dei proprietari. 

Per la prima volta in Russia, il Consiglio supe- 
riore di economi* popolare ha tentato l'esperienza 
della fabbricazione dello zucchero di amido. 11 l-o 
giugno sono state organizzate e messe in attività 16 
fabbriche di zucchero di amido. 

La trasformazione agricola. 

La politica agraria dello Stato dei Soviet, ten e» 
come si sa, a rinnovare ["agricoltura sopra una base 
comunista- Per il comunismo lo sfruttamento so* 
ciale del suolo e l'unione delle piccole aziende a* 
gricole in imprese vaste è l'unico mezzo che renda 
possibile l'utilizzazione completa delle energie na- 
turali. Tutte le aziende singole che si trovano vi- 
cine debbono udirsi in organismi più estesi con fon- 
di e capitali comuni. 1 lavori agricoli, ad es- ; la se- 
mina e il raccolto del grano sono compiuti in co- 
mune, i prodotti vengono riuniti in un magatzino co- 
mune. Esiste un fondo di parecchi miliardi che è 
destinato a sovvenzionare l'agricoltura,. sotto il con- 
solle di una commissione, che vive in intimo con- 
tatto con la comunità compagnuola. 
f Le fnformazioni ricevute dal comitato centrale 
che amministra questo fondo dimostrano la sorpren- 
dente rapidità con la quale si sviluppano le aziende 
collettive. !n esse lavorano decine di migliaia di 
contadini per ogni 'provincia. 

Nel distretto di Orel vi sono 391 aziende cornimi, 
che comprendono 39.000 desiatine di terra e ab- 
bracciano una popolazione di 29.000 abitanti. Nella 
provincia di Mohiteff sono registrate 225 aziende co- 
niuni, con più di 11.000 abitanti e 48.000 dessiatine 



di terra. Nella provincia di Vitebsk vi sono circa 214 
alien de comuni, con 60.000 dessiatine di terra e 60 
mila abitanti. Nella provincia di Novgorod le azien- 
de comuni sono 72, con ti 376 abitanti e 22,253 des, 
siatine. 

Nel governatorato di Kaluga le aziende comuni 
saranno 300 al principio del 1920, ora sono 150 con 
fi.500 abitanti. Nella provincia di Pietrogrado si e 
raggiunto il numero di 230 con 15.213 abitanti e si 
ita organizzandone altre |50 r A Tuia le aziende co- 
muni sono 78, con 8,550 dessiatine di terreno e 
5.466 abitanti- 
La nuova forma associativa non si è ancora estesa 
in modo generale, ma i contadini la accettano con 
sempre maggior favore, aderendo ai principi del go- 
verno comunista. 

L'azione educativa nell'esercito rosso. 

Da una recente relazione del dipartimento del ge- 
nerale Staff si ricavano interessanti particolari sulla 
grande opera educativa che si viene compiendo nelle 
file dell'esercito rosso. A quest'opera attendono le 
sezioni locali del dipartimento per l'educazione poli- 
tica, che sono distaccate presso ogni commissariato 
militare distrettuale e presso ogni unità militare in 
tutto il paese, e anche al fronte. Nello scorso mag- 
gio in 133 reggimenti si contavano 64 centri del 
partito comunista, -destinati a fare opera di propa- 
ganda, 97 commissioni educative, 50 società di cul- 
tura, 27 scuole elementari, altrettante sale di let- 
tura e 63 biblioteche circolanti In tutto il paese con- 
ta vansi nelle file -dell'esercito rosso 1,614 bibliote- 
che e sale di lettura, 674 scuole, 211 teatri, e 221 
cinematografi. Soltanto a Mosca la associazione di 
soldati rossi organizzarono nei primi tre mesi del 
Tanno 108 spettacoli teatrali' I9l concerti e 552 con- 
ferenze. In ognuno dei centri principali in cui deb- 
bono passare i soldati diretti al fronte si distribui- 
scono libri, si tengono comizi, conferenze ecc. In o- 
gni unita esistono cìrcoli di propaganda, che portano 
l'agitazione rivoluzionaria nelle file stesse del ne- 
mico, col risultato che non di rado intieri reggimenti 
di «bianchii! passano dalla parte del Soviet. Quasi 
ogni giorno si fa scuola agli analfabeti» e ogni ar- 
mata rossa e seguita da una vera università ove ten- 
gono lezione membri del Consiglio di guerra, lei 
dipartimento per l'educazione ecc. Nulla si, tralascia 
per far in modo che lo spirito socialisti e rivolu- 
zionario penetri e si diffonda tra i soldati rossi, e per 
infonder loro una chiara nozione degli « scopi di 
guerra » -della Russia soviettista. Naturalmente ai 
soldati giungono tutti i giornali che si pubblicano 
nel paese, ma essi hanno pure dei giornali speciali, 
redatti e compilati al fronte, che godono di grande 
popolarità. 

Il giornale comunista. 

Nella Pravda di Mosca del 20 Settembre 19 IS il 
compagno Lenin pubblicò un articolo sui giornali 
comunisti come allora erano compilati in Russia. 
Lenin, fedele alla concezione marxista della «critica 
proletaria» e al motto lassalliano: » Dire la verità 
e rivoluzionario », non esitò a impostare ti proble- 
ma della stampa soviettista e bolscevica con fran- 
chezza brutale e implacabile. 

Lenin constata che i giornali bolscevichi conti- 
nuano a occuparsi troppo dei problemi politici tradi- 
zionali e che non dedicano abbastanza di spazio ai 
fatti concreti, grandi e piccoli. Egli domanda che 
appena dieci o venti linee siano accordate ad avve- 
nimenti come il tradimento dei socialisti rivoluzio- 
nari di destra e dei menscevichi, questi « lacchè del- 
la borghesia o come l'invasione anglo-giapponese, 
ecc* Egli vorrebbe che dì questi avvenimenti i gior- 
nali bolscevichi scrivessero solo in quanto si veri* 
Renino fatti nuovi e in a stile telegrafico «>. poiché 
questi fatti erano ormai conosciuti da tutti e suffi- 
cientemente messi nella Icro vera luce dai com- 
menti. 

f La stampa borghese — scriveva Lenin — non 
si c mai occupata, ne] buon tempo antico, dell'ordine 
interno delle officine e delle aziende private. Que- 
sta abitudine corrispondeva appunto agli interessi 
della borghesia. Noi dobbiamo avere un'abitudine 
opposta, ma siamo ancor lontani dall'esser quelli 
che dobbiamo essere. 11 tipo dei nostri giornali non 



corrisponde ancora al cambiamento dcllla Società 
che si trasforma dal capitalismo al socialismo... 

» .. r Meno politica, più economia politica. Ma non 
I economia polìf.ca che si compiace di concezioni 
generali, di corfsi derazioni dottrinali, di piani intel- 
lettuali, e la quale disgraziatamente non vale spesso 
più di un vecchio straccio. 

« Bisogna raccogliere, controllare minuziosa- 
mente e studiare i fatti creati dalla vita nuova. Sus- 
siste un .progresso effettivp nelle grandi officine, 
nelle comunità agricole, nei comitati dei contadini 
poveri, nei Soviet locali nella via dell'elaborazione 
d«" una nuova economia? Di che natura e di che por- 
tata sono i successi? Sono essi documentati? Non 
sì tratta, per caso, di millanterie, di leggende, di 
antecipazicni intellettuali? »* 

Lenin domanda quindi che sia compilata la lista 
nera delle officine rimaste arretrate dopo la socia- 
lizzazione. 

m Non saremmo comunisti, ma buoni a nulla, se 
nascondessimo l'esistenza dò quetìte officine. Non 
sappiamo, nei nostri giornali, combattere la lotta di 
classe come sapeva benissimo fare la borghesia ». 

Egli dichiara che lo Stato Soviettista non deve 
tollerare che nessun operaio consideri lo Stato at- 
tuale come l'antico e cerchi dare meno lavoro con 
maggior prò fìtto, 

« Meno chiacchiere politiche, meno ragionamenti 
intellettualistici! Dobbi/amo essere più vicini alla 
v Ita, dobbiamo dedicare più attenzione al lavoro 
delle masse operate e contadine e osservare come 
esse esplichino l'ordine nuovo nella loro fatica quo- 
tidiana. Esaminiamo con maggiore attenzione il ca- 
rattere comunista della loro opera creatrice ». 



/ compagni possono aiutarci: 

r Prendendo un abbonamento sostenitore annuo 
di lire 20 o semestrale di lire 10; 

2* Prendendo un abbonamento ordinario annuo* 
di lire 10 o semestrale di lire 5 ; 

3" Facendo conoscere /'Ordine Nuovo al mag- 
gior numero possibile di compagni : facendo abbo- 
nare le Sezioni socialiste, i Circoli, i Fasci gio- 
vanili, le Cooperative >, le Leghe di mestiere, le 
Mutue, le Leghe proletarie di reduci e mutilati; 
inviandoci liste di possibili abbonati ai quali in* 
viare numero di saggio ; 

4* inviandoci relazioni sulle condizioni parti- 
colari nelle guati si svolge la lotta di classe nelle 
loro sedi di lavoro (officine, aziende agricole, 
città, villaggi, prvvincie, regioni) ; cercando di 
fissare con esattezza e .precisione la configura- 
zìone economica di queste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei celi possidenti, la distribuzione 
della proprietà* i sistemi di lavorazione e di retri- 
buzione* 

Sono ancora disponibili presso la 
nostra redazione alcune centinaia di 
copie del numero delTS novembre 
scorso, numero dedicato alla que- 
stione dei Consigli di fabbrica e 
contenente il > Programma » che i 
Commissari di reparto dell'industria 
metallurgica torinese propongono 
all'esame, allo studio, alla discus- 
sione di tutti gli operai d'officina. 
Sarà bene che i Commissari ne curino 
la diffusione. Ogni operaio deve leg- 
gere e conservare il « Programma *, 
che è un primo tentativo di concre- 
tare in una serie di norme pratiche 
la volontà rivoluzionaria della classe. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 



Abbiamo già pubblicate alcune liste dì sotto scri- 
zioni per /"Ordine Nuovo; non abbiamo dato mai l'e- 
lenco degli abbonati sostenitori, ma essi sì manten- 
gano presso a poco nella proporzione di un decimo 
degli abbonati comuni,. 

■ La sottoscrizione e gii abbonamenti sostenitori 
sono per un giornale qualsiasi, ma specialmente per 
un giornale del carattere del nastro, una categoria 
di entrate che deve essere considerata a parte, in un 
modo speciale; noi abbiamo fatto di essa il primo 
dei punti nei quali riassumiamo il modo come " i 
compagni possono aiutarci ». 

Alcuni giovani si riuniscono per pubblicare un or- 
gano di discussioni e di propaganda. Se essi non so- 
no soltanto degli scribacchiai in cerca di reclame, es- 
si compiono questo atto perone sanno , di aver real- 
mente comuni alcune idee intorno alle quali cre- 
dono opportuna una discussione vasta e misurata, 
alcune idee che ritengono degne dì essere messe al- 
la prova del fuoco deUtatìone^ Ma, per gli estranei, 
per i conoscenti, per gli amici un po' lontani, non si 
tratta che di un tentativo individuale: $1 aiuta e si 
incoraggia, a seconda delle simpatie che si nutrono 
per le persone, della fiducia che sì pone in esse, del- 
!' aspettazione che si spera esse potranno "soddisfare. 
Da siffatti motivi sono determinati gli aiuti mate- 
riali che si danno a un giornale nascente o giovane, „ 
Anche il nostro Ordirne nuovo è siato sostenuto da 
molti soltanto per questi motivi, i quali certamente 
hanno art valore, ma tendono a scomparire e deb- 
bono scomparire via via che, concretandosi le linee 
del giornale come organismo autonomo, le persone 
tendono esse pure a scomparire, 

Oggi l'Ordine nuovo non è intieramente nessuna 
dt noi che r abbiamo , creato e lo facciamo. Il pro- 
gramma è stato tracciata attraverso una discussione 
comune, si è elaborato con un lavoro di cui noi 
sentiamo che la parte principale non è stata fatta 
a tavolino. Gli operai che hanno aderito al nostro 
modo dì giudicare il presente e di preparare l'avve- 
nire, ctu hanno portato a noi M frutto di una espe- 
rienza di vita e di lotta, questi operai sarebbero for- 
se alquanto imbarazzati se dovessero scrivere una 
colonna di giornale* eppure sono stati e contìnue- 
renna Od essere tra f nostri collaboratori più validi. 
Essi collaborano, e noi con loro, non a un giornale 
ma ad un movimento. 

Oggi ohi sottoscrive, non lo fa per dare aiuto ma- 
teriale all'impresa condotta da quei suoi amici, ma 
per aderire a un indirizzo di pensiero, di studi e pra- 
tico ch'egli approva e fa suo. Così un compagno rin- 
novando l'abbonamento sostenitore ci dice di farlo 
perchè ritiene utile il nostro «ìnditiizo di studio im- 
mediato dei problemi concreti della nostra rivolu- 
zionea quantùnque creda «logico e desiderabile che 
et siano delle discussioni sulle sìngole nostre propo- 
ste o sui singoli particolari di esse.n 

Per noi; U miglior segno che siamo riusciti a «fare 
qualcosa» sta appunto in ciò: che siamo asciti dai 
personalismi, che abbiamo agitato idee intorno atte 
quali possono polarizzarsi volontà e opinioni irr 
modo oggettivo, che if giornale e la tendenza ch'esso 
rappresenta vivono al dì sopra di noi, collaboratori 
di un'azione che tendé a diventare, come dovrebbe 
sempre essere nel nostro campo, azione di masse che 
si ordinano e si danno una forma. 



11 problenpa del potere 



La posizione storica attualmente raggiunta 
dalla classe italiana degli sfruttati si riassume 
in questi termini generali: 

Ordine politico: uno schieramento di circa 
'i milioni e mezzo di operai, contadini e impie- 
gati, corrispondenti a circa lo milioni della popo- 
lazione italiana — rappresentato in Parlamento 
da 155 deputati socialisti. Nell'ordine politico la 
classe italiana dei produttori che non posseggono 
gli strumenti di lavoro e i mezzi di produzione 
e di scambio dell'appai alo economico nazionale, 
ò riuscita ad attuare una concentrazione di forze 
che pone un termine alla funzionalità del Par- 
lamento come base del potere statale, come 
forma costituzionale del governo poliiicO: — la 
classe italiana degli sfruttati è riuscita quindi 
ad intingere un colpo tremendo all'apparato 
politico della supremazia capitalistica, che si 
fonda sulla circulazione dei partiti conservatori 
e democratici, su n'alternarsi, al governo, delle 
varie ditte politiche che verniciano di colori 
svariati il brigantaggio capitalistico, il dominio 
delle casseforti. 

Ordine economico: il movimento corporativo 
nelle sue varie tendenze: . 

il movimento degli operai industriali d'avan- 
guardia perchè salariati dell'industria moderna 
più progredita, e degli operai agricoli delle zone 
a cultura intensiva, che si concentra nella Con- 
federazione Generale del Lavoro; 

il movimento degli operai industrialmente 
arretrati, quindi eternamente inquieti e indisci- 
plinati, che al razione concreta permanente rivo- 
luzionaria sostituiscono la fraseologia rivoluzio- 
naria, e si accampa sotto le tende nomadi del- 
l'Unione Sindacale Italiana; 

il Sindacato dei Ferro vi eri r mas*a amorfa 
di operai industriali d'avanguardia, di impiegati 
piccolo-borghesi, di tecnici menefreghisti, e di 
una somma incerta e in distìnta di stipendiati e 
salariali, attaccata alla retribuzione dì Stato come 
solo può esserlo il piccolo-borghese e il piccolo- 
contadino italiano; 

i Sindacati cattolici di contadini; essi stanno 
ai lavoratori della terra confederati nello stesso 
rapporto degli operai dell'Unione Sindacale agli 
operai confederati: masse di elementi proletari 
arretrati, che intrudono nel sindacalismo prin- 
cipi estranei o contradittori (la religione — la 
vaga e caotica aspirazione libertaria); 

leghe di contadini e Camere del Lavoro 
sparse qua e là in tutta l'Italia, ma specialmente 
nell'Italia meridionale e nelle isole; esse sono 
una caratteristica della mancanza di coesione 
dell'apparato economico* politico nazionale; sono 
nàte per spinta individuale* e vivacchiano alla 
giornata, esaurendo la loro attinta in movi menti 
caotici e senza indirizzo permanènte concreto; 

leghe proletarie dei mutilati e reduci di 
guerra, associa/toni libere di reduci ed ex-com- 
battenti; rappresentano il primo, grandioso ten- 
tativo di organizzazione delle masse contadine; 
il movimento corporativo, in quesie sue 
vane tendenze e forme, ha concentrato una 
massa di almenó fi milioni di lavoratori italiani 



(corrispondenti a circa 25 milioni della popola- 
zione nazionale) e ha determinato la sparizione 
dal campo economico del " libero „ lavoratore, 
ha determinato cioè la paralisi del mercato capi- 
talistico del lavoro. I.a conquista delle otto ora e 
dei minimi di salario sono dipendenti da queste 
condizioni generali del mercato del lavoro. L'or- 
dine capitalistico dì produzione ne è stato pro- 
fondamente turbato, la 11 libertà „ di sfruttamento, 
la libertà di prelevare plusvalore dalla forza-» 
lavoro (profitto o rendita al capitalista e al pro- 
prietario fondiario, imposte per lo Stato, tributo' 
ai giornali e ai sicari delle casseforti} è stata 
limitata, è stata sottoposta in modo indiretto, sia 
pure, al conti 'olio proletario; le basi economiche 
dell'organizzazione capitalìstica, che culmina 
nell'associazione più alta del capitalismo, lo Stato 
parlamentare-burocratico, è stata disgregata, per 
il sabotaggio della fonte prima della 1 potenza 
capitalistica: la libertà di prelevare plusvalore. 

U trionfo elettorale del Partito Socialista, 
rinvio in Parlamento di 155 deputati socialisti 
che immobi lizzano la funziona bi] ita del Parla* 
mento come forma costituzionale del governo 
politico — è «fi semplice riflesso di rpiesto forr- 
damentale e primordiale fenomeno economico, 
per il quale è stata immobilizzata la funziona- 
bilita del mercato della tbrza-ravom come forma 
costituzionale del governo economico-capitalistico, 
del potere dei capitalisti sul processo di produ- 
zione e di scambio. 

* • 

Gli operai e contadini d'avanguardia hanno 
intuito che una situazione di questo genere si 
era venuta formando in Italia durante la guerra 
e si è consolidata In questo primo periodo post- 
bellico. Hanno intinto che le conquiste raggiunte 
possono essere mantenute solo se si procede 
innanzi ; — se le otto ;pre diventano legge degli 
operaie contadini, diventano "costume,, diffuso 
della società comunista ; — se i minimi di sa- 
lario diventano una legge che riconosce agli 
operai e contadini il diritto di poter soddisfare, 
col frutto del lavoro, tutte le esigenze di un 
determinalo tenore di vita civile e intellettuale, 
legge che emani dal potere degli operai e con- 
tadini, il quale potere, a sua volta, sia il riflesso 
politico di un rinnovato ordine del processo di 
produzione industriale e agricola ; — se il con- 
trollo delle masse coalizzate operaie e contadine 
sulla scaturigine del potere borghese 0& forma- 
zione del plusvalore) non esce dalla forma at- 
tuale, bruta e indistinta, della pressione di massa, 
della resistenza di massa, per diventare tecnica 
economica e politica, per incarnarsi io ima ge- 
rarchia di istituti economici e politici che cul- 
minino nello stato degli operai e contadini, nel 
governo degli operai e contadini, in un potere 
centrale degli operai e contadini ; — se la con- 
quista della terra da parte dei contadmi non 
diventa — da semplice possesso dello strumento 
elementare di lavoro — conquista dei frutti che 
lo strumento può produrre, e cioè controllo delle 
forme in cui la merce prodotta circola; e con- 
trollo degli organismi economici che rappresero 
tano le tappe di questa circolazione: le banche, 
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le unioni bancarie, Je centrali commerciali, la 
rete dei trasporti ferroviari, fluviali e marittimi. 
Se uno Stato operaio non assicura ai contadini 
l'immunità da^Ji assalti predaci del capitalismo 
e dell'alta finanza, la guerra sarà jiagate. altra- 
. verso una " grandiosa „ rivoluzione agrario con- 
dotta dallo Stato borghese e dalle minori orga- 
nizzazioni capitalistiche: la introduzione delle 
macchine nell'agricoltura, con l'espropriazione 
dei contadini e la Loro riduzione al rango di 
operai agricoli salariali, senza esperienza sinda- 
cale e quindi più duramente sfruttati ed espro- 
priati della loro ricchezza di forza lavoro che 
non siano gli operai dell'industria urbana. Pro- 
gredire ne|la via della Rivoluzione fino alla 
espropriazione degli espropri atori e alla fonda- 
zione di uno Stato comunista è interesse im- 
mediato dei due ordini più numerosi della classe 
dei produttori italiani : — significa per gli operai 
di città conservare le conquiste attuate finora 
e non vederle travolte in una bancarotta dello 
apparato di produzione industriale e in uno 
scompaginarsi della Società fino al disordine e 
al lerrorismo in permanenza, senza sbocco pre- 
vedibile- oltre al significare la presa di possesso 
dell'apparecchio di produzione nazionale per ri- 
volgerlo al fine del benessere e del migliora- 
mento spirituale della classe lavoratrice : — si- 
gnifica per i contadini conservare la terra con- 
quistata, ampliare i propri fondi, liberare la 
terra dai gravami ipotecari e fiscali capitalistici 
e iniziare la rivoluzione industriale coi metodi 
e i sistemi comunistici, in stretta collaborazione 
con gli operai urbani. 

Gli opero Ì e contadini d'avanguardia hanno 
intuito queste necessità immanenti nella situa- 
zione economica attuale, nell'equilibrio cale stro- 
fi co delle forze e degli organismi di produzione. 
E hanno fatto tutto ciò che potevano fare in 
una società democratica, in una società confi- 
gurala politicamente : hanno indicato il Partito 
Socialista che rappresenta le idee e il program- 
ma da attuare, come loro naturale gerarchia 
politica e hanno indicato al Partito la via del 
potere* la via del governo, che si basi costitu- 
zionalmente non sul Parlamento eletto a suf- 
fragio universale, dagli sfruttati e dagli sfrutta* 
tori, ma sul sistema dei Consigli di operai e 
contadini, che incarnino tanto il governo del 
potere industriale, quanto il governo del potere 
politico, che siano cioè strumenti dell'espulsione 
dei capitalisti dal processo di produzione e stru- 
menti della soppressione della borghesia, come 
classe dominante da tutte le istituzioni di con- 
trollo e di centralizzazione economica della 
nazione. 

* • 

Il problema concreto immediato del Partito 
Socialista è quindi il problema del potere, è jl 
problema dei modi e delle forme per cui sia 
possibile organizzare tutta la massa dei lavora- 
tori italiani in una gerarchia che organicamente 
culmini nel Partito, e il problema della costru- 
zione di un apparecchio statale, che nel suo 
ambito interno funzioni democraticamente, cioè 
garantisca a tutte le tendenze anticapitalistiche 
la libertà e la possibilità di diventare partiti di 
governo proletario, e verso l'esterno sia come 
una macchina implacabile che strìtoli gli orga- 
nismi del potere industriale e politico del capi- 
talismo. 

Esiste la grande massa del popolo lavoratore 
italiano. Oggi esso si distingue politicamente in 
due tendenze prevalenti: la massa dei socialisti 
marxisti e la massa dei socialisti cattolici — e 
in una molteplicità di tendenze secondarie: la 
sLndaca^Sla- anarchica, quella degli ex -combat- 
tenti democratico sociali, e i vari aggruppa- 
menti locai istici a tendenze rivoluzionarie. Que- 
sta massa rappresenta più di 25 milioni della 
popolazione italiana, cioè una base stabile, e 
sicura, dell'apparecchio statale proletario. 

Esiste una serie di organismi sindacali, e di 
associazioni semi proletarie, che rappresentano 
una distinzione di capacità tecnica e politica 
nella grande massa del popolo lavoratore. 

Esiste il Partito Socialista^ e net Partito la 



tendenza comunista rivoluzionaria, che rappre- 
senta la fase di maturità della consapevolézza 
storica attuale della massa proletaria. 

Il problema concreto massimo del momento 
attuale, per i rivoluzionari ù questo: 

l fl Basare la grande massa del popolo lavo- 
ratore in una configuratone sociale che aderisca 
al processo di produzione industriale e agricoli) 
( — costituzione dei Consigli di fabbrica e di 
villaggio con diritto al voto a tutti i lavora- 
tori — ) ; 

2* ottenere che nei Consigli la maggioranza 
sia rapprese ni ai a dai com fragni del Partito, delle 
organizzazioni operaie e dai compagni simpatiz- 
zanti, ma senza escludere che essa, transitoria- 
mente, nei primi momenti di incertezza e di 
immaturità possa cadere in mano ai popolari, 
ai sindacalisti anarchici, sii riformisti, in quanto 



siano lavoratori salariati e vengano eletti nella 
loro 'sede di lavoro, e in quanto aderiscano allo 
Stato operaio. 

Nelle gerarchie superiori urbane e distrettuali 
(per le campagne*, la rappresentanza nel Con- 
siglio urbano di distretto dovrà essere data, 
oltre che ai centri di produzione, cioè oltre che 
alla massa lavoratrice come tale, anche alle 
Sezioni del Partito, ai Circoli, ai Sindacati, alle 
Associazioni proletarie, alle Cooperati ve. La mag^ 
gioranza socialista sarebbe notevole in questi 
poteri locali e sarebbe schiacciante nelle grandi 
città industriali, cioè laddove lo Stato operaio 
sarà veramente Dittatura Proletaria {degli operai 
d'officina) e dovrà superane le difficoltà più ardue, 
perchè dovrà impadronirsi delle centi ali capita- 
listiche, degli organismi capitalistici che vibrano 
i loro tentacoli su tutta la nazione. 



Il programma della scuola di propaganda 



Col mese di dicembre avrà inizio II primo corso 
della scuoia di propaganda, fi compagno Zino Zini 
terrà, domenica 30 corrente, un discorso inaugu- 
rale sul tema: * Da cittadino a produttore *, e 
giovedì 4 dicembre avrà luogo la prima lezione. 

Le lezioni di carattere teorico, dedicate alla 
esposizione del concetti fondamentali della dottrina 
socialista e alto stadio della toro applicazione 
pratica attuale, saranno circa una ventina e sa- 
ranno raggruppate e si seguiranno accordine 
seguente: 

1. — Lineamenti teorici. 

1. — Determinismo economico e materialismo 
storica (Z< Zini), 

2, — // sindacalismo e la teoria del movimento 
operaio (A. Gramsci). 

3, — L'anarchia e la teoria dello Stato (A. Tasca). 

4. — Economia e socialismo (P. Togliatti}. 

11. — Cenni storici» 

1. — Origine e sviluppo del capitalismo <P. To- 
gliatti). 

2. — La rivoluzione francese (U. Terracini). 

3. -- // Manifesto dei Comunisti (Z. Zini), 

4. — Forme e sviluppo del movimento operaio 
(O. Balsamo-Crivelli). .* 

5. — Baila prima aita terza Internazionale 
(A. Tasca). 

6. — La rivoluzione russa (A. Gramsci). 

III. - Lo Stufo del Consigli. 
1- — // Consiglio di fabbrica (U. Terracini). 

2. — Sindacati e Soviet (A. Gramsci). 

3. — / Consigli economici (P. Togliatti). 

4. — / Consigli dei soldati (A. Tasca). 
5-. — / Consigli dei contadini (A, Tasca), 

6. — La dittatura del proletariato (A. Gramsci). 

IV. — Problemi e polemiche. 

1. — La nazione e f interna sianole (A. Tasca). 

2. — La religione (A, Gramsci). 

3. — La cooperazione (U. Terracini). 

4. — // Comune (O. Casalini, O. Pastore). 

5. — La scuola (P, Togliatti), 
0- — La famiglia ed il costume comunista 

(A, Tasca). 

7. — H posto delFarU nel nuovo regime (G, Bal- 
samo-Crivelli). 

6. — La giustizia (Z< Zini), 

Ogni argomento sarà trattato In modo didat- 
tico, cercando di fissare l'attenzione degli allievi 
sopra alcuni concetti e sul nesso logico del ragio- 
namento. Per ottenere questo scopo verrà compi- 
lata un riassunto schematico di ogni lezione^ non 
più. esteso di quattro pagine di stampa; e se sarà 
possibile i riassunti delie lezioni saranno raccolti 
in dispense e distribuiti agii allievi. 

Ai più volonterosi e a coloro che disporranno 
di maggior tempo saranno indicati libri e opu- 
scoli cui ricorrere per approfondire personalmente 
lo studio delle singole questioni. Oli schemi delle 
lezioni e le relative semplici bibliografie resteranno 
inoltre come traccia di eventuali lezioni di cultura 



da tenersi augii allievi delia scuola centraie nei 
circoli rionali e provinciali. 

La trattazione di ogni tema potrà e dovrà dar 
luogo a esercitazioni' da parte degli allievi. Le 
esercitazioni saranno disciplinate in modo speciale 
dedicando ad esse possibilmente una lezione per 
settimana, la lezione prafica della domenica mai* 
fina. Gli allievi si prepareranno accordandosi con 
gli insegnanti almeno una settimana prima delia 
discussione. Sarà bene quindi che fin a*ora~ognuno 
fermi la sua attenzione sopra un argomento cui 
dedicarsi In modo speciale* 

Tutti saranno però tenuti a studiare e a dar 
prova di aver studiato quei temi di importanza 
generale che verranno via via indicati dagli inse- 
gnanti. Così la lettura del * Manifesto dei Comu- 
nisti * dovrà esser fatta da tutti t non solo, ma a 
tutti si richiederà di saperne esporre chiaramente 
i concetti fondamentali, e ottimo e consigliabile 
esercizio faranno coloro che ti riassumeranno breve* 
mente per iscritto. Lo stesso dicasi dell'opuscolo di 
Trotzkl, Dalla rivoluzione di ottobre alla pace di 
Brest-Li lo vski, nel quale viene esposto con efficacia 
il processo storico delta rivoluzione russa f la via 
seguita dalle forre proletarie per giungere alla 
conquista effettiva del potere politico. 

Il programma e Cordine delle lezioni potrà 
essere modificato qualora ne sorgesse la neces- 
sità, e cosi pure potrà il corso venire integrato da 
conferenze tenute da compagni che attualmente 
non figurano nel? elenco degli Insegnanti. 

Da ultimo è intenzione dei dirigenti la scuola 
di fornire non solo agii allievi ma anche ad altri 
compagni delia città e della provincia una guido 
pratica per la formazione e la integrazione della 
loro cultura, compilando elenchi di libri e di opu- 
scoli raggruppati a seconda degli argomenti e della 
maggiore o minore difficoltà* La " Libreria del- 
l' Alleanza „ ci darà In ciò un valido aiuto confe- 
zionando, secondo gli elenchi bibliografici, dei 
pacchi di cultura, che dovrebbero formare la base 
per la costituzione o ricostituzione delle biblioteche 
dei Circoli educativi e degli operai più intelligenti 
e coscienti* 



GII strumenti di oppressione e di 
sfruttamento del domìnio borghese 
(Stati, Com uni e amministrazioni può* 
bliche) non possono in alcun modo 
trasformarsi in organismi di libera- 
zione de! proletariato, 

À tali organi dovranno essere op- 
posti organi nuovi proletari (Consigli 
dei lavoratori, contadini e soldati. 
Consigli dell'economia pubblica ecc.), 
organismi di trasformazione so- 
ciale ed economica, e di ricostruzione 
del nuovo ordine comunista. 

(Dal * Programma del Partito ► 
approvato al Congresso di Bologna). 
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IL PROGRAMMA DEL PARTITO COMUNISTA 



PREMESSA 

Perchè " comunisti „ ? 

Fino al suo ultimo Congresso, il nostro Partito 
eì chiamava Partito Socialista o Soci al democrazia : 
tra questo il nome assunto in tutto il mondo dal 
Partito della classe operaia. La guerra ha determi- 
nato insanabili conflitti nel seno dei Partiti Socia- 
listi, che si sono scissi in tre grandi tendenze: l'e- 
strema destre, il centro e l'estrema sinistra. 

Le tre tenderne- 

l socialisti di destra si seno rivelati traditori della 
classe operaia. Censura 
Censura 

Essi hanno sostenute tutte le infamie e i de- 
litti dei loro governi. Basta ricordare che il socia* 
lista tedesco Sctieitfemann ha sostenuto la politica 
# sterminio dei generili tedeschi, e che Renaudel, 
Henderson e Bissoteti, i lealers del socialismo na- 
zionalista di Francia, di Inghilterra e di Italia, hanno 
fatto lo stesso nei loro paesi. Costoro sono i veri car- 
nefici della rivoluzione operaia. 

Dopo la loro vittoria t gli operai tedeschi faranno 
bene se impiccheranno alla stessa forca Schei do- 
ni ann e Guglielmo, Anche in Frflncia t in Inghilterra 
e negli altri paesi esistono molti bricconi di questa 
specie: essi ingannano gli operai* con la loro Fra- 
seologia sulla difesa della patria (della borghesi», dì 
Guglielmo!}, strangolano la rivoluzione operaia nel 
loro paese e la puniscono in Russia con le baionette 
dei loro governi, aiutando questi governi. 

La seconda tendenza e il centro ; i suoi aderenti 
mormorano contro i loro governi, ma sono incapaci 
di una lotta rivoluzionaria. Non osano chiamare gli 
eperai in piazzi : temono come il fuoco una. insur- 
rezione armata, Censura 

Censura 1 leaders di questa tendenza sono: 
Haase e Kautsfcy in Germania; Longu t in Francia; 
Turati in Italia; Mac Donald» in Inghilterra. 

Infine, la terza tendenza — festrema sinistra: in 
Germania, Liebknecht e i suoi compagni; in Fran- 
cia. Loriot; in Italia, Serrati: in Inghilterra, Mac 
Lean. Essi sono i bolscevichi dei loro paesi ; la loro 
fenica, le loro opinioni sono la tattica e le opinioni 
dei bolscevichi russi. 

Potete ora vedere quale confusione nasce, se 
ti:tti questi gruppi si chiamano con lo stesso nome, 
U Socialista Liebknecht e il social isti Scheiie- 
mann! che hanno -di comune tra loro? U carnefice 
della rivoluzione, il volgare traditore — e il corag- 
gioso lottatore della classe operaia; potrebbe es- 
serci maggior differenza tra due uomini? 

In Russia — dove la lotta rivoluzionaria e lo svi- 
luppo della rivoluzione d'ottobre avevano reso at- 
tuali il trionfo del socialismo e il rovesciamento 
del potere borghese, — la polemica tra i rin negati 
del socialismo e i fedeli del socialismo fu liquidata 
con te armi l socialisti rivoluzionari di destra e una 
parte dei menscevichi erano dall' al tra parte iella 
barricata con tutto il resto della canaglia controri- 
voluzionaria; — i bolscevichi erano da questa par- 
re. con gli operai e i soldati. Il sangue ha scavato 
un abisso tra noi; il sangue non si dimentica e non 
ri dimenticherà mai. 

Dovevamo dunque dare al nostro partito un altro 
nome, che ci distinguesse dii traditori del sociali- 
smo. La distanza tra essi e noi era troppo grande, 
t%i nostre strade erano troppo diverse. 

Cosa ci distingue. 
Nei riguardi dello Stato borghese, noi, comunisii, 
ronosciamo un solo dovere — far saltare, distrug- 
gere questa associazione a delinquere. I » socialisti « 
medicavano, nella salsa della difesa nazionale, la 
difesa di questa associazione di capitalisti. 

Dopo la vittoria della classe operaia, noi ci siamo 
pronunziati per la salvezza del potere operaio dei 
Soviet e per la sua difesa contro i peggiori nemici 
della ci Esse operaia, contro gli imperialisti del men- 
tii intero. 

Gli altri, da veri traditori degli interessi operai, 
si sono proposti di rovesciare il potere operaio e i 
Soviet, c per raggiungere questo line hanno preso 
sotto braccio la borghesi». 

Noi. comunisti, andiamo avann; noi andiamo al 



comunismo con la dittatura del proletariato, nono- 
stante tutte le difficoltà che possiamo trovar© per la 
strada. I traditori del socialismo odiano, come tutti 
i borghesi, di tutto cuore, questa dittatura, la diffa- 
mano in tutti i trivi e lanciano la parola d'ordine: — 
in coda al capitalismo! 

Noi, comunisti, diciamo alla classe operaia: — 
Sulla nostra via sono sparse molte spi nei ma dob- 
biamo percorrere questa via, malgrado tutto, senza 
scoraggiarci. La grande rivoluzione che sconvolge il 
mondo non può avanzare tra i fiori : non può essere 
attuata coi guanti bianchi : essa nascerà nel dolore. 
Bisogna sopportare questi dolori passare attraverso 
questo purgatorio per liberarsi finalmente .dalla 
morsa di ferro, dalla schiavitù capitalistica. 

1 menscevichi, i socialrivoluzìonari, ì soci al demo- 
cratici osservano gli avvenimenti Come spettatori, 
notano gli errori e i difetti, e ne traggono la conclu- 
sione: — torniamo indietro, restituiamo tutto alla 
borghesia ! noi riusciremo a rivendicare porzioni suf- 
ficienti nella nostra scuderia capitalista! 

No, non possiamo percorrere insieme la stessa 
via. Questi disgraziati vogliano comunicarci la loro 
avversione interrorita per la guerra civile. Pensate 
voi che negli altri paesi capitalisticamente svilup- 
pati la rivoluzione socialista avverrà automatica- 
mente , senza guerra civile? GU avvenimenti di 
Finlandia sono un documento. Le migliaia e migliaia 
di compagni finlandesi fucilati provano anzi che la 
guerra civile sarà più esasperata, più violenta e più 
atroce nei paesi capitalìsticamente sviluppati. Si può 
prevedere, per esempio, che in Germania la guerra 
di classe sarà straordinariamente violenta. Già oggi 
gli ufficiali t ©d esebi fucilano a centinaia i soldati e 
i marinai per il minimo tentativo di rivolta. 

Non si può arrivare alla produzione comunista - 
cooperativa che attraverso la guerra civile e una 
dittatura proletaria di ferro. 

Difesi dello Stato borghese, nessun passo verso 
il comunismo! — Ecco il programma del partito so- 
cialista <della Socialdemocrazia), 

Distruzione delio Stato borghese, dittatura prole- 
taria, espropriazione dei capitalisti, organizzazione 
della produzione coi metodi della classe operaia, via 
aperta verso il comunismo! — Ecco il programma 
del Partito comunista. 



Ritorno ai principi! del aocialtsmo. 

Ma quando noi ci chiamiamo comunisti, non ci li- 
mitiamo solo a separarci dai social-rinnegati : i men- 
scevichi, i soci al rivoluzionari, gli Scheidemaenner e 
gli altri agenti della borghesia: noi ritorniamo anche 
i;|f antica designazione del partito rivoluzionario gui- 
dato da Cario Marx, il Partito dei Comunisti, E l'e- 
v angelo della rivoluzione operaia non è stato Ano 
ad oggi il Manifesto dei Comunisti di Marx e En- 
gels? 11 vecchio Engels, un anno e mezzo prima 
della sua morte, protestò contro la designazione «so- 
cialdemocrazia» : «Essa non è — disse Engels — 
assolutamente appropriata a un Partito che tende al 
comunismo, e che arriverà infine a distruggere ogni 
forma di Stato, compreso lo Stato democratico »■ 

Cosa direbbero questi nobili vegliardi, che arde- 
vano d'odio contro l'apparato borghese di Stato, se 
vedessero dei socialisti del tipo di Dan. Zereteli», 
Schei dentami? Essi li bollerebbero col disprezzo col 
quale hanno sempre bollato i « democratici n, i 
quali, nei momenti rivoluzionari, tragici e difficili, 
volgevano la canna della rivoltella contro la classe 
operaia. 

Molti ostacoli ci sbarrano la via, Nelle nostre Ale 
esistono molti corrotti ; moki uomini, estranei al mo- 
vimento openio, si sono infiltrati tri noi, i evali si 
lasciano comprare dal dcniro e pescano nel torbido. 
La classe operili e giovane senza esperienza l peg- 
giori nemici assediano da tutte le parti la giovane 
repubblica dei Soviet. Noi comunisti, sappiamo tut- 
tavia che la classe operaia si educa attraverso ì suoi 
stessi errori. Noi sappiamo che la classe operaia sta 
eliminando dalle sue file tutta la sudicia canaglia 
che vi si era intrufolata. Noi sappiamo che un al- 
leato fedele e desiderato si avvicina: il proletariato 
intemazionale. 11 nostro partito non si lascerà tur- 
bare dai gemiti e dagli urli isterici delle vecchie co- 
mari. Esso ha scritto sulla sua bandiera queste pa- 
role d'oro che Mara scrisse nd manifesto comuni- 
sta: Solo le classi dominanti devono tremare dinanzi 
a una rivoluzione comunista* t proletari non vi per- 
* deranno altro che le loro catene. Etti vi guadagne- 
ranno un mondò. Proletari dì tutti i paesi, unitevi! 

Mosca, maggio 1918. 



I. - Il dominio del capitale, la classe operaia e i contadini poveri. 



In tutti i paesi — eccettuata la Russia dopo la Ri- 
voluzione d'ottobre, mi anche in Russia fino all'ot- 
tobre 191? — il capitale detiene il potere e li su- 
premazia nella società. — Esaminiamo la situazione 
in qualsiasi paese — La Prussia mezzo autocratica, la 
Francia repubblicana o la sedicente democratica A- 
o erica — da per tutto il grande capitale ha in mano 
tutto il potere. Un piccolo numero di pèrsone — 
grandi banchieri, proprietari terrieri e industriali — 
tiene in condizioni di schiavitù e di soggezione mi- 
lioni di operai e di contadini poveri; li obbliga a 
lavorare fino all'esau rimeria di tutte Le forze e 
li mette sulla strada quando non sono più utili, 
quando, logorati dalla f itici schiacciante, hanno per- 
duto ogni forza c non possono più produrre profitto 
per il capitale- 

La propri eli privata 
a I mezzi dì produzione. 

Questo formidabile potere su milioni e milioni di 
lavoratori dà la ricchezza «i banchieri e agli indu- 
striali. Perchè il povero t costretto a morir di fame 
quando è licenziato dal lavoro? Perchè il povero pos- 
siede solo un paio di braccia e un paio di gambe da 
vendere al capitalista quando il capitalista ne ha bi- 
sogno! Perchè il ricco banchiere o l'industriale può 
rimanere in ozk>> riscuotere una rendita sicura, vi- 
vere nel superfluo e accumulare profitto ogni giorno, 
ogni ora, ogni minuto? Perchè il ricco banchiere e 
l'industriale non possiede solo un paio di braccia e 
cn paio di gambe; egli possiede anche ì mezzi di 
produzione e dì scambio, senza i quali non si può 
lavorare: officine, macchine, ferrovie, miniere, il 
suolo e il sottosuolo, le navi a vela e i piroscafi, 
tutti gli apparati possibili di produzione e i diversi 
strumenti. Tutta la ricchezza accumulata dall'urna. 



aita appartiene, nel mondo intero — eccettuata la 
Russia attuile — ai capitalisti e ai proprietari ter- 
rieri che sono diventati anch'essi dei capitalisti. 

Dato un tale stato di cose, non maraviglia che 
un piccolo gruppo di persone — che ha in mano 
tutto il necessario, tutti gli strumenti più utili — ra- 
gni sulle moltitudini che non possiedono nulla, LI po- 
vero della campagna viene in città per cercare la- 
voro, Presso chi? Presso il capitalista. Presso il 
proprietario dell'officina o del laboratorio. Il capita- 
lista ha diritto di vita e di morte: quando i suoi 
fidi servi — i direttori e t con (ibi li — hanno calco- 
lata che si può guadagnare un maggior profitto con 
l'aiuto di nuovi operai, il capi tal rste « dà lavoro »; 
se il calcolo non toma, «gli dice ai postulanti: "An- 
date per la vostra stradi ». Il capitalista e Impera- 
tore e Dìo nella sua offici n». Tutti gli sono subordi- 
nati e obbediscono ai suoi ordini. A un suo cenno 
l'offici ni verrà ingrandita o limititi. A un suo cenno 
i capi e la direzione licenziano o assumono gli ope- 
rai. Egli fissa il prodotto che gli operai devono dare 
e il salario che devono ricavare. Tutta ciò succeda 
perche l' officina e la sua officina, il laboratorio il 
suo laboratorio, perchè l'apparato di produzione gli 
appartiene, perchè esso è la sua proprietà privata, 
il diritto di proprietà privata sui mezzi di produzione 
e di scambio è appunto la causa del formidabile po- 
tere che i capitalisti detengonar 

La proprietà del suolo c del sottosuolo. 

Lo stesso fenomeno si verifica anche per ciò che 
riguarda il suolo e il sottosuolo. Prendiamo come e- 
sempio i liberissimi e democraticissimi Stati Uniti di 
America, coi quali la borghesia ci ha assordati) le o 
recente. Migliaia d'operai lavorano una terra stra- 
niera, ta terra dei grandi proprietari fondiari, La ter- 
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ra dei capitalisti. Tutto vi è organizzato come in una 
immensa fabbrica; decine e centinaia di aratri, di fife, 
natrici, di mieti tricì, di abbinatrici elettriche vengono 
azionate dai salariati, che lavorano dal mattino pre- 
sto fino a sera tarda. Come nelle fabbriche, questi 
operai non lavorano per il proprio benefìzio, ma per 
i proprietari, perchè la terra, le sementi, e le mac- 
chine — insomma tutto, fuorché la mano di opera — 
è proprietà privata del capitalista - proprietario. 

Egli è il padrone assoluto. Egli ordina e conduce 
l'affare, affinchè il sudore e il sangue si trasformino 
sempre più in metallo giallo c sonante. Egli è obbe- 
dito, quarohevoha brontolati lo, e sj continua a prò* 
durre denaro per IL proprietario, perchè egli pos- 
siede tutto — mentre l'operaio e il conta lino pov-ro 
non posseggono nulla. 

Succede spesso tuttavia che il proprietario terriero 
non assuma operai. Egli affitta la sua terra. Da noi, 
in Russia* per esempio, i contadini, coi loro piccoli 
appezzamenti dove appena poteva razzolare una 
gallina, erano costretti a prendere in affitto dilla 
terra dai proprietari fondiari. Lavoravano questa 
terra col loro cavalli, coi loro aratri, coi loro erpici. 
Ma anche In questo caso erano sfruttati duramente 
Quanto più era grande la miseria nelle campagne, 
tanto più alto era il prezzo che il proprietario fondia- 
rio domandava per l'affitto : i contadini poveri erano 
ridotti alla schiavitù. Perchè ciò poteva succedere? 
Perchè fl suolo e la terra appartenevano al proprie- 
tario fondiario, perchè il suolo e la terra erano ila 
proprietà privata della classe dei proprietari foiu 
diari 

La società capitalistica è Jìvis* in due campi: — 
quelli cho lavorano molto e mangiano poco e male 

— quelli che Lavorano poco o punto, ma che man- 
giano molto e bene. Questo stato di cose non corri- 
sponde affatto alle parole della Bibbia: a Chi la* 
vora deve mangiare ». Ma ciò non toglie tuttavia 
che. t preti di tutte le confessioni sostengano il re- 
gime capitalista, perchè da pertutto (eccetto che 
nella Repubblica dei Soviet) ì preti ricevono moneta 
sonante da parte de| capitale. 

Carne i parafiti 
esercitano iMofo dominio. 

Un problema si pone a questo putito' — Come un 
piccolo numero dj parassiti può conservare il diritto 
di proprietà privata sui più necessari mezzi di prò 
ciizione? Come ha potuto mantenersi finora questa 
proprietà privata dei parassiti? Dove ricercare la 
causa dj questa condizione di cose? 

La causa è riposta nella maravigli osa organizza- 
zione dei nemici del popolo lavoratore. In nessuno 
dei paesi capitalisti, i capitalisti esercitano il loro 
potere indméttalmenie ; al contrario t ognuno di essi 
e membro attive delle associazioni di capitalisti. 

Queste associazioni dì capitalisti hanno tutto nelle 
loro mani ; esse dispongono di decine e decine di mi- 
gliaia di agenti fedeli, che non obbediscono loro per 
paura, ma coscientemente. Tutta la vita economica e 
sociale dei paesi capitalisti e completamente alla 
mercè dello organizzazioni'" speciali dj capitalisti : sin; 
dacati, trust*, unioni dj banche. Queste associazioni 
dominano tutto e dispongono di tutto 

Ma ha più importante associazione di capitalisti è 
Lo Stato borghese. Essa tiene in mano tutti i fili del 
governo e del potere* In essa tutto e. pesato e con* 
tato, considerato e preparato per soffocare in germe 
ogni lentatrvo della classe lavoratrice di levarsi con- 
tro il- dominio dei capitale. Lo Stato ha al suo ser- 
vizio la forza materiale bruti: spie, poliziotti, tribu- 
nali, carnefici, soldati senza anima e senza coscienza 

— e la forza spirituale che, in modo insensibile, cor- 
rompe gli operai e ì poveri e li educa a concezioni 
Faìse del mondo ; J e scuole e le achiese, alle quali si 
aggiungono r giornali borghesi. E' noto che gli al* 
Levatoti di porci possono allevare porci cosi grassi 
che non riescono più a camminare; questi porci sono 
t migliori per il macello. Essi sono nutriti artificial- 
mente; quotidianamente vengono impinzati con cibi 
accuratamente scelti per te speciali qualità atte a 
far ingrassare. La borghesia tratta allo stesso modo 
gli operai* — e vero che la borghesia dà pochissima 
vero nutrimento agli opera E, che non diventano mai 
fìscamente grassi: ma quotidianamente essa impin- 
za gli operai con un nutrimento spirituale che u in- 
grassa v U cervella della classe operaia e la renda 



incapace al lavoro del pensare liberamente. La bor- 
ghesìa vuole trasformare la classe operaia in* un 
branco dì porci ubbidienti, buoni per lo scannatoio, 
che non pensano e perpetuamente si assoggettano. 
Ecco perchè la borghesia, nella scuola e nella chiesa, 
inocula il pensiero che bisogna obbedire al potere go- 
vernativo perchè esso è staio istituito da Dio. (Solo 
il potere dei Soviet è degno di essere messo al banlo 
ctella Chiesa, invece di essere oggetto delle sue pre- 
ghiere, perchè i bolscevichi si sono rifiutati di pagare, 
con l'erario pubblico, gli impostori che indossano il 
saio monacale). Ed ecco anche perchè la borghesia 
cura largamente la diffusione della stampa bugiarla, 
t acrvi del parassiti capita Usti. 
La buona organizzazione permette alla classe bor- 
ghese di mantenere la proprietà privata. Esistono po- 
chi milionari, ma essi sono fiancheggiaci da una quan- 
tità rispettabile di staffieri fedelissimi, devotissimi e 
riccamente retribuiti ; ministri, direttori di fabbriche, 
direttori di banche, ecc. Accanto a questi esiste una 
quantità ancora più grande di tirapiedi, che sqno 
meno retribuiti, ma sono completamente alle loro dì. 
pendenze; lo spirito di questi tirapiedi è talmente de- 
formato, che essi stessi ricercano tali mansioni e si 
arrabattano per salire di grado quanto è possibile» 
Questa seconda gerarchia ne ha sotto di se un'altra 
di agenti e funzionar! del capitale ancora più piccoli, 
ecc. Si succedono a gradi e sono legati dall'organizza- 
zione unitaria dello Stato borghese e delle altre as- 
sociazioni di capitalisti. Queste organizzazioni sono 
come una rete gettata su ogni paese; La classe ope- 
raia si dibatte invano nella rete... 

Ogni stato, capitalista è, effettivamente, una enor- 
me federazione di capitalisti. Oli operai lavorano, i 
capitalisti godono; gli operai eseguiscono, i capitali, 
sti ordinano; gli operai sono ingannati, i capitalisti 
ingannano- E" questo l'ordine che si chiama « l'ordi- 
ne capitalistico » e al quale i signori capitalisti coi 
loro staffieri vorrebbero gli operai rimangano sog- 
getti; coi loro staffieri, cioè: i preti, W Intellighen- 
zia ]>,i menscevichi, % socialisti rivoluzionari di destra 
e altri messeri ben noti agli operaj e ai contadini, 
NICOLA BUKHARIN. 



PATTI e DOCUMENTI 

Ui discorso di Lenin sulla situazione militare. 

Il 4 luglio J 9 19 ebbe luogo a Mosca una seduta 
plenaria del Comitato esecutivo centrale dei Consigli 
operai e contadini, del Consiglio pan russo dei Sinda- 
cai], e dei rappresentanti dei Consìgli di fabbrica di 
Mosca, e in essa Lenin diede notizia della situazione 
e dei compiti che si presentavano alle forze militari 
scviettiste Dal suo discorso» dedicato essenzialmente 
all'esame de! modo dì condurre durante l'estate la 
difesa della Repubblica sonettista, togliamo, pren- 
dendola dalle Isvestìa del 5 luglio, la parte relativa 
alla posizione militare della repubblica russa. Il mo- 
do come i fatti sì sono svolti in seguito è il miglior 
commento all'acutezza di giudizio e di previsione del- 
l'uomo di Staro. 

a La situazione odierna — cosi sì espresse Lenin 
dopo lo notizie date da Trotzki sulla condizione degli 
eserciti al fronte — è realmente difficile. 1 colpi che 
ci sono siati dati sono estremamente gravi e le per- 
dite nostre sono enormi. 

n La causa dj tutti i nostri insuccessi è duplice. 
Noi fummo obbligati a man dare una parte notevole 
delle nostre truppe in Oriente, dove Kolciak avanza 
contro di noi- Contemporaneamente nel mezzogiorno 
Denikin inizio una mobilitazione generale Un mem- 
bro dei Consigli rivoluzionari del fronte meridionale, 
che da lungo tempo agisce colà, ci comunica che la 
mobilitazione generale fari la rovina di Denikin, 
come ha fatto quella di Kolciak. Finché il sud eser- 
cito era un esercito di classe» composto di partigiani, 
di rabbiosi nemici del socialismo, esso era solido e 
potente. Quand'egli per* intraprese una mobilita* 
ziojie generale* egli potè senza dubbio radunare in 
breve tempo una grande forza, ma quanto più questa 
forza è in aumento, tanto più ossa perde il suo carat- 
tere di classe- e la sua consistenza. 1 contadini mo- 
bilitati per l'esercito di Denikin vi porteranno !o stes- 
so sfacelo che i contadini siberiani hanno portato in 
quello di Kolciak. 

ir La seconda causa dei nostri ùmioceaai e stata il 
moltiplicarsi defe bande di volontari sui fronte meri- 
dionale. Su cju.es to argomento il compagno Trotzki ci 
ha fornito ieri ampie informazioni* Poiché in Ucraina 
la coscienza proletaria e pochissimo sviluppata, poi- 
ché ivi il movimento e debole e informe, perdo ivi 
si sono formate su vasta scala le bande di volontari. 
I contadini sono corsi ali e armi, si sono eletto un ca- 



po, il loro « etman » o il loro « batiks li e gli han- 
no conferito il potere. Essi non si sono di solito cu. 
rati del potére centrale, e ogni * batiks ». credette 
d? poter risolvere tutti i problemi dell'Ucraina, senza 
tener conto dogli atti del potere centrale. Ora è per 
noi completamente chiaro che non si possono attirare 
a noi i contadina unicamente con l'entusiasmo- Mille 
volte noi abbiamo ammonirò i compagni ucraini che. 
quando è in movimento una massa popolare che si 
conta a milioni, le parole non sono sufficienti, ma è 
necessaria una vera e propria esperienza di vita. Que. 
st'esperienza i contadini ucraini V'hanno compiuta 
tra gravi difficoltà. Durante 1 occupazione tedesca 
hanno sofferto inauditi mali, hanno fatto sacrifìci inau- 
diti, superiori di gran lunga a quelli che abbiamo fat- 
to noi, e ciononostante essi non hanno ancora appreso 
il modo di costituirsi in unità organica, di conquistare 
ia propria indipendenza ed autonomia. 

h Noi siamo sicuri die la forza dei contadini ucraini 
abbatterà la forza di Denikin, sappiamo che le perdite 
che essi hanno avuto sono straordinariamente atta, 
ma sappiamo pure Che esse susciteranno in loro nuo- 
va coscienza e nuove forze. Lo stesso compagno 
Trotzki, che ha un a conoscenza diretta di queste per- 
dite smisurate, dichiara recisamente che questa prova 
non mancherà di produrre buoni effetti tra gli ucrai- 
ni».. L'Ucraina ha fatto La dolorosa esperienza delfe 
bande di volontari. Ciò ha un valore decisivo in tut- 
ta la storia della rivoluzione ucraina. Anche noi siamo 
passati attraverso alla decisiva esperienza del fallì^ 
mento delle -bande di volontari e della fraseologia ri- 
voluzionaria, ed oggi esiste invece la coscienza della 
necessità del continuo, paziente e faticoso lavoro di 
organizzazione* Noi guardiamo all'avvenire con La fi- 
ducia di poter superare ogni difficoltà ». 

Lenin passò in seguito a trattare della questione 
del disertori, di grande importanza specialmente per 
il fronte meridionale. Dall'esercito rosso sono fuggiti 
a migliaia gli elementi incerti, ma essi fanno ritemo 
dopo aver provato i pericoli ohe li minacciano da parte 
di Denikin e della sua mobilitazione generale. Cer- 
tamente la questione dei disertori indusse Trotzki a 
dichiarare difficile la -situazione al fronte meridionale. 
v Però — spiegò Lenin — la nostra condizione non 
e catastrofica; questa è Ja conclusione cui siamo 
giunti, 

« L'esperienza ha dato La prova nell'Ucraina che, 
quanto più Denikin si avvicina, e quanto più si viene 
a conoscenza del regime ch'egli e i capitalisti e i pro- 
prietari di terra tendono a instaurare, tanto pia facile 
diventa ia lotta contro i disertori... Noi abbiamo ac- 
quistato la convinzione che una più estesa conoscen- 
za di Denikin non & senza effetto sui disertori e rin- 
forza V esercito rosso Perciò i prossimi mesi dovran- 
no esse tutti dedicati alla guerra : se sì porterà aiuto 
si mezzogiorno si otterrà vittoria ». 

In seguito Lenin dichiarò esistere fondate speran- 
ze dell'inizio di una movimento rivoluzionario anche 
in Siberia, valido aiuto alle operazioni militari dell' e- 
5 ere ito rosso nel mezzogiorno e in oriente. La po- 
polazione detta Siberia si solleva contro il regime di 
Kolciak, il quale invece della promessa libertà demo- 
cratica ha ridato il potere ai grandi proprietari di ter- 
ra. Anche economicamente la Siberia si avvia al fal- 
limento, nonostante gH aiuti dell'In tesa e la possi- 
bilità del commercio diretto con Testerò. 

La chiusa del discorso di Lenin contiene un accen- 
no alla situazione internazionale, caratterizzata dal* 
l'incremento del movimento operaio in tutti i paesi. 
Ciò dà a Lenin la sicurezza che si deve aspettare la 
vittoria non solo in Russia ma nell'Internazionale 

« Ancora una volta tutte Le forze debbono essere 
volte per evitare la disfatta nel mezzogiorno. Ancora 
una volta tutti i mezzi dell Vganizz&zjorvg: e della di- 
sciplina debbono essere posti in opera, e in tal modo 
si può essere sicuri che la potenza di Denikin sarà 
spezzata, ch'agli cadrà al pari di Kolciak e desìi im- 
periali sti franco-inglesi vi. 

La Rivoluzione socialista è òpera tango che col 
rovesciamento della classi capitalista si inizia sol* 
tanto, e che ha term r con la trasformazione del 
regime capitalista in una comunità di lavoro. Questo 
lavoro richiederà in ogni paese II concorso di almeno 
una generazione, e questo periodo di tempo costi- 
tuisce appunto ìa dittatura del proletariato^ durante 
la quale il proletariato deve sempre nuovamente 
respingere con una mano la classe capitalista, men- 
tre solo con feltra può edificare il regime socialista. 

* 
* * 

Le parole d'ordine che hanno urta importanza 1*0- 
rica non sono mai trovate dai teoriei della classe 
peraia rivoluzionaria. Esse non possono essere tro- 
vate altro che praticamente, mediante la fotta rivo- 
luzionaria delle masse ; ai teorici spetta cogliere ti 
lento delle asiani pratiche del proletariato, trarne 
una norma generale e faine fo scopo eomuae delia 
lotta del prolctariatot ia parata tf ardine della sua 
battaglia. 

RADEK 
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L'ufficio dei Sindacati operai nella Rivoluzione russa 



1 Sindacati prima e dopo la rivoluzione. 

Alcune decine d'anni or w«o ( Carlo Marx scrisse 
che il grado di sviluppo dell'industria di un paese 
pud essere giudicato dal grado di sviluppo delte 
sue organizzazioni professionali r Noi oggi possia- 
mo, dall'ufficio che esplicano i Sindacati operai 
nell'industria russa, giudicare il grado di sviluppo 
della nostra industria socialista, Per ottenere che 
questo ufficio funzionasse, abbiamo creato i Sin- 
dacati di produzione. - Prima della Rivoluzione -l'ot- 
tobre; avevamo bisogno di organizzazioni operaie 
basate sul principio della comunanza di mestiere, 
per essere più forti nella lotta del proletariato con- 
irò il capitalismo: — dopo il mese d'ottobre, que- 
sti Sindacati divennero indispensabili per essere in 
grado di utilizzare meglio le nostre forze nell'or- 
ganizzazione della vita economica del paese. II com- 
pito dei Sindacati operai nella Rivoluzione d'otto- 
bre fu cosi importante che — lo si può affermare 
— essi ebbero subito un* preponderanza nel loro 
nuovo Stato Socialista- Tinto a Retrogrado che a 
Mosca, le centrali del ' movimento " sindacale erano 
i quartieri generali delle forze rivoluzionarie e tutti 
i leader* dei Sindacati si trovarono ai loro pesto 
di battaglia nella Jota, contro il potere dei capita- 
listi. 

Lo 'Stato maggiore defila Rivoluzione d'ottobre 
aveva sede nell'istituto Smolmi, negli appartamen- 
ti dei piani inferiori, occupati dal Comitato centrale 
delle organizzazioni professional i di tutta la Rus- 
sia; ivi fu organizzato il governo dogi operai e 
dei contadini, di- lì l'Ufficio rivoluzionario del Co- 
mitato del partito comunista di Pietrogrado dirigeva 
il movimento operaio della citta. 

I rappresentanti del nostro movimento sindacale 
hanno adempito un grande compito durante la ri- 
voluzione d'ottobre. Nei primi mesi di questa ri- 
voluzione i sindacati seguirono la corrente gene- 
rale della lotta rivoluzionaria della classe operaia 
per il passaggio del -potere- agli operai e ai conta- 
dini. Quando in seguito sorsero i nuovi problemi 
della organizzazione di uno Stato socialista, e del. 
l 'inventario di, tutta la nostra economia nazionale, 
dell'industrie, del fcotranereio e dei trasporti, essi 
presero la . direzione detf organizzazione della nuo- 
ra Russia socialista, 

II primo Congresso delle organizzazioni profes- 
sionali di tutta li Russia statili, ' nel 4? esc di gen- 
naio 19 18, che: «. il centra di gravità detrazione 
sindacale, deve essere trasportato nei campo det- 
£ organizzazione, delia vita economica dèi paese ». 
Da allora in poi i sindacati si dedicarono comple- 
tamente a questo lavóro di organizzazione e du- 
rante i dieci mesi Hi eostruzione soci al reta, e$si 
aiutarono con fatte le loro forze U potere dei So- 
viet nelt opera di ricostituzione del? economia na- 
zionale fondamentalmente disorganizzata, 

Controlio operato 
e organizzazione della produzione. 

All'epoca della Rivoluzione di ottobre La nostra 
industria era alla vigilia di un completo sfacelo; le 
fabbriche si arrestavano a decine, gli industri ali 
abbandonavano i loro affari e scappavano dopo a- 
ver saccheggiato il più possibile- In questo stato di 
cose la classe operaia non restò inattiva: si mise 
a lavorare coi propri mezzi per la ricostruzione 
della produzione, Fu intensificato 11 controllo ope- 
raio, j Consigli di fabbrica ottennero il diritto di 
controllare la vita economica delle officine, sotto 
ia direzione del sindacati e di eliminare tutti gli e- 
lemenii ostacolanti lo sviluppo dell'industria. Bi* 
sounavG accrescete la produttività delle officine* I 
Consigli di fabbrica, d'accordo coi sindacati, al ad- 
dossarono coraggiosamente quest'opera complicata 
e impedirono un completo disgregamento indu- 
striale. 

Prima della Rivoluzione d'ottobre il controllo 
operaio non aveva la forza necessaria per rialzare 
la produttività industriale, perchè il governo socia- 
lista opportunista di allora ostacolava, in tutti t 



modi T introduzione del controllo operaio nelle of- 
ficine, oppure se ne serviva nel proprio interesse, 
per procurarsi materie prime e combustibile. 

Dopo la Rivoluzione di ottobre la legge diede ai 
Consigli di fabbrica, alle Commissioni dì controllo 
e, quindi, ai Sindacati, poteri sufficienti non solo 
per controllare realmente gli industriali, ma anche 
per preparare U passaggio delle fabbriche e dei 
laboratori nelle mani delia classe operaio 

In questo campo i Sindacati ebbero un* parte im- 
portantissima! perche si doveva d*re al controllo 
operaio una organizzazione regolare; sì Idoveva 
lottare contro la deformazione dell'idea stessa del 
controllo, die alcuni Consigli di fabbrica interpre- 
tavano nel senso di una organizzazione della pro- 
duzione compiuta separatamente dagli operai di 0. 
gni officina e dì ogni reparto» Come risultato del- 
l'opera dei Sindacati si ebbe una distinzione tra il 
controllo e l»orgamizzaiione dell'industria. Questa 
ultima fu affidata ai Soviet dell'economia nazio- 
nale, in cui sedevano anche i rappresentanti dei 
Sindacati. 1 rappresentanti dei Consigli di officina 
e dei Sindacati entrarono nella direzione delle im- 
prese nazionalizzate intieramente sottomesso agli 
organi economici centrali. La commissione di con- 
trollo ebbe l'incarico di verificare tutto l'organismo 
dell' impresa, la distribuzione delle materie prime 
e dei prodotti. 

1 Sindacati intesero in modo esatto il controllo 
di tutta la vita industriale e lo applicarono in modo 
metodico e regolare. Per ciò ohe concerne la re- 
golarizzazione e 1 "organizzazione dell: industria, i 
Sindacati e i Consigli, entrarono in tutti gli organi 
direttivi ufficiali è vj assicurarono in tal modo la 
giusta soluzione di tutte le questioni relative all'or- 
ganìzzazione industriale. 

Mentre entravano a far parte degli organi cen- 
trali, i sindacati èavoravaio pare per Fuccresct- 
mento dèlia produzione* Per far andare avanti le 
fabbriche era necessario prender delle misure per 
l'accrascf mento della, produzione operaia. Non si 
potè Farlo che mediante la determinazione esatta 
del minano di .produzione quotidiana par ogni o- 
peraio. Qnandq si accusavano gli industriali di sa- 
botaggio, dj diminuzione e anche di sospensione 
premeditata del lavoro nelle fabbriche, essi si giù- 
st incavano sempre dicendo che t'aumento dei sa- 
lari e renorme diminuzione della produttività del 
lavoro non permettevano loro di continuare a pro- 
durre* Ma quando il governo degli operai e dei con- 
tadini prese nelle sue mani le fabbriche* ^ 
dazione non sola non diminuì più, ma anzi in motti 
casi essa aumentò. Nel? accrescere la prbduttività 
del lavoro l'opera dei Sindacati fu decisiva: ogni 
volta che un sindacato di produzione domandava 
un aumento di salario, esso Basava, insieme all'al- 
tezza dei salari, il rendimento giornaliero dell'ope- 
raia. Il sindacato esigeva dall'operaio, per un de- 
tcrminato salario, una determinata quantità dì pro- 
dotti. 

Rapporti col potere dei Soviet. 

Oltre 1 risolvere i problemi economici — orga- 
nizzare la vita economica, accrescere la produzione, 
regolare le condizioni dì lavoro, stabilire salari a- 
ù eguati alle condizioni di esistenza degli operai — 
i Sindacati dovettero incora definire i rapporti loro 
col potere dei Soviet, ti primo congresso delle or- 
ganizzazioni professionali di tutta la Russia di- 
chiarò: iì t Sindacati, dopo essersi sviluppati, do- 
vevano diventare, nel corso della rivoluzione sa* 
eiatista, organi del potere socialista, lavorando come 
tali, in relazione con gli altri organi del potere so- 
cialista, per l'introduzione dei nuovi principi or- 
ganizzativi dell 1 economia- 
In qual modo il movimento sindacale, nel suo 
assieme, collaborò in pratica col potere degli ope- 
rai e dei contadini, per risolvere i problemi doti 'ora? 

Nelli seconda meta dell'anno si impose al pate- 
re dei Soviet il problema della trasformazione or- 
ganici della società capitalistica in società sociali- 
sta. Ci si dovette occupare delJ'orgenizzazietta dei- 



la produzione e dei rifornimenti e in pari tempo 
creare un potente esercito socialista, capace dì di- 
fendere lo stato e le conquiste realizzate in un an- 
no e mezzo di lotta. 

Se, nel primo periodo della rivoluzione, razione 
fu volta alla lotta per la conquista diretta del po- 
tere, alla lotta per abbattere ali" in terno e all'ettaro 
ì controrivoluzionari, in un secondo periodo, quan- 
do già il potere dei Soviet si era solidamente sta- 
bilì to, si doveva attendere al lavoro di creazione. 
Self opera dì riorganizzai ione della •società un 
grande aiuto ai Soviet poteva essere dato dalle or- 
ganizzazioni economiche della elmte operata, an- 
zitutto dai Sindacati 

Quando quasi tutta l'industria russai fu naziona- 
lizzata, le organizzazioni professi onaii attesero all'in- 
staurazione del nuovo ordine socialiste; se i Sin- 
dacati non poierono prendere nelle loro mani l'or- 
ganizzazione e l'amministrazione diretta della pro- 
duzione, almeno osai entrarono" in tutti gli orga- 
nismi ocob ornici dal Soviet supreme daU'acen««ia 
nazionale fino alle direzioni di nmnwres». officila 
disseminate in tutta là Russia, e vi «amareno cosa e 
organizzazioni potenti, le quali per meato dai laro 
delegati trasmettevano al nuovi orfani e alla di- 
rezione delle imprese industriali tutta La loro espe- 
rienza e tutta la loro pratica della produzione. 

Approvvigionamenti ed mi-tito- 

1 Sindacati presero parie anche mir*ppo*vigio< 
riamente delle città. JQuamdo il nettare dei Soviet 
comprese la situazione critica in cui ai trovavano 
per gli approvvigionamenti i due centri rtveruzio- 
nari. Pie rogrado e Mosca, chiese Tapponf io dei 
Sindacati pel trasporto dei grani dalle campagne -in 
città 1 sindacati risposero all'appello mandando 
nelle campagne degli operai in massa, e, dopo due 

tre mesi di lavoro, i grandi centri operai furono 
salvati dalla carestia; gli operai aiutarono maitre 

1 proletari delle campasse a organizzare Consigli e 
Soviet di contadini e facilitarono loro la lotta con- 
tro la borghesia campagnola- 
li potere dei Soviet dovette ancora organizzare 

l'esercito rosso, vigoroso e potente per qualità e 
quantità* La controrivoluzione intenta non disar- 
mava, ma rafforzava e minacciava resistenza dello 
Stato dei Soviet. 

IL desiderio de ila borghesia internazionale di sop- 
primere il potere dei Soviet, rìnt*r*«to degli 
1. allenii «*. l'arrivo di truppe nella Munuenia e 
ani Caspio, ci imposero i più grandi afoni par ra- 
spi nge re il nemico. Occorreva un esercito, e gli 0- 
perai stessi dovevano crearlo. I Sindacati contribui- 
rono alla creazione di questo esercito, fornirono m 
gran numero non solo i semplici soldati, m* i com- 
pagni coscienti che in molti casi si posero a capo 
del movimento operato. I risultati furono la presa di 
kasan, di Simbirsk e di Samara. 

Cosi 5* prims della Rivoluzione di ottobre il mo- 
vimento operaio nei suo assieme e le sìngole orga- 
nizzazioni operaie dovettero lottare contro i capi- 
talisti pel soddisfacimento delle richieste di carat- 
tere economico, se. prima della Rivoluzione di ot- 
tobre- «si dovettero impiegare grandi forza nella 
lotta contro il Sfoverne di coalizione che in tutte te 
questioni procedeva d'accordo con la borghesia, 
dopo la Rivoluzione di ottobre il movimento sinda- 
cai e abbandonò la lotta economica e potè impie- 
gare tutte le sue forze nella lotta politica. I Sin* 
daceti appaiarono con energia il potere dei So- 
viet e presero parte attiva all'organizzazione della 
vita economica sopra basi socialiste. 

L'avvenire dette organizzazioni operaie dipenderà 
dal mantenimento dei Potere degli operai e dei con- 
tadini. La disiarla di questo potere porterà pure alla 
disfatta del movimento sindacale. Gli otto mesi che 
hanno preceduto la Rivoluzione di ottobre non sono 
stati infruttuosi per i Sindacati russi, essi hanno al- 
largato i quadri della lotta, sì sono organizzati e han- 
no preparato le masse operaie alla lotta rfvolezlo- 
i arti t ier lo braio degli operai: • dei con rtdtdf. \t 
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prossimo anno di latti, lotta dell'esercito proletario 
entro i quadri dello Stito dei Soviet, accrescerà im- 
mensamente le Forre delle organizzazioni operaie e 
nell'avvenire esse si fonderanno intieramente col po- 
tere socialista. Allora i Sindacati non avranno da- 
vanti a tè che un anice scopo, quello di creare h raf- 



forzare e ingrandire il nuovo Stato socialista, por- 
tando in esso rutta La loro esperienza, la loro scienza 
pratica e il Loro spirito rivoluzionario. 



FINE 



N. P. AVILOFF (Glebof) 

CommisMtric del Popolo per te l'onte e Telegrafi. 



LÀ LEGISLAZIONE COMUNISTA 

Le basi della costituzione soviettista. 



Nello studio della legislazione comunista si deve 
incominciare dal diritto costituzionale che ite è l'i- 
nizio e il fondamento. 

La sovranità dei lavoro* 

il diritto costituzionale nella Slato comunista, si 
impernia tal principia soviettista. 

Noi non a imo ammiratori feticisti e pedissequi di 
quanto l statò prodotto dilla rivoluzione russa (1) ri' 
conosciamo che ogni popolo ha una sua particolare 
impronta etnica* culturale e psicologica, per cui non 
si possono applicare senz'altro a lutti i popoli tutte 
le istituzioni create da un popolo, in determinate con- 
listai! ambientati ohe non possono coincidere per- 
fettamente Colte condizioni degli altri popoli. Ma 
dobbiamo riconoscere che la forma di stato sOvieU 
Osta, elaborata della rivoluzione russa, è — l nella 
sua semplicità sostanziale e nella sua elastica e pla- 
stica capacita di adattamenti — una forma che si 
addice a tutti i paesi, che corrisponde alle aspira- 
zioni a ai bisogni del proletariato contemporaneo as- 
surgente alla conquista dei » pubblici poteri » t m 
qualunque parte del mondo esso viva, a qualunque 
rasa appartenga, in qualunque stadio detta evolu- 
zione economica si trovi, 

L'Mea soviettista è aita idea giurìdica universale 
Essa Ha un carattere ampiamente e altamente u- 
mano, caratterizza — come già ai Loro tempi l'idea 
platonica della Repubblica e l'idea dantesca della 
Monarchia, ma in modo ansai più vivamente e so- 
cialmente e Largamente sentito — non solo un po- 
polo o un paese, ma sta perinèo storico: il grandioso, 
epico dinamico penano nerico dell 'avvento del prò* 
betatiato. 

La forma sovi cròsta è la più perfetta forma tn cui 
possa esplicarsi quella sovranità del lavoro ohe trion- 
ferà nella società di domani, Essa permette la ge- 
stione diretta della società da parte dei produttori: 
mediante i Soviet l'esercizio della sovranità diventa 
quasi una forma, un'appendice, una proiezione iella 
stessa attività produttiva. L'unita di misura, la cel- 
lula fondamentale, la monete pnm* della viti So- 
ciale e politica non e pio, come nella vecchia con- 
cezione democratica, l'indr/duo, ma bensì il gruppo 
organizzato di produttori (produttori di beni mate- 
riali di bttà spirituali). Con La costituzione di que- 
sti gruppi ha prrneipio la organizzazione aell*nmahità 
nel senso fisiologico delle parole: sorgono gii ele- 
menti costituitisi di un vero organismo sociale, 

La fonte della sovranità non è più il Parlamento, 
o il Comizio elettorale: e l'officina, il campo, la mi- 
niera, la nave, là scuola, il laboratorio scientifico, il 
teatro, il recajmento dei difensori della repubblica 
crmanis ta- 
ta costituzione della Repubblica Socialista Fede- 
rale dei Soviet di Russia, imperniata sui principio 
della sovranità Od lavoro esprtcahcesi attraverso i 
Consigli dì lavoratori, è quandi, belle sue linee fon- 
damentali e nètta sua" sostanza essenziale, La traccia 
sicura su citi dovremo disegnare la costituzione dello 
Stato socnUtsU italiano, pure dovendo modificare 
•leoni punti secondari; di cai patterò, in relazione 
sue diverse condizioni ambientali e 
sogni asciali dal proletariato italiano. 

Perciò, in questo stadio bisogna 
EBtt'occhio qua! piccolo capolavoro — opera ciclopico 
come disse Jacques Sadoul — che è la Costituzione 
della Repubblica russa, riprodotta nel l o opuscolo 
della collana « Documenti della rivoluzione » che 
ogni socialista, ogni studioso, ógni Lavoratore co- 
sciente dovrebbe acquistare, rileggere e meditare. 



bi- 



ll) &□ eìò e sui periodi anse-essi vi di fBSttè articolo» clh 
il aùo articolo »u La tQwremiià dei Leverò io Comu- 
»ww*a, 1919, a, 0, in -oni svolgo piò ampiamente questi 



Stato ?u?em*zior)&le. 

Una prima caratteristica esteriore dello Stato so- 
viettista in confronto agli Stati attuali a democra- 
tici » o no, sta nel suo carattere supernazionale. Gli 
stati borghesi, usciti dalle rivoluzioni del secolo 
scorso, hanno tutti un'impronta e una base netta- 
mente nazionale : e non potrebb ero allargarsi sino 
a comprendere elementi allogeni, se non a costo di 
opprimere questi elementi — come fanno rutti gli 
stati attuali, dall'In gMUérra all'Italia — ovvero di 
sfasciarsi* come è accaduto all'Austria- Unico esem- 
pio di Stato supernazionale è la Svizzera, ma essa e 
appunto l'eccezione che conferma la regola, La Sviz- 
zera ha potuto conservare, attraverso le rivoluzioni 
nazionali del secolo scorso, — che non l'hanno toc- 
cata, come tìn'oasi inviolata — la sua primitiva im- 
pronta supernazionale, (conservazione che è stata 
possibile per particolari ragioni storiche che non * 
qui il luogo di ricordare) ma tale suo carattere con* 
rrasta decisamente col carattere degli stati moderni. 
La esistenza dì uno stato plurinazionale — dopo là 
vittoria aWlntesa, rio* la vittoria del più tipico e 
più moderno capitalismo industriale — è oggi secon- 
do i «bempeffsantì» tm anacronismo che fa a pugni 
ccn i principi che reggono gli stati moderni (2)< Un 
simile- stato è insidiato dalle cupidigie dogli stati vi- 
cini più forti, (3) minato dalle diversità di razze, di 
tendenze, dì aspirazioni, diversità che favoriscono 
anzi quelle cupidigie* le quali d'altronde soffiano nel 
fuoco per inasprirle. Ad ogni modo ta conservazione 
di nno Stato quale li Svizzeri è oggi possibile — 
attraverso mille difficoltà — solfi in quanto la Sviz- 
zera è uno stato piccolo, in posizione geografica ec- 
cezionale, e, in -cui le tendenze centrifughe delle di- 
verse nazionalità - si equilibrano reciprocamente, co- 
me si equilibrano e si neutralizzano reciprocamente 
le tendenze conquistatrici (che si chiamano... libera- 
trici!) degli stati nazionalisti vicini. 

Lo stato borghese è essenzialmente nazionale, ol- 
tre che per ragioni storiche ben note, anche per una 
ragione attuale di pratica utilità e di nature classi^ 
sta. Lo Stato, cioè l'istrumonto di dominazione po- 
litica, economica e spirituale della classe dominante, 
si rogge oggi solo attraverso la sua base Nazionale. 
cioè- mediante un complesso dì mezzi di corruzione, 
l'ì pervertimento, di inganno e di » bourrsge » im- 
perniati soprattutto sol sentimento nazionale* sulla 
\ coesione nazionale, sull'egoismo nazionale, sulle tra- 
dizioni e sui pregiudizi nazionali. 

In uno Stato supernazionale, questi elementi non 
potrebbero più esplicare la loro opera di conserva- 
zione, dì oppressione, di sfruttamento. Perciò Le 
borghesie più borghesi sono entusiaste fautrici JeJlo 
stato nazionale, Lo Stato borghese è essenzialmente 
stato nazionale: esso e tanto più spiccatamente bor- 
ghese quanto più spiccatamente è nazionale, e vice- 
versa. Invece lo Siate proletario, che non ha per 
scopo l'oppressione dei lavoratori ma, al contrario, 
la loro liberai iene, tende a sorpassare sempre più 
largamente le anguste frontiere delle a Nazioni * a 



(S) La vittoria dogli Imperi Centrali, invera ■ crebbe per- 
masati i*aa maggi,*** natii caxi odo politica Hi Europa,, e perciò 
airebbe atata, BioricK»Biit6 e in teli attuai meo te — od AAcbe 
sooUIraticibttite — nn proerotse- L'idra del ViiLfarstaat 
t state ptorPMxionile) e doli 1 UJurjia&i -(mporututo) anno idea 
Return ante tedesche. V Austrie — cM poteva, se noe riesser* 
soffocar* li viole Ria mal ragie c intrigò corrnttore dell 'Io- 
tesa, eaaert rwratitmt* gu aJjje bui — eia già un aotìsnpìo 
di attto pinrjBuiODale. It MiUekwopn — grandiosa conce- 
rie do polìtico-econeinAoe — #aj*bbe etalo il uecfeg b™ti*le 
dello State Europeo. Cfr. ^ue^tt, il De Monarchia « le 
odterne fibSoE* del diritto, in foungna Natùmale, 1918. 

(3) Cfr. in tal oonao j 1 apologe* ice Ave Heltetia&i C, St*s- 
aiàb, olio nel IflB fu mtsreowate aoppresao dalla Gettati r* 
oemocratrti full» ortodoa» ■do I ou do dalla ftaéttgnu Nomi- 
nate 9 fu poi, eoa alcooo (nodfficmzipni, pubblicato m\ Me*- 
liwM di Lugano 19 a 21 ottobre 1918 



ad abbracciare gruppi etnici sempre più ampi e più 
vari di lavoratori. Ma ad abbracciarli fraternamente 
con piena parità di diritti: non ad abbracciar li con 
l'abbraccio di Giuda con cui ad esempio la democra- 
tica Francia di CI em enee a a abbraccia i te .teschi del- 
la Saar, e l'« eroico » Belgio abbraccia i tedeschi del 
Reno e gli olandesi del Lìmburgo- 

Lo Stato proletaria può essere veramente super- 
nazionale, e comprendere, con piena eguaglianza di 
diritto lavoratori di diversa razza, di diversa lingua, 
di diversa civiltà perchè esso ha interesse ad allar- 
gare le sue basi : al contrario dello Stato borghese 
liti soci aliati, che soli spieghiamo i fatti sociali con 
un criterio scientifico, dobbiamo sempre ricercare, 
sotto il velario degli ideali appariscenti, i reali inte- 
ressi, veri e principali moventi delle azioni degli uo- 
mini, vere forze motrici della storia. Ebbene; come 
per lo Stato borghese è un vantaggio Tessere costi» 
tuito da elementi di una sola razza e lingua {da ciò 
{{li sforzi dei tedeschi per " germanizzare » la Po- 
lonia, come quelli degli italiani per a italianizzare a 
['Alto Adige etc.) così per -lo Stato proletario è un 
vantaggio 31 poggiare su basi sempre più larghe. Ln 
stato proletario nel suo subì "me imperialismo ideale 
socialista, tende a diventare l'Unico stato del mondo 
intero, il Supersiato\ solo così si potrà poi arrivare 
alla abolizione di ogni stato. 

E questo interesse reale dello Stato proletario c 
nel tempo stesso La più sicura garanzia di eguaglian- 
za e di autonomia culturale per tutti i gruppi etnie: 
allogeni compresi nello Stato proletario. Solo nello 
Stato proletario i « problemi nazionali » saranno ve- 
ramente, radicalmente, giustamente risolti, mentre 
in regime borghese, malgrado le a guerre d' indipen- 
denza m e Le « crociate liberatrici » come quella 
organizzata nel 1914 dai banchieri anglo- francesi e 
loro mezzani italoportoghesi) essi si perpetuano^ si 
aggrovigliano, si. complicano e si inaspriscono. 

Gli Stati Uniti 4' Europa. 

L'artìcolo IL della Costituzione russa lice cosi: 
oj Soviet delle regioni che posseggono usi special: 
ed una composizione nazionale particolare possono 
unificarsi in Unioni regionali separate, le quali — 
al pari di quante altre Unioni regionali potranno fer* 
marsi in seguito — hanno alla loro testa i Con- 
gressi regionali dei Soviet e i loro organi esecutivi. 
Queste unioni autonome fanno parte» su basi fede- 
rali, della Repubblica socialista felerale dei Soviet 
d Russia *« 

Questo articola — che riconosce veramente il 
principio di autodecisione, oscenamente contaminato 
dalla turpe * democrazia » intesista, schiude al di- 
ritto costituzionale nuovi orizzonti, sconosciuti alle 
costì tuzioni occidentali- Per esso, il principio fede- 
rale — già propugnato anche da valorosi e generosi 
pensatori non socialisti o meglio presocialisti (come 
il Gioberti, il Balbo e soprattutto Carlo Cattaneo) — 
si può tradurre veramente ed efficacemente in real- 
tà. E in vista di questo artìcolo, sarà possibile, in un 
domani che speriamo vietno, l'aggregazione di altri 
popoli alla gloriosa Repubblica dei Soviet di Russia. 
Ln Russia, La madre santa della rivoluzione univer- 
sale, sarà il fulcro e il nucleo centrale della Repub- 
blica Soviettista Federale d'Europa E la barbarie oc- 
cidentale, che nel suo stupido particolarismo con- 
servatore ha fatto fallire ti tentativo tedesco di u- 
nificazione europea, non riescirà, no, ad impedire 
questa ben più bello e più alto e più poderoso movi- 
mento unificatore: il solo vero movimento unifica- 
tore, perche compiuto nel socialismo e pel sociali- 
smo, che e — filosoficamente e storicamente — u- 
fltfdU 

Gli Stati Uniti d'Europa — bel sogno generoso di 
tanti «utopisti» — saranno presto realtà. Ma non 
saranno realizzati attraverso La menzognera ■* So- 
cietà delle Nazioni » grossolano giochetto della po- 
litica intesista: saranno realizzati dall'opera dei bol- 
scevichi di tutta Europa, strettì attorno alla rossa 
bandiera dei Soviet dì Russia! 

E rinternazionale proletaria, ohe fu per lungo 
tempo una vaga aspirazione e nn platonico legame 
dì solidarietà spirituale* si concreterà finalmente in 
una poderosa realtà tangìbile e pure intangibile^ ^ 
Repubblica soviettista intei nazionale (o meglio su- 
pernazionale) d'Europa. 

CiCSAR 
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LA BATTAGLIA DELLE IDEE 



Socialismo e Anarchia. 



Perche la •imi** m m 

VI sono a leu ni compagni rhr ritengono ebe nell'im- 
minenza de*]» rivoluzione, o almeno io previeicue della 
sua possibilità., convenga non «perder del tempo» in 
discussioni, [?-> i Ih nd-u tutto alò che può ostacolare 
('intesa per fusione, Nat ri Lenì amo al eoo irati o che 
tarlo piii è imminrole l'azione, tanto più. e necessario 
che i g ruppi ed i pjrlili conservino la propria fi aio no- 
ia La, e deiiu ìschio ii proprio progrsmojs. Nelle rivolu- 
zioni ognuno porla ti bagaglio delle proprie aspirazioni, 
de' proprìi fini: ì partili spi ri U al meo Us disorganizzati 
posi ano partecipare alla lolla e contribuire alla vinaria, 
ma non ne posi-orio enprt Altare e vengono travolti. 
I «blocchi* su consensi vaghi ed improvvipali, se 
permettono una solidarietà eforo're nel periodo iniziale 
della crisi, si disgregano fai Ime» te e rapidamente in 
seguito, e sono ca^su di ri ebota /za, non di fune. La 
azione di ,.er sé pnrvoeherà gli accoslameto ti legit lìmi 
e inevitabili; per forza di eoa e i vari clementi ei tic- 
toglieranno «al di qua o al di là della barricata ma 
ciò drve 'Baerò ne tur a le eonaegu* ma dell* coincidente 
teoriche e delle affinila dello stato d'animo dei vari 
groppi, a non essere predicalo dai confusionari d'ogni 
parte. Nell'interesse ai teso della rivoluzione., la noeti a, 
formo La sarà: meglio di vi ai su idee chiare, eba uniti 
au idea confuse. 

Un altro equivoco, assai diffuso nelle nostre file, ei 
spìnge a contribuire Col nostro giornale « non lascìsr 
chiudere «la ballagli* delie idee»; quello che imma- 
gina l'anarchia come uno sviluppo del socialismo, una 
specie di socialismo purificato, più rivoluzionario, alla 
seconda potenze, 11 socialismo sarebbe il primo acalino 
di una scala *-be he al vertice l'anarchia, a rappresene 
farebbe quindi una specie di programma minimo di 
fronte all'anarchìe, rhe sarebbe l'ideale uUlmo cui il 
soci aliamo aer vira dì prepara zicne, di appri cchv Qu#*io 
e uno dei pregiudìzi più diffusi, contro cui occorre 
reagire, perchè causa di usa errala in' er prelazione 
dell 1 essenza e dalla natura delle due concezioni, 

L* Hlv* il natone. 

Manca ell'ensrrbia un concetto organico della rivo- 
luzione, perchè le manca una Jlloeofle della storia- 
L'anarchia cioè, a differenza del socialismo, non li 
fonda su un processo di sviluppo del quale la rivolu- 
itone .rappreseti li un. nu mento od un periodo, non 
accompagna cioè, interpretandolo» li cammino della 
storia, non vi inserisce Is proprie s stana, li socialismo 
eolla concezione del comunismo erilieo invece matta 
in rilievo |# forze che operano nella starla ed a quelle 
confida la propria realizzazione, baaa 11 proprio Ideale 
«ol rapporto eh* ssiale tra. l'uomo e l'ambiente in cui 
vive, tra il produttore e gli elementi attivi e passivi 
della produzione. 

Esso concepisce la ri rotatane come conseguenza 
necessaria di questi djis fatti coi quali anzi la Iden- 
tifica : 

!) Il sorgerà della borghesia il suo sviluppo a 
l'Impossibilità In cui essa fatalmente si trova di pro- 
cedere, col propri > metti e senza violare) i. rapporti di 
proprietà, a garantire e ad aumentare la produzione 
senza prò toc are crisi sempre pio gravi a guerre sempre 
più micidiali ; 

t) IL sorgere contemporaneo del proletaria lo, acuì 
lo «tesso sviluppo del capita ti amo prepara la condizioni 
idonee per la formazione di una coscienza, di elesse, 
che non si può concepire senza penssre sita struttura 
economica In cui a*è fornata, ma che ella aua volta 
reagisce contro di tue. tacendone la critica, e diven- 
tando il ino tare di une. Irai formazione sociale che, 
colL 1 abolizione della alassi e colla realizzazione del 
Comunismo attui le condizioni Indispensabili per un 
ulteriore e viluppo della produzione e per il fondamento 
di un nuovo ordine. 

Che coea possi* de la concezione anarchica di almi le, 
che possa contrapporsi a queata solida Interpretazione 
della storia e dri desti ni e della missione ebe li prol e- 
Uria lo vi attua- 1 

Nelle dottrine ensrehkhe v'é anzi a questa riguardo 
la più deplorevole confusione, una mescolanza di cle- 
menti eterogenei che le Ipqutan e le indebolì ice. Tale 
dissidio nasce dalla di vera iti delle fonti a cui L'anar- 
chismo s'è ispirato, rifila cultura fi ta sufica di cui s'è 
nu tri lo : *en tre Pro u ri non e specie intente Baku nin sono 
degli epigoni della ainistra hegeliani, e rleeJgonu cioè 
al)» ideali amo di quella scuola, RécJus e Kre polkin, 
entrambi geografi di grande valore, sono dei seguaci 
di Comta e di Spencer, rissi gono cioè al positivismo. 
E. quel che più, conta, le loro teoria ai sono si rena- 
mene mescolale In un miscuglio instabile nella propa- 
ganda anarchica, in cui l'idealismo rivoluzionario e il 
positi risso evoluzionista fsnnn sovente a pugni e Im- 
pedito no. per U taro contrasto e parla taro msnesta 
fusione, all'anarchia di essere un si starna dennib le e 
cenerete. 

Basta, chi voglia» sfogliare una annata qua! si sei del- 
l' Univtrtità Fi'ptftart, o la raccolta di altro periodico 



anarchico» per scorgere di primo acchito tale insana* 
bile eterogenei la. 

La stana* contraddizione che ha minalo il riformiamo 
della Critici Sociali, e che abbiamo già additelo tv. 
Ordini A'v-t-o, n- tD. peg, 107. t* col. : L' Onorevoli 

SVtl'es « il • ylorioaò » programma di G&riOl'A) colpisce 

r anarchismo : a questo riguardo, ingegno a parte, 
Molinarl e Turali sono assai prossimi. 

Oli anarchici invano al dibattono tra V opposizione 
dei concetti di rivoluzione e di evoluzione, non perché 
nonne abbiano tentala li con ci li azione (Eliseo flèclus 
infatti ha acri Ito sul l'argomento un intero volume; 
L'évoMion, fa revulution tt l'idéal vnerthiqut), ma 
perchè realmente Va olitesi è insolubile finché evolu- 
zione e rivoluzione sono considerale e stranamente e 
non ai inseriscono nel processo storico, El che sólo ha 
fatto e poteva fare il comunismo critico. 

L« **S>lt>- 

Carlo Marx ci Lia data la critica più radicale dello 
Stata, considerandolo erme l'espressione pi litica della 
dittatura economica delia classe bnrghe&e. 

La alasse lavoratrice, tendendo all'abolizioni- delle 
classi, ai propone raboll eione dello Stato come supera 
struttura d'una classe. In qualsiasi organizzazione so- 
ciale in cui al crea un potere politico, ojueato p' tere è 
destinato m. diventare, permanendo la divistone delle 
classi, u no strumento d'oppressione. Nella società cresta 
dal proletariato e pel prò] stai iato la polllLa coi adda 
con l'economia, e il problema dello Stato va posto diver- 
samente. Oli anarchici hanno il torlo di combattere 
l'accentramento alatale e di propugnate il decentra* 
mento in modo a» tra ito. co m'essi fossero di per sé un 
mal* ed un bene» rispettivamente ; per noi socialisti 
invece il problema, del l'accentra menta e del decentra- 
mento, a cui si riduce quello dello Stato, va esami nsto 
unicamente in i elettane alla organizzazione comunista 
dalla produzione. Il capitalismo borghese ci lascia in 
eredità uno stadio della produzione i eul due elementi 
fondamentali sono l'organi» a ione fortemente accen- 
trala pel dominio delle malarie prima, della forza mo- 
trice, dei meati di trasporto e dei mercati, e la divisione 
O a pc eia li z -azione del lavoro; entrambi volti a realiz- 
zare, nell'ambito degli interessi della e Isa sa dominante, 
la legga del massimo rendimento col minimo mezzo. 1 
due principi rimarranno a dominare anche La produzione 
comunìstica, la quale però fé In questa euperamt-uio 
co saiate la ava capacità ri voi uiìooa ri a) procade oltre, 
potendo applicarli in modo oli) completa ed organico. 
L'eccesso di accentra menta nella produzione può pr - 
vacare del alatami pittatici, allontanare gli organi ami 
economici dalle fonti ubo 11 fanno vivere di vita natu- 
rale, creare degli ambi e ti li economici artificiali che leu- 
dono a vivere di vita propria, sminuire II controllo e 
Irrigidire le articolazioni. D'altra parte l'eccessive divi- 
sione del lavo» auch'esaS tenda a creare del partice- 
la ri ami, dalle autonomie nelle quali non si ri parrò le più 
la vita dell'inaiente, e che presentano sempre 11 pericolo 
di un arresto della circolazione generata. Tanto l'accen- 
tra mento che la epeci elilla zi une poi, spinti all'Infinito 
nel plano sul quale Li ba svolli il sistema capitalistico, 
trascurano Tel e menta produttore massimo: l'uomo. L' ac- 
centra me oto in felli finisce per elimina re In pratica ogni 
attiviti originale dell'uomo Lo quanta produce io stretta 
coopcrazione con altri, perché erra degfi enormi auto- 
mati ami tecnici In cui l'uomo ti riduce a aervegliare 
come il burocrate ad emarginar pratiche; cosi la divi- 
etane del lavoro finisce per eliminare In pratica ogni 
attività originale dell'uomo io quanto produce da anta, 
perchè lo riduce a una semplice * appendice della 
macchi ns a. 

L'accentra memo e il decentramento sboccano in due 
automa Li e mi ; la forma per eccellenza delta produzione 
sociali azei e distruggendo 11 produttore-sorta, la forma 
per eccellenza delia produzione specializzala distrug- 
gendo il produttore- Individuo. 

Nella produzione comunìstica acce atra man Lee de cen- 
trarne uto non «I sviluppano astrai temente ali 'io A aita, 
ma aolo lo funzione di un massimo di rendimento. 
Anche questo massimo di rendi mento non è set fatto, 
ma è quello in vieta del quale U società co munì etica si 
afferma e si costruisce. 

Ora poiché il mondo proprio del proletariato è quello 
della oro iu «ione, per cui euui direi che Ja aua politica 
è l'economia. La organizzazione sociale che IL proleta- 
riato si darà {si chiami essa o no 'Lato, e se la que- 
stione tappe di parole, non varrebbe la pena di perderei 
del tempo intorno) accentrerà e decentrerà i propri ur ge- 
mami in vista delta esigenze, dalle caratteri ali che della 
produzione ebe deva dosai nere r Diremo di più : è Impos- 
sibile a priori determinare I limiti de n'accentra mento e 
del decentra mento e I rispettivi rapporti. Ogni gruppo 
produttivo, ogni paeae, a seconda delle ritorte naturali, 
del grado di sviluppo della propria produzione, del cam- 
pi ti specifici che gli toccheranno nell'In ter nazione le, 
dell'Indole della popolazione lavora ti ice. ai organizzerà 
In nodo divano, e potremo avrre cosi economie {e Cioè 



Stati) forti menta accentrale accanto ad economie verie- 
msnlt decentrate. La discussione sullo Stalo, in Italia, 
fra rivoluzionari rhe non ai dilettino di accademie, 
dovrebbe ridursi alio studio delle reali condizioni eco- 
nomiche del nostro paese e alla sistemai ione concreta 
che esse richiedono per pernii tic re di fondare su di esse 
una economia (e etué Sialo) comunistica organala nel- 
l'I eterna zio naie.- 

Im d ti tallirà del prole in ria leu 

Quando si abbia della rivoluzione e della società co- 
munistica ebe deve tarma rei, N concetto che abbiamo 
ora esami nato, la dittatura del proletariato va giudicala 
come mezzo idoneo o no, ne cessar io o no ad attuare e 
mantener e una organizzazione comuni et a della produ- 
zione. Ma prima eliminiamo un equivoco In cui gli anar- 
chici si trovano» aenza volerlo, a fianco della borghesia. 
Nel concetto anarchico II proletariato vittorioso non è 
più u ma classe, ma la classe, e si identifica col L'umanità; 
la dittatura dei pruielarisld non implica quindi oppres- 
sione o monopolio o sopraffa ztan e, ma è Lo sbocco natu- 
rala dello sviluppo di quella c Lasse r la conseguenza del 
passaggio del potere — tu ila 11 potere — al produttori. 
DE ti a tura del prolelarflUi vuol dunque dire ebe l'urna- 
ni là dei produttori, giunta al notare, vorrà foggiami II 
mondo a propria... Immagine e somiglianze; vorrà cioè 
servirsene per qorl l'opera di diatruzione ed! creazione 
che realizzerà i primi lineamenti della società comuni- 
sltca e li consoliderà. Ee*a aia al vertice del periodo 
capita listi cu, ed alla base di I periodo comunistico. 
E' la co osse razione storica del l rapa ano e la garanzia 
della aua poeaibiillà- Le forme che dovrà seeumere 
sarà non p»ù o menò" aeeen Irate, r» autoritarie, come 
amano dire fremendo 1 nostri amici anarchici, a se- 
conda delie esigenze del periodo cri Lieo della rivolu- 
zione, che sta tra il- passato che non vorrà morire e 
J' a* venire cui bliogueià < ostruire delle solide fonda- 
menta. Il proclamare fin d'ora ebe sarà Indispensabile 
il comitato di salute pubblica, come fanno taluni socia- 
listi, mediocri epigoni del giacobinismo, conte il Care gli 
scongiuri contro ogni possibile impiego di mezzi ditta- 
toriali (nello stesso senso delle parola), é un sostituire 
all'esime nbhleltlvn — limitato tanto quanto lo é La 
nostra virtù di prevedere II futuro — delle posai bill 
esigenze del periodo rivoluzionarlo e dal modo di cor- 
rispondervi, un sostituirvi — diciamo — le nostre molte 
piceol e begh Inezie ri partito e di setta. Le noatre vaniti 
di possessori privilegiati di specifici sociali. 

H rivoluzionarlo vero é disposta è lutto pur di sal- 
vare la rivoluzione; non al preclude a priori alcuna 
via, alcun mezzo. La rag inno a il torto al fanno la loro 
parie la merzn ai tenutivi, agli sfarzi per la rea liti ari or. e 
del nuovo ordine, eoo distillando p*r Interinasti! logo- 
machia la quintessenza dell'autorità, dal potere, della 
libertà e almi II Idoli n demoni- 

Anche re isti va mente al concetto di ditta Luta, La dot- 
trina anarchica risente degli emori col positivismo: uno 
d'essi infatti sente La necessità di reapiogere ti conce- 
zione marxistica della catastrofe i nevi tabi le del sta lev. a 
capi tal litico [concezione che chiama «fatalistica», per- 
ebe par molli a" archi ci tutto ciò ebe non rientra nella 
sfera d'azione immediata dell'Individuo diventa,., fa te- 
liamo, mancando essi appunto di una f lotofla deità 
storia), perchè « Una ri votazione avvenuta In tal modo 
richiederebbe l'istituitane di una dittatura autoritaria • 
(L, Fa nani, L*tt*n od un eeeiiWtta, Firenze, 1914, pa- 
gina 134), A voler fare I eouaequenztarl, psioM la guerra? 
4 stata la piti tremenda conferma delle -visione profetica" 
di Marx, il concetta di dittatura ne scaturirebbe di 
necessità. 

Ma noì ( ripetiamo, feerie me sopra Ibi lo una questione 
pratica, e vogliamo reagire con tutte le noatre forfè 
contro i giochi colle nuvole degli anarchici che onta- 
cola no la formazione nella afera della loro attività di 
una Chiara coscienza di-Ile gravi, spaventose necessità 
di un periodo rivoluzione rio, 

A che scopo Michele Baku nin ha fondato l'iUeom 
tetamoe/peals dtUa (tannerò rio e, in seno ad vana La 
sJÌhw frotsrwo r 

11 grande rivoluzionario, dopo aver riaffermalo la ne- 
ceaaltà di eliminare le Imposizioni degli Individui ed ! 
congegni elettivi delle cariche pubbliche, si propone 11 
problema ; i E ebe cosa dot ri prenderle Li loro taoeV 
a#n*àJ I cMsaFcàio rivoMwri* mm «astrai e*s» 
retatali ? L'aitane collettiva di un'organizzazione iovi* 
sibila diffusa su lui II L p-eal. Senza questa organizza- 
zione, non si uscirà mal daK'lm potenza, osalo dalla 
parola al razione » (citato In Zoccoli. J/*e»eT*jv*. To- 
rino, JWT, nag. 114), Quanto e 11 eomnltn proprio dei* 
VAXltaxM bel unirtene. Noi, spiega II sa* fondatore. 
■ dobbiamo produrre l'anarchia e, piloti Invisibili [n 
mozzo alla tempesta popolare, dobbiamo dirigerla, «on 
», muto d'un poiera <t§t*nw4WI§. ma per meno della 
dittature eoi L'Ulva di tutti gli alleati: dittatura orate 
uniforme, tenza titolo, senza diritto ufficiale, e tsot- 
piti pota eie, io quanto non avrà alcune apparenza di 
poltre. Beco la sola dittatura the ammetto Ma parche 
enea possa agire, occorre che Calata, e quindi occorre 
prepararla e organi zza ria In enti ci nazione, perchè non 
ti comporr* da se. ni per mezzo di discussioni, o di 
esposizioni, o di dibattiti di principi, o di assemblee 
popolari..... Tutta la mia ambi zinne si riduca al desi- 
derio di alutare gli altri a formare questa forza collet- 
tiva InvialbMs, ebe sola potrà salvsre e dirigere la rivo- 
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Iuzìùd*» {-,p, cit., pag. 1 tfc-5). Facendo la debita p irle nlm 
meniti] La massonica ilei tempo, di cui Bs Lamini, come 
latti i rivoluzionari iDtiroarxiati erano imbevuti, r^sla 
il fatte che 11 più iz ranfie agitatore dei nostri tempi, 
ai aia proposto il problema di impedire che l'anarchia 
rifoluiinnaria melisse capo alla reazione, e la risol- 
vesse mediante Ja crea zio De dì un organo di potere, 
aia pure invisibile* capace di incanalare vario la meta 
eoa uni eia i moti del mal conte a lo e della passione 
popolata, 

E a questo riguardo è saturale che noi a riarmi amo 
di preferire aJla dì (Ut uri di une minoranza di < eletti » 
la dittatura di tutto il proletaria t \ al potere di Bakunin 
ed alleati, «invisibile» e perciò incontrollabile, quello 
4 ostensibile * di Lenin, e dei bolscevichi russi. Ohimè, 
tra l'uno e l'altro e' è. al di fuori, la sola differenza 
della uniforme, del tìtolo, del diritto ufficiate, che tanto 
spaventava Bakunin coma i suoi attuali seguaci % ma C'è 
in compenso la differenza che la dittatura bakunin lana 
è una, dittatura giacobina, quella bolscevica una ditta- 
tura schietta mente socialista, che ba realizzato la for- 
muli; tutte il poterà ai Scruti ed ba salvato la rivo- 
I azione russa. 

À proposito della quale gli anarchici ci fanno J 'ef- 
fetto di non sapersi liberare da nn certo stato di be- 
nevola diffidenza, per LI fatto cb'eesa et è attuata ce 1 
affermata io modo non conforme ai loro canoni. Ebbi 
le tengono nel loro giornali un poco il broncio perchè 
ba vinto senza applicare la formula del perfetto rivo- 
luzionario. L'astratiis no di cui sdnn nella gì ande'msg* 
speranza a hit ti E H fa con? derare là rivoluzione russa 
secondo ch'essa ba verificalo o no le loro teorie, non 
come creazione d'ono alalo di fatto rivoluzionario. Di 
fronte ad eisa non hanno saputo rinunciare a provare 
e a riprovare i loro schemi t leggermente dtsappointéM 
che la realtà raasa li abbia superati, Nei vari contrad- 
ditori che abbiamo avuto cogli tnarcbjci abbia» dovuto 
constatare che le picche dei sanculotti tengono nella 
loro stima tuttavia 11 campo Sulle mitragliatrici del- 
l'esercito roa-ao, e la rivoluzione che h a dato il dominio 
alla borghesia resta, il modello insuperato, perché il 
libro di Kropotkio e altri scritti divulgativi l'hanno 
ormai eche ed aizzate ad- uso e consumo della propa- 
ganda anarchie» e delle scuole * moderne t, 

Di fronte alla rivoluzione luiaa i riformisti e gli 
anarchici si trovano nella stessa posizione, il che non 
deve stupire te al pensa che, come abbiamo più sopra 
osservato, una stessa Intima contraddizione mina il 
concetto che gli uni e gli altri hanno della rivoluzione. 
Riformisti ed anarchici plaudono alla rivoluzione russa, 
la esaltano cosi in generate, ma non ne approvano i 
« metodi *, come se i metodi fossero degli specifici 
bel Te preparati in vasetti, a che non Ci funse che da 
scegliere secondo i gusti ; gli uni e gli altri non pos- 
sono digerir! la dittatura, per un comnne residuo di 
demago giamo giaco bino, ma i nostri compagni russi 
possono ben ridere di tutti questi dulcamara della 
Beala giornata. 

Avremmo ti diritto di rimproverare loro la dittatura 
soltanto quando potessimo onestamente scVrmsre con 
certezza che noi, nel caso loro, ne avremmo potuto 
fare a meno. Ma per acquistare il diritto di tale affer- 
mazione bisogna dimostrare in pratica «he siamo ca- 
paci di imitarli in lutto il reato, il che, purtroppo, 
non è, Anche almeno ci permetteremo di farla da giudici, 
senza impegnare nella lotta sociale Una millesima 
parie dello spirito di sacrifìcio, d'abeegazic-ne, della 
serietà e della risolutezza ch'essi hanno Impiegato pel 
trionfo della rivoluzione. 

Potere e amlogvveraio. 

La ricostruzione sociale si deve fare, secondo gli 
anarchie), pet mtuo delle libere iniziative, degli indi- 
vidui liberi nel gruppi Uberi i essi dimostrano nella 
rfontottea cripti wm dalla foli* una fiducia che Bakunin 
non avara, quando ritenera chs la forza che potrà sai- 
- vare e dirigere la rivoluzione « non si comporrà da se, 
né per mezzo di discussioni o di esposi doni, o di dibat- 
titi di principi], o di assemblee popolari » [.tee. cit.). 
I problemi che l'eredità del capitalismo, e specialmente' 
l'eredi tà della guerra (che ha resa indispensabile, ma 
estremami sta difficile la rivoluzione) pungono sditi 
■palle della classe lavoratrice sono tali, cosi complessi 
e delicati che il pensare di giungere a risolverli per 
* creazione spontanea * è una follia. 1 periodi di crisi 
come Fattuale scatenano gii istinti più selvaggi, ren- 
dono ni rie modo mobile ogni tirreno su cui si voglia 
costruire: sono necessarie enormi forze morali di disci- 
plina, 4Ì ooordJ nazione, per eviterà ulteriori epert ert 
di energie nejla società già esausta, 1 probfsmi nazio- 
nali s'intrecciano cogli internazionali, le soluzioni si 
suppongono e si concatenano : occorre un ferreo sforzo 
di volontà per non smarrirsi in tale intersecazione di 
forze e d'influssi, per non lasciar soffocare nel csos il 
pei noi pio vitale dell'ordine comunista attorno a cut s 
in cui deve organarsi tutta l'opera del! a ricostruzione, 

Pene a re che 11 problema delle matèrie prime, degli 
approvvigionamenti, degli scambi internaztanaM, il cen- 
simento della popolazione lavoratrice e il suo ira piego 
secondo la nuova, topografia e la nunva specializzazione 
della produzione, la .difesa della repubblica comunista 
contro le borghesie coallzzale, l'attivazione di tutti gli 
arganjaml che nel periodo acuto della crisi al saranno 
arenati, pensare che tutto ciò si possa liquidare senza 
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la creazione di organi centrali ricevitori e trasmelUturi 
è cadere in un semplicismo clic diventa, nell'ora the 
attrsversiamo, colpevole leggerezza. 

Udivamo un nostro contradditore proclamare che 
nella società comunista non vi saranno più gerarchie 
di poteri, ma gerarchie di funzioni. Esattamente, ma 
Je funzioni non camminano coi propri piedi. Come e 
vero che non esiste organo che non abbia una sua 
propria funzione, cosi è altrettanto vero che non r elite 
funzione che non si attui per mezzo di un organo. 
Resta che ogni organo deve eeeers gius lì fica Lo dalia 
sua foni ione, ed esistere solo per essa. 

Il potere è l'attività propria di ciascun' organo, é la 
sfera d'azione in cui esso esercì la la propria funzione, 
Ua organo che non * possa ■ é, c'insegna il signor di 
La Patisse, impotente, perciò inutile, caduco; un or- 
gano che non eserciti il «suo» potere si atrofizza, 
deve sparire. Il potere é la proprietà di ogni forza. Il 
potere della luce è quello d'illuminare, il calore ha il 
potere di riscaldare: sta a noi di servirci delia luce o 
del calore, a aecondo dei nostri bisogni e dei nostri 
intenti, e nelle proporzioni che ci parranno necessarie. 
Negare il potere per tintore che esso ecceda vuol dire 
non accendere il fuoco per evitare il pericolo degli 
incendi, non servirai della forza elettrica per non pro- 
vocare corti circuì li. 

Gli anarchici pure et forma Lì zzs no contro Ogni ge- 
rarchla, e La loro avversione non ci tocca, perchè per 
noi gerarchia è sinonimo di organizzazione. In natura 
(ricorriamo anche noi a questa benedetta natura, che 
gli anarchici invocano a ogni piè sospinto, con una 
sicurezza che noi nnn possediamo) le note dì ogni or- 
ganismo non si dispongono su uno stesso piano, ma 
si intrecciano, si enucleano, si articolano : la gerarchla 
è appunto Tarli co lezione della società secondo la va- 
riabile costante del comunismo. Menenio Agrippa,, che 
era un borghese del tempo antico, uri euo apologo 
* imbonitore * lusingava i secessi orni ri mettendo su 
uno stesso piano le mani che lavorano e la bòrea che 
mangia. Noi non ripetiamo l'apoloso, perche ri teliamo 
che la vita sociale aia costituita da una gerarchia di 
funzioni al cui apice sta II lavoro, e che le" forme che 
la esprimono debbano modella m su di essa, pcs etica- 
mente. La rivoluzione so ri sii ita non è 11 rovesci amen lo 
della gerarchia borghese, che nnn èva il capitale sopra 
il lavoro T 

Quando gii anarchici dicono per nocca *ti Kropotkio 
che i nessun governo potrà mai essere rivoluzionario * 
(Poro*** d'unrówtté, Paris, 1885, pag. 165) esprimono noe 
verità soltanto parziale. Ogni governo infatti racchiude 
una antinomia, perchè ha un e fu sè * che non pud 
mai coincidere completamente coi * fuor di se * da cui 
pure è uscito. L'antinomìa e risolvibile soltanto là 
dove 11 governo non si distingue dai governati, il che 
avviene precisamente nei Soviet. Nel Soviet l'organi a- 
zazione è la creazione permanente e attiva degli orga- 
nizzati, il gotitrno riitwnfd autcpovgrnc. 

tm liberta. 

Il concetto dtlla libertà che ispira molti anarchici 
è un concetto pseudodemocratico ed astratto. Non sarà 
inopportuno richiamarsi ad una meravigliosa pagina 
di Michele Bakunin, che vorremmo meditata dì piti dai 
auoi seguaci: * L'uomo crea il mondo stori do colla 
potenza d'una attività che voi ritroverete tu lutti gli 
esseri uveo ti, che costituisce il fondo stesso d'ogni 
vita organica, e che tende ad assimilarsi e a trasfor- 
mare Il mondo esterno secondo i bisogni di ciascuna 
attività, di Conseguenza Istintiva e fetale, antecedente 
ad ogni pensiero, ma che illuminata dalla ragione 
dell'uomo e determinata dalla sua volontà riflessa, si 
trasforma in lui e por lui in lavori? intelligente e 7< btrv. 

Unicamente per mezzo del pensiero l'uomo giunge 
alla coscienza della sua libertà nell'ambiente naturale 
che l'ha prodotto; ma è cnl tonerò soltanto cb'egli la 
realizza a; L'essere pensante «conquista la aua umanità 
affermando e realizzando la sua Libertà nel mondo» 
per mezzo dei lavoro. (V. tf, Bskouninl, 0*nvru w 
Tome I, 6* ed. Paris, 1911, pag. 10», 110). 

Il problema della li beri & è quindi quelto stesso delia 
migliore organizzazione del lavoro e della produzione. 
L'uomo li baro à quello che può inserire La sua attività 
di produttore e di creatori in un sistema produttivo 
che realizza il massimo dominio degli uomini sulla 
natura, e cioè ta mamma lib*r(*. 

Ogni rinuncia degli individui singoli allo scopo di 
realizzare questo minimo di libertà i legittima come 
condizione di tale libertà. 

La conquista di hrte Libertà che corneide ooUar capa- 
cità di ricostruire un mondo nuovo di produzione sulle 
rovine dei vecchio dovrebbe avvenire - dal semplice al 
complesso » secondo La formula cara al Kropotkio 
(I/anardkit, ua phiìosopKio, som ideal, I» edtt., Paris. 
1806, pagi 37} Ila tale formula hi un valore molto 
relative, e deve subirà nel campo delle realizzazioni 
rivoluzionarie la Slesia sorte che ha subito, ad esempio, 
in pedagogia. In questa disciplina questa formula si 
è rivelata unicamente come un modesto criterio pratico, 
di valore limitatissimo : impossibile giungere con 
essa sd una qualsiasi educazione. Coai nel campo co- 
munistico essa formula vale tutt'al pih come consiglio 
di prudenza, di opportunità pratica, ma come nessun 
atto è educati fq, per quanta semplice esso aia, se non 
rispecchia in ss il principio integrale e sinteliro su 



cui si fonda ru ( > ( r<i educativa, tuai ueb»un'allo ha 
valore comunistico ae noti in quanto entra come mo- 
mento integrante ilei processo di sviluppo della rivo- 
luzione. In ogni atro nostro deve rispecchiarsi tutta 
la rivolutone; esso alto trae ii suo valore anche parti- 
colare e locale da ciò che lo lega all'azione complessiva, 
la forma e l'ordina da ci* se uno creati durano iti quanto 
rientrano nell'ordine dell'insieme. 

It Valori* morule dell'unti rrf*|a% 

Noi riteniamo tuttavìa ebe l'anarchismo abbia u possa 
ai ere nella rivoluzione e nella storia uo compito pre- 
zioso, essenziale. Tutte le ialiluzioni fatalmen'e tee- 
dnno a vivere di vita propria, in dipender lem ente dalle 
ragioni che le barino crea te. Tutte le formi leoncino a 
fissarsi, ad irrigidita!, a diventare cioè pure e semplici 
forme. Gli uomini si affezionano alle proprie creazioni 
e spesso le vogliou conservare anche di non rìdpu odono 
più elle esigenze cui devono l'origine. Bisogna invece 
che l'uomo abbia la coscienza così libera da poter di- 
struggete oggi quello elia ha crealo ieri, se I "opera di 
ieri era caduca, da poter separarsi in ogni momento 
da ciò the pareva definitivo e perfetto» 

Lo spirito dell'uomo non deve quietarci mai, deve 
conservarsi vigile e pronto a ricominciare il lavoro già 
fatto in ogni momento. Noi non possiamo vivere di 
rendile, e il comunismo non è il capitale miracoloso 
che ce lo permetta. Ogni rivoluzionario deve essere 
dotilo di un vivace spirito critico ohe accompagna 
quello realizzatore ; deve poter mettersi al disopra del- 
l'opera bus, per poi rigetta ria. se sarà necessario. Lo 
spirito anarchico e un elemento vitale integrante quello 
ri voi u zio aarlo, di cui garantisce la freschezza e la con* 
tinuità. Noi dobbiamo ad un tempo poter crt-are e 
distruggere Le nostre creature, se ss ranno aborti invece 
che creature, o se saranno avvinile col tempo. Lo 
Spirito anarchico e una disposizione morale che garan- 
tisce la perennità dell'attività dell'uomo di generazione 
In generazione, è il fermento che impedisce La morte 
dell'idea. Coma tale Lo accogliamo ne Ha nostra coscienza, 
e limitando ad euo il valore della predica? rooe anar- 
chica non crediamo d'averla sminuita, a uri ne abbiamo 
riconosciuto Li compito specifico nell'azione che dà 
all'uomo un sempre pih completo possesso di sé e del 
tumido In cui vive. L'snarcbis non è un sistema da 
contrapponi al socialismo, ma si potrebbe definire la 
comica morale in cui si deve inquadrare l'azione di 
ree Lizza zione comunistica. a, t. 

Sono ancora disponìbili presso la 
nostra redazione alcune centinaia di 
copie del numero deJTS novembre 
scorso, numero dedicato alla que- 
stione dei Consigli di fabbrica e 
contenente il * Programma * che I 
Commissari di reparto dell'industria 
metallurgica torinese propongono 
all'esame, allo studio, alla discus- 
sione di tutti gli operai d'officina. 
Sarà bene che i Commissari ne curino 
la diffusione. Ogni operaio deve leg- 
gere e conservare il * Programma 
che è un primo tentativo di concre- 
tare in una serie di norme pratiche 
la volontà rivoluzionaria della classe. 



/ com pagni possono aiutarci: 

1* Prendendo un abbonamentt sostenitore annuo 
di Urz 20 a semestrale di lite 10 ; 

2* Prendendo un. abbonamento ordinario annuo 
di lire Ì0 a semestrale di lire 5 ; 

3" Facendo conoscere /^Ordine Nuovo al mag- 
gior numero possibile di compagni; facendo abbo- 
nare le Sezioni socialiste, ì Circoli, i Fasci gio- 
vanili, le Cooperative, te Leghe di mestiere, It 
Mutue, le Leghe proletarie iti reduci e mutilati; 
inviandoci liste di passibili abbonati ai quali in- 
viare ntmtro di saggia* 

4' inviandoci relazioni sulle condizioni parti- 
colari nelle quali si svolge la lotta di classe nelle 
lorj sedi di lavoro (officine, aziende agricole f 
città, villaggi, Provincie, regioni) ; cercando di 
fissare eoa esattezza e precisione la configura- 
eione economica di queste sedi, ta psicologia dei 
lavoratori e dei ceti possidenti, ta distribuzione 
della proprietà, i sistemi di lavorazione e di retri* 
buzione. 
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Cronache d ell' " Ord ine Nuovo * 

L'impulso per la creazione dei Consigli operai dato 
da/POrdine Nuovo e dal folto gruppo di operai fa- 
vanguardia che sostengono economicamente e spiri- 
tualmente l'opera di educazione rivoluzionaria svolta 
dalla rassegna, sia per entrare in una foie di matu- 
rità e .di superiore organicità. La Sezione Socialista 
torinese, è stata convocata per discutere il problema e 
per impostarlo sui principi della politica generale 
della classe proletaria; è stato convocato un Con- 
gresso straordinario delle Leghe e delle Sezioni fe-* 
de tali aderenti alla Camera del Lavoro di Torino c 
provincia per fissare il problema dei Consigli nelle 
sue refezioni con gli organismi sirtdaeati e per defi- 
nire i rapporti tra i Consigli stessi e i Sindacati. 
TuÉte le categorie del proletariato torinese hanno di. 
scusso il problema, lo hanno esaminato nei suoi di- 
verti aspetti', esso è diventato la preoccupazione 
massima, l'assillo pungente di ogni cervello e di o- 
gni coscienza viva e appassionata della classe Opt- 
ra ia torinese; — guai a quegli uomini che non vor- 
ranno riconoscere f importanza e ila profondità di Que 
sta passione proletaria; essi dimostreranno solo di 
aver perduto ogni contatto spirituale eoa la massa, 
dimostreranno di essere diventati la festuca sul fiu- 
me del tempo, di non essere più una parte viva e o- 
perante nel pf.ooesso storico deltjimanità proletaria 
che sviluppo leggi intime del suo essere e del suo 
divenire. 

fi problema dei Consigli è diventato patrimonio 
della massa operaia, patrimonio prezioso, che la 
massa stessa difenderà aspramente coi suoi metodi 
e r s**oi sistemi organici e disciplinati. Avranno ter- 
mine le beghe triviali ^e te subdole manovre degli 
ii responsabili. Poiché bisogna pur dirlo* una volti 
per tutte, oggi che il problema sta per diventare ar- 
gomento di deliberazione sii organismi super Jorij per 
la loro superiorità spersonalizzati e assolatamente 
imparziali-* — la discussione (ahimè, chiamiamola 
così!) ha dimostrate U povertà intellettuale e spiri- 
tuale di molti, di troppi Jead^rs della ciotte operaia. 
Ogni polemica serio fa sistematicamente evitata; si 
gridò (sottovoce!) alla nostra ignoranza in questioni 
sindacali, ma non si cereo in modo alcuno di indirci 
a confusione e a pentimento, Nei caffè, nelle trat- 
torie {sono queste le sacrestie dei nuovo fariseismo} 
si accusò Tizio di essere un arrivista* Caio dì dar la 
caccia a uno stipendio, Sempronio di essere un con* 
fidente delle regie questure, Domalo di aver assas- 
sinato sua madre: — piccole ondate del malcostume 
t della bassezza spirituale di molti italiani, pronta- 
mente soffocate daltazianc disciplinata e irresisti- 
bile della massa proletaria consapevole della sua 
mistione storica e delle forme in cui- i tuoi firn de- 
vano incarnarsi per trionfare. 

Ci ha consolato : la nostra francescana sopporta- 
zione, in primo luogo; la diretta solidarietà off et' 
tuosa dei migliori operai e indiretta delle masse t in 
secondo luogo. Ed ecco : venerdì, 5, i tecnici delle In- 
dustrie Metallurgiche e affini di Torino e provincia, 
nel votare un o. d. g. di adesione al movimento dei 
Consigli, hanno voluto rfslpìcitamenie esprimere la 
toro simpatia e la loro solidarietà con fOrdine Nuo- 
vo e coi suoi redattori: una dimostrazione che ci ha 
davvero reso molto lieti e della quale vogliamo rin- 
graziare quei compagni. 



Giustizia e società 



Voi socialisti, mi diceva <in amico, volete rea- 
lizzare il regno della giustizia in questa valle 
<5i lacrime- ma la giustizia non è criterio suf- 
ficiente per venire a capo di questo disordine 
morate e materiate in cui ci dibattiamo : occorre 
io spirito dì caliti. La carità giunge dove non 
può giungere la giustizia, la quale non pesa 
che ciò che è preparato e manipolato per le sue 
biiaucie ; tutto il flnìdo, il mutevole, come tutto 
^iTj che non prende forma precisa e solida, non 
c'è codice che possa farselo oggetto, anche se 
gli si piemettessero volumi di «considerando 
anche se ne moltiplicassero gli artìcoli all'infi- 
nito. L'amico cattolico aveva ragione i questa 
grò stizia astratta, cogli stampi fissi in cui la 
molteplice vita dovrebbe venire a provare le sue 
forme, non serve certo a portar luce nel caos 
sociale, a farne scaturire gli elementi essenziali 
e -duraturi e a dar loro rilievo e consacrazione. 
Ma anche la carità astratta, questa specie di 
Ninfa Egeria presso cui la giustizia dovrebbe 
ogni tanto recarsi a prendere ispirazione, non 
pare a noi che riesca, così quale è concepita e 
predicata, dove l'altra fallisce* La giustizia non 
vede, e la carità non può; anche se si aiutano 
a vicenda, il loro cammino sarà tutfal più quello 
del cieco che porta sulle spalle lo zoppo, e ne 
<f guidato: un camminare cioè a brevi tratti, in 
terreno ristretto e ben noto, con frequenti alterchi 
fra i due, offrenti lo spettacolo non di due forze, 
ma di <3ue miserie unite per campare e * tirare 
innanzi ». 

* * 

1 socialisti non intendono la giustizia sepa- 
ratamente da quello che è 9 suo contenuto: la 
società. Essi non le dedicano un culto, come a 
Dea immortale; essi sono anzi nel tempio di 
Temi eretici ed iconoclasti, perchè ritengono che 
la giustizia abbia tutto da perdere ad essere 
servita tra quattro parati da una casta dì inter- 
preti e di «gelosi custodi». Giustizia equivale 
]>er noi a organizzazione giusta della società, e 
neghiamo che altrimenti le parole «giusto» ed 
< ingiusto i abbiano alcun significato. Se noi 
restiamo nella cerchia della vita individuale, 
in quanto è assolutamente tale, la ragione del 
giusto e dell'ingiusto non si applica più, perchè 
in quella cerchia ogni individualità ha la sua 
le^ge, una sua realtà che è assolutamente in- 
comunicabile, che non ha alcuna misura comune 
colle altre. Se invece stabiliamo de» rapporti tra 
#li individui, e tali rapporti consideriamo come 
eoiite auto proprio della giustizia, allora vediamo 
dìtà quei rapporti si estendono, si moltiplicano! 
abbracciano pel ritmo delle cause e degìi effetti 
tutti quanti gli uomini, in quel ch'essi hanno 
di comune, e cioè come società. Se noi vediamo 
per la strada un uomo in carrozza, ben vestito 
e ben pasciuto, e un altro che va a piedi, con 
addosso tutte le stigmate della miseria, ciò non 
ci dice ancor nulla. E* giusto che Tuno vada 
in carrozza e l'altro vada a piedi? Che ['mio 
abbia il superfluo e l'altro manchi del neces- 
sario? Ciò non è giusto, nò ingiusto: è. 1 due 
latti, le due immagini, guardate in se, sempli- 
cemente giustapposte e magari contrapposte, 
nulla ci suggeriscono. La questione che ci sismo 



fatta in quel momento non ha più senso di 
quella, per esempio, se sia giusto che un campo 
sia invaso dagli sterpi e un altro produca erbe 
fresche e profumate* 

Noi avremo la possibilità di proporci la que- 
stione del giusto e dell'ingiusto solo quando 
potremo giungere a riconoscere che tra i due 
fatti, quello del benessere di un uomo e quello 
della indigenza dell'altro ci sia un rapporto, e 
addirittura un, rapporto dì causa ad effetto* Se 
ci convinceremo che è precisamente il privi- 
legio dell'uno che produce la sofferenza dell'ai-- 
tro, allora il concetto della giustizia diventerà 
chiaro e concreto, e cosi ciò che poteva essere 
un sentimento indistinto, benché vivace, di fronte 
ai due fatti, si eleva e ne diventa la spiega- 
zione.. Del resto, anche quello che si chiama 
c sentimento* della giustizia, su cosa si fonda se 
non su una implicita e naturale coscienza del 
legame che ci unisce cogli altri uomini? La 
pietà, la carità, la giustizia, come sentimenti, 
sono tutte espressioni del riconoscimento che 
l'uomo ta di aver cogli alti i qualcosa dì comune. 
Nel romanità altrui amiamo e difendiamo la 
nostra* Perciò il nostro « sentimento j di giustìzia. 
t> tanto più vivace quanto maggiori sono i 
vincoli che ci legano con quelli che subiscono 
un'ingiustizia. E se domani noi potessimo intuire 
che nel sistema della natura la bellezza e la 
fecondità di talune forme è causa della brutte/./. l 
e della sterilità di altre, e se noi ci sentiaaim- » 
in comunione con quelle forme, implicati con 
esse in un unico sistema, nascerebbe allora un 
problema di «giustizia* anche per la diatriba 
/ione dei beni, nel più largo senso della parola, 
tra gli altri animali, tra i vegetali, nei vari «regni» 
della natura. Allora nascerebbe cioè il problema 
della giustizia nel sistema della natura, pecche 
la natura sarebbe appunto compresa e sentita 
come sistema, così come nasce un problema 
della giustizia fra gli uomini, perchè l'urna ni ià 
ù concepita come un sistema, in cui la vita del' 
sìngoli si ripercuote su quella di tutti gli altri 
e viceversa. Solo il socialismo insomma, che si 
fonda su tale concezione, può proporsi il pro- 
blema della giustizia- tutti gl'individualisti, che, 
hanno della società un concetto egocentrica, 
non solo non possono realizzare una società- 
giusta, ma non possono neanche giungere a, 
un'idea dì essa, non monca e non contraddittoria* 



Cos'è la società * giusta »? Chi può dire che 
l 'organizzazione attuale è più * giusta» di quella 
del passato, e meno di quella die ci darà l'av- 
venire ? Nient'altro che lo sforma degli uomini 
per mutarla* Il principio, ad esempio, che è 
giusta l'organizzazione sociale nella quale l'in- 
dividuo trovi il massimo possibile di esplicazione 
di sé, e la sua libertà si conci Ili colla libertà di 
tutti, la garantisca e ne sia garantita, è desti- 
nato a rimanere sterile, come ogni altro ■ im- 
perativo categorico », se non si presuppone che 
determinati gruppi dì uomini, sentendoti a di- 
sagio negli attuali rapporti, tendano a distrug- 
gerli e d crearne dei nuovi. Quanto più poi il 
Loro bisogno, cioè la « giustizia * che ti muove 
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coi acide col bisogno universale, colla giustizia 
per tutti, tanto più il loro sforzo troverà pro- 
fondi e vasti consensi, e potrà più tenacemente 
inserirsi nella trama del dramma umano, della 
storia, diventandone il protagonista. Se noi pos- 
siamo quindi dimostrare che c'è una elasse 
della società, che partendo dalla visione dei 
rapporti sociali fondamentali (forme della pro- 
prietà e forze della produzione), voglia superare 
detti rapporti, perchè generano disuguaglianza, 
e cioè contemporaneamente e in funzione diretta 

10 sperpero e la miseria, e sì proponga di co- 
struire una società che attui un sistema di rap- 
porti equi e tali da raccogliere il consenso ra- 
gionato e ragionevole di tutti gli uomini, noi 
potremo dire che realmente quella classe porta 
sulle spalle La possibilità di realizzare una vera, 
un'umana giustizia. La concezione storica del 
marxismo (il processo dialettico delle classi e 

11 divenire del proletariato) ci presenta precisa- 
mente il proletariato come la soia classe capace 
di dare al mondo la giustizia, e il socialismo 
il solo ideale ili giustizia. 

Non era dunque « giusto ■ san Francesco 
d'Assisi ? Si, se noi pensiamo che Ja sua co- 
munione spirituale con tutte le creature era 
fondata sul rapporto di tutte le creatìire con dio. 
Le sue laude» crea(urarum sono le lodi del 
creatore* La sua carità era dunque anche giu- 
stizia, in quanto fondata sul concetto di un 
legame tra tutte le creature. Ma poiché ia co- 
scienza di quel rapporto non fu presente che 
al santo e a pochi suoi seguaci, la citta di dio 
non sì è realizzata sulla terra. I socialisti fon- 
dono essi pure il loro concetto di giustizia su 
un determinato concetto dei rapporti sociali, 
quale scaturisce dalla JotLa secolare del prole- 
tariato per la propria emancipazione. E se è 
vero che la classe proletaria ha la missione, 
come diceva Lassai le, di attuare l'universale, 
Tunico modo di servire oggi la giustizia è quello 
di partecipare con tutte le nostre forze alla libe- 
razione del proletariato dalle sue catene, per 
spezzare con esse le catene di tutta l'umanità* 

L'operaio non può essere * giusto ► se non 
chiarendo e rafforzando la propria coscienza dì 
classe : tanto più fervido, energico sarà il suo 
contributo alla lotta di classe, tanto più prossima 
sarà la liberazione sua, della sua classe, di tutu' 
gli uomini. 

* * 

Non altro modo ha l'operaio di servire la giu- 
stizia, che quello dì investirsi del compito che 
la sua classe ha nel mondo, e di partecipare 
attivamente ad attuarlo. Invece di spappolare 
la propria riflessione sui vaghi e generici -con 
cetti di € giustizia » e di (diritto* che la bor- 
ghesia, che li ha creati a proprio uso e consumo, 
va ventilando con tutti i ciarpami della retorica, 
egli deve rinchiuderti nella sua coscienza dì 
classe, intimamente persuaso della coincidenza 
degli interessi della sua classe con quelli della 
umanità. La borghesia del suffragio universale 
tende ad esteriorizzare la vita dell'operaio con- 
giungendola dal di fuori, con legami esteriori, 
alla vita della nazione e dell'umanità. L'operaio, 
èssa dice, deve uscire da se stesso, unirsi cogli 
uomini delle altre classi, per raggiungere con 
toro una giustizia universale. Questa giustizia 
è questa universalità invece l'operaio non la può 
raggiungere che scavando in sè, trovando nella 
realtà che gli è propria le ragioni che lo legano 
in bene od in male alle altre classi, le basì 
della «sua» umanità, che sono quelle dell'uma- 
nità, senz'altro. La giustìzia non Ja possono 
attuare nè gli iodi vi dui, santi od apostoli che siano, 
riè gli uomini in genere, presi nell'incognito in- 
distinto, nella casuale e caotica confusione, in 
cui ce li presenta il concetto borghese d'< uma- 
nità». Essa non può che essere l'opera di una 
classe* sufficientemente individuata per poter 
agire come attore della storia, e così numerosa, 
e cosi dotata, degli elementi essenziali della vita 
sOcialè da poter assorbire in sè tutta l'umanità, 
in ciò ch'essa ha di non caduco, di vitale. Non 
nella conformità dell'azione proletari^ a deter- 



minati schemi ideologici astratti, al di fuori o 
al di sopra di essa sta la «giustizia», ma nei 
caratteri suoi intimi e costitutivi, per cui quella 
azione tende a creare un nuovo sistema di rap- 
porti sociali, ed è sola capace dì crearli. Il regno 
della giustizia è quindi quello della classe, nel 
processo di sviluppo che ne lega il destino a 
quello di tutti gli uomini. 



LA SETTIMANA POLITICA 



Azione positi va- 
ia nota «1 rivoluzionari e le elezioni», pubblicata 
nelfOrém* Nuovo del 15 novembre, ha spaventato 
uno scrittore della Stampa (cfr. rarticolo: « Guar- 
dando alla realtà-», nella Stampa del 24 novembre). 
La polemica è sempre attuale , è stata anzi resa più 
attuate dagli ultimi avvenimenti che hanno turbato 
profondamente la tranquilla digestione piccolo bor- 
ghese delle vanità inconcludenti scritte dall' on. Nitti 
e lette da una istituzione nazionale: la Corona. 

La scrittore della Stampa ti è spaventato perchè 
l'Ordine Nuovo (diventato il \.< rivai azionar io* tipico) 
dà al£ azione parlamentare del Paìtito Socialista una 
funzione meramente negativa, finché dura ancora 
{come una larva spaventosa) il regime liberale de- 
mocratico. Ma questa azione è negativa solo nei rap- 
porti con gli spasmodici e frenetici conati delle 
classi dirigenti per prolungare la loro dominazione 
economica e politica: è invece azione positiva, è 
sforzo erculeo di costruzione e di realizzazione sto. 
rica se viene inserita nella configurazione generale 
detrazione che viene svolgendo it Partita Socialista 
e vengono svolgendo le masse operaie e contadine; 
ed è anche urta interpretazione del momento storico 
che attraversa il popolo italiano t appunto perchè la 
storia si interpreta, non con le ideologie astratte, 
non coi concettini ben lisciati e azzimati , ma con fa- 
zione virile e ferma, appunto perchè la storia si in- 
terpreta attuandone le leggi intime, ubbidendo al suo 
processo di sviluppo. 

La produzione; l'incremento della produttività so- 
ciale; il maggior rendimento del lavoro manuale e 
intellettuale; un modo di proprietà che rènda pos- 
sìbile un maggior risparmio, che tenda possibile un 
maggior accumulamento di ricchezza idonea a ri- 
produrre i tessuti economici del corpo sociale di- 
sfatto dalla guerra': - — ecco F obbiettività del proble- 
ma storico che si impone all'uomo politico responsa- 
bile. Oggi tunica potenza sociale capace di risolvere 
onesto problema è il proletariato industriale e agri- 
colo; capace di risolverlo e « interessato » a risol- 
verlo, perchè problema della sua vita della sua 
marte* perchè problema esistenziale non solo in rap- 
porto alla sua spiritualità, e alla sua cultura, ma an- 
che e specialmente in rapporto alla s u a incolumità 
fisiologica e corporale. 

Il proletariato — per risolvere il problema storico 
del popolo italiano, della nazione italiana nel periodo 
attuale — deve riflettere, deve farsi consapevole 
dell'ordine che esso stesso assume nel suo aderire 
plasticamente al processo tecnico del lavoro, della 
produzione* degli scambi. Questo ordine non è in rap* 
porto al modo di proprietà, non è quindi contingente t 
non è dipendente dal? esistere o meno delle classi e 
della lotta delle classi; — quest'ordine è inerente 
alla tecnica industriale! è inerente al grado di svi- 
luppo raggiunto dalla produzione. Può essere assun- 
to dal proletariato come suo ordine naturale, come 
base dell'apparecchio del suo potere di classe prò* 
duttrice; su di esso può e deve fiorire la gerarchia 
di funzioni che culminerà net governa, cioè nella in* 
Urna funzionalità dell'apparecchio stesso divenuto 
consapevole di sè stesso in un'istituzione umana, stori 
camente e spiritualmente concreta. Oggi il governo 
economico della Società umana funziona in forme 
commerciali (le banche, le borse \ i cartelli bancari, i 
trusts industriali, te Camere dì commercia, la rete 
delle centrali di speculazione capitalistica) t determu 
nate dal modo di proprietà capitalistica. Le forme in 
c^i deve funzionare il governo della produzione co- 
munista sono determinate dal modo di produzione, 
dal grado di sviluppo tecnico del lavoro e dell' appa- 
rato di produzione. Le centrali non saranno commer- 
ciali, ma di produzione, e dovranno eliminare lo 
sperpero delie piccole aziende e delta molteplicità 
delle funzioni burocratiche e disciplinari. L'organo 
supremo del governo nazionale non sarà tanto il 
Commissariato del popolo quanto il Consiglio supe- 
riore di economia nazionale che distribuirà il lavoro 
e la produzione in modo da fare rendere, col 
preciso e regolare suo funzionamento industria- 
le, alt apparato di lavoro, il tantum : — per il con- 
sumo interno — per lo scambio con gli altri appa- 
rati dì prodazione del mondo — per l'accumulamento 
di nuova ricchezza. 

Col suo nascere e col suo svilupparsi questo appa- 
recchio pone e risolve i problemi particolari alla sua 



esistenza. Nascendo dall'ordine inerente ai processo 
tecnico di produzione e di scambio, non può non es- 
sere costretto a eliminare dal dominio storico i pa- 
rassiti, quanti vivono non per ia produzione, per il 
lavoro manuale e intellettuale, ma sulla produzione, 
sul lavoro manuale e intellettuale, dato il modo di 
proprietà. La ^rivoluzione», dalla sua banale e tri- 
viale eccezione t diventa un momento necessario e 
inevitabile delta vita sociale, una crisi dì liberazione, 
un atto organico, la espulsione di elementi estranei 
e tossici da un organismo in sviluppo. 

E' un sogno questo? E' una utopia di vagellanti e- 
sauriti dal logorio fisico e spirituale determinato 
dalla guerra? Noi crediamo questo sia lo sviluppo 
storica immanente nelle condizioni create dalla stes- 
sa attuale classe dominante. La borghesia si pone 
questi problemi, ma non sa risolverli. Rathenau pone 
alta borghesìa tedesca i problemi dei divenire indu- 
striale; Rathenau dichiara superato il comunismo; 
— la borghesia tedesca, la borghesìa all'avanguardia 
del mondo borghese come capacità di cultura e di 
tecnica, si dibatte, come le altre borghesie, nel grò. 
viglio delle contraddizioni e dei conflitti creati da uno 
sviluppa tecnico e da un modo di proprietà che ten- 
dono a elidersi vicendevolmente; i comunisti russi 
realizzano te tesi industriali di Rathenau, il Con- 
siglio Superiore di economia delia Russia soviettista 
attua nel modo di proprietà comunista la composi- 
rione dei conflitti e delie contraddizioni suscitate 
nel corso precedente della storia. Il proletariato in- 
dustriale dì Russia crea Vappartcchio di governo in- 
dustriale, f apparecchio di governo dei produttori, e 
riesce, per due anni, a far vivere il popolo russo 
delle sue soie risorse* mentre tutto il mondo si inde- 
bita e ipoteca il suo avvenire di lavoro e di proda* 
zione, mentre tutto il mondo, divenendo insolvibile 
sempre pili verso il capitalismo americano, diventa 
sempre più schiavò e «colonia di sfruttamento^ del 
capitalismo americano. Perchè anche questa utopia è 
diventata una realtà: che la Russia comunista sia in 
migliori condizioni di concorrenza e resistenza eco- 
nomica dell'Italia capitalista; la Russia dL.Jlre$t-LL 
towski deintalia di Vittorio Veneto. 

9 » t — # 

^Alcuni compagni ci domandano perchè FOrdina 
Nuovo non cerchi di arginare la mareggiata di spro- 
positi e di <* inesattezze » che rigurgita dalle colon- 
ne di Battaglie Sindacali contro il movimento dei 
Consigli di fabbrica, L'Ordine Nuova e le Battaglie 
Sindacali son due organismi di cultura totalmente di- 
versi. L'Ordine Nuova è una forza libera (discipli- 
nata alla dottrina e alia tattica del Socialismo interna 
zionalista quali sono state definite nel Prima Con* 
gresso detta Terza Internazionale e nel recente Con- 
gresso di Bologna dei Partito Socialista Italiano), che 
si propone di suscitare nella massa degli operai e dei 
contadini un'avanguardia rivoluzionaria disciplinata, 
consapevole dette tremende responsabilità incombenti 
sulla classe proletaria nell'attuale perìodo storico, ca- 
pace di gestire la Società comunista con energia e con 
saggezza : /'Ordine Nuovo, insomma, cerca di plasma 
re in forme attuali il motto socialista e rivoluziona- 
rio: « L'emancipazione dei lavoratori sarà opera de- 
gli stessi lavoratori «. Barca gite Sindacali pretende 
essere òrgano ufficiale della Confederazione Gene, 
rate del Lavoro (sebbene il suo ufficio di direzione 
non sia emanazione di un Congresso Confederate, 
sebbene le tesi che vengono propugnate nei suoi edi* 
tor ioli non siano lo svolgimento e la divulgazione di 
tesi discusse e approvate in un Congresso Confede- 
rale e quindi Battaglie Sindacali possa ritenersi solo 
organo ufficioso delle sfere dirigenti la Confedera* 
zione Generale del Lavorò); Battaglie Sindacali si 
propone dì suscitare nelle redazioni dei giornali ca- 
pitalistici, negli uffici di direzione delle fabbriche, 
delle banche, dette Camere di Commercia» delle ti- 
moni bancarie e industriati, dei ministeri, e nei cor- 
ridoi di Montecitorio e del Senato una... avanguardia 
democratica persuasa del come qualmente sia scoc- 
cata tara nel quadrante della storia di introdurre ti*, 
stittizione delta mezzadria nella produzione industria- 
le e di costituire un Senato per dare sfogo alle irre- 
sistibili e incoercìbili attitudini legiferataci dei lea- 
der* del movimento sindacale italiano. Poiché i due 
organismi sono tanto diversi e si propongono fini così 
contraddittori, ogni discussione sistematica e profon- 
dai tra r Ordine Nuovo e te Battaglie Sindacai! è or- 
ganicamente impossibile. Ogni volta che apriamo uf: 
numero di Battaglie Sindacali e — dopo esserci ral- 
legrati se non vi appare la fu*ma del rinnegato Cri* 
stiano Cornelissen — leggiamo uno, due } tre, quattro 
articoli, sui Consigli di fabbrica, essi operano nel no- 
stro spirito solo per far rigalleggiare nella memoria 
i versi maccheronici' «Quando canveniunt Domitilla* 
Drnsilta r Sybilta sermonem faciunt et ab hoc et ab 
hic et ab Illa». Ogni polemica, ogni discussione è or* 
Sonicamente impossibile. 
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IL PROGRAMMA DEL PARTITO COMUNISTA 



II - La guerra criminale e l'oppressione della classe operaia. 



QU Stati moderni sona fabbriche 
col ossali dominate da coalizioni 
capitalistiche che lottano per uni 
nuova spartizione del mondo. 

In questi ultimissimi tempi, il pìccolo capitale è 
acomparso quasi completamente in tutti i paesi ca- 
pitalistici, — inghiottito dai grandi pescecani. Nei 
tempi andati, i capitalisti lattavano l'uno contro Tal- 
tro per accaparrarsi i compratori Oggi il numero 
coi capitalisti si è ridotto di molto {poiché tutti i 
piccoli capitalisti sono stati rovinati), ed essi si sono 
uniti e argani zza ti ; questi pochi capitalisti signo- 
reggiano oggi ciascuna nazione, come nel periodo 
precedente il proprietario signoreggiava il suo do- 
minio* la sua proprietà privata. Pochi banchieri a. 
rr.ericani signoreggiano tutta l'America, come ne! 
periodo precedente un serapiicte capitalista signo- 
reggiava la sua fabbrica. Pochi speculatori francesi 
Ungono soggetto tutto il popolo francese; cinque 
grandi banche dispongono dei destini di tutto il po- 
gli altri Stati capitalistici. Se ne può concludere che 
poto tedesco. Lo stesso fenomeno si verifica in tutii 
gli Stati capitalisti modèrni, le sedicenti a patrie », 
m no trasformati in fabbriche colossali dominate da 
una associazione dì capitalisti nelle stesse forme e 
con gli stessi modi coi quali nei passate ogni capi- 
talista regnava nella sua propria fabbrica^ 

Non stupisce quindi che queste associazioni, que- 
ste associazioni statali, delle diverse borghesie, tot* 
tino tra loro come lottavano tra loro i capitalisti sin- 
goli. L'impero borghese d'Inghilterra lotta contro 
l'impero borghese di Germania, come, nel pas- 
sato, in Inghilterra o in Germania, un fabbricante 
lottava contro gli altri fabbricanti. Oggi il gioco della 
concorrenza è diventato mille volte più formidabile 
e la lotta per l'incremento del profitto viene condotta 
con la vita e col sangue degli uomini- 
In questa lotta, che ha per campo il mondo intero, 
i 'piccoli e deboli Stati vengono annientati subito. 
Soccombono, per i ■primi, i piccoli popoli coloniali, 
tribù deboli, spesso ancora selvagge, che vengono 
messe al bando della civiltà dai grandi Stati brigan- 
teschi. SI profila quindi una lotta tra questi grandi 
£tatì per la divisione dei territori « liberi », e cioè 
di quei paesi non ancora messi a sacco dagli Stati 
i- civili Comincia finalmente la lotta per una 
nuova divisione dei territori già predati. E* chiaro 
come questa guerra per una nuova divisione dei ter- 
ritori del globo non possa non essere l a più sangui- 
nosa e la più esasperata della storia; essa è combat- 
tuta da colossi enormi, i più grandi imperi del mon- 
do, armati delle più perfette macchine di morte. 

La guerra mondiale, scoppiata nell'estate 1914 e 
prolungatasi fino ad oggi (maggio 191 SJ è La prima 
guerra per una nuova T definitiva spartizione del 
globo tra i mostri del saccheggio « civile ». Essa 
ha trascinato nel suo inferno le quattro principali e 
gigantesche rivali: l'Inghilterra, la Germania, l'A- 
merica e il Giappone. La guerra deve decidere qua- 
le di queste associazioni di briganti avrà il privilegio 
di schiacciare il mondo sotto il tallone ferrato dei 
suoi scarponi rossi di sangue. 

La classe operaia è schiacciata so ito 
il tallone sanguinoso del milita- 
rismo; ma, immersa nel sangue 
e nelle macerie, la società capi- 
talista si guasta e si decompone. 

Questa guerra ha, in. tutti ì paesi, peggiorato in- 
credibilmente la già difficile situazione della classe 
cperaia. Fardelli impossibili a sopportare sono im- 
posti alla classe operaia. Milioni e milioni tra i mi- 
gli ori operai vengono assassinati sui campi di bat- 
taglia; la carestia e la fame sono la sorte dei rima- 
sti a casa. Le punizioni più severe minacciano chi 
osa protestare. Le prigioni traboccano, le autorità 
.tengono sempre pronte le mitra-gita trici contro la 
classe operaia. I diritti degli operai sono stati can- 
cellati, anche nei paesi « più liberi ». Non è più 
permesso lo sciopero: gli scioperi sono puniti come 
tradimento verso la patria. I giornali socialisti sono 
soffocati. I migliori operai, i fedeli lottatori della 
Rivoluzione sono costretti a nascondersi e a fondare 
organizzazioni clandestine come i rivoluzionari russi 



dovevano fare durante la dominazione zarista per di- 
fendersi dagli agguati delle spie e dei poliziotti. Non 
stupisce che gli operai non s'accontentino solo di ge- 
mere sotto questi risultati della guerra, ma comin- 
cino aneli e a levarsi contro i loro oppressori, 

Ma gli stessi imperi borghesi, che hanno scate- 
nato questa grande carneficina, cominciano a gua- 
starsi nelle radici e a decomporsi. Essi sono immersi 
ne! mare di sangue creato dalla loro caccia al pre- 
fitto e non vi è uscita per loro. Arretrare, tornare in- 
dietro con le mani vuote, dopo un tale sperpero di 
denaro, di materiale e di bottino — non è possibile! 
Avanzare sulla via di un nuove spaventoso pericolo 
è quasi altrettanto impossibile. La politica di guerra 
e. mduce a un ginepraio senza uscita: ecco perchè la 
guerra dura infinitamente e senza nessun risultato 
decisivo. Per queste càuse l'ordine capitalista ii 
Stato comincia a decomporsi e, presto o tardi, sarà 
costretto a lasciare il posto a un altro ordine nel quale 
la follia di una guerra mondiale per il profitto non 
sia più possibik;. 

Un'ondata barbarica corrode le ci* 
viltà più avanzate; la classe do- 
minante ti frantuma in ceti e 
categorie antagonistiche. 

Più la guerra si prolunga, più si indeboliscono ì 
paesi in guerra. La parte migliore del popolo lavo- 
ratore è annientata o vive nelle trincee, divorata dai 
pidocchi, occupata nell'opera di distruzione. Tutto 
viene distrutto per La guerra, fino agli ottoni delle 
porte che sonc confiscati come materiale di guerra. 
Gli oggetti più necessari mancano, perchè la guerra 
ha divorato tutto, come una invasione di insaziabili 
locuste. Nessuno fabbrica più oggetti utili; sì con- 
suma solo. Da quattro anni, le fabbriche che produ- 
cevano oggetti utili, creano solo obici e shrapnell*. 
Senza uomini» senza produzione di ciò che è assolu- 
tamente necessario — tutti i paesi cadono in tali 
condizicni di sfacelo che gli uomHii cominciano a 
gridare com e lupi per il freddo, la fame, la miseria, 
la disperazione e l'oppressione. Nei villaggi tedeschi 
dove nel passato c'era l'elettricità, oggi brucia nei 
focolari l'abete resinoso, perchè manca anche il car- 
bone. La vita si spegne nelle masse a mano a mano 
che ingrandisce la miseria generale de] popolo. In 
cittì modernissime e bene organizzate come Berlino 
c Vienna non si può uscire di notte nelle vie senza 
essere aggrediti e derubati. ! giornali borghesi di 
Germania si lamentano per lo scarso numero dei po- 
liziotti: essi non vogliono capire che l'aumento dei 
Celitti prova l'aumento della miseria, della dispera- 
zione e della collera. 1 mutilati ritornano dal fronte 
e trovano in casa la carestia generale. Il nùmero dei 
senza tetto e degli affamati cresce nonostante l'or- 
ganizzazione straordinaria, perche mancano i viveri: 
e la guerra si prolunga, si prolunga, e domanda sem- 
pre nuove vittime. 

Più la situazione degli imperì in guerra diventa 
penosa e più si manifestano attriti, dissidi e divi- 
sioni nei diversi ceti della borghesia, i quali prima 
erano uniti dal fine della comune rapina. In Au- 
stri a- Ungheria, i Czechi, gli Ukraini (Galiziani), i 
Tedeschi, i Polacchi e gli altri si prendono per j ca- 
pelli. In Germania, dopo la conquista di nuove Pro- 
vincie, la borghesia estone, lettone, ukraina e po- 
lacca che aveva chiesto l'aiuto delle truppe tede- 
sche, Oggi è costretta a rissare violentemente coi 
suoi liberatori. In Inghilterra, la borghesia inglese 
combatte una lotta mortale con la borghesia irlan- 
dese che ha sempre oppresso. 

La classe operaia internazionale 
preme e urge perchè la Rivolu- 
zione russa diventi la Rivoluzione 
mondiale e aia possibile rigene- 
rare la società degli uomini 

Immersa in questo caos, posta innanzi alla ban- 
carotta generale, la classe operaia leva sempre più 
chiaramente la sua voce, la classe operaia che da 
tutto il processo di sviluppo della storia è stata in- 
vestita di questa missione: Eliminare la guerra e 
spezzare il giogo del capitalismo- 

Così si avvicina il momento delta decomposizione 



capitalistica, ti momento della Rivoluzione comu- 
nista della classe operaia, 

La Rivoluzione russa di Ottobre ha determinato 
la prima breccia. Il capitalismo si è decomposto in 
Russia più rapidamente che negli altri paesi perchè il 
fardello della guerra mondiale ha schiacciato più pe- 
santemente il giovane stato capitalista col nostro pae- 
se. Nel nostro paese la classe borghese non possedeva 
la formidabile organizzazione che esiste in Inghil- 
terra, in Germania, e in America. Perciò la classe 
borghese dì Russia non poteva né mantenere gli 
obblighi imposti dalla guerra, nè resistere al formi- 
dabile assalto del E a classe operaia e dei contadini 
poveri che» nelle giornate di ottobre, hanno rove- 
sciato la borghesia e hanno messo il potere nelle 
mani del partito della classe operaia, dei comunisti 
-- i Bolscevichi. — 

La stessa sorte colpirà, presto o tardi, la borghe- 
sia dell'Europa occidentale. La classe operaia del- 
l'Europa occidentale si schiera sempre più nume- 
rosa nelle file dei comunisti- In tutti i paesi nascono 
organizzazioni ,« bolsceviche ». In Austria e in A* 
m erica, in Germania e in Norvegia, in Frància e in 
Italia. 11 programma del partito comunista diventa 
il programma della Rivoluzione proletaria mondiale. 

HI. - Divisione o comunismo? 

La ripartizione egualitaria delle 
ricchezze espropriate alla bor- 
ghesia significherebbe sólo con- 
fusione e ritorno al passato. 

Sappiamo gii che la radice dei mali della guerra 
criminale, dell'oppressione della classe operaia e di 
tutu la barbarie del capitalismo si fonda nel fatto 
che alcune bande capitalistiche organizzate nello 
Stato, le quali possiedono tutte le ricchezze della 
terra, opprimono il mondo. Il diritto di proprietà 
della classe capitalistica sui mezzi di produzione è 
la causa prima che spiega la barbarie dell'ordine 
statale contemporaneo. Strappare questa potenza ai 
Ricchi privandoli con la forza dèlie loro ricchezze, 
e il primo dovere della classe operaia e del partito 
operaio, del partito dei comunisti. 

Alcuni pensano: la ricchezza tolta ai ricchi deve 
essere divisa cristianamente, giustamente ed egual- 
mente tra tutti e allóra la vita sarà buona Ognuno 
dovrebbe avere tanto quanto ogni altro, tutti sareb- 
bero eguali e sarebbero cosi liberati dairkegua- 
glianza, dall'oppressione * dallo sfruttamento, 0- 
gnuno dovrebbe lavorare per sè, possedendo quanto 
è necessario; il potere dogli uomini sugli uomini 
sparirebbe, grazie a questa ripartizione egualitaria, 
a questa nuova divisione generale, a questa sparti- 
zione delle ricchezze tra i poveri 

Il partito comunista non divide questa opinione, 
li partito comunista pensa che una tale spartizione 
egualitaria non condurrebbe a nessun buon risul- 
tato, che da essa non pud uscire altro che confu- 
sione e il ritorno ali 'antico ordine di cose, 

Non è possibile epartire te ferrovie, 
le officine moderne, 1 telegrafi, i 
telefoni; spartire significherebbe 
saccheggiare e distruggere. 

Infatti. Easte tutta una serie di ricchezze che non 
possono essere divise. Come potrebbero spartirsi le 
ferrovie? Se uno sì prende te traverse, un alno la' 
rotaie, un terzo le viti, se un quarto demolisce la 
vetture per scaldare la sua stufa, se un quinto spezza 
gli specchi per farsi la barba dinanzi ad un fram- 
mento ecc., — ognuno vede che una tale riparti- 
zione non è ugualitaria per nulla e determina solo 
un saccheggio idioti del materiale utile che ancora ai 
sarebbe potuto utilizzare. 

Allo stesso modo: non è possibile spartire una 
macchina. Perchè se uno prende gli ingranaggi, un 
secondo le leve, e gb' altri le altre parti, la mac- 
china cessa di essere una macchina: essa è «fi nien- 
te» ta. E cosi avverrebbe per quasi tutti gli strumenti 
complicati che sono poi i più utili per 11 lavoro Ba- 
sta ricordare gli apparecchi telegrafici e telefonici, 
quelli delle fabbriche di prodotti chimici ecc. E' 
chiaro che solo un uomo che non comprende niente 
o solo un nemico della classe opera ii può consi- 
gliare una tale spartizione. 
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Jl Frazionamento della proprietà 
riporterebbe Ja società al brigan- 
taggio £i pi fattati. 

Ma questa spartizione non è solo FondamentaL 
mente micidiale. Supponiamo che sia possìbile, gra- 
zie a un miracolo qualsiasi, divìdere più o meno e- 
qualmente «ulto cid che è stato tolto ai ricchi. In ul- 
tima analisi non ne consegue niente di ragionevole 
— Cosa significa infatti la spartizione? Significa 
che invece di un piccolo nomerò di grandi capita- 
listi ne esiste un grande numero di piccoli. Essa si- 
gnifica non già l'abolizione delia proprietà privata* 
ma il sm frazionamento. Invece della grande prò 
prietàv riappare la piccola proprietà; perchè noi 
abbiamo già vissuto una tal fase economica nel 
passato; noi lappiamo benissimo ohe il capitalismo 
e i grandi capitalisti si sono ingrassati nella lotta 
to' piccoli capitalisti Se noi, con la nostra sparti- 
zione generale, creiamo dei piccoli capitalisti, av. 
verrà: — lo un» parte di essi (e uni parte impor- 
tante) venderà, già nel domani della spartizione, ciò 
che avrà ottenuto nel mercato degli oggetti smessi, 
t cosi tutte queste quote andranno a finire nelle 
mani di... grandi proprietari; — 2o Tra ì rimasti 
icoppìerà la concorrenza per accaparrarsi i com- 
pratori, e in questa lotta 3 più abbienti vinceranno i 
meno abbienti; — 3o questi saranno rovinati e si 
trasformeranno iti proletari, l loro rivali fortunati 
aumenteranno le loro ricchezze, assumeranno ope- 
rai e diventeranno veri capitalisti. Cosi, dopo un 
certo tempo, ritorneremo nelle condizioni sociali che 
avevamo distrutto; nuovamente ritornerebbe l'op- 
pressione del brigantaggio capitalista- 

L'ideale dell'operaio d'officina non 
è quello del bottegaio angusta- 
mente avid o ; V operaio i ndust ria I e 
tende a un ordine comunista di 
disciplina esatta e metodica del 
pracecao di produzione e di 
•cambio. 

La divisione in proprietà privata, in piccola pro- 
prietà non è l'ideale dell'operalo industriale; essa 
è il sogno del piccolo droghiere oppresso dal grasso 
mercante, e che desidera diventare anche egli un 
grasso mercante. Poter salire dì grado, accumulare 
il più che sia possibile, è il proposito del bottegaio. 
Curarsi degli altri, riflettere al processo di tali ju 
ztonL. ubbie per il bottegaio: egli sorrìde se qual- 
che soldo superfluo tintinna nelle sue tasche. Egl 1 ' 
nan si spaventa all'idea «he si ritorni al capitalismo, 
perche il suo cuore si consuma per il desiderio li 
diventare il cuore di un capitalista- 

La classe operaia deve seguire un'altra strada e 
la segue già. Nella trasformazione sociale, la classe 
orerai* ha interesse a che sia reso impossibile un 
ritorno al capitalismo. Con La spartizione si espelle 
il capitalismo dalla porta monumentale, ma dopo 
poco il capitalismo rientra dalla finestra, La sola via 
buona è Cordine cooperativo fondato sul lavoro — 
è f ordine comunista. 

Nella società comunista le ricchezze non appar- 
tengono più a particolari individui o a particolari 
classi: esse appartengono a tutta la società. La col- 
lettività diventa un'immensa " cooperativa di produ- 
zioni- Non esistono più padroni. Tutti sono compagni. 
Non esistono più classi: nè di capitalisti ch'- 
assumono operai, nè di operai che si vendono ai ca- 
pitalisti. SÌ lavora insieme, secondo un piano di la- 
voro preparato e combinato. L' Ufficio Centrale dì 
Statistica calcola quante scarpe* quanti calzouL 
quante salsiccie, quanto lucido da scarpe, quanto 
grano, quanta biancheria ecc. sia necessario pro- 
durre per un anno; calcala quanti compagni deb- 
bano lavorare a questo fine nei campi, nelle fabbri- 
ette di salacele » nei grandi laboratori di sartoria; e 
te forze operaie vengono distribuite in maniera ra- 
ti on ale. Tutta La produzione sarà impostata se- 
condo un piano calcolato e ponderato rigorosamente, 
sa Ha base di i un esatto censimento de He macchine, 
degli utensili, delle materie prime e di tutte le for- 
te operaie detta società, l bisogni arumali della so- 
cietà saranno calcolati altrettanto accuratamente. I 
prodotti fabbricati verranno immagazzinati nei de- 
positi pubblici, e di là saranno distribuiti tra i com- 
pagni di lavoro- Si lavorerà solo in granii stabili- 
menù, con le migliori macchine, perche cosi ti tk 
soarmi a la fatica umana. 



L'ordine comunista di produzione 
e distribuzione realizza il mas- 
sima rendimento del capitale, a 
benefizio della classe lavoratrice; 
assoggetta la natura all'uomo e 
imprime uno slancio mai cono- 
sciuto al progresso della civiltà. 

L'amministrazione della produzione sarà la più e- 
go nemica; ogni spesa superflua verrà evitata; a ciò 
contribuirà il piano generale e unificato della pro- 
duzione. Non si verificherà più che in un luogo si 
lavori in un senso e in Un altro luogo in un altro 
senso, senta che in un luogo si sappia ciò che si fa 
nell'altro. Invece, quasi tutta la società sarà con- 
trollata e organizzata: — il cotone verrà coltivato 
solo là dove il terreno è più idoneo; la produzione 
del carbone verrà concentrata nelle miniere più ric- 
che; le officine metallurgiche verranno costruite in 
vicinanza delle mini ere di carbone e di metallo. Ncn 
verranno più costruiti enormi edifizi d'abitazioni su 
un suolo utile alla cultura del grano; questo suolo 
verri invece completamente seminato. Insomma: 
la società verrà organizzata in modo che ogni a- 
z tenda sorga nel luogo più idoneo, dove il lavoro 
rende meglio, dove tutto prospera più facilmente, 
dove il lavoro degli uomini sia più produttivo. Non 
si può raggiungere questo fine che attraverso un 
piano unico, attraverso la completa unione della so- 
cietà mti era in una immensa comunità dì lavoro, in 
una cooperativa. 

Nella società comunista gli uomini non si acco- 
modano sulla nuca dei loro simili. Nessun ricco e 
nessun nuovo ricco, nessun superiore e nessun su- 
bordinato: Ja società non è divisa ut classi, delle 
quali un» domini sull'altra. Se non esistono più 
classi, non esistono più neppure diverse razze d'uo- 
mini (i poveri e i ricchi) che digrignano i denti gli 
uni contro gli altri, gli oppressori contro gli oppres- 
si, e gii oppressi contro gli oppressori. Non esiste più 
alcuna organizzazione che rassomigli allo Stato, perchè 
non esiste più una classe dominante che abbia bisogno 
di una organizzazione speciale per tenere imbrigliato 
il suo avversario di classe. Non esiste più una ammini- 
strazione nè un potere dell'uomo sull'uomo, esiste 
solo una ammi ni sfrazione delle cose, delle macchine 
c un potere della società umana sulla natura. Il ge- 
nere umano non è più. diviso in campi nemici, è in- 
vece unificato dal lavoro comune e dalia lotta co- 
mune contro le forze naturali esterne. 

I confini nazionali saranno cancellati, le patrie 
particolari distrutte, Tutta l'umanità, senza diffe- 
renza di nazioni, sarà unita in tutte le sue parti e 
organizzata in un tutto unico. Tutti 3 popoli forme* 
L'unno una famiglia del lavato, grande e unita, 

NICOLA BUKHARIN. 

m ' * * ■ * 

In nessun luogo t in nessun paese la Rivoluzione 
coniincierà come azione della maggioranza, del pò- 
polo. Il capitalismo non sì accontenta mai della si- 
gnoria fisica sui mezzi di produzione, ma eserciti 
dappertutto anche un dominio spirituale sulle masse, 
pur nei passi capitalisticamente più progrediti. In se- 
guito alia pressione della miseria e del disagio, alla 
scossa prodotta nelle masse da alcune manifestazioni 
del capitalismo, come la guerra, non avviene una 
ribellione di tutti gli appressi e di tutti gii sfruttati 
contemporaneamente, Non si ribellano che i più at- 
tivi, una minoranza, e fanno la Rivoluzione, la cui 
vittoria non è assicurata che se essa risponde ai dati 
dell'evoluzione storica, cioè agli interessi delle mas- 
se di popolo, le quali possono separarsi dall' untici 
classe dominante. 

Occorre la forra creatrice e travolgente della Ri- 
voluzione per scuotere le masse popolari* per libe- 
rarle dalla schiavitù spirituale del capitale e portarle 
nel campo della difesa dei loro interessi Si potrebbe 
dire che la Rholuziope è iniziata da una minoranza, 
e che la maggioranza non si unisce ad essa che du- 
rante la Rivoluzione, determinando così la vittoria. 
Se casi non fosse, la dittatura non solo sarebbe dan- 
nosa in un paese dove il proletariato è minoranza, 
come la Russia, ma sarebbe inutile anche in un paese 
dove vi è una maggioranza proletaria Ad un paese 
che si trovi in queste condizioni ì Kautski fanno gru* 
zia della dittatura, dicendo che la classe capitalistica 
in essi rappresenta una minoranza cosi piccola da 
non essere capace di prendere le armi contro il 
proletariato, O la concezione di Marx: sulla neces- 
sità della dittatura proletaria per poter realizzare il 
socialismo è realmente superata, oppure questa dit- 
tatura è giustificata tanto in Russia che negli altri 
paesi. 

RADEK, 



EUROPA 



Inno composto negli noni 1847-1848 nell'nnnireraario «iti In 
Rivoluzione por l'Indipendenza tmerìcau*. 



I 

Ùì colpo, su dal grave e antico giaciglio, dal 

giaciglio degli schiari, 
Balzò come il lampo, quasi stupito egli stésso, 
I piedi nelle ceneri e nei cenci — le mani tese 

alla gola dei re. 
speranza! o fede! 

O angoscioso chiudersi delle ulte in esilio/ 

i molti cuori angustiati! 

1 olgeteoi a questo giorno c rinnovate voi stessi. 
E voi pagati od ingannare ri popolo, voi, bu- 
giardi, badate! 

Non per te innumeri agonie, gli assassini, la 
lussuria, 

Per il fasto delle corti, che multiforme e col- 
gare rode le mercedi del povero, 

Per i molti patti giurati da labbra di re, e 
rotti, e derisi nel romperli, 

Non per tutto ciò menò la vendeUa i suoi colpi, 
quando il farlo fu in suo potere, nè cad- 
fero le teste dei nobili: 

Sdegnò il Popolo far sua la ferocia dei re. 

II. 

Ma la mitezza del perdono procuri* distruzione 
amar a f e tornarono i monarchi atterriti. 

Ognuno viene nel suo Stato, col seguitq: boia, 
prete, esattore, 

Soldato, avvocato, signore , aguzzino e spia. 

E poi, dietro- a tutti, cupa, occulta, ecco: una 
forma, 

Ambigua come la notte, la testa, la fronte, il 
corpo avvolti in lunghi, interminabili drappi 
scarlatti. 

Nessuno le può cedere gli occhi e il viso, 
Fuor dalle vesti appare una cosa sola — fuor 

dalle vesti rosse, sollevate dal braccio, 
Un dito, ad uncino, levato in alto, come La testa 

di un serpe. 

IH, 

Intanto giacciono i corpi nelle fosse recenti — 

corpi sanguinanti di giovani; 
Greve pende dal patibolo la corda, votano te 

palle dei principi, ridono atto i servi del 

potere ; 

Ma tutte queste cose portano frutti — e questi 
fratti aon buoni. 

Questi corpi di giovani, 

Questi martiri che pendono dalle forche — questi 
cuori spezzati dal piombo pesante, 

Così freddi e immobili com'essi paiono, vìvono 
altrove di vita immortale. 

Vivono in altri giovani, o re! 
Vivono in altri fratelli, pronti a sfidarvi di 
nuovo/ 

iìono stati purificati dalla morte — sono esaltati 
e sercon di esempio. 

Non una tomba di ucciso per la libertà, che 
semi di libertà non produca, atti a produrre 
altri semi, 

che i venti portano lungi e diffondon di nuoto, 
e pioggie . e nevi li nutrono, 

Non possono le mani dei tiranni distruggere uno 
spìrito incorporeo. 

Che trascorre invisibile sopra la terra, sugge- 
rendo, consigliando, incitando* 

IV, 

Libertà, altri disperi di te! fu te io non perderò 

mai la speranza. 
E chiusa la casa* Lungi à il padrone? 
Ciò nondimeno, sii pronto — non sii stanco di 

vigilare; 

Egli tornerà tra poco — presto saranno qt'i i 
suoi messaggeri. 

Walt Wmtman. 
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Gli avvenimenti del 2-3 dicembre 



Piccola borghesia 

Gli avvenimenti del 2-3 dicembre sono un 
episodio culminante della lotta delle classi. La. 
lotta non fu tra proletari e capitalisti ( — questa 
lotta si svolge organi camente, come lotta per i 
salari e per gli orari e come lavorìo tenace e 
paziente per la creazione di un apparecchio di 
governo della produzione e delle masse di uomini 
che sostituisca l'attuale apparecchio di Stato 
borghese — ); fu tra proletari e piccoli e medi 
borghesi, La lotta e stata, in ultima analisi, per 
la difesa dello Stato liberale democratico, per la 
liberazione dello Stato liberale democratico dalle 
strettole in cui lo tiene prigioniero una parte 
della classe borghese, la peggiore, la più vile, 
la più inutile, la più parassitaria: — la piccola 
e media borghesia, la borghesia t intellettuale ■ 
(detta « intellettuale * perchè entrata in possesso, 
attraverso la facile e scorrevole carriera della 
scuola inedia, di piccoli e medi titoli di studi 
generali), la borghesia dei funzionari pubblici 
padre-figlio, dei bottegai, dei piccoli proprietari 
industriali e agricoli, commercianti in città, usurai 
nelle campagne. Questa lotta sì è svolta nell'unica 
forma in cui poteva svolgersi : disordinatamente, 
tumultuosamente, come una razzia condotta per 
le strade e per le piazze al fine di liberare le 
strade e le piazze da una invasione dì locuste 
putride e voraci* Ma questa lotta, indirettamente 
sia pure, era connessa all'altra lotta, alla supe- 
riore lotta di classi tra proletari e capitalisti; 
— la piccola e media borghesia è infatti la 
barriera di umanità corrotta, dissoluta, putre- 
scente con cui il capitalismo difende il suo potere 
economico e politico, umanità servile, abbietta, 
umanità di sicari e di lacchè, divenuta oggi la 
* serva padrona » che vuole prelevare sulla pro- 
duzione taglie superiori non solo alla massa di 
salario percepita dalla classe lavoratrice, ma alle 
stesse taglie prelevate dai capitalisti : — espellerla 
dal campo sociale, come si espelle una volata di 
locuste da un campo semidistrutto, col ferro e 
col fuoco, significa alleggerire l'apparato nazio- 
nale dì produzione e di scambio da una plumbea 
bardatura che lo soffoca e gli impedisce di fun- 
zionare, significa purificare l'ambiente sociale è 
trovarsi contro l'avversario specifico: la classe 
dei capitalisti proprietari dei mezzi di produzione 
e di scambio. 

La guerra ha messo in valore la piccola e 
media borghesia. Nella guerra e per la guerra, 
l'apparecchio capitalistico di governo economico 
e di governo politico si è militarizzato : la fab- 
brica è diventata una caserma, la città è diven- 
tata una caserma, la nazione è diventala una 
caserma. Tutte le attività di interesse generale 
sono state nazionalizzate, burocratizzate, miliari 
zate. Per attuare questa mostruosa costruzione lo 
Stato e le minori associazioni capitalistiche fecero 
la mobilitazione in massa della piccolo e media 
borghesia. Senza che avessero una preparazione 
culturale e spirituale, decinee decine di migliaia di 
individui furono fatti affluire dal fondo dei villaggi 
e delle borgate meridionali, dai retrobottega degli 
esercizi paterni, dai banchi invano scaldati delle 
scuole medie e superiori, dalle redazioni dei 
giornali di ricatto, dalle rigatterìe dei sobborghi 
cittadini, da tutti A ghetti dove marcisce e si 
decompone la poltroneria, la vigliaccheria, la 
boria dei frantumi e dei detriti sociali depositati 
da secoli di servilismo e di dominio degli stra- 
nieri e dei preti sulla nazione italiana; — e fu 
loro dato uno stipendio da indispensabili e da 
insostituibili, e fu loro' affidato il governo delle 
masse di uomini, nelle fabbriche, nelle città, nelle 
caserme, nelle trincee del fronte. 

Bene armati, ben pasciuti, non sottoposti a 
nessun controllo, nella possibilità di soddisfare 
impunemente le tre passioni che i pessimisti 
reputano originarie e insopprimibili nella natura 
umana: la passione del potere ^assoluto sugli 
altri uomini, del dominio sulla vita e sulla morte 
degli altri uomini, la passione di possedere moke 



donne, la passione di possedere molti quattrini 
per comprare piaceri e lusso — queste decine 
e decine di migliaia di corrotti, di poltroni, di 
dissoluti si tengono stretti al mostruoso apj aralo 
militare-burocratico costruito durante la guerra* 
Vogliono continuare a governare le masse di 
uomini, ad essere investiti di una assoluta auto- 
rità sulla vita e sulla morte delle masse di 
uomini; organizzano program* contro ì proletari, 
contro i socialisti, tengono le piazze e le vie 
sotto un regime di terrore. Le elezioni parla- 
mentari hanno mostrato che le masse di uomini 
vogliono essere guidate Je governate da socia- 
listi, che le masse di uomini vogliono una costi- 
tuzione sociale in cui chi non produce, chi non 
lavora, non mangia. Questi signori, che conti- 
nuano a prelevare sul reddito della produzione 
nazionale e sul credito estero dello Stato una 
taglia dì un miliardo al mese, che gridano sui 
tetti la loro passione nazionalista e si fanno 
mantenere dalla patria, che per mantenerli nel- 
l'ozio, nel lusso, nel piacere si vende agli ame- 
ricani — questi signori, interrori ti per l'imminente 
pericolo, hanno organizzato subito il progrom 
contro ì deputati socialisti. E dalle officine, dai 
cantieri, dai laboratori, dagli arsenali di tutte le 
città italiane ; subito, come ad una parola d'or- 
dine, appunto come succedeva in Russia e in 
Polonia quando i Cento Neri tentavano scate- 
nare progroms contro gli ebrei, per annegare 
in una palude di barbarie e di dissolutezza ogni 
piccolo anelito di liberta — subito gli operai ir- 
ruppero nelle vie centrali delle città e spazzarono 
via le locuste piccolo borghesi, gli organizzatori 
di progroms, i professionisti della poltroneria. 

È stato questo un episodio, in fondo, di * libe- 
ralismo Si era formato un modo di guadagno 
senza lavoro, senza responsabilità, senza alee; 
— oggi questo modo di guadagno ha anch'esso 
le sue alee, le sue preoccupazioni, i suoi pericoli. 



Ipotesi. 



E se fosse riuscita?,.. L'ipotesi non è «stratta. Nel- 
. le grandi città settentroooiaH, nei giorni deHo scio- 
pero, non sono mancati i momenti od quali anche 
uomini calmi e temperati avevano la sensazione che 
da un istante all'altro sarebbero potuti avverare fatti 
decisivi, che un incidente qualunque sarebbe stato 
sufficiente a dare agli eventi tutt'altro corso, ad arro- 
vesciare i termini del rapporto di forza tra autorità e 
popolo» a far sboccare Ja sommossa nella rivoluzione. 
E 4 questo vi miglior ìndice del fatto che viviamo in 
perìodo rivoluzionario : si sente che qualcosa di di- 
verso e dì nuovo potrebbe anche avvenire, si aspetta, 
si interroga l'ignoto, si conta anche un poco sul caso. 
Chissà! quel plotone potrebbe rifiutarsi di sparare, 
quel reggimento potrebbe dare le armi, quella ca- 
serma potrebbe aprire le porte. E poi? 

E 1 vero, la tiretti e fatta per gran parte di ele- 
menti imponderabili e la rivolta deve anche contare 
sul caso, sul gruppo di ragazzacci che vanno al di il 
dell'in tendone di tutti, sul teppista che due giorni 
dopo bisognerà forse fucilare perchè si sarà dato al 
saccheggio e alla strage. 

L'elemento ordinatore e Fornito dalla esistenza di 
gruppi di rivoluzionari nel senso vero della parola, 
cioè di nuclei di persone che non abbiano paura degli 
eventi, oelì^yprevisto c detì 'imperato, che abbiano 
una volontà e uno scopo preciso, che siane pronti, 
che siano capaci di far valere questa loro volontà. La 
sommossa rappresenta H dissolvimento di una Forma 
dell'organismo sookle, la rivoluzione comincia quan- 
do, per l'impulse coraggioso dei coscienti e dei capa- 
ci, l'organismo sociale si avvia «d acquistare una 
forma nuova. Il momento, che è puramente negativa 
della sommossa, avrà una durata tanto più lunga 
quanto maggiore sarà la difficoltà che i gruppi di a- 
vanguardia dovranno superare per Farsi avanti, per 
mettersi alla testa, per dare forma orgànica alle mas- 
se che il moto di rivolta ha reso Fluide e informi. 

In Russia questo periodo di transizione e durato, 
si può dire, otto lunghi mesi, i mesa che corrono tra 
la rivoluzione di marzo e quella di ottobre, tra la ri- 
voluzione dei piccoli borghesi e quella degli operai e 



contadini, otto mesi che sono riempiti dagli sforzi 
dei piccoli borghesi intellettuali per mantenersi alla 
testa del movimento delta masse sempre più scon- 
tente e riduciate dell'opera dì questi capi malfidi, 
otto mesi nei quali i capitalisti e i proprietari di terre 
cercano con tutti Ì mezzi, dal sabotaggio della fab- 
brica alla controrivoluzione militare, di costringere 
di nuovo entro la vecchia forma di oppressicene e di 
schiavitù la massa umana che il moto di rivolta ha 
portata alla tace e ha roso affrico della storia, som- 
movendo i più profondi strati della società. E in que- 
sti mesi la grande maggioranza de*] popolo si educa 
a fare la rivoluzione, sente immediatamente, anche 
prima, di averne la convinzione teorica, la necessiti 
di formare gK organi del Suo potere, si stacca dai 
capi democratici e si stringe interno ai comunisti, co* 
stituisce un organismo dj controllo e dì autogoverno 
che viene eliminando automaticamente, e spogliando 
di ogni autorità gli organi del vecchio potere, del po- 
tere dei padroni, dei generali, dei politicanti e dei 
traditori . ' 

NeU ottobre 1917 il Comitato esecutivo del Con- 
gresso dei Soviet mentre ancora era io piedi il go- 
verno di Kereuskt dava ordini che erano eseguiti di 
masse di operai e contadini ordinati e organizzati in 
modo ferreo, chiamava suda piazza e dirigevi i nu. 
vi menti dà reggimenti intieri, di intiere maestranze 
d'officina inquadrate ed armate, era a capo insomma 
di un apparecchio che agiva con la precisione e la 
regolarità implacabile di una macchina, 

Sarebbe assurdo pretendere oggi, ki Italia, dì non 
muoversi prima di essere giunti a questo punto, ma 
bisogna cercare di giungervi attraverso all'esperienza 
di movimenti come quello dei 2 e 3 dicembre e altri 
simili che indubbktmitnte ^accederanno a queste. 
Questi movimenti debbono servie a spezzare il le- 
game apparentemente legalitario ohe ancora tiene 
unita la maggioranza della popolazione nella forma 
degli istituti borghesi, debbono rendere fluida la mas- 
sa umana che ancora si adagia, per abitudine o per 
timore, nel vecchio schema sociale; debbano servire 
a imporre a tutti il problema di prepararci • rare «a 
rivoluzione. 

Non abbiamo avuto e non avremo forse una rivo- 
luzione di marzo che ci apra la via, iniziando il pe- 
riodo degli sconvol gannenti dell'incertezza, del con- 
trasto aperto aJ di fuori dell'orbita legale tra le forze 
che vogliono dominare il mondo delta economia e 
delia politica, L'azione parlamentare negativa può e 
deve sostituire negli effetti questo strappo iniziale,. 
Perciò i movimenti di piazza sono una sua ìntegra* 
dono necessaria^ 

E intanto, bisogna porsi anche il probtetna evi ac- 
cennavo prima, fl problema del « 'poi », U problema 
che ai m sarebbe imposto ieri, se i fatti di Mantova 
fossero capitati a Milano -e a Tofano, dove esiste 
una massa di operai rivoluzionari che è disposta ad 
andare fino n fondo. E" un'ipotesi, ma, se siamo dei 
rivoluzionari, dobbiamo ben faro anche ui^'ipotesn 
che un giorno o l'altro k rivoluzione possa riuscire... 

Lotta di classe 

guerra di contadini 

11 caso ha voluto die le giornate di sciopero gene- 
rale e di gravi tumulti in tutta l'Italia Superiore e 
Media coincidessero con lo scoppio spontaneo di una 
insurrezione di popolo in una sona tìpica dell'Italia 
meridiouaiep nel territorio di AmWa, L'attetizaane che 
si è prestata alla insurrezione del proletariato dette 
cittì centro quella parte dotta casta piccoio-bcrghcse 
che ha acquistato durante la guerra una frionomia 
militaristica, e ora non vuoi perderla, e corano la pò- 
Jizia. ha deviato gli sguardi da Andrìa, ha impedito 
ohe st desse l'esatto rilievo agli avvenimenti di lag- 
giù, che essi fossero apprezzati ne] loro giusto va* 
lece. Noi speriamo di poter fornire ai nostri lettori 
importanti dati di osservazione diretta delle cause e 
detto svrtgmerrto dei fatti, e ci J mirti amo per ora ■ 
notare dotto il caso, facendo coincidere le due som- 
mosse, abbia fornito quasi un modello di ciò che 
dovrà essere la Rivoluzione italiana- 

Da una parte il proletari sto nel senso stretto della 
parola, cioè gli operai de4TioctatrÌi e dell'agricola 
mra industrializzata, dall'altra » contadini poveri: ec- 
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Corr)c avveoo^ la rivoluzione bolscevica 



cu te due «li dell'esercito rivoluzionario. Gli operai 
di «itti sor» fivotazionari per educazione, li ha resi 
iadi Fo swlgjm*n?tb della coscienza t la forra azione 
detta persona nella fabbrica, cellula dello sfrutta- 
mento del lavoro; gli operai di città gtrerdsno oggT 
alla fattala come al ìuogo «t cui si deve razzare 
liberazione, si centro di irradjaziome del marirnento 
di riscosse-; peroro il fero movimento è sano, è forte 
e sarà vjfjorwso. Gli operai sono destinati a essere, 
nella ajrataTeztonc cttt&dffw. reteTnente estremo e or- 
drnatore ad un tempo, quello che non liscie ri ohe H 
inacchìn» meste in mote si arresti e Ja terra sulta 
fruste via; essi rapfreeentano mi d'ora Fiutervcnto 
mi!» rryoterofìc delle grandi masse, e persofrmcano 
in modo Thrmr l'interesse e la. votomi delie masse 

NtHe cannagli e dobbiamo comare sopratntte stU- 
l'azràne e sull'appoggio dei cowtadam poveri, dei 
* scoia terra ». Essi saramw spinti a muc versi dai 
bisogno 4J risolvere H problema della vite, come ieri 
ì contadini di Andra, dsf bisogne di tettare per rt pa- 
na» mm «oH ma dafto atea» c ou ta tu o bisogno, dal 
pencolo sempre incombente detta marte' per fame 
o per piomba 1 ,, sarai mio ©bbtìgati ^ far pressione suite 
altre parti delia popolazione agricola, per costringerle 
» «ranr anche nelle campagne un- organismo di con- 
trotta cotkttivo deJJà produtiofw. Questo organismo 
di controllo, il Corwgiu? dei euntodirrì, pur lacerando 
stasatatene le forme «sertnedre di appropriaz tene ptt- 
vata dal aarreno (piacela proprietà), farà opera di 
cotSHMv a di traef orinazione psicologica e tecnica, 
sari- la baae daUa vita comune nelle camp agne, il 
eantro attraverso il quale gli «tementi riwtaztonar: 
potranno far vaiare in modo continuo * concreto la 
luna volontà. 

Oggi bisogna che ~ anche i contadini sappiano quel- 
lo dia vi è da fare, ette l'azione loro getti radici pro- 
fende e tenari, aderendo, come quella degli operai al 
praoasao ■ produttivo detta, ricchezza. Come gii unì' 
guardano atta fabbrica,, gtr «airi d e bbono tocomm- 
ciana a guardare al campo come aHa Futura oona> 
nifi di lavoro. 

La sommossa di Anuria ci dice che il problema è 
maturo: fi il problema, ai fondo, di tetto il mezzo- 
giorno italiano, 11 problema della effettiva conquista 
detta terra da parte di chi li lavora. 11 nostro partite 
ha l'obbligo di porselo e di risolverlo. La conquista 
dejfa terra si prepara oggi con le stesse armi con le 
quali gli operai prepararlo lì conquista della fabbri- 
ca, cioè formando gli organismi che permettano alla 
massa che lavora df governarsi da sé T sul luogo del 
suo lavoro. 11 movimento degli operai e quello dei 
contadini confluì scono naturalmente in una sola di- 
rettene, ndk ovazione dagli organi del potere pro- 
letaria. 

La Rivoluzione russa ha trovato appunto ta sua 
rena e la sua salvezza nel ratto che in Russia operai 
e CCfteadfrri, partendo da punti opposti» mossi da sen- 
timenti diversi, si covarono riuniti per uno scopo 
comune, in una lotta unica, perche entrambi si con- 
vinsero aHa prova di non potersi lacerare daif oppres* 
siane dei padroni, se non dando alla propria organiz- 
zazione- di oonquhti una forma che permettesse di 
erànmare direttamente lo sfruttatore dal campo della 
produzione. Questa forma fu il Consiglio, fu. ti Se- 
none list ta) modo le loro sorti in modo inscindibile ed 
vite. Là Iona di classe e la guerra 'dei contadini uni- 
ebbero un esito comune nella costituzione di un or* 
ganrsmo direttivo di tutta la vita del paese. 

Da noi il prrjfelenm si pone negli stetti termini. 
L'operaio e tA contadine debbono coflaborare in modo 
concrete inquaorsrtdo lé loro forze in uno stesso or- 
ganismo. La sommossa H ha trovati uniti, forse per 
caso, la rivoluzione deve Provarli coscientemente tt- 
nitì e concordi, LI conci-olio della fabbrica e la con- 
quista dette terre debbono essere un problema unico. 
Settentrione e Mezzogiorno debbono compiere insie- 
me lo Stesso lavoro, preparare insieme hi trasfor* 
mtóone della nazione m comunità produttiva. Deve 
apparire sempre più chiaro che soltanto i Lavoratori 
seno oggi in grado di risolvere in modo ([unitario » 
i! p r oblema dej Mezzogiorno; il problema della unità 
che tre generazioni borghesi hanno lasciato tieo'uto, 
verri risolte dagli operai e dai contadini collaboranti 
in una forma potine** comune, nella forni politica nel- 
la quale essi riusciranno a organizzare e a rendere 
vittoriosa la loro dittatura. 



Il governo di Kerextski viveva ì suoi ultimi giorni. 
Tutti lo sentivano: la disillusione generale delle 
masse per certi ti eroi di paglia » cominciava a pe- 
netrare anche negli ambienti borghesi, L'avventura 
di Kormloff aveva mostrato a tutti dove il governo 
di coalizione portasse la Russia. Sconfitti e calun- 
niati nelle giornate di luglio, i bolscevichi ripren- 
devano un'importanza ogni giorno maggiore. 

La maggioranza del Soviet di Pietro-grado passava 
dalla loro parte. La loro agitazione e la loro propa- 
ganda si sviluppava senza posa. Le loro parole d'or- 
dine: a pace, terra, libertà e pane u divenivano le 
parole d'ordine delle masse. L'orientamento degli spi- 
riti ocn lasciava dubbi: Pietrogrado operaia s'era 
allontanate da Kerenski e del suo governo dì bor- 
ghesi e d'avventurieri; le simpatie dì Pietrogrado o- 
persia erano pel partito operaio: i bolscevichi, 

Ma il solo fatto dell'orientamento degli spiriti non 
bastava. Ciò che ancora era necessario, era la pe- 
Unxa e la volontà. 

Quali erano le condizioni di potenza? Quale era 
Y organizzazione degli elementi rivoluzionari? 

In ogni rione della città, il partito operaio contava 
migliaia di membri. Tutti partecipavano ai comizi, 
moki frequentavano f circoli di propaganda ; una 
parte di essi era inscritta nella « guardia ressa *♦« 

L'organizzazione deUa guardia rossa fu estrema- 
meli te semplice. In ogni officina, gli operai che de- 
sideravano apprendere il maneggio delle armi for- 
mavano «ria compagnia (drugina). Alla testa della 
dmgina era -un capo eletto; 4o ostarscioa', il più delle 
volte ea-soldato e sovente specialista armaiuolo. 

Quando -era necessario» la drugina, — te cui eser- 
cì tazi ora si svolgevano più o meno regolarmente, — 
riceveva dall'organizzazione centrale un fetnuttore 
speciale, t memori della drtigina si inscrìvevano im- 
pegnandosi di sottornettersi a nonne severe di disci- 
plina fra compagni. Ma la miglior garanzia per la di- 
sciplina della guardia rossa non era tanto data dalla 
malleveria dei dna cunapftgni presentatori, quante 
dal livello culturale del proletariato delle officine e, 
dalla coscienza politica dei cittadini che vissero U 
Rivoluzione*.* 

Tutte le dicerie a propòsito delle «bande di guar- 
die ròsee» sono menzogne altrettanto consapute 
quante le fandonie sui «petroli eri » della Comune. La 
prudenza, il sangue freddo ed il coraggio cWite degli 
operai armati non possono essere confrontati che 
alla loro ùwepidita netta battaglia, 

Il secondo elemento della nostra forza rivoluzio- 
naria era formate dai marmai, Df fatti, il marinaio 
russo a un operaio, poiché II servizio netta flotta è 
compiute odiasi solamente da qualificati, li naviglio 
da combattimento moderno, coi suoi meccanismi 
complicati, è identico ad una officina, e la vita detta 
nave organizza in tuttamente i marinai, come il la- 
voro detta fabbrica unifica i proletari dttl%dustria. 
Da ciò derivai la solidità delle organizzazioni di ma- 
_ ri nai, il cui spirito rivoluzionario è garantito dalla 
loro formazione di classe proletaria. 

La prossimità dei porti militari df Kronstedt e di 
Hetemgfors nei riguardi di Ptetrogrado garantirono 
la mobiMtazkme rapida di tale seconda fonia rivolu- 
zionaria. 

La terza forza, erano i soldati. Ma ta ripartizione 
delle classi nell'armata di un paese che possiede il 
servizio militare generale, e ciò particolarmente du- 
rante la guerra, riflette la ripartizione delle classi 
nel paese. La Russia è un paese di contadini ; Tar- 
mata russa era dunque un'armata contadina Tutte Le 
qualità e tutti ì difetti dei contadini, considerati co- 
me categoria sociale, si ritrovavano nella guarni- 
gione di Pietrognado, 

E' chiaro che, fra le parole d'ordine bolsceviche 
— pace, liberi terra e pane — due parole, la pace 
e ta terra, parlavamo sopra tutto al cuore del saldato. 
Le due altre, — la libertà ed il pane, — lo lascia, 
vano più freddo. Usufruendo della razione regola- 
mentare, i snidati contadi ni non mancavano di pane; 
e la libertà, che per gli operai significava la giornata 
di 8 ore, il controllo della produzione ed il potere 
dej Soviet, i soldati l'avevano sufficientemente dal 
momento che la disciplina a colpi di bastone aveva 
cessato di esistere. Aggiungete a questo la forte pro- 
porzione degli illetterati, la difficoltà d'una propa- 
ganda intensiva fra le truppe, — anche sotto il re- 
gime di Kerenski, — oltre che un certe btinto^con- 
servatore, e voi comprenderete perchè, al momento 
della Rivoluzione d'ottobre, una parte soltanto della 
guarnigione di Ptetrogrado {e principalmente t sol- 
dati più evoluti delle truppe speciali ove l'elemento 
operaio e meglio rappresentato) marciò cogli insorti, 
mentre molte unità rimasero neutre e non uscirono 
dalle loro caserme. 

Quali erano le condizioni della volontà (Tinsurre. 
none? Della volontà di prendere il potere e della 
coscienza di sapersene servire? Noi non abbiamo la 
intenzione di tessere un panegirico in lode di qual- 
che compagno e di lanciare 1 anatema contro altri. 
Ma bisogna riconoscere che, negli ambienti operai, 



l'orientamento dello spirito insurrezionale era tanto 
spiccato quante le esitazioni nelle sfere dirigenti del 
partito. Fra gli sressi bolscevichi — e non soltanto 
tra i «bolscevichi del 1917», ma anche fra i vecchi 
compagni del partito, — si riscontrava una u paura 
dell'azione »> degna tutt a] più di intellettuali bor- 
ghesi. Gli avvenimenti di luglio erano ancora fre- 
schissimi nella memoria di molti. Si allegava tutta 
una serie di considerazioni ideologiche sull'hu possi- 
bili ti della dittatura del proletariato in un « paese 
piccolo - borghese ». Si facevano j conti più pessi- 
misti delle forze esìstenti a Pietro grado; ai dipinge- 
va coi colori più foschi lo stato di spirito della pro- 
vincia e del fronte. 

Ma tetti questi argomenti erano combattuti da tre 
formule, che esprìmevano veramente la volontà delle 
Inasse ed una coscienza ben precisa della situa- 
zione; 

« Non la può continuare ancora cosi -a» 

Ieri era troppo pretto, domani sarà troppo 
tardi ». 

« Sopratetto, nessuna esitazione », 
insurrezione armata». Kerenski lo dichiarava ogni 
momento. Tutti j giornali borghesi lo urlavano fre- 
neticamente. La probabilità di questa insurrezione 
era discussa in tutti i comizi ed in tutte le assemblee. 
H nemico aveva dunque ricevuto pubblicamente la 
nostra sfida; e questi avvertimenti, tale assenza di 
ogni elemento co^j irati vo e blanquista non ostacolò 
per nulla il successo deU msurrezkxie. Ciò non si* 
gniftea che la cospirazione sia sempre, in ogni tem- 
po, In ogni luogo e in ogni circostanza, superflua 
per il successo dell'insurrezione; ma l' insurrezione 
proletaria non è ammissibile che come insurrezione 
di masse, e le masse non sono fané per l'ombra e la 
cospirazione, Ne viene quindi la conclusione che al- 
lorquando avviene l'insurrezione proletaria, la supe- 
riorità delle sue forze le consente di trascurare il 
vantaggio tattico dell'attacco repentino. 

Un secondo particolare è la funzione *ì freno eser- 
citata dagli organi dirigenti del Partito. Si com- 
prende come gli etementi inibitori e rnoderntori di 
un VgarHZZazione si trovino di preferenze nelle sue 
superiori gerarchie* ma La testa non deve rimanere 
in coda e. fu precisamente pressa poco quanto si ve- 
rificò in ottobre e si verificò poi unii a insurrezione 
finlandese. 

Si può dire che L'insurrezione di ottobre sia avve- 
nuta perchè essa non poteva non avvenire e che av- 
venne, m gran parte, conr&o il desiderio di una fra- 
zione degli organi dirigenti del Partito. Anche senza 
la ineistenea cosciente, la volontà órreducibile di al- 
cuni compagni che conosciamo e che non è necessa- 
rio di nominare, il movimento sarebbe ugualmente 
scoppiato, ma e possibile che questo movimento! 
privo dì ogni direzione, si sarebbe rrasif ormato in 
nuove giornate dj luglio Di qui la deduzione che non 
e nuova, ma ohe è sempre urite ripetere: il punto 
sensibile delle organizzazioni prolete rie è la ren» 
denza dei centri a isolarsi dalle masse con tutti gli 
infrenamentì che ne derivano, Contro questa ten- 
denza non vi può essere una panacea generale e u- 
n Eversale: ma nessun partito proletario deve dimen- 
ticare questo difetto, che è inerente aUa forma delle 
sue organizzazioni. 

Esiste ancora un parti colare esterno, comune a 
tutte le rivoluzioni contemporaneo, le quali si svol- 
gono nelle capitali. Salvo rare eccezioni (eccezioni 
interessanti da questo punto di vista) i paesi capita- 
listi posseggono oggi un apparecchio statale cosi ac- 
centrato che una rivoluzione polìtica può essere con- 
cepita solo come una decapitazione di queste appa- 
recchio stesso. La rivoluzione deve attuarsi nelle 
capitali sotto pena di soccombere. 

Uno dei motivi del fallimento della rivoluzione 
russa del dicembre 1905, è stato senza dubbio il 
fatto che essa si manifestò specialmente a Mosca e 
neUe Provincie -e non a retrogrado. 

Quasi sempre la provincia seguirà la capitale (la 
Comune di Parigi non e una eccezione in questo 
senso) Ma è difficile trovare un esempio in cui la Ri- 
voluzione abbia avuto inizio in provincia e si sia 
propagata alla capitale. 

Dal punto di vista, degli interessi delta Rivoluzione 
proletaria basta notare che in te Ri i paesi le capitali 
sono città industriali o sono circondate da agglorne-* 
rati prò Jet ari. 

Cosi dunque alla vigilia dell'insuirezione di otto- 
bre tre fattori necessari e sufficienti operavano: lo 
un profondo malcontento, una disillusione profonda 
nei riguardi del regime esistente, uno stato di spi- 
rito rivoluzionario nelle masse; 2.o ■ una forza reale, 
costituita dalk guardia operaia armata della capi- 
tale t dalle forze marinare esistenti vicino alla capi- 
tale e da una parte della guarnigione: 3.0 - la co- 
scienza esistente in tutto un gruppo dì rivoluzionari 
della necessità di assumersi la responsabilità del ro- 
vesciamento a mano armata, rapido, regolare e me- 
todico quanto era possibile, del potere costituito. 

J. WANIN. 
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Presentazione di uno scrittore proletario 



In guai senso si p*ò dire di uno scrittore ch'egli è 
4/Rd «scrittore proletario Nyt diamo di solito alla 
qualifica di proletario un significato esclusivamente 
economico e politico; partiamo da una critica del- 
l'assetto produttivo, da un esame del moda di ap„ 
pfopTÌQzìoiie delle fonti della ricchezza^ e concia" 
diamo alla divisione della società in classi opposte : 
sfruttati e sfruttatori, padroni e proletari, {.a distin- 
zione non è ni meccanica, né artificiosa* perchè si 
taia in modo concreto sopra un diverso atteggia- 
mento delle coscienze degli uòmini considerati come 
esseri sociali, come componenti la classe. Società e 
classe sono costituite di uomini, in fin dei conti, e 
Iti caratteristica dei gruppi umani è data dal diversa 
modo come i componenti di essi considerano i pro- 
blemi fondamentali delta vita, e in conseguenza* 
dtlie soluzioni che ne danno si scelgono una via nel* 
l'agire. 

Esiste una concezione della vita , e del mondo che 
noi chiamhmo m proletaria, una concezione che è 
propria della classe* dei lavoratori; ogni volta che 
parliamo di forme ejii aspetti di questa concezione, 
facciamo uso, in senso generico, del termine «< pro- 
fetano », partiamo di morale proletaria, di pensiero 
proletario* possiamo parlare anche di arte proletaria. 
L'espressione tratta dalla economia è in un certo 
senso *• alida per tutti i campi deiratthrità umana. 

Lucien Dieudonnè, o Lucien Jean, lo scrittore che 
presentiamo oggi ai lettori nostri, non era un ope> 
raio della grande industria, non era nemmeno un 
militante del partito dei lavoratori, ma nei suoi scrit- 
ti noi troviamo egualmente una limpida intuizione 
dei fondamentali elementi costitutivi della coscienza 
e del pensiero proletario* Questa intuizione veniva 
a lui senza dubbio dalla vita, dominata tutta da 
quella che si potrebbe chiamare e che il Borei chiama 
una « vocazione laboriosa ». il lavoro pesante di 
un impiego umile accettato con tranquilla Serenità: 

10 studio e torte come mezzo per raggiungere uno 
sviluppa personale completo, non fonte e tintomo di 
squilibrio interiore, ma espressione dell'armonia di 
un vivere operoso: la redenzione dalla servitù, della 
fatica quotidiana raggiunta, ogni giorno r nell'idea li- 
ter atriee del dovere. Gli amici lasciarono scritto di 
Lucien Jean ch'egli » aveva chiesto al lavoro tar- 
dine fondamentale della vita»: ne aveva fatto la. sua 
norma. 

S'el gruppo sociale, nella classe, la * vocazione 
laboriosa » ha un valore diverso, la vita acqui- 
sta "n respiro più vasto, la legge del lavoro si fa più. 
ampia* si estende, è guida a un giudizio completo di 
tutta la realtà, è unificatrice di tutte le volontà per 
uno scopo per una redenzione comune: per la rivolu- 
zione. Ma quest'uomo che conosceva é praticava il 
più umile degli eroismi, - quello che alla maggior 
parte degli uomini ancora è concesso, quello della 
fatica dì tutti ì giorni* in mezzo ai letterati decadenti 
che lo circondavano ei appare veramente come una 
figura morale diversa e nuova, campione isolato di 
quelle schiere disciplinate e tranquille cui spetta di 
salvare i' umanità, richiamandola alla realtà prima, al 
bisogno di guadagnarsi il pane quotidiano, e di di- 
viderlo in comune, 

E cosi -avviene che gli scritti ch'egli ha lasciato 
siano dominati dai concetti che il proletariato ha 
fatto suoi organizzandosi e operando carne classe -, 
Ciò si dica del racconto che segue, che non è altro 
che una Illustrazione**! mitologica » dell'idea che 

11 popolo deve redimersi da sè: l'artista che passa 
cun la testa piena dei suoi sogni* l'uomo che crede 
nelia giustizia delta provvidenza, i due a filosofi i> 
che innanzi al male altrui discutono delle eause e 
del sistema del? universo, e da ultimo il filantropo 
che fa professione di pietà, sono tipi veri e viventi 
anche oggi; chi è caduto deve sapersi risollevare da 
se n eoa uno sforzo lento e risoluto «... 

Un uomo nel fosso 

Perchè h era attardato alla festa, perchè aveva 
bevuto più che di ragione, perchè la sua carne si 
era eccitata oltre misura nel contemplare i corpi lu- 
centi delle donne, L'uomo barcollava per la via t ri- 
! errando a casa nella notte. 

H sua corpo, benché appesantito dai cibi, era leg- 
gero tanta che gli sembrava a volte di apiccare il 
^olo. Questa leggerezza lo riempiva cfuna grande 
correva, poi s'arrestava e intonava una car^ 
zene, ma adlo il movimento poteva calmare il su9 
ai rfore. e si avviava di nuovo. Era un essere staccato 
da terra e posto al di sopra della creazione, Faceva 
<iti passi immensi, che io proiettavano più veloe. 
ùel volo d'un uccello, ma la sua leggerezza gli era 
un po" d'imbarazzo, gli toglieva la padronanza dei 
'i-ovimemi e lo portava qua e là, pazzamente. 



E così, per avere in tane slancio superbo inciam- 
pato in un sasso, cadde nel fesso che costeggiava 
la via. 

Quando fu tornato m se e sì trovo steso supino 
in fondo al fosso, si senti Indolenzito e non pensò a 
rialzarsi. Allora |a mfee a sognare. 

La notte entrava m tot, lenta, pa ifìcatrìce, e dì 
colpo gli venne una grande mteaUgenzs delie cose- 

Per prima cosa vide, in alto sopra di sèi dei mi- 
lioni di stette, Dai tempi deit'Htfanzia non te aveva 
mai più guardate, e comprese di essere pìccolo e 
scio neUo spazio infinito. 

Poi senti attorno a se un milione di piccoli ru- 
mori ohe pi mescolavano e formavano come una 
sola voce. 

Poi distìnse in questa voce degli accenti -precisi; 
un sussurrio lungo, le" foglia agitate dai vento; il 
vento soroava conto il «noto come un sospiro pro- 
fondo ; una carrozza, che correva: lontana, faceva ri* 
suonare tutta la terra. Delle corse dì animali leg- 
geri, dei contatti, nei rapidi frusciti rivelavano una 
vita invisibile. E sì levo anche una voce umana, 
lontano, lontano. L'Uomo sentiva rutto ciò e si stu- 
piva che intoni» a lui vi fodero tante cose, mentre 
poco prima egli era solo sulla vi*s solo con la sua 
ebbrezza. 

Ed acce che ora «ente anche dentro di sé ave* 
gliarsj mine cose che non sapeva dormissero nel- 
l'animo suo- Tutto ciò si agita nel suo cuore, attra* 
versa il petto, e al ferma otta gola, con un piccolo 
singhiozzo, Tutte le sue ore ritornano, una ad una, e 
ognuna ha un gesto benevolo. Anche quelle che pas- 
sano nascondendo al viso hanno una mano levata in 
atto dì perdono. 

E tante cose amore e dolci Lo ri reclutano, sul 
fondo di quel fosso ! Vede anche le ore che non sono 
ancor nate e che si drizzano davanti a lui, U dito in 
croce sulla bocca. Vede la sua casa che è là, in 
piena luce, nel centro del mondo. Vele la sua Jen- 
na, in piedi sul limitare, come un albero calmo e 
pieno d'ombra, Vede i suoi bambini che riflettono» 
rei loro piccoli occhi, la sua immagine protettrice..» 

Ma la notte se ne andava come la nebbia per la 
strada e pei campi, e per la via passo gente. Allora 
l'Uomo chiamò e disse ; a Sono in fondo ai ìoó&o », 

Il primo che passò fu un porco, e dietro ad «so, 
all'estremità d'una cordi, un contadino e una grossa 
pipa, il porco passò diritto. U contadino disse: «Se 
non fossi stato ubbriaco, saresti tornato a casa tua»* 
Restò una nuvoletta di fumo, che svaporo rapida. 

11 secondo passante ruminava un poema mattu- 
tine Le immagini si succedevano, vi era l'ispira- 
zione' Udì il lamento* guardo: l'Uomo era sto» su- 
pino, con un viso dolce; un lumacone rosso strisciava 
sulla punta di un suo stivale» un cespo di ranuncoli 
sembrava incoronarlo. Ed ecco,, per il poema, l'im- 
magine di un poveruomo in un fosso. 

Che betta, che bella cosmi 

il terzo passante disse aM'uomo: a Perche ti la- 
menti? Hai quello che ti meriti. Ognuno ha sempre 
quetio che si merita. Non ci capita nulla se non per 
decreto della volontà divina. Sopporta il tuo male 
con pazienza e rifletti che è un castigo e forse uni 
prova- Se & .%w castigo, pensa che sarai purificato a 
perdonato; e se e una prova pensa che ne uscirai 
fortificato. E pensa che è per volere divino ch'io 
piisso di qui e ti porto parole di consolazione ». 

— Che asino! disse il quarto passante. Curiosa 
divinità ohe getta una sua creatura nel fosso! Or- 
mai a queste storie non credono più nemmeno i bam- 
bini. Uomo, considera ogni cosa sotto raspetto della 
realtà. Esiste una serie dì fenomeni naturali, esi- 
stono delle Leggi fisiche e meccaniche e niente al* 
tro. Nulla vaie contro le leggi meccaniche. Tu stavi 
editto sui tuoi piedi secondo le leggi della statica e 
sei caduto secondo le leggi della cinematica- Ecco 
tutto, e non vi è altro che questo. 

— Vorrei che mi oraste fuori di qui! — disse 
1 Uomo. 



— Che tu Lo voglia, o piuttosto che tu ti imma- 
gi iti di volerlo, ciò non muta per niente quello che è 
Perchè non vi è nulla oY spontaneo: vi sono degli 
effetti e delle cause; tutto Ciò che è, è la conse- 
guenza di tutto ciò che è stato. Posta k causa prima 
»1 principio dei tempi, non era possibile che \ fatti 
si succedessero in un modo diverso, E così pure ciò 
che sarà esiste fin d'ora, perchè è implicito nel pre- 
sente come il pulcino nell'uovo. Dobbiamo dunque 
riconoscere che il tempo è una concezione metafì- 
sica. E' dunque perfettamente inutile che tu ti au- 
guri qualsiasi cosa, perchè ciò che deve essere sarà, 
o meglio, per parlar in modo più esatto, e gii dal 
principio dei secoli. 

Cosi parlò il quarto passante e il quinto, che l'a- 
veva sentito, disse: « Anche Ini è un asino, e un a- 
sino bardato. Cosa ci importi che i fenomeni si 
classiRchtno nel tempo o stand simultanei? Forse 
che queste nozioni barocche fanno parte delta no- 
stra vita? Forse che il conoscerle modifica il nostro 
modo di sentire? La soia conoscenza necessaria è 
quella delle nostre anime, e importa soltanto il vi- 
vere fortemente. Tu ti lamenti dal fondo del tue 
fosso. Perchè? Non ti senfi vivere? Tu devi Sof- 
frire: vuol dire vivere- più fortemente. IL solo Stalo 
che l'uomo non possa sopportare è l'i nera t e la 
noia: sempre egli tende a una più forte passione* 
Credi dunque che vivresti pia rntenaetnente fuori 
del fosso che 11 sul fondo? Tu sai di muovere a pie- 
tà e ciò è bello assai. Tu agisci sulla nostra sensi- 
bilità con maggior violenza di un re o dì un genio 
2 per questo ci sei superiore. 

Vi sono persone, tu Lo sai, che pensano a te eoa 
angoscia- Com'è bollo ciò! Pensa ohe i tuoi bam- 
bini piangono. Pensa che la tua donna ti crede 
morto e fa conio di sposarne un altro. Ab! non ti 
senti il cuore battere in modo indicibile, a quest'i- 
dea, e all'idea che forse non potimi mai uscire di 
ftì*. 

— Se ci foste voi, disse l'Uomo!.» 

Piò tardi venne alone il sesto passante. Dal tela 
suo aspetto esteriore, dal modo franco e sicure di 
camminare, daHo sguardo dolce ohe si posava su 
voi con bontà, dalle mani aperte e tate verso di 
voi. con le palme levate in otto, anche solo da que- 
ste piccole cose si sentiva immediatamente ch'egli 
era un nomo benefico. Udì il grido dell'Uomo, e 
accorse: 

— Oh! cosa fai 11, fratello mio? 

— Sono caduto nel fosso questa notte. 

— Ohi poveretto, nel fosso 1 E tu sei 11, e tu sei 
un noi tro fratello, e m enere vi sono degli uomini 
che stanno in città, e bevono e mangiano, mentre 
laggiù, essi vivono come delle bestie spensierate, qui 
vi è un nomo nel fòsso. E tu non ri commuovi, im- 
passibile Natura! E tu, Sole, spargi indifferente la 
tua luce sulla Vita e sulla Marte! 

Ma ci sou qui io, fratello, e poiché tu soffri, il tuo 
dolore è il mio. Puoi tu. sentirò ciò, puoi? 

Tutta la sofferenza umana, vedi, io la respiro con 
l'aria, essa diventa sangue del mio sangue, si fa 
carne della mia carne, E tutta questa sofferto!* e 
cosi ben immedesimata con la mia carne chi te mie 
parole ne sono imbevute e amare, e che gli uomini 
lì commuovono quando io parlo. 

Ecco; io andrò ad essi e parlerò cosi atto che la 
mia voce dominerà il tumulto delta loro vita e li 
raggiungerà attraverso Je pareti dotte loro case 
tranquille, lo dirò: Voi vivete in pace, e laggiù vi 
è un uomo nel fosso. Oh! fratello mio, cernessi 
tremeranno, e come La tua immagine pietosa ter* 
beri la loro quiete 1 Addio, fratello mio. Tu sarai la 
peccra bianca della pietà e gli uomini ti porteranno 
ccn amore tutte loro spalle »■ 

E si avviò. Era tuno nero contro il sole e lasciava 
dietro a se come un solco di bontà molle e impe- 
tuosa. 

Allora l'Uomo si ra ct oase e divenne tragico. Noi 
vi era più altri che lui* i campi, e la via. 

Un grande sfarzo lento, risoluto, lo sollevò e lo 
drizzò in piedi, E poiché il fosso era poco profonda, 
mise un piede sulla via. poi un altro, e parti per 
casa sua 
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[osa tanno fallo i Mirali 

Ole Coéa hanno fatto i bolscevichi nei due anni 
da che hanno conquistato il potere? 

Nel campo politico ; hanno spezzato la reazione 
che durante il governo di Kerenski preparava il suo 
ritorno. Hanno dato il potere al popolo. Hanno abo^ 
lito i residui del passato, i privilegi, le caste, i ti- 
toli, le dignità. Hanno creati i nuovi organi della 
vita politica di cut è depositaria la classe produt- 
trice. 

Nel campo saziate : hanno instaurato la dittatura 
proletaria per giungere alla soppressione dolle clas- 
si , scopo supremo del socialismo. I lavoratori in tal 
modo hanno ottenuto di colpo la danrnuiione ielle 
ore di lavoro, l' aumento dei salari adeguato ai co- 
mò della vita, la protezione delle donne e dei bam- 
bini* il miglioramento delle condizioni di lavoro, la 
assunzione a carico della colJetrività degli inabili 
(vecchi, infermi, malati, donne incinte, infanzia ab- 
bandonata). Tutto per i lavoratori e conquistato dai 
lavoratori : solo i parassiti hanno di che lamentarsi. 

Nei campo economico: hanno abolito la proprietà 
privata deHa terra, socializzato ie miniere, i mezzi 
di trasporto, le fiochezze del suolo e del sottosuolo, 
le case, le grandi imprese industriali, il commercio 
estero. 11 commercio privato viene gradatamente so- 
stituito dalla cooperazione! il cui sviluppo è prodi- 
gioso, Sosio state create delle cooperative di produ- 
zione agrìcola, dei comuni modello, come primo 
passo vèrso il comunismo, che non si pub sperare di 
vedere instaurato di colpo in modo miracoloso. I 
consigli d'economia popolare, i centri delle diverse 
industrie e le associazioni professionali, assistite da 
elementi tecnici, concorrono ali 'organizzazione della 
produzione e della distribuzione. 

Nel campo giuridico: hanno abolito fanti ca legi- 
slazione- Hanno creato la prima Costituzione socia- 
lista, che, pur con imperfezioni nei particolari, è un 
monumento unico cui sapranno inspirarsi i popoli 
degli aUrì paesi , quand'essi pure conquisteranno il 
potere. All'antica organizzazione della « giustizia » 
borghese hanno sostituito ì tribunali popolari, con 
giudici elettivi. La divisione dei poteri non esìste 
prò ^perche ner Sovier risiede rimerita legislativi, 
esecutiva e giudiziaria. 

Nel campo intellettuale • hanno Fondato migliaia 
di scuole, di università, di istituti, di musei, di uni- 
versità popolari e <K corsi per adulti. Hanno aumen- 
tato il numero dei teatri e delle biblioteche pubbli- 
che e moltiplicati i mezzi di educazione. Hanno fat- 
to edizioni a buon mercato, hanno ristampate a spese 
pubbliche le opere classiche già esaurite, intrapreso 
la traduzione degli autori celebri stranieri. Non 
hanno lesinato sussidi ai dotti e all'Accademia delle 
scienze. Tutti i testimoni sono concordi nell'esaltate 
1 a^ività creatrice dei Commissariato del popolo per 
narrazione pubblica, diretto da Lunaciarski- 

Nei campo internazionale : hanno proclamato \ 
principi di solidarietà dei popoli contro le classi 
sfruttatrici e si sono regolati secondo gli i mei essi 
non solo del popolo russo ma di rutti "i popoli lei 
mondo. Hanno fondata l' intemazionale comunista 
che riunisce le forze rivoluzionarie e socialiste dei due 
continenti* 

BORIS SOUVARINE. 

Oli strumenti di oppressione e di 
sfruttamento del dominio borghese 
(Stati, Comuni e amministrazioni pub- 
bliche) non possono in alcun modo 
trasformarsi in organismi di libera- 
zione del proletariato* 

A tali organi dovranno essere op- 
posti organi nuovi proletari (Consigli 
dei lavoratori, contadini e soldati, 
Consigli dell'economia pubblica ecc.), 
organismi di trasformazione so- 
ciale ed economica, e di ricostruzione 
del nuovo ordine comunista» 

(Dal « Programma del Partito * 
approvato ai Congresso di Bologna), 



FATTI e DOCUMENTI 

Dopo la vittoria socialista. 

La Direzione del Partito ci comunica: 
La grande vittoria socialista che ha chiuso il pe- 
riodo elettorale non deve polarizzarci nella contem- 
plazione inattiva de) grandioso risultato. 

Non a questa sola meta tesero ì nostri sforzi; né 
in essa compionsi k aspirazioni della nostra bat- 
taglia. 

Certamente la vittoria elettorale è stata una gran- 
de, imponente rassegna di forze, una prova magni- 
fica di volontà : quelle forze e questa volontà oc- 
corre ora solleci tangente educare al rafforzamento 
delia nostra organizzazione politica. Abbiamo dotto 
a! Congresso di Bologna, ripetemmo e ripetiamo ora 
che un compito importantissimo ed urgente è quello 
di costituire in ogni comune una sezione socialista. 

La nostra organizzazione decentralizzata ha biso- 
gno di avere questi nuclei i quali siano capaci di di- 
ventare i nostri organi politici. 

La promessa da noi fatta alle masse - — quella cioè 
di assolvere il programma massimo dei nostro Par- 
tito — deve essere mantenuta. 

Ma dietro al nuovo gruppo parlamentare socia- 
lista deve trovarsi pronto ed unito il proletariato \- 
taliano; questo collegamento non soltanto ideale ma 
tattico, è necessario perchè i nuovi compagni depu- 
tati possano assumere serenamente le "responsabi- 
lità loro affidate dal plebiscito popolare. 

La promessa da noi fatta è subordinata allo svi. 
Juppo sempre più ampio della organizzazione' 

Ài compagni affidiamo questo compito per ti quale 
crediamo non ci imancherà l'appoggio incondizio- 
nato della Direzione del Partito e dat nuovo Gruppo 
Parlamentare. 

La rivoluzione .non avviene "per decreti; nasce 
dalla volontà anonima della folla irredenta, ma 
vuole — per il suo consolidarsi ed affermarsi — la 
preparazione degli organi di comando. 

Per la recente battaglia elettorale furono costi- 
tuiti dei comitati là dove mancavano sezioni socia- 
liste. Tali Comitati devono diventare nostre sezioni. 
Debbono continuare l'opera iniziata con tanto fer- 
vore, costituire gàngli poderosi intorno ai quali — 
alla !or volta — riunire gangli minori. 

11 periodo desila critica deve essere sostituito dal- 
l'azione. 

L'entusiasmo de* mwnento deve concludersi in 
una permanente e definitiva realizzazione. 
Tutti i compagni al Joro pos*o ! 
La nostra vera battaglia. ha inizio oggi. 

S. — Per spiegazione, richiesta di copie dello 
Statuto dei Partito e per quanto potrà occorrere allo 
sviluppo delia nostra organizzazione politica, i com- 
pagni si rivolgano alla Direzione del Partito in Ro- 
ma, via del Seminario 87. 

La fase attuale del problema ucraino. 

L'origine di una questione ucraina è da cercare 
nel movimento controrivoluzionario iniziato, subito 
dopo la prima Rivoluzione russa, da una frazione 
di intellettuali del partito nazionalista, che inalbe- 
rarono la bandiera dell 'indi pcn den z ^ mentre già al- 
l'Ucraina era stata concessa la più ampia libertà di 
disporre di se. Questa fazione sussiste oggigiorno 
col nome di » Direttorio ucraino » ed è quella che 
viene comunemente indicato col nome di « forze di 
Petliura». Queste forze occupano Una breve stri- 
scia di territorio lungo l'antico confine dell'impero 
russo, e sono prese in mezzo tra Denikin e l'esercito 
bolscevico. 

Gli ucraini chiedono continuamente l'aiuto dei po- 
poli vicini (rumeni, polacchi ecc.) ma occorre bene 
badare che non si tratta più oggigiorno di un nucleo 
nazionale, ma di una fazione politica. Gli elementi 
migliori sono minimalisti nazionalisti privi di ogni 
influenza e di ogni capacità organizzativa. Tra i 
membri del Direttorio vi erano degli avventurieri co- 
me Grigorief, e dei dilettanti ambiziosi come il let- 
reraro Vmicenko, i quali radunavano attorno a sè 
delle bande armate 

Oggi il Direttorio ucraino subisce la sorte dei pa> 
titi che non hanno saputo mettersi decisamente da 
una parte o dall'ai tra della barricata sociale. In con- 
seguenza di ciò non ha potuto ottenere ne appoggio 
nò promesse da parte degli alleati, e d'altra parte 
non è riuscito a venire ad accordi col governo dei 
Soviet, 

Per mezzo di Rakowki i Soviet avevano fatto pro- 
poste di pace e di collaborazione, che, se fossero 
state accolte, avrebbero fornito ad ambe le parti una 
vantaggiosa via di uscita. Gli ambiziosi del Diretto- 
rio sarebbero stati accontentati con qualche sinecu- 
ra, gli elementi sinceri avrebbero ricevuto garanzìe 
sufficienti riguardo all'autonomia, e contro gli ec- 
cessi di centralizzazione, I Soviet avrebbero preso 
disposizioni affinchè il problema nazionale non do- 
vesse mas più recare intralcio all'opera di ricostru- 
zione sociale, ie masse sarebbero state incorporate, 
com'è loro destino, nelle file della Rivoluzione; le 
bande armate infine si sarebbero disciplinate entran. 



do a far parte dell'esercito rosso. A questa soluzione 
erano favorevoli Lenin e Rakowski, Trotzki era invece 
contrario ad essa come ad ogni accordo con milizie 
partigiane. 

Oggigiorno però i Soviet non ànno più interesse a 
transigere. Le forze del Direttorio si sgretolano ra- 
pidamente da sè, i mercenari passano con Deuikir\ 
gli altri saranno domani nelle file soviettiste. Ciò è 
la miglior prova dell'inesistenza di uno spirito -al- 
leni vo ucraino. L'esercito rosso passa ora all'attacco 
per accelerare questo processo disgregativo. 

Dalle agenzie di informazione (Bureau de Presse) 
sono chiamati o ucraini >► anche gli insorti che lot- 
tano alle spalle di Denikin e che si sono oggi fusi 
sotto il comando di Mazno, Nulla è meno ucraino 
nel senso nazionalista, dello spirito che anima que- 
ste bande e il loro capo. 

Sono le bande insorte un tempo contro la po- 
litica agraria del partito comunista ucraino, inspi- 
rata a un programma non adeguato alle condizioni 
del paese. 

Mentre nella Russia settentrionale il piccolo pro- 
prietario di terra è povero al pari de] lavorante a 
giornate, in Ucraina i contadini proprietari sono più 
ricchi, metre i braccianti sono molto più miserabili 
essendo sfruttati su vasta scala per la coltivazione di 
grandi proprietà. Il partito comunista non tenne con- 
to di questo fatto e così si inimico una parte della 
popol adone, 

Ma ormai le bande Mazno lavorano pei bolscevi- 
chi. Mazno e una delle personalità più notevoli del- 
1 Ucraina, ed esercita sulle masse un'enorme ascen- 
dente. Fu lui che uccise GrigorìerT il luglio scorso 
quando questi era venuto a proporgli di allearsi con 
Denikin. 

Anarchico militante, nemico di ogni dittatura ceti- 
rralizzatrke, anche m materia militar^ si compren- 
de ch'egli susciti Tana mesi tà di Trotzki, che non 
vuole collaborare con i » volontari ». Egli è pero 
«n'anima ardente e sincera; uomo del resto compie- 
tornente devoto al regime dei Soviet, basato però 
sopra un decentramento regionalistico. La Rivolu- 
zione dovrà a lui molte cose; forse per merito suo 
tutta l'Ucraina sarà soviettista nella primavera pros- 
sima. 

Sistemi antibolscevichi. 

L'arma che viene usata a preferenza contro i bol- 
scevichi è la menzogna, e i nemici della Russia se ne 
servono in modo perfezionato organizzando scientifi- 
ccmente la falsificazione e la soppressione di fatti e 
di documenti, le calunnie, ecc. 

L'agenzìa Union non ha altro scopo che di diffon- 
dere nc-tizie - false e 'contraffatte, c si serve-a questo 
scopo di ogni arma. Le Isvestia riferiscono che a 
Pensa \ oontrorivoluzionari denikinisti e kolciakisti 
hunno impiantato una impresa per la fabbricazione 
di Falsi giornali soviettisti, nei quali inseriscono le 
più strampalate notizie di delitti» atrocità, ecc. 

Questi giornali vengono poi diffusi all'estero e ser- 
vono con la loro autorità a giustificare il contenuto dei 
dispacci che si spartiscono in tutto il mondo. 

A Helsingfors, a Stoccolma e in Svizzera esistono 
agenzie dalle quali emanano comunicati pieni di cose 
realmente enormi, Essi sono però riconoscibili per 
alcune note fondamentali sulle quale si insiste di 
preferenza. Vi si parta continuamente, ad es. p di Ci- 
nesi e di Lettoni, almeno un dozzina di volte al mese 
si annuncia come cosa certa che Gorki e Cialiapln so- 
no stati fucilati e che Lenin e Trotski si sono uccisi 
tra di loro. Vi sono giornali, come La cause commune 
in Francia che non attingono* ad altra fonte che a 
questa le loro notizie sulla Russia, 

Ma questi sistemi si screditano da sè; molto più 
pericolosi sono quei denigratori che fìngono di essere- 
leali e assumono una veste esteriore di imparzialità e 
dì oggettività. Alcuni esempi possono servire a spie- 
gare in che cosa facciano consistere l'azione loro que„ 
sti antibolscevichi camuffati da osservatori oggettivi. 

Ad esempio l'americano Giovanni Spargo biografo 
e commentatore di Marx, ha pubblicato un libro sul 
bolscevismo. Egli accusa Lenin di voler imporre alla 
Russia la tirannia di una infima minoranza e si rife- 
risce a tale proposilo a una espressione di Lenin 
stesso 

Orbene: Lenin avrebbe detto: vCome 150.000 prò 
prietari di terra governarono, sotto gli zar, i 130 mi- 
lioni di contadini russi, così oggi i 200.000 membri dèi 
partito bolscevico impongono alla massa la loro vo- 
lontà proletaria, nell'interesse, s'intende, della massa 
stessa n ; ma questa sua affermazione, cui si riferisce 
anche Albert Thomas, deve essere intesa mettendola 
ili relazione col contesto del discorso in oui essa si 
trova, ed ivi essa si presenta come un motivo pole- 
mico per ritorcere l'accusa di dispotismo che viene 
mossa dagli avversari. Anche se noi facessimo ciò 
che voi sostenete, dice Lenin, voi u>an avreste diritto 
ó ; rimproverarcelo, perchè lo stesso avete fatto voi. 

Ma c'è di più. La sostanza della frase di Lenin è ben 
diversa; egli si riferisce al fatto ben noto che in ogni 
paese la massa dei votanti per un partito è sempre di 
g:an lunga superiore in numero ai membri di esso. 

Basandosi sui risultati dei le elezioni di Petrogradc, 
e sapendo che ti partito bolscevico contava 240. 000 
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iscritti, Lenin calcolava la forza del partito a un milio- 
ne di suffragi. E proseguiva dicendo: a Così noi ab- 
biamo un apparecchio statale di un milione di persone 
fedeli allo Stato socialista. Non solo, ma noi possedia- 
mo un metodo che ci permette di aumentare dieci vette 
ti nostro apparecchio statale, un metodo che nessun 
Stato capitalista ha mai avuto e potrà mai avere a sua 
disposizione, cioè l'appello ai lavoratori, l'appello ai 
poveri per il lavoro quotidiano di amministrare io Sta- 
to*. E aggiunge in seguito; « Per governare lo Stato 
nell'interesse della massa noi possiamo subito contare 
wpra un apparecchio statale di 20 milioni di uomini, 
e questo apparecchio noi, e noi soli possiamo crearlo 
perchè ci siamo assicurata la simpatia completa e illi- 
mitata della enorme maggioranza della popolazione ». 

Come si vede, citando la frase ove si parla dei 
200.000 inscritti al partito, e lasciando da parte 
quella dove si accenna ai 20 milioni, il pensieri di 
Lenin lo si falsa ocmpletamente. 



Un altro esempio; Spargo accusa i bolscevichi di 
avere « introdotto l'impiccagione e la fucilazione per 
piccoli delitti civili » e à sostegno dell'accusa cita 
dalle Isvestia il racconto di un linciaggio di due ladri, 
racconto che ha fatto il gire H tutti i giornali di Fran- 
ca. Ma Spargo si dimentica di citare I? essenziale, al- 
cune linee dalle quali risulta il giudizio che le Isve- 
stia davano del fatto- 

Esse infatti lo riferivano sotto il tìtolo: Un incubo, 
con queste linee di introduzione : «/f giornale del So- 
viet di Solvkegorski descrive lo spaventoso fatto di 
un linciaggio organizzato nel villaggio di Lupia », e 
con questa unica parola di commento: orribile! 

Basta toglier* queste poche parole perchè la rela- 
zione del fatto sul giornale ufficiale dei bolscevichi 
sembri implicare li esponsabilita del governo bolsce- 
vico stesso. 



Ciò che Marx non ha potuto prevedere 



ì soci al isti riformisti e opportunisti si ostinano 
nel rifiutare di rispondere alla sola domanda che 
può interessare le masse lavoratrici : — Perchè pre- 
ferite la dittatura e la violenza capitalistica e nazio- 
nalistica alla dittatura e alla violenta del prole»- 
riato rivoluzionario? 

Tra due minoranze attive la scelta dei socialisti 
lion dovrebbe neppure essere discussa. La mino- 
ranza del proletariato opera per l'insieme della na- 
lione. 11 proletariato e la sola classe che non abbia 
privilegi da perpetuare: riè privilegi di nascita, né 
privilegi di ricchezza La minoranza rivoluzionaria 
difende la maggioranza contro il suo proprio acce- 
camento, contro la sua propria ignoranzai contro la 
sua ignavia e la sua indifferenza/ tristi residui del- 
l'avvilimento determinato dal dominio coscienzioso 
e millenario delle classi privilegiate. 

Invece di rispondere direttamente alla domanda, 
gli opportunisti tentano di porre i rivoluzionari mar- 
xisti in contraddizione con se stessi; essi citano i vo- 
lumi di prima della guerra, nei quali,, secondo la 
concezione marxista, sono esposte le condizioni del- 
la vittoria socialista in tempi ordinari, in circostanze 
normali. Queste condizioni possono essere riassunte 
in tre parola molto rioche di significati : Libertà, ric- 
chezza, organizzazione. 

11 socialismo vuole una società di uomini assolu- 
tamente liberi. E' il primo punto. Poi: non si può 
socializzare la miseria; ci accorre una società ricca. 
Infine: l'emancipazione della classe operaia è opera 
delta classe operaia organizzata. La concentrazione 
capitalistica determina la concentrazione operaia che 
diventa concentrazione socialista. Ecco* in poche pa- 
role, luna la dottrina marxista. E bisogna essere ot- 
tusi come un ministro socialista o un aspirante mi- 
nistro socialista per non comprendere la profonda 
verità di questa con cesio ne ultra -realista. 

Ma Carlo Marx non era un semplicista. Dopo a- 
ver formulato una legge generale che deve realiz- 
zarsi in determinate condizioni ideali, cioè normali, 
Marx faceva antivedere una legge di restrizione. La 
vita è Troppo complessa per adattarsi nel letto di 
Procuste di una legge generale, che non può non es- 
sere astratta. Dopo il primo volume del Capitale! 
Marx ha scritto il secondo e il teno che, disgrazia- 
tamente, sono rimasi i incompleti. E bisogna aggiun- 
gere che questi due volumi che adeguano le leggi 
generali dell'evoluzione alle peculiari condizioni del- 
la vita moderna, sono ancora più ignorati che il 
primo volume. In ogni modo, ricordiamo il metodo 
e cerchiamo di applicarlo, non come schiavi della 
lettera, ma come discepoli fedeli dello spirito mar- 
mista' 

Il Socialismo presuppone, come prima condizio- 
ni, la libertà democratica. Ina chi attuerà questa 
tinto vantata liberta democratica 11 capitalismo l'ha 
sacrificala alla reazione nazionalista e militarista, e 
la reazione ne ha fatto lo scempio a tutti noto. Per 
ogni osservatore imparziale della nostra vita pub> 
blka e ormai certo che si potrà solo riparlare di li- 
bertà quando il Socialismo sarà instaurato. Il neo- 
capitalismo, alleatosi alla reazione, ha soppresso 
persino la libertà che più dovrebbe stargli a cuore: 
1= "libertà degli scambi e del transito, la libertà del 
commercio e del lavoro. Ha lasciato fosse trasfor- 
mata in una vasta caserma la serietà che pretcnie di- 



rigere. E' noto il grande rimprovero che rutti gli Y- 
ves Guyot del capitalismo rivolgevano al sociali- 
smo: il Socialismo avrebbe ridotto la società una 
caserma. Ebbene; è il capitalismo che ci ha condotto 
a questo punto; e il Socialismo dovrà civilizzare la 
società, cioè smobilizzarla, 

E non si dica che tali condizioni sono inerenti al 
tempo di guerra. Nella fase attuale del suo sviluppo» 
il capitalismo è uno stato ".i guerra permanente. IL 
capitalismo non conoscerà più la pace: fìa ucciso la 
pace, come ha ucciso la libertà, ed esse non possono 
rinascere che dopo il trionfo del socialismo. 

Anche Saint-Simon, il gran le precursore dì Marx, 
faceva assegnamento sulla classe capitalistica, su- 
gli « industriali n per fondare la pace e la libertà, 
con l'espulsione, dal campo sociale» del militarismo 
e della gerarchia ecclesiastica. Dopo essersi lasciati 
strappare qualche quota di sottoscrizione, « gli in- 
dustriali » finirono col denunziare alla polizia il ge- 
niale precursore del socialismo moderno... 

Fate dunque assegnamento sui « capitalisti demo- 
cratici n U Marx ha previsto molte cose, ma non ha 
potuto prevedere il suicidio capitalista nella guerra 
e a causa della guerra mondiale. 

L'idea che la più alta produzione delle ricchezze 
materiali è la base indispensabile dello sviluppo in- 
tellettuale e morale — è stara sempre l'idea fonda- 
mentale di ogni socialismo» a cominciare dal socia- 
lismo della scuola Saint - simonista. La Chiesa cat- 
tolica santificò la miseflia, madre della rassegna- 
zione, come strumento e garanzia del suo domìnio 
sui corpi e le anime dei fedeli. Il Socialismo esaltò 
la ricchezza sociale — e socializzata — come con- 
dizione necessaria dell'autonomia umana. IL socia- 
lismo riconobbe le benemerenze della borghesia che 
seppe far sorgere ricchezze sconosciute in ogni al- 
tra epoca, pur sfruttando scandalosamente il lavoro 
dei produttori diretri : la classe operaia. 

La nostra ipotesi di rivoluzione sociale era, pri- 
n-a della guerra, molto semplice. Sotto il dominio 
Jel regime capitalista che conosce un solo scopo: — 
accumulare ricchezze con ogni mezzo, — le forze 
produttive Julia società raggiungono il più alto gra- 
do del loro sviluppo, Come per magìa, sorgono le 
immense città. Una rete di ferrovie copre e allaccia 
il mondo, creando l'unità economica e psicologica 
ael genere umano. 11 lavoro delle macchine si so- 
stituisce sempre più allo sforzo fisico degli uomini. 
Non più curvo sul solco, nel li sol amento selvaggio 
delle campagne, l'uomo viene alleggerito dallo 
schiacciante fardeHo per l'introduzione delle mac- 
chine nel lavoro dei campi e si concentri sempre 
più nelle « città tentacolari » t abbaglianti di luce, 
frementi di rivolta. Le masse operale sì uniscono, si 
educano. si organizzano. Eserciti sterminati di prò, 
le tari si accampano contro i capitani — e i cava- 
Sieri ! — d'industria. 

I sa lari ari, fattisi consapevoli della missione so- 
ciale e storica della loro classe, si impadroniscono, 
come la classe borghese ne* diciottesimo secolo, del 
potere politico, per dire alla loro volta; « Non era- 
vamo nulla. Vogliamo e dobbiamo essere tutto ». II 
proletariato, l ultima classe sociale, che non ha nes. 
seno sotto di se e non potrebbe emanciparsi se non 



emancipando tutte le altre classi, mette fine per sem- 
pre alia lotta delle elassi sopprimendo le classi, sop- 
primendo se stesso come classe sfruttata e oppressa. 
L'umanità diventa padrona dei suoi destini. La li- 
bertà cessa di essere una sanguinosa ironia — li- 
bertà dì morire di fame e di esaurimento. 

Questo era, per noi, il processo ideale verso il 
potere e verso il trionfo umano Sopravvenne la 
guerra. La borghesia, abusando dell'ignoranza invo- 
lontaria de rie masse m materia di politica estera, i- 
gnorania accuratamente mantenuta fino ad oggi, ai 
alleò con tutte le forze reazionarie del passato e di* 
chiaro guerra a se stessa, oltre le frontiere. Si trattò 
i»i un acciecamento o di -un calcolo machiavellico* 
di un mezzo per arrestare il progresso sociale e de- 
mocratico che doveva fatalmente accecare nella vit- 
toria socialista? fu semplicemente la conseguenza 
ineluttabile di una politica imperialista da briganti, 
dell estrema caccia alle colonie e agli sbocchi per le 
merci e per te disponibilità finanziarie? O, final- 
mente, fu una specie di esaltazione orgogliosa del 
ricco n parvenu m inebriato del suo oro, che vuole 
sui resori accumulati piantare la bandiera detta glo- 
ri* militare? 

11 borghese-gentiluomo che impugna uno sciabo- 
Ione e corre alla conquista detla corona d'alloro per 
coprire le turpitudini de*la cassa forte? 

Nella corsa all'abisso la borghesia, convertita al 
culto del militarismo e dell'imperialismo, era spinta 
un po' da ognuno di Questi motivi. LI risultato e no- 
to- L'Europa, rovinata e affamata, e stata gettata 
io preda alle più terribili orisi economiche e finan- 
ziarie. E si pone il problema: — Chi ricostruirà il 
continente devastato? A ohi affidare questa missione 
urgente? A coloro stessi che sono ì responsabili Iella 
rovina, ai signori distruttori e accumulatori di ma- 
cerie, o a una classe nuova, alla classe operaia die 
vive non di distruzione, ma di produzione? 

La nostra risposta è netta. L'Europa rovinata non 
può essere ricostruita e salvata da altri che non sia 
la classe operaia produttrice, Le ragioni »ono sem- 
plici e chiare- Per ricostruire l'Europa sono neces- 
sarie tre cose: Lo la pace all'internò; 2*> La pace 
all'estero; 3,o la produzione piò intensa, senza nes- 
suno sperpero, 

Ora, fino a quando dura il regime capitalista, è i- 
nevit abile la lotta tra le classi, tra le nazioni e tra 
12 razze. La guerra non ha risolto nessun problema 
nazionale e intemazionale. La guerra ha invece com- 
plicato, aggravato, avvelenato questi problemi L'a- 
bisso tra i nuovi ricchi e i nuovi e antichi poveri si è 
allargato. L'odio tra te nazioni, divenuto fonte ine- 
sauribile di guadagno per tutti i ciarlatani della stam- 
pa e delia politica, minaccia di permeare e di avve- 
lenare io spirito pubblico. Chi dice capitanarne dica 
guerra in permanenza all'interno e aJd' estero. Chi 
dice capitalismo dice anche sperperi di ogni specie: 
sperpero di sopraproduzione, sperpero per il mante- 
nimento dell'innumerevole esercito di parassiti in- 
terrnediarl, sperpero per la cattiva organizzazione 
del lavoro, sperpero per la moltiplicazione scanda- 
losa delie funzioni burocratiche che assorbono la 
miglior parte della popolazione. E, come colmo di 
tutti gli sperperi. la follìa degli armamenti aggravata 
dal mantenimento defl 'antico sistema di politi c. e- 
£tera che ci ha condotto alla carneficina mondiale > 

Non esiste dunque che una via: la conouisU del 
potere da pane del proletariato produttore, per fare 
del socialismo una realtà immediata* L'umanità deve 
scegliere tra la rovki* e il trionfo di una organiz- 
zazione razionale di una produzione ì mensa nella 
società comunista. Per esistere, la società deve di- 
ventare comunlsta^ La pace mondiale e internatio, 
naie può essere ottenuta solo a questo prezzo. Il ca- 
pitalismo ha fatto bancarotta: ai è suicidalo. Invece 
di gemere inutilmente sulla sua tomba, facciamo ap- 
pello ai viventi e fondiamo il mondo nuovo. Il so- 
cialismo diventa una questione eminentemente pra- 
tica: à una ouistiofte dì vita e di morte per l'uma- 
nità. Noi vogliamo vivere. Ed ecco perchè siamo so- 
cialisti, All infuori deH* realizzazione la più rapida 
possibile del Socialismo, non pub esistere altro che 
caos e miseria, guerra e rovini, mcnzopia e ipo- 
crisia. 

CARLO RAPPOPORT. 
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La battaglia delle idee 



AGOSTINO LA.NZILLO; La dittatura del proletariato. 
Milano, Stadio editoriale * Crrbiccio », 1919 Pp 93 
— Life 1,60. 

À ne piace, quando stringo la roano di qualcuno* 
ch'egli abbia le mani puiiie. e mi piscp h quando leggo 
a a libro, trovarvi ri epe! tato quel minimo di dece aia 
eoe TÌeta di pensare e di scrivere DovanU pagine di 
roba con l'animo ruoto a rabbioso di un borghese 
inferocito» e con lo etile aco nel liete nato e bolso dì un 
brigadiere delle guardia che a tenda un rapporto di 
polizia Ma ho durato fico in fondo la pana di leggere 
questo opuscolo di Agostino Lami Ilo e mi prendo ora. 
la pena di parlarne, perchè credo degna, di rilievo la 
degenera ti on e di una corrente di penai ero politico che 
ebbe pretta* di originalità e di vigoria, perchè mi 
sembra non sia privo di interasse l'Osservare almeno 
come uno dei rappresentati ài casa incontri la fine 
ingloriosa che Giosuè Cu ducei, ìq un momento di ira, 
augurava al L' Idee I i e mo uman o , 

ti «sindacai le no leorlcr » accampò realmente, almeno 
Ira di noi, pretese non piccole. Volle esaere, tra la 
correnti re* is ioni f tiene dal marxismo, la pio profenda 
nel campo, teorico, a la più agile noi campo pratico; 
con una coscienza filosofica quoti, sorgente dalla' 
coni prensione e dall' assorbì mento delle più fresche 
correnti del pensiero moderno, volle accordare une 
immediata adesione 4tln realtà effettiva, ai suoi bisogni, 
al suol problemi ; volle inoli re adottare il al starna pio 
a pregiudicato dì libero eiaiae e di critica degli uomini 
e degli «venti, il maestro, Giorgio Sorci, apriva e 
segnava, la via In tolti i campi; forar, e avremo occa- 
siona di ritornarci su, sono già nell'opera sna i germi 
della, degenerazione: 'le novità teoriche celano a a te e lo 
a volt? Il loro carattere di essere semplici «novità» 
accolte dall'esterno, anziché punto di arrivo di uno 
svolgi manto autonomo dt pensiero, e la polemica non 
feviU 11 pettegolerò. 

Gli allievi e applicatoci, si capisce, imitarono le 
uniche cose che possono essere imitate dai mediocri, 
cioè i difetti, s «I credettero e si dissero fcorelìiui» 
rinnovati e /Innovatori perchè non erano capaci di 
dire più non parola Bensa riferirsi al Sorel, o ai Bergson, 

alt* intuì ti oriamo, o alla filosofia della libarli o a 
che altro so IO* Quanto aU'oSservaiioce del fatti sociali, 
al ìoconlenta^eno della scoria, dal pettegolerai» essendo 
naturai menta àm teitanl non dico dal partecipare, 
ms. tu -he, «redo W. dal capire qual è la virtù che 
rende grande il Sorti, la virtù di intuire vivamente i 
caratteri di un movimento storico generale e di vederne 
il riflesso immediato nelle coacituse del singoli. Egli 
è perciò davvero un * filosofo * dei movimento operaie; 
questi seri Uor* Ili che si dicono da lui iniziali, sotto 
L'appanni* di polemisti dj idee con servano l'animn e 
le abitudini del politicarne di provincia. Ma è destino 
che sul corpo di ogni gigante annidino del pidocchi. 

In queaie pagine del Ltttsillo non d ai eleva molto 
al di aopra del toso del pettegolezzo provinciale. Hata- 
esimente li parte migliore tocca ti «capi» del eocie 

1 Lotto i quali i a per un marxista raffermatone è per, 
io nuuu- tur prendente, paiono responsabili di tutto 
quel po' di disastro materiale e morale che vi e nel 
mondo, S'Intende che tutto era siate previsto dai 
profeti del sindacalismo teorico, e tutto sarebbe sodato 
e andrebbe diversamente ne ad fosse data loro ascolto. 
Culpa dei e capi > se la civili* eroUa e se il popolo 
che he Catto la guerra maledice e Jiou aa che ferace e 
dell'eroismo di guerra, e chieda vendetta. £ del rilas- 
samento del costumi, delia die solai io ne morale (ai è 
tornir chiesto il Lanilllo as questo aia, un fenomeno 
proletario un fenomeno borghese t) quali 4 raspo n- 
sjJjìIì se non i «capi » che vanno a donne a non -hanno 
letto Sorci? E gli operai non a tanno ancora diventando 
.dei francescani, e la coscienza degli uomini moderni 
è satura di sentimenti e di desideri che sono cosi 
loatani da quelli di uno stoico o di un asceta cristiano* 
Culpa dei «Capi» che non credono io Sorel o in Ago 
sliiio Lanzi Ilo, e non sono militi dell' Esercito della 
Stinte. 

E così via ; buona parte dell'opuscolo si riduce ad 
risere una querula lamentela per le vare o pria unte 
magagne di questi supposti dirigenti nei quali pare 
ehi' l'autore faccia con si etere Lutto il socialismo. Cerco 
tifile idee sulle quali si possa discutere, a non mi 
ut-rubra che si possane chiamar tali gli accenni al comu- 
nismo concepito coma un ritorno al condomi dìo dello- 
epoche barbariche, » i peregrini Inaego amenti prò udito- 
li iaili salta proprietà e eoi furto ; tutte! più posai amo 
fonai gli are a questo «teorico del mai siamo* di Hleg- 
g-tai, \\ Mùmiftàto dai «munisit. 

Cereo nn programma politico immediato e trovo la 
L imeaima cooetatasiouc del dissidio tra il settentrione 
t* U messogiorno italiano, V ennesima dimostrazione 
dtfi danni del ' protezionismo ecc. : questo indagatore 
dk fatti eterici ed economici non ha, dallo studio del 
inariistPOf ricavato quel minimo di spirito storico 
i-ucioreto che gii permetta di capire che oggigiorno si 
Unìie di vedere ae esistono delle forze Che concorrano 
a jjb porre quel dissidio, e di studiare in qual modo 
es*o possono essere aiutate e fatte valere, cioè in qual 



modo possono essere organi ssa le. E cosi il proble- 
ma del liberiamo gli si presenta nei vecchi termini 
delftconomìa e della polemica liberale di cinquanta 
anni fa e non duale easo é realmente oggi, ejtié come 
il problema di trasformare lutto il mondo in una im- 
mensa comunità di lavoro, dì instaurare, sopra le 
rovine del mondo ecooooiico e politico delle nazioni e 
degli Imperi e degli individui concorrenti, il regoti del 
cofHWttfahd. Anche qui, questione di forse, e ricerca 
di un sistema orge ui co che permetta alle forze comu- 
nistiche, alle forze del lavoro, di dominare positiva* 
mente la produzione e gli scambi mondiali. 

E" questo, oggi, il problema della rivoluzione. Gli 
operai e i contadini delia Russia stanno insegnando ai 
compagni di tutti i parai che per risolrèrln la classe 
lavoratrice deve porei e risolvere il problema del polere, 
della creazione di un apparecchio di governo a tira vereo 
ìt quale le sia posaihils far valere la sua volontà ih 
mòdo efficace e concreto. Ed ecco l'economi* metter 
capo alla politica, la lotta di resistenza diventare azione 
di co atro! lo (secondo il sindaca lieta Lanzi! So il con- 
trollo -operaio è stalo la rovina dell' industria russa) 
e di conquista, Ja figura dell' operaio sindacato inte- 
grarsi di nuove linee a diventare un tipo umano nuovo 
e compero.; 11 produttore che si governa da eA altra? 
verso i Consigli e i Soviet. 

Il signor Lina ilio non ns capisce niente: è fisso a 
una f or mu letta capite male e mandata a memoria che, 
disgiunge r economìa dalla politica, limita alla prima 
l'azione di classe e la chiude nei confici del sindacalo 
di mestiere, 

li motivo pratico che spingeva il Sorsi a segnare 
quella via agli operai francesi al tempo dei blocchi e 
della politica di collaborazione democratica, gli sfugge 
nella aostanza. Sì trattava allora di far al oboi lavoratori 
inlsiaaaero hi foro «fatte politica- Il sindacato ai pa- 
leso inadeguato a questo scopo, inadeguato eopre Hutto 
a portare la lotta di cinese al di fuori del terreno della 
concorrenza capitalistica, a renderla d* fatto rivoluzio- 
naria, cioè costruttiva, La politica odierna degli operai 
russi è invece in pari tempo azione di classe ed eser- 
cizio di potare, le due cose sono intimamente nnils; 
in questa unità consiste la dittatura del proletariato,. 
£ il sindacato assume più alte funzioni, come organiamo 
tecnico direttivo. Trasformazioni e alleggi a menti' nuòvi 
che è necessario comprendere e studiare per ritrovare 
in essi lo spirito dslla classe che procede per la eua 
via, e ei foggia ogni giorno lo strumento nuovo gl'arma 
adatta alle onore battaglie.' 

Per il * sindacalista teorico » il sindacalo invéce, e 
ora lo ai vede ben chiaro, era ed s rimasto una parola, 
non una forma, aorta aud terreno della storia, e pittatala 
plasmarsi, sd aderire ai bisogni nuovi, ad accordarsi; a 
vivere una vita comune con gii istituti politici e di con- 
trollo che esprimono l'azione di classe nel auo complesso. 
Cosi si a piega come questi «teorici ■ che sono cosi prolissi 
scrittori di articoli dì giornali, falliscano mi meramente 
alla, prova dal fuoco degli uomini di pensiero, quella 
di intendere un fatto o un movimento storico. Hsnon 
fabbricato d scine di pamphlet polemici ma non aono 
alati capaci di darei una a Loria decente del movimento 
operaio italiano. Sgamba liana intorno a una frase* e 
tatto ciò che non rientra nei La loro fraseologia e da 
Condannare, à schema pfee lab il ito, è pregiudizio settario, 
è «frutto del cervello - e * convinzione intellettuale *, 
In attesa del tempo in cui gli uomini, per aderire al 
desiderio e conformarsi all'abitudine di Agostino Lan- 
zi ilo, si metteranno a pensare con 1 piedi, noi possiamo 
ancora divertirci nel vedere il noe irò autore girare in- 
torno alla Rivoluzione russa, a non sapendo da che 
parte attico aria, pendersela ora con il programma 
comuni eLa massi mo. ora con la tattica realizzatrice, 
prima con le aspirazioni messi Diche, e poi con la po- 
litica realistica dì Lenin, e concludere che se quesli gli 
avesse domandato il suo par* re, il signor Lanzi! lo, che 
e un giornalista il quale etenta a far stare d i ri ui dieci 
periodi di seguito, avrebbe ben a spulo dare dei buoni 
oonaigli al dittatore russo- 

Ma è inutile andare avanti tra Le vacuità, le scem- 
piaggini, L luoghi comuni di cui è tessuto quest'opu- 
scolo, anzi chiedo scusa ai lettori se me ne sono occupato 
troppo sol serio, non per altro che per mostrare come 
io mezzo a coloro che pretendono di essere la parte 
scelta della nazione, la mente che pensa In modo libero 
e spregiudicato, vi sia della gente che non sa più nem- 
meno che cosa voglia dire pensare, tagliala fuori ormai 
non solo da ogni pirtecipszione alla vita reale del 
paeaa e dal mondo, ma da ogni comprensione di essa, 
gente ormai a niente altro buona ohe a coati tui re la 
iqtttpa voci sirice e scema di qualche rivista borghese di 
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Posta dell'* Ordine Nuovo» 

Riceviamo i 

Seguo da qualche tempo i pensieri che andate svi- 
luppando sulla vostra Rivista e seguo le discussioni 
che essi suscitano sui giornali, nelle assemblee e 
nelle officine. Non conosco alcuno di voi perciò ri- 
tengo potervi dire, senza passare per un banale aiu- 
tatore, che "1 primo vostro grande merito è quello di 
aver coraggiosamente innalzato tra la folla operaia 
una bussola di orientamento. 

La parola « Rivoluzione » è diffusa, è vero, hi 
Ea massa dei produttori i quali la gridano o la sus- 
surrano in ogni piazza ed in ogni casa con la con- 
vinzione ingenua di essere veramente dei rivoluzio- 
nsii, ma fra questa massa non è diffuso il senso 
della respQfiiabilità rivoluzionaria. Non si attende 
la rivoluzione come si attende nn Messìa invocando 
all'alba -ed al tramonto, ma la rivoluzione si pr*_ 
para, si matura, si accelera solo in quanto gli strati 
sociali che ossa deve far fluire alla ribalta della 
storia abbiano la visione chiara di ci 6 riie vogliono, 
abbiano preparati gli elementi principali — tecnici; 
scientifici, morali — da sostituire ai decadenti. 

La nostra rivoluzione può e deve essere prepa- 
rata in un ambiente rischiarato dai riflèssi orientali, 
e gli operai ed i contadini — o meglio la parte più 
intelligente di essi — debbono iniziare le realizza- 
zioni comuniste eia pure nell'orbita ristretta delle 
leggi capitalistiche, cria nel medesimo tempo non 
debbono trascurare la preparazione, spiritile. La vo- 
stra Rivista ha appunto il merito di orientare la 
massa verso le realizzazioni e quello di permearla 
di spirito rivoluzionario- Ciò si chiama rare qual- 
che cosa sul serio. 1 cervelli proletari " hanno biso- 
gno di essere sgranchiti, gli operai non hanno bi- 
sogno di paroloni che li trascinino all'entusiasmo di 
un attimo, ma di -essere guidati, consigliati, educati, 
ed... obbligati a pensare, a riflettere, a discutere. La 
vostra attività è incoraggiante, la vostra opera e ra- 
zionale e lascia in mezzo a noi operai delle treccie 
profonde. L'istituzione dei Consìgli di fabbrica e u- 
na realizzazione rivoluzionaria e la partecipazione 
al voto dei non organizzati anziché svalutarla ed in- 
cesoli ria la corrobora e la completa. Gli 'incoscienti, 
gli scettici, i demoralizzati entreranno, dopo questo 
fatto, nelle organizzazioni ; ma se anche non vi en- 
trassero non saranno più nemici dì esse* Attraverso 
a questa concreta conquista noi tutti dobbiamo mi- 
gliorarci e migliorare contemporaneamente j gli or- 
ganismi Sindacali. 

Su nn altro punto voi farete bene ad insistere: 
sulta necessità di create una scuola, di creare Ielle 
scuole di coltura per gli operai. Noi dobbiamo con- 
quistare' la coltura di mano in mano che-- conqui- 
stiamo la officina. Non dobbiamo dimenticare' che 
Tornine nuovo si crea, si perfeziona con la collabo- 
ré zi one di tutti i cervelli. Viviamo momenti di sfa- 
rla veloce; sacrifichiamo ad essa tutta l'attività no- 
stra, affrettiamo, acceleriamo la nostra prepara- 
zione con ritmo decuplicato: L'officina, il labro, l'or- 
ganizzazione] i trionfatori di domani hanno diritta 
al nostro sacrifìcio- 
Scusate se vi ho distolti un momento dal vostru 
lavoro ma era necessario che vi dicessi quanto so- 
pra anche e specialmente perche e l'eco del pen- 
siero dei migliori compagni miei di officina, 

Valentino Barbina. 
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Cronache de ll'" Ord ine Nuovo » 

// primo corso delta Scuola di cultura e propaganda 
socialista ha avuto principio la settimana scorsa, con 
ta prima lezione di teoria e la prima esercitazione prò. 
tica, e in modo che noti ha mancato di riempirti di 
soddisfazione. Dal principio ci riteniamo autorizzati 
o nutrite le migliori speranze per l'esito. Perchè ne- 
gare che alcuni di noi dubitavano"? Dubitavamo the, 
trovandoci appena atta o due volte la settimana, stan- 
chi ognuno del proprio lavoro, ci fosse impossibile 
trovare in tutti quella freschezza senza quale te 
menti non possono comunicate* gli aitimi non pos- 
sono aderire,, e ia scuoia non pud compiersi, come 
serie di atti educativi vissuti e sentiti in comune. For- 
se ci rendeva scettici resperienza delle scuole bor- 
ghesi, la tediosa esperienza di allievi, l'esperienza du- 
re di insegnanti : ì' ambiente freddo, opaco ad ogni 
luce, resistente ad ogni sforzo di unificazione ideale, 
quei giovani uniti in quelle aule non dal desiderio di 
migliorarsi e di capire, ma dallo scopo, forse non det- 
to, eppure chiara- e unico in tutti di farsi avanti, di 
conquistarsi un a titolo », di collocare la propria va- 
nità e la propria pigrizia, di ingannar Qggi se stessi 
e gli altri domani, 

E abbiamo visto intorno a noi, affollati, stretti tuno 
all'altro nei banchi scomodi e nello Spazio angusto, 
questi allievi insoliti, per la maggior parte non più 
giovani, fuori quindi dell'età in cui rapprendere è co- 
sa semplice e naturale, tutti poi affaticati da una gior- 
nata di officina o di ufficio, seguire con l'attenzione, 
pia intensa il corso della lezione* sforzarsi di segnarlo 
sulla carta, far sentire in modo concreto che tra chi 
parla e chi ascolta si è stabilita una corrente vivace 
di intelligenza e di simpatia. Ciò non sarebbe possibile 
se in questi operai il desiderio di apprendere non sor- 
gesse da una concezione del mondo che ta vita stes- 
sa ha loro insegnato è ch'essi sentono li bisogno di 
chiarire, per possederla completamente, per poterla 
pienamente attuare. E 1 una unità che preesiste e che 
l'insegnamento vuole rinsaldare, è una vivente uni- 
tà che nelle scuole borghesi invano si cerca di creare. 

La nostra scuola è viva perchè voi, -operai, portate 
in essa la miglior parte di voi, quella che la fatica 
deWofhcina non può fiaccare: la volontà- di rendervi 
migliori. Tutta la superiorità della vostra classe in 
questo torbido e tempestoso momento, noi la vedia- 
mo espressa in questo desiderio che anima una parte 
sempre più grande di voi, desiderio di acquistar cono- 
scenza, di diventare capaci, padroni del vostro pen- 
siero e dell'azione vostra, artefici diretti delta storia 
deUa vostra classe. 

La nostra scuola continuerà, e porterà i frusti che 
te sarà passibile: essa È aperta a tutti gli eventi, un 
caso qualunque potrà allontanare e dispedere domani 
tutti noi che oggi ci raduniamo attorno ad essa e le 
comunichiamo e prendiamo da essa un poco del cà- 
tare, della fede che ci è necessaria per vivere e per 
Iettare; i conti li faremo poi r ma per ora segnamo 
questo, ali attivo, segnamo questa impressione di fidu- 
cia che ci viene dalle prime lezioni, dai primo con- 
tatto. Con lo spirito di queste prime lezioni vogliamo 
andare avanti. 
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Per un massimalismo realizzatore 



TJ éompirgno prof- Cablo Htntrixi ha pubblicato questo artitol* 
nel (' Idea Nuova, argano della Sezione Sfociatiti* e delia 
Camera del Lavoro di Alessandria: 

La Sezione socialista torinese sta per iniziare 
immutile discussione su di un argomento che 
involge il rinnovamento e la trasformazione 
della prassi quotidiana del movimento proletario 
verso la conquista dei poteri statali. E' senza 
dubbio la questione piti importante eli e oggr 
dobbiamo affrontare, e per questo è necessario 
che i compagni di Alessandria ne siano suffi- 
cientemente informati» 

Si tratta dei Consigli degli oporai t o meglio dei 
Consigli di lavoratori manticlli e intellettuali 
che debbono sorgere nelle stesse sedi della 
produzione, cioè nelle fabbriche, nelle aziende 
agricole, nei villaggi dove risiedono i piccoli 
proprietari e le squadre del bracciantato, nelle 
miniere/ nei laboratori, nei cantieri eoe. La 
funzione speci lìca dì questi Consigli ft di con- 
trollare il procosso e gli strumenti di produzione 
e di scambio, l'organismo industriale. nel suo 
integrale funzionalismo e tutta la disciplina del 
lavoro. 

La mozione che la Sezione torinese ha posto 
a base della prossima discussione tende a ricer- 
care i mezzi per ottenere eli e * le cariche di 
questo apparato di rappresentanza diretta dei 
lavoratori siano affidale ai lavoratori socialisti 
'aderenti o .simpatizzanti con la tattica e i fini 
della terza internazionale». 

L'enorme importanza di questa realizzazione 
non deve sfuggire alle sezioni socialiste, poiché 
si è forse trovato il terreno dì manovra per la 
creazione di un potere socialista non puramente 
politico, ma innestato *u di un potere economico 
ed esercitato direttamente dalla classe operaia 
e contadina. 

Occupiamoci oggi della classe operaia e dei 
suoi (Ansigli di fabbrica, sia perchè nei riguardi 
della campagna e bene interloquiscano i com- 
pagni piiì tecnicamente esperti e preparati, sia 
perchè un primo Consiglio di fabbrica è già 
sorto lo scorso ottobre nelle Officine Fiat Centro 
di Torino, che elessero un Comitato dì com- 
missari di reparto, al quale noi riconosciamo 
un preminente valore storico, perche segna in 
Italia la prima concreta e tangibile realizzazione 
^oviettista. 

La divisione di una fabbrica in reparti di 
lavorazione, corrispondenti alle varie hranche 
del lavoto, ti una necessità tecnica della lavo- 
razione ed e un perfezionamento nella produzione. 
Ora fate che ogni squadra di lepai'to elegga a 
suffragio universale dei commissari costituenti 
il Consiglio di fabbrica e voi avrete un organismo 
aderente ad una realtà : la produzione; voi a vieto 
in piccolo la stessa enucleazione dello Stato 
proletario. 

Nè le attuali organizzazioni per mestiere, non 
basate sulle reali condizioni di lavoro, ne le 
attuali Commissioni interne, aventi un mandato 
limitato e strettamente economico, possono certo 
proiettarsi ad un'importanza rivoluzionaria quale 
hanno \ Consigli di fabbrica, ove ogni Commis- 
sano sente il suo patto nella organizzazione della 
produzione. 11 Consiglio di fabbrica sviluppa il 



concetto solidale e comunista ed è un organismi » 
omogeneo e naturale che dà agli operai la spinta 
a migliorare l la produzione e fica la disciplina 
volontaria e la gioia del lavoro libero e redento. 

Si dirà: Ma siamo in regime borghese I Ebbene 
ti valore energetico del Consiglio di fabbrica. 
tale che, ancye costituito in regime borghese, 
con funzione di compromesso tra l'oggi e il 
domani, supera la stessa realtà d'oggi e assurge 
a realizzazioni rivoluzionarie per Ut propria 
intima esterna. L'operaio organizzato in Con- 
siglio di fabbrica concepisce nettamente la sua 
e l'altrui funzione,, si sente produttore, assurge 
alla concezione dell' unità fabbrica, poi della 
unione di officine di una determinata industria, 
poi di tutte le fabbriche di una citta, poi dei la 
nazione come grande organismo di produzione 
industriale e agricola, facente parte del più 
grande organismo: il mondo. 

E3 ecco creata lu psicologia massimalista 
sullo stesso terreno della realtà economica j dalia 
comprensione della tua officina l'operaio sale 
alla comprensione del suo stato; dalla classe al 
comunismo, ali 'internazionale* Concepita la na- 
zione come un organismo di produzione inseriti* 
nel grande organismo internazionale! è naturai* 1 
il passaggio psicologico dalla visuale economica 
a quella politica. I Commissari di fabbrica acqui- 
stano la coscienza di essere i legittimi, autentici 
e soli rappresentanti l economici e politici del 
proletariato ' e questa coscienza acquistano spe- 
cialmente perchè sono eletti da tutti i lavoratori 
nella *eaV stessa del J a voto, in un organismo, il 
Consiglio, che aderisce strettamente al naturale 
e reale processo di* produzione e nel quale tutte 
le sijiiadre, tutti i reparti sono rappresentati. 

Non e evidente la preparazione psicologica e 
tecnica alla Repubblica dei Contigli che unifichi 
e centralizzi i rappresentanti di tutti questi 
Consigli- di .fabbrica? Ed ecco balzare vivo e 
attuabile il massimalismo, non come uno sterile 
e convenzionale inno alla Russia di Lenin, ma 
come qualche cosa di concreto, come una pre- 
parazione dinamica di ordini nuovi, li problema 
maggiore dì oggi e quello di iniziare la con ceri- 
trazione dei vari Consigli in un organiamo dì 
carattere nazionale che sia compatibile con 
l'attuale Stato borghese e nello stesso tem|*j 
sia già pronto a funzionare come ordinamento 
nuovo quando la classe borghese resterà assor- 
bita dalla classe proletaria. 

La mozione torinese chiama appunto i socialisti 
a questa preparazione e delinea, al disopra dei 
Consigli, i Sindacati di mestiere e di industri** 
aderenti alla Confederazione del f^voro. Questi 
Sindacati, in regime capitalista, continueranno 
le loro insopprimibili funzioni istituzionali: orga- 
nizzazione, tutela, lotta pei salari ecc. Funzione 
transitoria questa, ma pel domani essi espliche- 
ranno altre funzioni direttamente coordinate a 
quelle dei Consigli di fabbrica, intesi come 
enucleazioni soviettiste. Infatti nella fabbrica i 
lavoratori, per mezzo dei loro Commissari, ven- 
gono a conoscenza del tecnicismo, della struttura 
organica dell'officina, si impossessano del con- 
trailo, si addestrano ai problemi generali della 
produzione. Tutte queste esperienze vengono 
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coordinate dai Sindacati di mestiere mi i Ootir 
di fabbrica fanno capo. Tali Sindacati di 
operai devono diventare degli effettivi Sindacali 
di industria, comprendenti lutti i lavoratori, 
anche intellettuali, di ogni singolo ramo di 
industria; essi divengono le centrali che orga- 
nizsano statalmente i vari controlli e le espe- 
rienze acquisite dai lavoratori nelle *edi di 
£4 eduzione. 

Accanto al Sindacato e alla Confederazione 
dei Sindacati (l'attuale Confederazione del I«avoroj 
!a? Sezione socialista deve, transitoriamente, 
esplicare la sua grande funzione politica di eia- 
boratrice massima di coscienze, educatrice, fun- 
zione formatrice e culturale affidata ai lavoratori 
più evoluti ed agli intellettuali. La Sezione so- 
cialista rappresenta oggi la concreta affermazione 
antitetica di fronte alla società borghese ; domani, 
quando la grande federazione dei Consigli avrà 
sostituito Io stato borghese, essa sparirà nei 
gorghi della storia, ma sopì avviverà immortale 
nel suo massimo frutto: il socialismo. 

Certamente se la concezione è perfètta e inai* 
laccatole, la attuazione pratica esige molta di- 
scussione ancora. Il problema della coesistenza 
temporanea degli organi massimalisti con l'or- 
ganismo statale borghese, va approfondito* Ma 
c'è un mezzo per evitare l'inconcl udente empi- 
rismo; mirare alla Russia, che è una realtà. E 
per ora una cosa occorre ; promuovere l'istituzione 
dei Consigli di fabbrica ovunque; studiare i 
mezzi per formare gruppi rurali di produttori 
che potranno far capo a dei Consigli economici 
che si occupino dello sfruttamento delle risorse 
naturali c degli scambi. Tocca alle Sezioni so- 
cialiste gettarsi ardentemente in quest'opera 
costruttiva; esse sono l'organo tecnico che 
coordina tutte le attività e prepara il passaggio 
al regime socialista; esse devono dirigere la 
azione e preparare tecnicamente la vera rivo- 
luzione, non quella... di Mantova, mentre gli 
operai e contadini preparano le loro istituzioni 
che non si improvvisano. 

Si pensi che i Consigli di fabbrica, di facile 
attuazione, sono una forma naturate di orga- 
nizzazione costituente la base dell'ordine comu* 
nistico e che di ordine in ordine essi possono 
mettere capo ad organismi centrali che in so- 
stanza rappresentano il potere degli operai, 
ingranando prima tutte le branche di una in- 
dustria, poi tutte le industrie, centralizzando 
esperienze, forniture, burocrazie^ unificando fun- 
zioni e così perfezionando Horgan ismo produttivo. 

L'esproprio del capitale coinciderà col perfe- 
zionarsi della produzione; il proletariato avrà 
pronti e perfetti i suoi organi e sarà tecnica- 
mente preparato alla successione, possedemmo 
già una perfetta gerarchia proletaria di funzioni, 
capace di sostituire Stato e governo col governo 
dei produttóri, previo un periodo di transizione 
dittatoriale, necessario a dar tempo al tempo, 
cjoe a far si che tutti diventino produttori e le 
classi si compongano in una classe sola. Nel 
lavoro produttivo avremo così poste le basi non 
di una rivoluzione-mito, o di un colpo di mano 
che ci ponesse di fronte ad un cumulo di ma- 
cerie, ma di una rivoluzione basata sul concreto, 
avente una sua struttura già pronta quando la 
impalcatura borghese riceverà ì colpi definitivi 
dalla necessità storica. 

Mentre in via transitoria oggi i Consigli di 
fabbrica sostituiranno Je Commissioni interne, 
con t t L ollando di fronte ai padroni Tesatta ap- 
plicazione dei patti di lavoro e risolvendo le 
controversie tra la direzione e, la maestranza, 
faranno anche qualche cosa di più, cioè studie- 
ranno tecnicamente il rendimento dei propri 
««parti, la spesa e gli altri problemi di produ- 
zione. I lavoratori divenuti nella loro coscienza 
produttori si affezioneranno alla produzione e 
•ìon vedranno domani nello Stato collettivista 
un nuovo padrone, ma *i sentiranno partecipi 
del grande organiamo produttore. Quando mercè 
questi Consigli i lavoratori saranno tecnicamente 
preparati alia gestione, la rivoluzione sarà ma- 
il ra e potrà avvenire senza scosse, trovando 
g.à pronti i suoi organismi. 
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Occorre adunque che le sezioni si impadro- 
niscano della questione. 

Si tratta di tracciare le lince fondamentali di 
una società massimalista, di trovare un terreno 
pratico per l'azione del proletariato nella lotta 
per Ut conquista del potere e per l'abolizione 
della proprietà privata. 

Il valore di questo indirizzo è die si sorpassa 
di colpo ojrni concezione evoluzionista, tendente 
a trasformare gli attuali organismi statali, e 
mirante in sostanza ad un compromesso tra la 
società attuale e la società futura. L'assurdità 
di tale compromesso è messa in luce da tutta 
la storia del movimento socialista. 

Il massimalismo, come interpretazione reali- 
stica de! marxismo, ha demolito per sempre il 
riformismo, che non *• in sostanza che il vecchio 
serialismo di stato di Uodbertus c di Lassai le. 
Ma oggi c 1 c Lenin. t;hì accetta la dittatura del 
Proletariato e la formula: < Tutto il potere nel te 
mani dei Constali derjli operai e dei contadini* 
deve riconoscere che non v'^ altra via di questa 
che muove dai Consigli di Fabbrica. Essa inizia 
le istituzioni comuniste e conduce alla Società 
dei Consigli. 



LA SET TIMANA POLITICA 

J! problema iti frittigli a Torino. 

LA SOCIALISTA 

La Commissione Esecutiva delia. Sezione Sociali- 
sta di Torino ha proposto alla discussione delTas 
semàlea questa mozione approvata all'unanimità: 

« fi suffragio parlamentare ha dimostrato quanto 
grande sia la forza del Partito Socialista, il cui In- 
flusso si estende ormai fino agli strati pia profondi 
della classe degli operai e contadini, e ha notevol- 
mente modificato anche inciti ceti d'avanguardia 
della classe dei lavoratori intellettuali. E* dovere del 
Partito Socialista dare una forma organica e perma- 
nente allo schieramento di forze verificatosi durante 
il periodo elettorale; ciò può essere ottenuto solo at- 
tuando la tattica indicata dal primo Congresso di 
Mosca della Terza Internazionale, concretata nelle 
tesi del compagno Lenti sulla « Democrazia borghe- 
se e la democrazia proletaria» e fatta propria dal- 
F ultimo Congresso del Partito Socialista Italiano a 
Bologna. 

" La massa dei lavoratori manuali e intellettuali t 
votando per il Partito Socialista, ha manifestato la 
sua volontà che sia instaurato il potere dei lavora- 
tori, che sia creato lo Stato degli operai e contadini. 
Questo potere non può essere una emanazione del 
Parlamento, può essere solo C emanazione di un ap- 
parecchio statale basato — in tutti i suoi ordini: le- 
gislativo, giudiziario, esecutivo {burocratico) — su 
■un sistema di Consigli di lavoratori manuali e in- 
tellettuali, che sorgano nelle sedi stesse della pro- 
duzione e siano in grado quindi di controllare : 

1. il processo dì produzione e di scambio, 2. gli 
strumenti di produzione e di scambio; 3. la disci- 
plina del lavoro e U governo industriale. Un potere 
socialista che fosse puramente polìtico e non si ra- 
dicasse fortemente su un energico controllo e un fer- 
reo potere economico esercitati direttamente dalla 
classe operaia e contadina coi suoi mezzi e attra- 
verso le sue organizzazioni di classe sfruttata, nelle 
sedi stesse della produzione industriale e agricola, si 
trasformerebbe, a breve scadenza, in una tragica 
farsa, durante la quale la potenza della classe lavo- 
ratrice e del Partito Socialista sarebbe stritolata dalla 
potenza economica della classe degli sfruttatori ca- 
pitalisti. 

« Considerato ciò, la Sezione Socialista torinese 
propone ai propri aderenti la discussione e la defi- 
nizione dei seguenti problemi squisitamente attuati: 

<( L - Quali siano i modi e le forme migliori per- 
chè le masse lavoratrici — nella toro totalità -* sia- 
no inquadrate in un sistema di Consigli di fabbrica, 
di azienda agrìcola, di villaggio, dì miniera, di labo- 
ratorio, di ufficio, dì cantiere, aderenti al processo 
di lavoro e di produzione, talché dalla massa sì e. 
sprima una gerarchia di funzioni che riproduca la 
forma delia gerarchia industriale capitalistica fino al 
suo culmine, lo Stato e il Governo, per sostituirla 



organicamente e attuare il governo economico-poli- 
tico dei produttori. 

" 2 - Come si possa ottenere che le cariche di que- 
sto apparato di rappresentanza diretta dei lavoratori 
siano affidate ai lavoratori socialisti, aderenti o sim- 
patizzanti con la tattica e i fini della Terza Interna- 
zionale. 

(i 3. - Come si possa ottenere che i Sindacati o- 
perai diventino Sindacati di iw.ttstria, nel senso che 
comprendano tutti i lavoratori (manuali, tecnici, in- 
tellettuali) di un determinato ramo di industria e 
possano diventare le centrali d'organizzazione dell'o- 
pera di controllo che i lavoratori esercitano diretta- 
mente nelle sedi di produzione. 

<k £" perchè la discussione possa procedere ordi- 
nata, rapida e sia feconda di risultati positivi t pro- 
pone la nomina di una Commissione di studio che 
presenti all'assemblea entro quindici giorni una sua 
relazione j>< 

LA CAMERA DEL LAVO HO 

A sua volta il Congresso della Camera del Lavoro 
di Torino e provincia, con voti 38.489 contro 26.219 
ha approvato ti seguente ordine del giorno: 

<* II Congresso della Camera del Lavoro di Torino 
riconosciate che il Congresso di Bologna ha imposto 
a tutti i lavoratori Socialisti e Comunisti il dovere di 
iniziare t opera di preparazione per la gestione prole- 
taria; dichiara che il movimento spontaneamente par- 
tito dalle officine torinesi ha dimostrato che la mag. 
gioranza degli operai è profondamente convìnta delia 
necessità di iniziare il lavoro concreto per la trasfor- 
mazione Comunista dell'organismo produttivo, e af J 
ferma che esso è un segno delta maturità politica 
delle masse* 

In merito ai principii cui ci si deve uniformare per 
la costituzione dei Consigli ritiene: 

a) Che i nuovi organismi {strumento che la 
classe operaia sti foggia per conquistare tutto il potere 
sociale, partendo dalla fabbrica e allargandosi a tutti 
i rami della produzione) debbono strettamente aderire 
ed addestrarsi al processo di produzione e distribu- 
zione della ricchezza sociale; 

b) Che in essi la massa di tutti i produttori ma» 
nuali ed intellettuali deve trovare una forma organica 
e diventare esercito disciplinato e cosciente del suo 
scopo e dei mezzi adeguati a raggiungerlo; 

c) che questa creazione di nuovi organismi non 
tende a togliere valore e autorità atte organizzazioni 
esistenti politiche ed economiche del proletariato, ma 
ad integrare con esse ti potere massimo di tutti i pro- 
duttori, organizzando tutto il popolo nel sistema dei 
Consigli dei lavoratori. 

In conformità con questi principii il Congresso Ca- 
merale di Torino approva la costituzione del nuovo or- 
ganismo invitando fi? massime organizzazioni di clas- 
se del proletariato d'Italia, sulle direttive del pro- 
gramma Comunista, ad estendere, intensificare, faci- 
litare e coordinare il movimento per la creazione di 
detti Consigli in tutta t Italia, dando ad essi la dovuta 
importanza quale organismo indispensabile per la 
creazione della Repubblica Comunista, e dando man- 
dato ai futuri rappresentanti delle organizzazioni di 
Torino e Provìncia al Congresso confederale di so- 
stenere in esso il riconoscimento del nuovo organi- 
smo dei Consigli di produttori, ed invitando la Confe- 
derazione Generale del Lavoro a stabilire che in ap- 
posita settimana rossa venga intensificata la propa- 
ganda per f estensione dei Consigli di produttori in 
tutti i paesi d'Italia ». 

E' bene che si noti però che i 26.000 voti contrari 
furono dati a un ordine del giorno che approvava il 
principio del Commissari di reparto, lasciando impre* 
giudicata la questione del vaio ai disorganizzati. 
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Per ben comprendere il significato e l'importanza 
del programma agrario che' pubblichiamo oggi, e che 
emana dal partito comunista tedesco, bisogna rem- 
de rat ragioni delle condizioni in cui si «(volge at- 
tualmente il movimento dei contadini in Germania. 

La lotta di classe nelle campngue. 

Si stanno facendo colà le prime esperienze di 
grandi scioperi dei lavoratori delia campagna, nella 
Pomerania e nella Prussffta orientate. La lotta si 
combatte tra proletariato agricolo e grandi proprie- 
tari dì terre, U primo combatte per morivi econo- 
mici, e non è ancora conscio del valore rivoluzio- 
nario delia contesa iniziata. Dall'altra i padroni (gli 
Junker) col sicuro istinto della classe dominante han- 
no immediatamente affermato che gli odierni scioperi 
sono ben diversi dai movimenti che avvenivano in 
tempi normali- In molte prò vinci 3 è stato dichiarato 
lo stato d'assedio e per reprimere la ribellione del 
proletariato rurale si ricorre alla forza armata. Cesi 
i padroni rispondono al primo movimento del pro- 
letariato agricolo con l'ultima parola dello Stato 
borghese, col fucile e con la spada. Essi si sono ac- 
corti che si batta di una lotta decisiva, in cui si de- 
cide del loro dominio sulla terra. E il governo di E- 
bert, al primo segno che 1» lotta di classe sta per e- 
stendersi alle campagne, pone le sue forze al ser- 
vizio dei padroni. 

1 motivi per cui i contadini tardano tanto a venire 
a contesa coi grandi proprietari sono agevoli a ca- 
pirsi. La loro divisione in piccole comunità e il con- 
seguente isolamento sono ostacoli ad un'azione au- 
tonoma ben più gravi di quelli che si oppongono al 
proletariato di città. Prima della rivoluzione i pa- 
droni erano riusciti a escludere i contadini dalla 
partecipazione ad ogni movimento polìtico. Solo la 
rivoluzione, fiotto fe masse delia campagna nella 
vita politica. Nei primi mesi della rivoluzione i con- 
tadini dovettero farsi tutta l'esperienza che il prole- 
tariato urbano aveva acquistato in due generazioni. Ai 
contadini anche la prezzolata fraseologia demagogica 
di Schei demann inneggiante alla democrazia borghese 
parve una rivelazione. Che maraviglia che nelle e- 
lezioni dell'Assemblea nazionale e^i passassero m 
massa nelle file dei socialisti maggioritari e, insie- 
me coi piccoli borghesi occupassero j posti lasciati 
vuoti dal proletariato delie città? Ma v'è un'altra 
cosa; al proletariato rurale lo sfacelo economico non 
si rilevò in modo cosi aspro e generale come alle 
masse cittadine, sotto forma di fame e di disoccupa- 
zione. Durante la guerra ta campagna ebbe nutrimen- 
to a sufficienza, i piccoli proprietari presero l'abitudine 
di consumar essi s^essi buona parte dei loro proietti, 
mandando in città solo il superfluo. Così pure la di- 
soccupazione non fu mai molto grave tra i contadini, 
anche durante la rivoluzione, specialmente dopo la 
partenza dei prigionieri di guerra, anzi, vi fu Jcar- 
sità di braccia. 

La fine della guerra, il ritorno al paese nativo, ta 
distruzione del vecchio militarismo, la vittoria Iella 
democrazia borghese, ciò fu dapprima sumoiente al 
proletariato rurale. Coloro che presero parte come 
soldati alla rivolta militar^ del 9 novembre, tennero 
un atteggiamento passivo, e la loro passività, unita 
con la scarsa maturità del movimento cittadino, con- 
tribuì al soffocamento delle rivolte di Berlino, di 
Brema, della Ruhr„ di Monaco ecc. Non solo, ma 
nelle campagne tra i contadini e ì piccoli propri e tari 
furono reclutati i votano rt della controrivoluzione. 

Fino a che la elasse rurale rimase tranquilla e 
non portò in campo la questione della terra, ben si 
intende che il governo di Schei demann non se ne 
cccupò sul serio, Furono aboliti, sulla caria, alcuni 
diritti feudali, e presi altri provvedimenti vari, sem- 
pre sulla carta, senza torcere un capello ai padroni- 

L'atteggiamento passivo dei contadini appare evi- 
dente anche nella istituzione dei Consigli. Mentre i 
Consigli dì operai e soldati furono una creazione imme- 
diata del movimento rivoluzionario degli operai e 
dei soldati, e perciò ebbero fin dal primo mommo 
uno spiccato carattere di classe, i Consigli di conta- 
dini furono una creazione artificiale del governo E- 



hert - Haase, cioè furono una grossolana mistifica- 
zione. Col nome di Consigli dei contadini, fu creata 
un'organizzazione la quale non era che una sfac- 
ciata caricatura del Scviet, riunendo in una stessa 
forma gli Junker i proprietari di grandi, tenute, i la. 
voratori rurali e i piccoli fittavoli Quesf organizza- 
tone Fu riconosciuta ufficialmente, ma ò chiaro che 
al primo movimento satonomo dai contadini essa a, 
vrebbe dovuto scomparire* 

La popolazione delle campagne è stata dunque 
il più grande sostegno della controrivoluzione, sia 
con la sua passività, sia partecipando attivamente 
alle azioni controrivoluzionaTie. Le attuali spedi- 
zioni dì truppe nei dispetti agricoli per reprimere 
le rivolte dei contadini sono un segno che la rivolu- 
zione sta incominciando sul serio anche nelle cam- 
pagne. Ciò dimostra che oggi soltanto si sta attac- 
cando alle radici il militarismo e il governo dei jun- 
ker, cercando di colpirlo dove sono le fonti iella 
sua vitalità, non nelle vie di Berlino, ma nei 30,000 



itisi retti agricoli, mediante una rivolta di contai ini. 
E oggi soltanto la questione della terra esce dalla e- 
quivoca luce della teoria e dett'abròudkve demago- 
gica per entrare nel campo del conflitto pratico ri- 
voluzionario, 

Due fattori principalmente contribuiscono a por- 
tare il proletariato rurale nel campo rivoluzjonarkt 
Anzitutto, la sua precedente indifferenza ha indotto 
E padroni a rinforzare la loro posizione ristabilendo 
il dispotismo di prima deUa guerra, Il secondo fat- 
tore e costituito dal T'accresci uro disordine economico 
e finanziario: il crescente deprezzamento della mo- 
neta costringe i contadini «agli scioperi, l piccoli fit- 
tavoli cercano di salvarsi aumentando i prezzi, ma 
con sempre minor esitai e la pressione dei capitate 
straniero e di ouello domestico costringe essi pure al- 
l 'azione. La bancarotta del capitale ha retto l'unione 
economica tra piccoli proprietari e grandi lati fondi- 
sti. Quanto prima sarà spezzata anche rumore po* 
litica. 



Il programma agrario del Partito comunista tedesco 



Perei 6 il programma agrario del partito comuni- 
sta tedesco viene presentato in un momento oppor- 
tuno, ed è il risultato dei primi movimenti autono- 
mi del proletariato rurale, che hanno condotto alla 
fondazione della Lega tra contadini e piccoli pro- 
prietari comunisti nella Slesia centrale. Questo pro- 
gramma non è dunque soto un pezzo di carta. Esso 
appare quando scoppia il primo grande movimento 
dì masse agricole, ed esso diverrà tra poco grido di 
battaglia di milioni di contadini marciantì all'attacco 
delle fortezze dei Junker. 

Ecco ora il testo del programma. 

Rivoluzione polìtica 

e rivoluzione economica, 

i. 

L'immenso lavoro distruttivo ■ compiuto ialla 
guerra mondiale ha minato le fondamenta del ca- 
pirà; ismo tedesco. In quelf incendio infernale l'ap- 
parato produttivo e andato .1 istrutto. Forza di lavoro, 
macchine, mare 'e prime, materiali ausiliari, valuta, 
tutto è stato d reimato. In pari tempo è aumentato il 
ifebìo di guerra, e con esso la parte del prodotto del 
lavoro che la classe capitalistica chiede per se. Nello 
stesso grado è aumentata l'anarchia nella produ- 
zione. 11 capitale, il cui compito storico era il più. 
vasto sviluppo delle forze produttive, i diventato 
niente altro più che un parassita del corpo sociale, 
un elemento di distruzione e di confusione, La sua 
ora fatale è suonata. IL proletariato è chiamato a e- 
seguire la sentenza della storta sotto pena di sca de- 
mento della produzione. 

Lo sfacelo militare dell' imperi aliamo tedesco sui 
campi di Francia acuì questo conflitto già latente 
nel corpo sociale. Sintomo di esso fu la rivoluzione 
del 9 novembre. Ma questa rivoluzione, quantunque 
opera dei soldati stanchi della guerra e degli operai, 
ron ha toccato le fondamenta del sistema capi tan- 
nico * Ha leso soltanto l'esteriore forma dello Stato. 
Ha trasformato lo stato monarchico militare in ima 
repubblica borghese. E' stata mutata la forma poli- 
tica del dominio del capitale, 

Ma la rivoluzione politica è stata il punto di par- 
tenza del conflitto tra capitale e lavoro, che si ab- 
battè sulla Germania sotto forma di una serie di on- 
date di scioperi violenti e di insurrezioni armate, e 
che non putì condurre ad altro che ali 'abbattimento 
cel regime capitalistico. 11 proletariato industriale hi 
iniziato la rivolta del laverò salariato contro il ca- 
pitale. Lo hanno seguito gli impiegati del capital* 
commerciale e finanziario, 

E h ovvio che il conflitto tra capitale e lavoro non 
pub essere limitato alle citta. 11 dominio del capi- 
tale opprime i contadini in modo anche più grave, la 
sua caduta minaccia di distruzione anche la piccola 
borghesia agricola 

lil proletariato rurale e i piccoli proprietari sono 
impediti nella loro lotta contro il capitale dalla di. 



visione territoriale e o»lÌ'asolamento delle campa- 
gne. Questi ostacoli i possono essere superati solo con 
la più intima cooperazione col proletariato cittadino, 

ti. 

Dove l'agricoltura viene esercitata su vasta scala 
la trasformazione socialista viene preparati dal capi» 
tale stesso. Ciò che occorre È spezzare le restrizioni 
della propri Età privata, impadronirsi per conto della 
società della terra e dei mezzi di lavoro, e stabilire 
una stretta coopcrazione coli 1 industria soda Lizzai a a 
col commercio, in modo che possa svilupparci il mo- 
do di produzione socialista, La ctasse dei pìccoli prò» 
prie tari e dei fitta vali di grandi tenute non soffre 
meno del proletariato agricolo del sistema capitate- 
stìco di lavoro. Ma la loro azienda non è sviluppali 
ancora al punto da poter venir trasformata soci al i- 
stioamente. La trasformazione non pub essere com- 
piuta con la forza, H sistema di, produzione bor- 
ghese ha però minato la piccola proprietà ap- 
plicando per secoli un violento processo di sradica- 
mento economico e di frode che tende a ricacciare i 
piccoli proprietari nelle Ale dei proletari o li oo- 
siringe a condurre una esistenzi : brida tra il p"oje~ 
tariato agricolo e quello industriale, staccandoli dal 
suolo e dagli strumenti del lavoro, e assoggetta n doSi 
al padrone di terra o all'imprenditore industriale, 
Molto di frequente il piccolo proprietario è stato 
trasformato in wi bracciante o in operaio dell'indu- 
stria. Altre volte la sua proprietà è stata ridotta al 
minimo e ipotecata al punto da ridurlo ad essere ef- 
fettivamente un schiavo del grande proprietario e 
del capitalista. L'attitudine della classe operaia ver- 
so i piccoli proprietari deve essere di assistenza e di 
educazione, per insegnar loro lg via del socialismo. 
Lo scopo die ci si deve proporre e di alleggerire i 
pesi economici che gravano sul piccolo proprietario 
fornendogli tutti gli aiuti cne possono dare le in- 
dustrie e il commercio socializzati. Vogliamo Obe- 
rare il piccolo proprietario dalla cricca burocratico- 
clericale che si è impadronita della direzione dei 
suoi affari, e aprirgli la via che conduce al governo 
diretto della sua azienda e del suo lavoro: vogliamo 
estendere l'applicazione de* principio cooperativo 
tra ì piccoli proprietari in modo che passo passo ci 
si avvij alla produzione cooperativa su vasta scafa. 



In conseguenza dì questi principi, per iniziare la 
liberazione dei piccoli proprietari dallo sfruttamento 
capitalistico, e per mtrodorre nel l'agricoltura un si- 
stema di produzione socializzata, il partito comunisti 
tedesco propone il seguente programma- 



Imprese agricole su vasta scala devono essere 
considerate ouelle nelle quali viene costantemente 
impiegato lavoro salariata per ottenere profitti capL 
ta Listici. Piccole aziende invece sono quelle nelle 
quali non viene impiegata mano d opera salariata, 
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eppure dove è salariati lavorino in modo da formare 
parte integrante della comunità agricola, allo stesso 
ciocio del proprietario e della sui famiglia, 

Gestione delle grandi aziende agricole* 



Ogni grande tenuta amministrata su vasta scala, 
insieme eoo tutto il materiate an nesso , e con gl'im- 
pianti intiustriali ausiliari e il loro capitale, lovra 
essere confiscata senza compenso dallo Stato socia- 
lista, e diventerà proprietà comune della società so- 
cialisti. 

3. 

I diritti dei signori (diritti riservati di caccia e di 
pesca, esenzioni tributarie, diritti di polizìa, ecc.) 
saranno aboliti senza compenso. 

In ogni grande tenuta, la mano d'opera una volti 
impiegata nella produzione (contadini, aperai, im- 
piegati e famigli) fonti età un Consiglio dell'azienda 
agricoli. 

Si 

II Consiglio si assumerà la gestione cooperativa 
dell'azienda sotto la direzione dì un organo ammi- 
nistrativo centrale, che sarà eguale per tutte le vi- 
ste aziende agricole. 

6. 

Il Consiglio, eatro i limiti segnati dall'organo een- 
trale, si occuperà. "* 

l-o — dell' assunzione e del licenziamento dei lavo, 
ra n t j ; 

2.o — della determinazione dell'orario e dei sa- 
lari; 

3jo — della coltivazione e dell'uso dei campi e 
del controllo «felle imprese industriali connesse con 
l'azienda agrìcola; 

4.0 — detla distribuzione dei prodotti agricoli ec- 
cedenti i bisogni dell'azienda stessa; 

5<o — della determinazione della quantità di beni 
di cui l'azienda ha bisogno e elle essa non può pro- 
durre (sementi, bestie da macello e da lavoro, mac- 
chine e strumenti agricoli, concimi, materiali da co- 
irruzione ecc.); 

6 àì — delia de termiti azione dei prodotti industria- 
li' necessari e della loro Jistrifaraone {viveri, manu- 
fatti, libri ecc.); 

7o — della determinazione de! capitile neces- 
sario 

La quantità di prodotti industriali e agricoli che è 
necessaria per i bisogni <fefi 4 azienda sarà costrettati 
dagli organismi centrali, il rimanente sarà mandato 
-ni centri locali, e allo stesso modo ci si rivolgerà 
a questi centri per avere i necessari articoli indu- 
striali ecc. 

7 

1 prodotti eccedenti saranno accreditati all'a- 
zienda. 

I ' fondi finanziari dell'azienda saranno forniti ialle 
a entrali bancarie, 

8. 

Le foreste e le riserve di caccia saranno ammini- 
strate da organismi centrali attraverso i lavoratori 
forestali organizzati nei loro Consigli. 

1 diritti di sfruttamento delle foreste ancora goduti 
df comunità di contadini continueranno a essere go- 
duti da esse nei limiti dei loro bisogni locali. L'am- 
ministrazione si farà come per le altre foreste. 

IO. 

I corsi d'acqua saranno amministrati in modo uni- 
forme ecc. 

IL 

Durante ì periodi di lavoro, per Tire quei lavori che 
-debbono essere compiuti in un periodo di tempo de- 
terminato (semina, raccolto) si formeranno squadre 
di lavoratori che saranno distribuite localmente dal- 
J'inmiìflistr azione centrale, 

12. 

Perche in ogni momento si possano avere tutti i la- 
voranti richiesti dai bisogni della campagna, è neces- 



sario che anche gli operai industriili siano fin dalla 
giovinezza esercititi nei lavori agricoli. 

D'altra parte gli agricoltori debbono conoscere gli 
eiementi della meccanica industriale e agricola, sta 
perche si possa raggiungere uno sviluppo tecnico del- 
l 'agricoltura, sia per rendere possibile l'impiego nel- 
l'industria dei disoccupati delle campagne, 

13. 

Istruzione, materiali di studio, e mezzi di manteni- 
mento alle scuole agricole e tecniche saranno liberi- 

14. 

Per i lavori agricoli su vasti scala (bonifiche, irri- 
gazione, drenaggio , costruzione di strade» stazioni spe- 
rimentali» ecc.), le stato porrà a disposizione dei Con- 
sigli i mezzi e la forza di lavoro necessaria. 

15. 

Le tenute non amministrate su larga scala ma divise 
in pìccoli poderi dati in affitto saranno egualmente con- 
fiscate» senza, compenso, e gli appezzamenti di terreno 
passeranno al Consiglio locale dei contadini e dei pic- 
coli proprietari, che regolerà la gestione di essi, ri- 
spettando gli interessi dei piccoli fittavoli che K col- 
tivavano già prima. 

16. 

Le terre che appartengono al governo, se* non erano 
divise tra piccoli fittavoli, saranno trasformate in a- 
t ien de modello sotto la direzione immediata degli or- 
gani centrali dello Stato o della regione. A queste a- 
ziende si collegheranno scuole e collegi agricoli. 



Lo Stito cercherà di far sparire le differenze di cul- 
tura tra la città e la campagna rendendo accessibili 
aPa popolazione igricola tutti gli elementi del li cui- 
tura cittadina, sviluppando un sistema di facili e ra- 
pide comunicazioni, provvedendo alle campagne forza 
elettrica, gas ecc., e finalmente parificando sistema- 
ticamente gli stabilimenti agricoli agli industriali. 

Gestione dello piccole aziende. 

La proprietà privata delle piccole aziende non sarà 
treoata. 

Il piccolo proprietario condurra avanti 3 suoi affari 
economici e amministrativi in accordo con la Costitu- 
zione dei Soviet, Questa amministrazione diretta da 
parte del coltivatore sostituirà la tutela burocratica del- 
lo Stato capitalista. 

20. 

La mano d'opera maschile e femminile impiegata 
nelle piccole aziende si organizzerà nel Consiglio. 

In questo Consiglio entreranno anche gii artigiani 
del villaggio e i piccoli mercanti che non impiegano 
salariati 

Il Consiglio locale delle piccole aziende agricole 
insieme col Consiglio delle grandi tenute e coi rap- 
presentati degJi operai industriali che possano esi- 
stere nel villaggio formerà il Consiglio di viHaggio. 

IL Consiglio delle piccole aziende agricole sì occu- 
perà degli affari economici del gruppo di piccoli pro- 
prietari. Il Consiglio di viraggio si occuperà degli af- 
fari del villaggi intiero. 

21 

1] Consiglio delle piccole aziende si occuperà del. 
l'acquisto in comune di concimi, viveri, semine, bestie 
du macello, strumenti agricoli, macchine e altre cose 
necessarie alla vita. 

Unitamente al locale Consiglio delle grandi tenute 
e al Consiglio operaio si incaricherà di consegnare ai 
centri di distribuzione i prodotti agricoli eccedenti i 
bisogni. 

22. 

Le industrie organizzate sociali&ticamente provvede- 
ranno i piccoli proprietari dei loro prodotti. Sarà inco- 
r agiata la formazione di unioni cooperative tra le 
piccole imprese, distribuendo l'energia elettrica in mo- 
do opportuno, procurando macchinari e costruendo edi_ 
f.d da essere usati coop erati vamen te * estendendo la 
istruzione generale e tecnica, fornendo grani tram ente 
iji specialisti per gli impianti tecnici. 



23. 

Il passaggio dalla piccola proprietà alla produzione 
agricola* cooperativa su vasta scala sarà dato lilla 
umane delle pacco! e aziende in una impresa comune, 
la cooperativa distrettuale, amministrata in comune 
da tutti. 

Una cooperativa viene costituita in seguito alla li- 
bera decisione dei piccoli proprietari del luogo. 
24. 

Le industrie socializzate daranno aiuto a queste coo- 
perative con la costruzione di edifici agricoli, col 
fornire geometri, tecnici, periti e squadre di operai 
per la semina e il raccoko: 

25. 

L'istruzione generale e tecnica e il mantenimento 
durante gli anni di scuola saranno dati a tutti, 
26, 

Ogni scuola in città o in campagna sarà dallo Stato 
mantenuta con mezzi adatti all'allevamento tecnico de- 
gli allievi nelle diverse branche del lavoro agricolo. 

27. 

Le ipoteche « gli altri diritti sul terreno passeranno 
aito Stato che senza distruggerli porrà dichiararli 
estinti, 

Struttura politica dei Causigli 

28. 

Il Consiglio delle grandi tenute, delle piccole aziende 
e di villaggio saranno uniti nel distretto e nello Stato. 

Ognuno di questi organismi eleggerà tra i suoi 
nfiembri un comitato esecutivo che provvederà agli af- 
fari ordinari, e a procurarsi l'assistenza dei periti. L'or- 
gano supremo dell'organizzazione agrìcola ^oviettìsta 
ssrà il Congresso centrale degli operai agricoli e dei 
pìccoli proprietari, il quale eleggerà il Consiglio cen- 
trale dell'agricoltura, che, operando m accordo col 
Consiglio economico supremo, deciderà l'indirizzo 
generale da darsi all'agricoltura, 
23. 

Le comunità di villaggio si governeranno attraversa 
il Consiglio di villaggio, e il suo Comitato esecutivo, 

I membri del Comitato esecutivo e del Consiglio 
stesso possono ad ogni momento esser revocati. 11 Con- 
siglio di villaggio manda delegati agli organi politici 
dello Stato degli operai e contadini. 

Gli strumenti di oppressione e di 
sfruttamento del dominio borghese 
(Stati» Comuni e amministrazioni pub- 
bliche) non possono in alcun modo 
trasformarsi in organismi di libera- 
zione del proletariato. 

A tali organi dovranno essere op- 
posti organi nuovi proletari (Consigli 
dei lavoratori, conladini e soldati, 
Consigli dell'economia pubblica ecc.), 
.....organismi di trasformazione so- 
ciale ed economica, e di ricostruzione 
del nuovo ordine comunista. 

(Dal ■ Programma del Partito > 
approvato al Congresso di Bologna). 

I compagni possono aiutarci: 

r Prendendo un abbonamenti sostenitore annuo 
di lire 20 o semestrale di tire 10 ; 

2" Prendendo un abbonamento ordinario annuo 
di lire IO o semestrale di tire 5; 

3* Facendo conoscere /'Ordine Nuovo al mag- 
gior numero possìbile di compagni; facendo abbo- 
nare le Sezioni socialiste, i Circoli, i Fasci gio- 
vanili, le Cooperative, te Leghe di mestiere, le 
Mu(ue t le Leghe proletarie di reduci e mutilati; 
inviandoci Uste di possibili abbonati ai quali in- 
viare numero di saggio; 

4* Inviandoci relazioni sulle condizioni parti- 
colari nelle quali si svolge la lotta di elasse nelle 
toro sedi di lavo'o (officine, attende agricole, 
città, villaggi* Provincie, regioni); cercando di 
fissare con esattezza e precisione la configura- 
zione economica Ai queste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei ceti possidenti la distribuzione 
della proprietà, i sistemi di lavorazione e di retri- 
buzione. 
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Il problema dei disorganizzati 



I disorganizzati e La rivoluzione* 
La Con federazione Generale Jel Lavoro conta oggi 
un milione e mezzo di aderenti, che sono la parte mi- 
gliore del proletariato. Parte migliore ma minoranza 
assoluta in confronto della massa di persone impiegata 
nell'agricoltura e nel l'industria. Secondo il censimen- 
to del L91 1 il numero dei lavoratori organizzatali (dal. 
l'età di 16 anni a quella di 65) è in Italia il Seguente: 
Industria, commercio e trasporti 3. 1 29.500 

Agricoltura 4-657.666 

Totale 7,787.1 66~~ 
Su circa 8 milioni di popolazione operaia aderivano 
aita nostra massima ostinai onc nel 1910 trecentocin- 
quantamila, pari al 4,54 per cento sui lavoratori orga 
nizzabili. (V, Rinaldo Rigola, La Confederazione Ge- 
nerale del lavoro nel triennio 1908-191 1, Torino, Tip. 
Cooperativa, l&l 1, pag. 67). Dal 1901 al 1913 la popo- 
lazione totale presente nel regno è salita da 32.475 253 
a 35-238.997, (Annuario Statistico Italiano, seconda 
serie, volume III, 1913, pag. 13: è il più recente che 
ho a portata di mano), e gli aderenti alla C. G. L. hanno 
sorpassato H milione e mezzo: resta pur sempre che 
gli organizzati sono, dal punto di vista numerico, anco, 
ra urta infima minoranza, specialmente per l'agri col- 
ui ra. Tra sei e sette milioni di disorganizzati formano 
tutt'oggi, -dopo La guerra, la zona grigia del proleta- 
riaio> punteggiata dal rosso vìvo di tafani centri indu- 
striali e di talune zone agricole. In tempi normali, 
quando si sosteneva che la rivoluzione si sarebbe at- 
tuata mediante la conquista graduale e legale di una 
maggioranza, a constatazioni -del genere sì poteva ri- 
spondere che col tempo sì sarebbe giunti a includere 
nella cerchia delle nostre organizzazioni la tnaggio- 
ranza degli operai, e che tale risultato avrebbe se nz' al- 
tri consacrato il trionfo della rivoluzione proletaria. 
Oggi invece si ritiene che il problema esse rizziate della 
rivoluzione sia quello della conquista del potere, con- 
quista che nei dovremo fare amiche senza tener conto 
in un certo senso, dei nostri effettivi numerici, pei eh è 
il processo di. disgregazione economica e morale prò* 
dotto dalla guerra pone ogni nazione, e specie le più 
esauste, al bivio tra la dittatura militare della borghe- 
sia e quella proletaria. IL dissidio tra socialisti' di de- 
stra e massimalisti al Congresso di Bologna si è fon- 
dato appunto su una opposta valutazione delle conse- 
guenze della guerra e una opposta previsione del no- 
stro prossimo av veni ne. 1 massimalisti ritengono non 
già che la guerra abbia creato nelle condizioni tecni- 
che favorevoli all'instaurazione del socialismo, ma ne 
ha imposto la necessità: necessità che per quanto gra- 
ve e piena di responsabilità non può che generare tra 
socialisti il proposito di porsi in grado di farle fronte- 
Se potessimo per qualche anno, magari per qualche 
decennio, immobilizzare la borghesia, ignorare il caos 
postbellico, e prenderci tutti i nostri comodi per prepa- 
rare la gestione cornimi sta della società, adoperei em- 
mo ben volentieri la bacchetta magica che fermasse 
il corso del tempo, e Io riducesse a un letto solido e im- 
mobile per la corrente regolare e graduale iella nostra 
preparazione. Ma le cose stanno al -punto che da un 
momento all'altro, alla prima grave crisi economica 
che scoppi in Italia, o al primo episodio, o sia pure al 
terzo o al secondo episodio qualsiasi, capace di pro- 
vocare una profonda ripercussiwie sentimentale nelle 
masse, queste si possono polarizzare in modo decisivo 
verso il partito socialista e chiedergli e imporgli di as- 
sumere il potere, li dover nostro appare ben diverso da 
quello che ci è toccato in tempi meno convulsionari. 
Non è più solo una questione di « forma » quella 
che divide le tendenze net partito, ma una questione 
di ni tempo »: non le idee solo vengono a chiedere la 
consacrazione de 1 nostri organismi, ma la storia, la sto- 
na con tutto il suo attivo e tutto il suo passivo. Per i 
■massimalisti il problema della rivoluzione impone al 
partito e agli organismi aderenti questi due compiti : 
I. creare una minoranza cosciente e compatta, 
foratati dal Partito Socialista e dalla Confederazione 
Ce nera le del Lavoro, capace di sostenere il maggior 
peso della crisi di trapasso tra il vecchio e il nuovo re- 
dime, e renderla più forte che sia possibile, per quan- 
t'rà e per qualità; 



2. tras Ferma re la massa che rimarrà al di fuori 
dei nostri quadri, cercando di darle una forma, che la 
tragga dal naturale suo stato caotico e la assimili il 
f.iù che sia possibile, rendendo cioè più Facile, dopo 
un primo sgrossamento, la sua sistemazione nel nuovo 
ordine sociale. 

Il problema dei disorganizzati è il problema centrale 
delia rivoluzione: a tal punto, che se le discussioni e i 
primi esperimenti dei Consigli di fabbrica non avessero 
raggiunto altro risultato che quello di far convergere 
l'attenzione dei socialisti e degli organizzatori verso 
Li massa amorfa dei disorganizzati, e di porre in rilievo 
l'urgente necessità di raggiungere questa massa possi- 
bilmente prima che scoppi la rivoluzione, noi ritenia- 
mo che tutto il lavoro non facile e non fiorito compiu- 
to in proposito avrebbe già ottenuto un Accesso di 
primardi ne. 

1 disorganizzati, abban donati a se, rappresentano il 
passivo più grave della rivoluzione; vogliamo, non 
dico eliminarlo,. uia ridurlo irv modo che la rivoluzione 
ne possa sopportare il peso. 

L'odio con irò il crumiro. 

Ogni volta che i compagni che non condivìdono Le 
nostre idee sulle nuove forme sindacali vogliono tro- 
vare un diversivo d'effetto sicuro. Lanciano L'anàtema 
al n crumiro ». Essi si compiacciono, (e ciò crediamo 
sin una colpa per dei socialisti) di esasperare la ripu- 
gnanza che gli organizzati provano per quelli che non 
hanno mai voluto partecipare ai sacrifici e ai doveri 
della lotta di classe. Noi 'invece, pur comprendendo 
perfettamente tale stato d'animo, riteniamo non debba 
esser assunto a modello tipico per foggiarne la psico- 
logia delle masse. Riteniamo che, aU infuors del valore 
episodico ohe può avere tale esasperazione, e pur 
non trascurando il valore -pratico e l'efficacia che può 
raggiungere il disprezzo e il boicottaggio metodico con- 
tro i disorganizzati (in quanto hanno dì cosciente e dì 
metodico), non possiamo condividere tale stato d'ani* 
mo come sinonimo di coscienza di classe, e che se ro- 
dio può rappresentare un ottimo, fermento, resta, però 
tale e non può diventare il massimo coefficiente della 
coscienza politica e sindacale. Senza contare l'enorme 
massa che è rimasta fuori dei movimento perchè non 
l'abbiamo mai a lavorata ». anche i " crumiri n pro- 
priamente detti restano pur sempre degli operai, la 
materia prima che razione socialista deve raggiungere 
e trasformare. 11 boicottaggio è mezzo di lotta e di re- 
stenza efficacissimo in determinati episodi della vita 
sindacale, ma è assurdo pensare che possa diventare il 
mezzo normale per includere nel processo di attua- 
zione rivoluzionaria i milioni di proletari che finora 
ne sono, come elementi coscienti ed attivi di esso, ri* 
masti fuori. Non credendo possibile che vi sia più il 
tempo a nostra disposizione per raggiungere questa 
massa mediante il regolare e magari accelerato accre- 
scimento delle nostra forze sindacali, bisogna affron- 
tare il problema dei mezzi più idonei pei raggiungere 
tale scopo. 

Tale, che di propaganda se ne intendeva, diceva che 
il buon pastore deve lasciare le novantanove pecore 
buone, per andare a cercare l'unica smarrita; noi rite. 
ni iimo che si possa anche lasciare il gruppo più ri- 
Stretto degli elementi fedeli per andare a cercare la 
massa degli infedeli e tirarla a noi 

I Contigli di fabbrica e agricoli. 

Queste zone d'infedéli (che non sono quelle del- 
l'eresia, ma dell'ignoranza) noi non possiamo pen- 
sare di conquistarle (dato che c è una questione di 
tempo!) per mezzo d-i vescovi in partibus, che appar- 
tengano ad un qualsiasi organismo, magari creato 
per quello scopo, de propaganda fide, Ci vuol ben 
altro che le magari eccezionali doti di questo 
o di quello evangelizzatore! Orbene i Consigli di 
fabbrica o agricoli offrono l'unico mezzo (a meno che 
altri siano suggeriti dall'esperienza o dalla iiscufi- 
sione) per realizzare un primo inquadramento di hit- 
ta la massa. Essi sono un organismo naturale e sta- 
bile di propaganda, perchè raggiungono l'operaio sul 
Luogo deha produzione, coi ferri del mestiere in 
mano, accanto alla macchina, in quello che il suo 
mondo. Per ordinare e u formare u una massa enor- 



me coocrre poggiare su qualcosa che sia comune a 
tutti gli individui di quella massa. Ora tutti quegli indi- 
vidui si possono ridurre al comune denominatore del 
froduttore r Possono essere cattolici o socialisti, d'in- 
gegno pronto o tardta, generosi od egoisti, ma sono 
nitri produttori. Per legarli tutti al carro della rivo- 
luzione socialista bisogna avvincerli Là. dove essi 
possono prestar .presa, nell'elemento della loro per- 
sonalità ch'è irreducibile e tostante. Le convinzioni 
possono essere diverse, o possono anche mancare, 
tutti però producono, ed anche il regime comunista 
li riguarderà essenzialmente come produttori- Se noi 
siamo convinti che la produzione non si porrà 0f« 
ga rizzare secondo il criterio dei massimo risaltato 
col minimo mezzo, e cioè col massimo utile indivi- 
duale e collettivo, se non nel comunismo, per av- 
viare gli operai al comunismo non abbiamo che da 
far loro considerare il mondo della produzione, che 
e quello in cui vivono, abituarli alla critica e al con- 
trollo dei metodi lavorativi, far comprendere i le- 
gami che uniscono la fabbrica alle materie prime, ai 
mercati, a tutta insomma l'economia sociale, perchè 
così si convincano della necessità di eliminare dal 
mondo della produzione tutti gjl elementi parassi- 
tari e di instaurare il comunismo. Che garanzia ib- 
biamo ohe la lotta dì classe quale si attua dalle or- 
ganizzazioni è un'efficace scuola di socialismo? Per- 
chè l'organizzazione è il primo passo che porta l'o- 
peraio al com unìsono? Ma unicamente perchè la lotta 
di classe, vissuta e meditata, da all'operaio La co- 
scienza che è impossìbile vincere in modo definitivo 
il padrone neHa cerchia chiusa dei miglioramenti 
delle condizioni di laverò, e che bisogna anche im- 
pedirgli di potersi rifare dette concessioni fatte agli 
operai sui prezzi di vendita, colla speculazione ban- 
caria, con una spietata concorrenza, senza ri- 
guardo a mezzi, col far ricadere insomma sull'ope- 
raio stesso, sotto specie del caro- vi veni o della guerra 
la taglia intatta del suo privilegio, Bisogna cioè col- 
pire il padrcne anche al di fuori della fabbrica, ro- 
vesciare il sistema sociale abolendo il suo diritto di 
privato proprietario. Allo stesso modo che la lotta di 
resistenza sindacale porta naturalmente a censi "te* 
rare la necessità di ottenere- dei miglioramenti sta- 
bili e concreti strappando al capitalista l'arma del 
potere politico, cosi il controllo della produzione 
nelle fabbriche e nelle campagne porta naturalmen- 
te a considerare La produzione stessa, non solo più 
localmente, ma nazionalmente ed anche internazio- 
nalmente. Non è possibile cioè organizzare la pro- 
duzione secondo un massimo di rendimento, secondo 
cioè glj interessi veri degli operai e di tutta la so- 
cietà, se non impedendo al capitaliste di rifarsi fuori 
detta fabbrica, se non strappandogli l'arma del po- 
terti economico* e affidando ai consigli dei produt- 
tori la direzione detta produzione in tutti i suoi mo- 
menti: materie prime,, lavorazione, consumo. L'or- 
ganizzazione sindacale è la forma che attraverso la 
lotta di resistenza prepara La formazione delle co- 
se lenze socialiste; lo stesso deve fare l'organizza- 
zione dei Consigli attraverso H controllo detta pro- 
duzione. 

Questioni procedurali. 

Oli esperimenti testé fatti dei Consigli a Torino, 
e la discussione su di essi avvenuta altrove hanno 
messo in rilievo sinora due forme di sistemazione 
dei rapporti dei Consigli colle organizzazioni sinda- 
cali. A Torino si è prospettata una forma mista che 
farebbe eleggere il consiglio direttivo della Federa- 
zione di mestiere o del Sindacato dai Commissari di 
reparto; i quali alla loro volta sono eletti da tutta la 
massa operaia. Tale sistema ha lo svantaggio di far 
contribuire alla elezione delie cariche della federa- 
zione, che è un organi sma che ha precise e continua- 
tive responsabilità, dei disorganizzati- Ha il vantag- 
gio, almeno provvisorio, Ji evitare i conflitti di com- 
petenze. I metallurgici di Napoli hanno invece vo- 
tato un ordine del giorno <e speriamo non si fermino 
HI favorevole alla creazione dei Consigli di fabbrica, 
ma eletto dai soli organizzati. Neil esperimentc di 
Torino non si tien conto ddJe funzioni specifiche dei 
due organismi nei proposi fi dei compagni di Ni- 
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poli, escludendo t disorganizzati dal voto pei Consi- 
gli sì crea un doppione inutile ddla Federazione di 
mestiere, che cor una semplice modificazione di 
qualche articolo del proprio regolamento interno po- 
trebbe benissimo identificarsi coi Consigli, cosi come 
come a Napoli li pensano. Ora a parer mio dovrei 
bero esistere due forme distìnte di organizzazione : 

la) organizzazione dì tutti i produttori, indistinta- 
mente, nei Consigli di Fabbrica o agricoli, avente 
per (scopo la lotta di classe nel campo della produ- 
zione, mediante il controllo diretto di essa e la sua 
sistemazione secondo il principio del rendimento. 

2.a) Organizzazione dei produttori per sindacali 
avente per iscopo la lotta di classe nel campo della 
resistenza, per la conquista di migliori condizioni di 
lavoro e di salar!. 

H' evidente però che tale distinzione non può va- 
lere che per il periodo attuale, e anche soltanto en- 
tro certi limiti. Anzitutto non è possibile che la orga 
nizzazione di resistenza tratti delle conlizioni di la- 
voro facendo astrazione da quelle della produzione - 
in regime comunista poi, eliminata la classe dei ca- 
pitalisti, le condizioni di lavoro (orari e salari) si iden- 
liricneranno con te condizioni c le esigenze delta pro- 
duzione. 

I contratti di lavoro saranno quindi di competenza 
delle Federazioni (organizzate come sono attual- 
mente, o per industria, come è nelle intenzioni di 
qualcuno), anche perchè le Federazioni rappresen- 
tano un elemento più stabile, e più in grado di assu- 
mersi la responsabilità implicite nella stipulazione 
dei contratti. Le Federazioni però dovranno prima 
della fabbrica e nei singoli reparti ; e in caso di con- 
cordati generali i loro punti dovranno essere prima 
di venire a contatto cogli in lustrisi j, mettersi a con- 
tatto cogli operai, per essere informate sulle reali 
condizioni dal lavoro e della produzione nell'interno 
discussi in unione coi rappresentanti del Comitato 
centrale dei Con&igtL E' necessaria insomma una 
collabo razione intima e continua tra i due organi- 
smi, ani neh è non sì esautorino a vicenda, e possano 
invece a vicenda completarsi ed ìntegrarsi- 

E compki specifici dei Consigli, oltre quello di con- 
trollare k produzione, discutere dei cottimi, dei si- 
stemi di lavoro e, eventualmente, di tutta la siste- 
mazione intema della fabbrica, sona poi quelli di 
affrontare le questioni che interessano direttamente 
la produzione: quella degli apprendati, quella della 
partecipazione agli utili della fabbrica, dei licenzia- 
menti ecc., e ciò, s'incende» sempre mantenendo uno 
stretto contatto coHe Federazioni e coi Sindacati 
Consigli di Fabbrica, Sindacati e Panilo Socialista 
sono tre forme graduala e successive ii organizza- 
zione del proletariato; le attribuzioni specifiche, che 
oggi hanno un senso, domani, in règittte comunistico, 
non ne avranno più, o ne assumeranno di nuovi. Nel 
ristretto campo procedurale è impossibile fissar^ se 
non nelle linee general issi me i limiti dell'azione dei 
tre organismi, e ciò è naturale se si penfa che nella 
Iona economica, te produzione condiziona la resi- 
stenza e viceversa, e che ta lotta politica e quella e- 
conomaca finiscono per confondersi, essendo 1 orga- 
nizzazione comunistica del lavoro la meta di tutta 
la politica del profeta riato, 

Per evitare i conflitti. 
1 Consigli dei lavoratori sono tanto più utili quanto 
più la loro azione sì svolge in armonia e in stretta col* 
Liberazione con quella dei Sindacati e del Partito 
Essi servono a creare le con azioni indispensabili per 
• 1 illuminare le più vaste masse della classe operaia 
e dei proletari soldati sul significato storico della 
necessità politici e pratica di una nuova demo- 
crazia proletaria che deve prendere il posto del- 
la democrazia borghese ». come è detto nella 
prima delle tesi detta Terza Internazionale. Ora, co- 
nu' a base della democrazia borghese C?é il a citta- 
dino », cosi a base della nuova democrazia prole- 
taria e t il « produttore •» : e la democrazia proleta- 
ria deve comprendere tuffi i produttori, a meno d'es- 
sere una-., aristocrazia. La convivenza e la codlaba- 
razione dei vari organismi nella lotta per la con- 
quida del potere non si può realizzare per mezzo di 
formule magiche e di nette divisioni programmatiche, 
ma solo mediante una pratica di vita. Essa sarà ga- 
rantita tn un unico modo: attuando la terza delle 
tesi di Mosca, che addita ai rivoluzionari il dovere 
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d: conquistare entro i Consigi- e 1* organizzazioni 
operaie una maggioranza comunista sicura e coscien- 
te 'i- Bisogna cioè che i comunisti siano ovu.no, uì alta 
testa del movimento: nella fabbrica, nei sindacati, 
nel partito. A questo scopo ilo Program >* dei COflt- 
trissarE di reparto steso, in un primo abbozzo, dai 
compagni torinesi, contiene niile n Dichiarazioni di 
principio » questa parte, che dimostra come sia viva 
in essi la coscienza delle più delicate esigenze del 
movimento operaio e del divenire della rivoluzione! 

l Commissari si impegnano ad esercitare tutta 
la toro attività di propaganda affinchè si ottenga la 
fusione «** un unico Sindacato Nazionale di tutte le 
organizzazioni di una stessa categoria non con fede, 
ratei ma che agiscono sulla linea della lotta di classe 
per i fini della Rivoluzione Comunistica. 

Tutti i Sindacati di mestiere e di industria del pro- 
letariato italiano dovranno aderire alla Confedera- 
zione Generale del Lavoro. I Commissari fanno appel- 
lo a tutti i -compagni di lavoro che li hanno votati con 
coscienza comunista affinchè vogliano esplicare tutta 
l'opera di persuasione individuale per rafforzare le 
organizzazioni in cui sono inscritti » (V. Ordine Nuò* 
vc t n. 25 t pag, 193. colonna 3. a). 

In questo modo ì « disorganizzati * non diventano 
già una istituzione permanente, cui riconoscere diritto 
di vita, ma l'elemento che era urgente raccogliere, 
rendendolo in certo modo corresponsabile colla rivolu- 
zione e in essa implicato, dandogli una prima Torma, 
che è poi in fin dei conti anch'essa una organizza- 
zione. E commissari . di reparto hanno il dover e di far 
salire molto in alto la percentuale degli organizzati tra 
i propri i elettori: sarà anzi questo un criterio per va- 
lutare l'operato dei commissari, la cui attività sari 
appunto misurata e valutata secondo U numero di or- 
ganizzati che avranno saputo portare alle Federazioni 
o ai Sindacati' Questa è l'opera che deve svolgersi dai 
comunisti nell'interno delle fabbriche; un'altra però 
e necessario che sia compiuta, col concorso di tutte te 
forze socialiste e proletarie, perchè si addivenga im- 
mediatamente alla creazione dei Consigli economici. 

1 Consìgli economici. 

In ogni città deve crearsi immediatamente un con- 
siglio nel quale siano rappresentate le fabbriche, le 
Federazioni e il Partito Socialista Questo Consiglio 
dovrebbe in un primo periodo raccogliere tutti gli ele- 
menti statistici per il censimento industriale, per le 
risorse naturali (materie prime e approvvigionamenti), 
per la preparazione "Materiale e morale del proleta- 
riato alta rivoluzione, e nello stesso tempo funzionare 
come coordinatore dell'attività dei vari organismi ohe 
concorrono a formarlo. Esso servirebbe cioè come 
ente supremo di lotta rivoluzionaria e per la conqui- 
sta del potere - Così si dovrebbero organizzare tali 
consigli per provincia {Comitato provinciale dei Con- 
sigli di fabbrica, Cantera del Lavoro interprovin- 
ciale- Federazione Provinciale Socialista) e più tardi, 
non appena consolidati gii organismi locali e provin- 
ciali, essi dovrebbero abbracciare intere regioni e tut- 
ta la nazione. Tali Consigli servirebbero ad impedire 
che l'azione dei singoli organismi si indebolisse per 
egoismi particolaristici dì categoria o di reparto o per 
speculazioni di politicami, ad impedire i « pronuncia- 
menti b degli irresponsabili, i movimenti saltuari, 
inutili o dannosi, a far convergere insomma tutte le 
energie proletarie e socialiste verso l'unico scopo del- 
la conquista del potere e dell'instaurazione del regime 
comunistico, senza disperderle in van episodi iso- 
Ulti e deprimenti. Tra i Consigli di fabbrica, la Con- 
federazione del Lavoro ed il Partito sarebbe stretto 
quel patto d'alleanza che oggi vige tra questi due sodi 
oiganismi, colla differenza che invece di un'alleanza 
generica, basata piuttosto sulla preoccupazione di 
delimitare la rispettiva sfera d'azione, si avrebbe una 
strettissima collaborazione fatta in vista d'un precisoi 
concreto fine da raggiungere. 

Noi sottoponiamo ai compagni e agli organi Jiret- 
tivi le considerazioni fatte sinora* che sono del resto 
condivise daita maggioranza dei compagni e degli o- 
pjerai torinesi. Lungi dal a valorizzare n i disorganiz- 
zati, noi vogliamo evitare che ciò che ha rappresen- 
tato pel passato la zavorra del movimento proletario, 
non continui & rimaner tale, e non trascini 'umani 
j. fondo ii vascello della rivoluzione proletaria. Non 
pretendiamo d'aver visto tutto, e d'aver visto sem- 
pre bene; crediamo perù che le proccupazioni, le spe- 



ranze, i propositi che ci animano, ed ammano con noi 
tutti i comunisti, siano tali da costituire un ottimo 
punto di vista per affrontare i problemi concreti della 
rivoluzione, ai quali urge trovare una soluzione, che 
non sarà integralmente la nostra, ina che deve es- 
sere ad ogni moio una soluzione organica e con- 
creta, 

ANGELO TASCA. 
« * * -> 

11 rivoluzionario qualificato 

La lettera di Lenin al coni pago o Serrati e ai co- 
munisti italiani ha riscosso un coro di approvazioni 
entusiastiche. Un malinconico scrittore della Sta"', 
pa ha trovato immediatamente che Lenin è,., un gio* 
Iittiano; al Congresso della Camera del Lavoro di 
Torino e Provincia si è trionfalmente sventolata la 
lettera di Lenin per convincere i delegati che... non 
bisogna dare il voto ai disorganizzati nella elezione 
dei Commissari di Reparto. A noi la lettera di Leniti 
ha fatto ricordare una vecchia tesi dì Lenin sul rivo- 
tuzionario «qualificato». 

1 rivoluzionari devono conoscere la <■ macchina 
della Rivoluzione ii i rivoluzionar! devono conoscere 
il processo ut sviluppo della Rivoluzione; i rivolu- 
zionari devono essere uomini politici responsabili e 
non essere solamente degli agitatori, 1 comunisti i- 
taliant hanno finora brancolato nel buio- Le masse 
proletarie italiane, come tutte le masse proletarie 
del m'ondo, hanno co.' ti presa che la «macchina» del- 
la Rivoluzione è il sistema dei Consigli, hanno com- 
preso che il processo di sviluppo della Rivoluzione è 
segnato dal sorgere dei Consigli, dal coordinarsi e 
dal sistemarsi dei Cessigli : hanno compreso che il 
processo di sviluppo deUa ^Rivoluzione £ segnato 
dal Fatto che le masse popolari riconoscono net si. 
sterna dei Consìgli l'organo di governo delle masse 
d'uomini e della produzione industriale e agricola e 
determinano con la loro indifferenza, con questo loro 
passaggio di psicologia politica, l'atrofia delle forme 
politiche attuali, la morte storica della democrazia 
borghese. ti Partito Socialista ha aderito alla Terza 
Internazionale, ha aderito alla concezione della Ter- 
za Internazionale secondo la quale la lotta di classe , 
ne* periodo attuale, deve incarnarsi nei Consigli e 
deve essere rivolta alla conquista del potere; — ma 
il Partito Socialista non ha neppur tentato di uscire 
dal dominio delle affermazioni verbali, non ha indi- 
cato agli operai « ai oontadini la via concreta delle 
realizzazióni costituzionali- Per la Terza Intemazio- 
nald <« fare» la rivoluzione significa «dare» il potere 
ai Soviet, significa lottare per conquistare la mag- 
gioranza ccttiunista nei Soviet; per la Terza lnter- 
nazinnale essere rivoluzionari significa uscire dal 
dominio deJ corporativismo sindacale e del settari- 
smo di partito e vedere ri movimento nelle masse u- 
mane che cercano una forma, e lavorare affinchè que- 
sta forma, sia il sistema dei Consigli, 

Finora ben poco si é fatto dai comunisti italiani in 
questo senso. 1 comunisti italiani sono «meno»» Terza 
Intemazionale degli indipendenti tedeschi che oggi" 
finalmente hanno riconosciuto la lotta di classe ri- 
voluzionaria poter solo essere combattuta nel seno 
dei Consigli operai e dover tendere all'instaurazione 
della, dittatura proletaria» che hanno discusso sulla 
funzione dei Sindacati e hanno riconosciuto non po- 
tersi dare ai Sindacati una missione rivoluzionaria 
se non,., dopo la Rivoluzione. 

I comunisti italiani hanno lavorato poco per diven- 
tare «rivoluzionari qualificati »; essi si muovono 
tra ì giganteschi ingranaggi della storia come un 
campagnuolo che visita una grande officina e ai avven- 
tura, tra lo spavaldo e il » trepido »> noi frastuono e 
nel movimento delle grandi macchine. La lettera di 
Lenin e la sanzione di una situazione di fatto poco 
lieta e poco rassicurante: barcolliamo tra la catastro- 
fe e... la Costituente, cioè tra una catastrofe e un'al- 
tra catastrofe peggi ore t poiché non può immaginarsi 
nell'Italia la resistenza necessaria per entrare in un 
periodo indefinito e buio di crisi e di disperazione. 

II prossimo numero detrORDINE NUOVO 
sarà dedicato in gran patte al problema de* 
controllo operaio sull'industria qua te è alato 
impostata e risolto dal Commissari di reparto 
della Russia. I compagni Commissari devono 
curare la dlff ustorie di questo numero per far 
studiare il problema nelle officine torinesi- 
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IV. Società miurchmi o coni uni* tu' 

Esistono individui che si chiamano anarchici, cioè 
partigiani dell'abolizione d'elle leggi. Essi pretendono 
che i comunisti - bolscevichi, poiché vogliono man- 
tenere il potere, si avviano per una cattiva strada : 
ogni potere e ogni Stato significa oppressione e vio- 
lenza. Abbiamo già visto che un relè giudizio non 
rrgge nei con Tronti de! comunismo. La società co- 
iti unista è la società nella quale non esistono più 
proletari e capitalisti e nella quale perciò non esiste 
più Stato- La differenza tra ta società anarchica e la 
società comunista non si fonda per nulla nel fatto 
che una non avrebbe Slato e l'altra lo avrebbe: non 
esiste Stato né in società anarchica né in Società 
comunista. La vera differenza è questa : 

Gli anarchici pensano che gli uomini potrebbero 
vivere meglio, se tutta la produzione fosse divisa in 
piccete cooperative di produzione, in piccole comu- 
ni. Per associazione volontaria si formerebbe una 
società, una cooperativa di IO persone; — queste 10 
parsone cominciano a lavorare a loro rischio e pe- 
ricolo- In un secondo luogo sorge una seconda so- 
cietà simile; in un terzo luogo ne sorge una terza. 
'Più tardi queste cooperative cominciano a entrare in 
negoziati e tessere rapporti scambievoli. Una manca 
di una cosa, l'altra manca di un'altra ; insensibilmente 
esse vengono a trovarsi d'accordo c concludono de* 
n con trotti ili beri ». 

Tutta la produzione si muove nell'ambito di que- 
ste piccole comunità. Ogni individuo resta libero di 
uscire quando gli piace dalia comunità, e ogni co- 
munità resta Ubera di userò dalla federazione libbra 
di queste p icori ~ comunità (cooperative di produ- 
zione). 

Gii anarchici giudicano rettamente? Ogni operato 
che conosce la pf&HBztaiK delle Fabbriche e degli 
upifici e in godo di vedere che il giudizio degli a- 
niirchici è falso, Diciamone il perchè: 

La società futura cev t salvare il popolo lavoratore 
da due forme angosciose di schiavitù. In primo luo- 
go dallo sfruttamento dell'uomo sull'uomo, dall' op- 
pressione che consegue dal fatto che uno si acco- 
moda sulla nuca del l'altro: questo fine sarà attuato 
spezzando il giogo del capitale e togliendo ai ca- 
pitalisti le loro ricchezze. Ma rimane ancora un do- 
vere: liberarsi dal giogo delia natura, assoggettare 
questa natura all'uomo, organizzare la produzione 
nel modo migliore e più perfetto. Allora solo l'uomo 
spenderà poco tempo nella preparazione dei pasti, 
nella confezione delle calzature e degli abiti, nel le- 
di Beare le case ecc. e impiegherà il resto del suo 
kmpo al proprio sviluppo Spirituale: la scienza, 
l'arte e tutto ciò che rende la vita umana degna di 
essere vissuta. Gli antenati dell'uomo attuale, che vi- 
vevano come un branco di mezze -scimmie, erano u- 
gralì tra loro, ma la loro esistenza era simile all'e- 
sistenza del bestiame, perchè essi non avevano sog- 
giogato la natura, ma essi stessi erano completa» 
mente schiavi della natura L'umanità ha imparato 
'* soggiogare la natura con 1 apparecchio della grande 
industria capitalistica, ma gli operai vivono come le 
bestie da soma perchè il capitalista si è accomo- 
dato sulla loro mica, perchè domina t ineguaglianza 
economica. Cosa consegue da tutto ciò? Bisogna fi- 
nire t uguaglianza economica e la granfa industria. 
Non basta che spariscano i capitalisti; è necessario 
che la produzione, come abbiamo detto or ora, sia 
fondata «u larghe basi- Tutte le piccole imprese in- 
capaci devono venire soppresse. Tutto il lavoro deve 
essere concentrato nelle grandi officine, nei grandi 
laboratori, nelle grandi aziende agrìcole, Non deve 
più accadere che Giovanni, ignori il lavoro di Pietro 
e Pietro il lavoro di Giovanni ; una tale società non 
sarebbe buona a nulla E' necessario avere un piano 
tri co di lavoro, Questo piano unico sarà tanto mi- 
gliore quanto più mura e rosi saranno i paesi da esso 
contemplati- li mondo intiero deve finalmente for- 
mare una grande azienda, dove tutta l'umanità la- 
vora per se stessa, sulle macchine più perfette, nel- 
le fabbriche più grandi, senza i padroni e i capita- 
gli di qggi t ma secondo un piano rigorosamente 
re parato, calcolato e misurato. 



Per sviluppare ancora di più la produzione, non 
sdo non bisogna frantumare la grande industria che 
il capitalismo ci lascia in eredità, bisogna invece in- 
giandirla ancora di più. Quanto più largo e più 
gtande sarà il piano d'insieme, quanto - più grandi 
saranno le proporzioni nele quali la produzione 
sarà organizzata, quanto più essa obbedirà agi] or- 
dini provenienti da un punto statistico centrale di 
carico e di scarico, quanto più, insomma, la produ- 
zione sarà organizzata — tanto più essa diventerà 
redditizia e migliore. Poiché, quanto meno l'uomo 
sarà schiacciato dal lavoro, tanto più l'uomo sarà li- 
bero e più tempo avrà la società umana da dedicare 
ai suo sviluppo spirituale. 

Ma la società futura, quale la concepiscono gli a- 
marchici, è il rovescio di questa società. La società 
anarchica fraziona la produzione invece di ingran- 
dirla, accentrarla e disciplinarla ; perciò essa smi- 
nuisce il dominio dell'uomo sulla natura, La società 
anarchica non possiede un piano generale, non pos- 
siede una grande organizzazione. Non si può dire con 
esattezza come, nella società anarchica, saranno fatte 
funzionare le macchine- colossali, come saranno co- 
struite le ferrovie a migliaia di chilometri, come po- 
tranno esaere progettati i colossali lavora inerenti al- 
l'opera di irrigazione e di prosciugamento di decine 
e decine di migliaia di chilometri quadrati. Facciamo 
un pìccolo esempio : — Si parla molto, oggi, di so- 
stituire l'elettricità ai motori a vapore, di utilizzare 
la forza elettrica delle cascate d'acqua, ecc. Per di- 
stribuire regolarmente 1 l'energia elettrica ricavata, 
bisogna, naturalmente, calcolare, misurare, esami- 
nare dove questa energia deve essere Condotta, e in 
quali proporzioni, se si vuole ottenere dal suo im- 
piego il massimo benefìcio possibile. Cosa significa 
ciò? Come e possibile attuarlo? Tutto ciò è solo pos- 



sibile se la produzione è organizzata su grande sca- 
lci- se essa è accentrata, in uno o due grandi organi- 
smi di calcolo e d'amministrazione. Invece tutto ciò 
e impossibile nella società anarchica costituita di pic- 
cale comunità, disperse e debolmente cotte gate. Cosi 
noi vediamo, che la società anarchica non può orga- 
nizzare la produzione come essa deve essere organiz- 
zata. La società anarchica domanda agli operai una 
più lunga giornata di laverò, cioè una enorme sotto- 
missione degli uomini alla natura. 

Nella società anarchica, l'umanità sarebbe come un 
uomo con gli zoccoli; ogni sviluppo sarebbe impossi- 
bile ed è perciò che i comunisti combattono la conce- 
zione propagandata Cagli anarchici. 

£ f chiaro che la concezione anarchica conduce alla 
divisione piuttosto che all'organizzazione metodica e 
comunista della società. La piccola comunità anarchica 
non è l'immenso alveare laborioso della folla umana; 
i un piccolo gruppo ohe può contare anche due sole 
persone, A Pietrogrado esistono tali gruppi, per esem- 
pio: l'« Unione dei cinque oppressi », Secondo la teo- 
ria anarchica può esistere anche una « Confedera- 
zione dei due sfruttati », Immaginiamo ora cosa può 
succedere quando cinque persone o due persone, indf- 
pendentemente dal resto degli uomini, incominciano a 
requisire e a confiscare e poi si mettono a lavorare a 
loro rischio e pericolo. In Russia esistono circa 100 
milioni di lavoratori. Se essi costituiscono tante n li- 
moni dei cinque oppressi », la Russia sarebbe deli* 
ziata da milioni di simili comunità. Si può immagi- 
nare quale Babele determinerebbero Questi 20 milio- 
ni di comunità *« operassero indipendentemente le 
une dalle altre? Che Dio salvi la Russia da un tale 
caos e ila una tale » anarchia! ». 

Se queste comunità requisissero, ognuna per conto 
proprio, la ricchezza dei ricchi, non potrebbe conse- 
guirne altro che un frazionamento che ri condurrebbe, 
come abbiamo già visto al dominio del capitale, defto 
sfruttamento e della violenM SuHe masse operaie, 
NICOLA BUKHARIN. 



PATTI e DOCUMENTI 

Il programma A%\Y Avanguardia. 

Il progru mma e fontine del giorno che etguovo [mono 
presentati * sostenuti mU'v.Htmo Cvttgreesù giovanile dai 
giovani favorevoli al « trasporto . dtU'Avnujf uarala in 
città diversa da Rama, Dmmo i dm documenti perchè 
ci sembranti degni di fiutare urliti storia del mnvimtnto 
giovanile italiano, anche te la batta alia combattuta a 
Roma ha avuto mito diverso da quello eh* si augura- 
vano i presento lori di essi. Tanto cri ehi sa l'ordine 
del giorno Mnntaùnfina fu respinto, il programma mn 
potè non incontrar* apfirutiamiuni unanimi o fu act si- 
tato co*** guida ozila futura dtr**ion* del giornali* 

E se qualche frutta delta battaglia interninola a tu- 
darsi e maggiori si vedranno in seguito, i giovani 
* traeportisti * non potranno a meno di essere lieti di 
non avsr lavorato invano. 

lì nostro programma poggia su taluni criteri che 
in parte sono generali alla buona redazione di qual- 
sfasi giornale, in parte sono propri àe]\\Avanguar. 
did) come organo del movimento socialista giova- 
nile. 

Criteri generali. 

Lo — 11 giornale non è un complesso di ritagli e 
di riempitivi, ma un organismo vivo, nel quale Jalia 
prima all'ultima colonna, dall'articolo di fondo alla 
più modesta corrispondenza, presiede uno spirito u- 
mrjo che lutto «ordina e Armonizza 

2- — L'efficacia dell'azione educativa del gior- 
nale dipende dal fatto che il giornale sappia acqui- 
stare una fisionomia propria, un'impronta originale, 
e tale fisionomia, pur lenendo sempre una porta a- 
perta per gli eventuali miglioramenti, sappia con- 
servare in modo che l'opera sua possa lasciare nei 
giovani che la seguono un'impressione duratura, 

3- — Il giornale cioè deve essere scritto non solo 
per la mezz'ora in cui i Iettai l'hanno in mano du- 
rante la settimana, non solo per risolvere material- 
mente j( problema di uscire ogni sette giorni, ma 
per accompagnare pel oiu lungo tempo possibile i 
giovani nel loro cammino *erso una prima maturità 
iìi coscienza socialista. 

Criteri propri dall'organo giovanile, 

l.o — li giornale dei giovani non deve essere la 
brutta o la bella copia di uno qualunque dei iettima- 



nali socialisti, ma deve rispondere alle necessità spe- 
cifiche del movimento giovanile. 

2.o — L'opera di cultura, che si identifica con 
quella di educazione rivoluzionaria dei giovani, non 
deve essere confinata in qualche articolo saltuario, 
in qualche appendice o trafiletto sperduti in un in- 
sieme di materiale inorganico e magari contraddit- 
torio, ma deve accompagnare l'osservazione viva de- 
gli avvenimenti ami ali e la preparazione del doma- 
ni diventando così strumento di critica e di ricostru* 
zi one rivoluzionaria. 

In conseguenza di queste premesse, noi propo- 
niamo alcune modifiche di indole generica ed altre 
ci indole tecnica. 

Proposte q« aerali. 

1 o — Per evirare che il giornale sia il . risultato, 
apprezzabile, ma Sufficiente, degli sforzi di pochi 
c risenta dell'ambiente artificiale da cui oggi esce, 
i' Avanguardia dovrebbe essere trasportata in un 
centro di intensa vita operaia e socialista, dove possa 
ritrovare il diretto contatto col movimento giovanile 
il terreno naturale da ctf le vengano succhi rigogliosi 
e dove possa vivere di vita spontanea e feconda. 

2 o — Si scelga »n direttore fisso, e compensato 
in modo congruo e dignitoso, che per cultura per- 
sonale e per disposizione d'animo possa curare in 
modo diretto e continuativo il giornale, esplicandovi 
quell'opera di cui daremo nelle proposizioni se- 
guenti a mo" di esempio qualche cenno. 

Tecnica del giornale. 

Lo — L'arricolo^di fondo deve essere l'esame de- 
gli avvenimenti della settimana, guardati con occhi 
di giovani e per I giovali!. 

2 o — Vi siano numerose noie brevi, di carattere 
polemico, * [lo scopo di alleggerire la materia del 
giornale e di conservargli una certa vivacità, anche 
formale. 

3,o Ogni numero deve comenerc un articolo di 
volgarizzazione del programma massimo del Partito ; 
intendendo la "volgarizzazione non come ri mastica- 
tura stanca e pedissequa di concetti rifritti e di luo- 
ghi comuni, ma come un rivivere i singoli problemi 
nelle loro linee fondamentali ed essenziali, in mede 
che la competenza della trai fazione si allei alla Fre- 
schezza dell'esposizione. 
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4.o — Artìcoli di critica del sistema capitalistico 
borghese, in cui siano ripresi i concetti ispiratori 
del li critica socialista, ma esercitandola sui Tatti 
della vita e augii aspetti della società che sono piti vi- 
cjhi *i giovani» che entrano nella loro quotidiana e- 
éporienza. 

S.o — Sì devono accompagnare alla critica arti- 
coli che riguardino la ricostruzione, allo scopo di sv- 
viint i giovani a conoscere e a volere Le seduzioni 
dei grandi problemi che il regime socialista dovrà 
flirtar*. 

G-t — La propaganda anticlericale non deve per- 
derai negli attacchi personali, ma tendere a dare ai 
giovani una concezione laica della vita; la propa- 
ganda antimilitarista non deve solo insistere sugli 
corraci» delle caserme, sai gli sperperi militari, ma 
deve attaccare direttamente l'esercito ed il milita- 
risasi nel loro complesso quaii istituzioni: anriclori- 
r Minano od antimilitarismo Ccvono doè ricondursi 
airaeuictpirsi tento, cardine Ideila critica 1 social ista. 

— Per il movimento operaio si deve fare at- 
tiyn propaganda perchè t giovani si organizzino; ma 
soprattutto perche cerchino di impadronirsi bene del 
Icre mestiere, di conoscere la struttura tecnica della 
fabbrica, r organizzazione della produzione indu- 
striali od agricola al fine di poter diventare ele- 
menti attivi preziosi della nuova organizzazione so- 
cial rata dalla produzione e del lavoro . L«i4 vanguar- 
dia» deve inoltre interessarsi in special modo deHe 
contatori dei fanciulli, dei giovani e delle giovani 
sul lavoro, occuparsi degli apprendisti sìa facendo 
coincidere la loro iniziazione nei campi £ nelle offi- 
cine con la con Decenza e l'adesione alte idealità so- 
cinliaticbe» sìa cercinio di studiare i problemi del- 
l'i naafn amento professionale in modo da prospettar* 
foliaiinazione dello sfruttamento ilei giovani, pos- 
sibili auto in regime socialisti. 

— Si deve eccitare la col liberar ione dei gio- 
vani, specie degli operai, invitandoli a non scrivere 
tf ricali generici su temi tròppo vasti, ma a comu- 
nicare al giornale il risultato delle loro osservazioni 
diretta, le ansie delta loro vita, i loro bisogni, le loro 
aspirazioni: quando i giovani non si sforzano di 
scimmiottare gli adulti, ma «espongono* quello che 
sentano, semplicemente e sinceramente, c*è sempre 
neHi loro osservazioni e confessioni qualche cosa 
dì •Tifimi e che merita d'essere raccolto e commen- 
tato. 

— Si deve apn * una rubrica da domande e 
di risposte in cui i gic /ani .possano trovare schiarì- 
menti, suggerimenti, md Erezioni bibiograftehe per 
lutti quei problemi, quei bisogni culturali, quei de- 
sidtrl di sapere e di imparare che sorgono in essi. 

Coti i\ Avanguardia», cne non può ridursi e tra- 
sformarsi in una scuola, può però attraverso questa 
raferm guidare i giovani nei loro tentativi e sforzi 
di a* tostatura e di autoeducazione. 

J0.e — Le corrisponderne devono essere somma- 
mente curate. Sono tra le parti più importanti del 
giornale: attraverso di esse può esercitarsi un con- 
trollo efficacissimo sul movimento giovanile. Le cor- 
rispondenze si piovono- pubblicare magari .rifacen- 
dole, se necessario, da capo a fondo, abituando i 
compagni a distinguere tra le cose importanti e quel- 
le che non lo sono, a riconoscere quello che ha vera- 
mente un interesse socialista, consigliandoli, dirigen- 
doli t, dove sia necessario, richiamandoli sulla buona 
strada. Le Federazioni Provinciali e Regionali, de- 
von» periodicamente inviare relazioni succinte e su- 
go** sulle condizioni -del movimento e sull'attività e* 
atrai tata, in modo che attraverso di esse sia possi- 
ci k arerà dai lettori un'idea chiara del movimento 
generale, che te corrispondenze, pel loro carattere 
locale e frammentario nrwi .p^sùfin dare. Devono es- 
ser* curate in special modo le corrispondenze dal- 
l'ettaro sia mediante corri speri denti appositamente 
incaricati, sia mediante lo spoglio dei giornali dei 
Rovani socialisti degli altri paesi dell'Intemazio- 
nale. 

Atro ai potrebbe dire- Ma riassumiamo afferman- 
de che la u Avanguardia a può e deve rinnovarsi e 
che, portandola in ambiente sano e operoso, redi- 
ffcndst* con molta Fede, buona cultura, molta pa- 
zienza e molto spirito di sacrificio, se ne potrà otte- 
nere uno strumento prezioso per la conquista di 
nuovi giovani proseliti alla Rivoluzione Socialista e 



per riaffermare sempre meglio quelli che già vi ten- 
dono con amento e solida volontà. 

L'ordine del giorno del " trasporti stl 

il Congresso approva completamente l'indirizzo poli- 
tico dell A vanguardia. Deve però constatare che il gior- 
naie non è redatto ne amministrato in modo da corri" 
spendere alle necessità giovanili: 

1. perchè i problemi della lotta di classe non vi 
sfi/io trattati che superficialmente ; senza nessuna ade- 
sione alla realtà obbiettiva del lavoro italiano ed in. 
ter nazionale, e alle particolari esigenze della psico- 
logia giovanile, senza una visione di insieme che dt- 
termini una continuità teorica dalla quale solo può na- 
scere una efficace educazione socialista dei giovani 
operai e contadini italiani: 

2. perchè gli articoli di carattere generale sono 
impostati con spirito ver balistico e superficiale, tanto 
che di essi non rimane acquisita al lettore che taffer- 
mazione generica di principio, non sorretta dall'argo- 
mentazione vigorosa e precisa. 

Poiché queste manchevolezze {come dimostra in 
modo inconfutabile tutta la storia di 10 anni di movi- 
mento giovanile) dipendono ir. gran parte dall'am- 
biente poco proletario e perciò poco socialista della 
capitale, il Congresso delibera di trasferire la reda- 
zione ^//'Avanguardia in una città dove esista un 
forte movimento giovanile e dove la intensa vita ope- 
raia costringa gli scrittori ad una maggiore concretez- 
za t precisione nello svolgimento, della propaganda, 
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MARIO GIODA ; I Consigli dei Commissari di fabbrica 

a Torino, in «Popolo d'Italia» 11 die. 191». 
ARCANDO BORGHI : I Corsigli di fabbrica e noi, in 

4 Guerra, di classe», anno V, n. 65, 6 dicembre 1910. 
A, GIOVANNETTI, Movimenti operai industriali e 

agricoli, io «Guerra di classe », anno V, n. 65, 

5 dicembre 1919. 
ITALO GARlNEI : Ancora dei Captigli di fabbrica, 

in «Guerra dì elesse», anno V. o. 66, 13 die. 1919. 

La questione dei Consigli sta uscendo dai limiti 
Cittadini: incominciano ad accularsene fuori di Torino 
giornali borghesi nemici e uomini di tendenze diverse 
dalle nostre. Non vogliamo tener dietro a tutlo quello 
che si dice e al dirà in proposito, Lauto pia perchè 
temiamo che il ruscello tra poco sari diventalo un 
□urne, scegliamo., qua e là, ciò che è tipico, ciò cha 
può servirci a caratteri zia re un uomo o una tendenza 
o un atteggi» mento di pensièro. Quanta gente saggia 
ai é già fatta e si farà ancora ava "ti per giudicare il 
movimento Inizialo dagli operai torinesi, per dire su 
di esso la parola definitiva, dall'alto della piccola cat- 
tedra d'una colonna di giornale 1 Ebbene, questa gente, 
grande o piccina, buona indifferente o spregevole, 
approfittiamo del momento che sale in cattedra a darò 
la sua lezioncina per misurare quanto è alta, per sen- 
tire quanto pesa ; non diceva un filosofo che il giudizio 
che diamo degli altri è la miglior misura che diamo 
di noi stesa! 1 

* 

* £ 

E ci tocca incotti i nei are, purtroppo, da li' im mondez- 
zaio : turiamoci 11 naso « sbrighiamocela in fretta , Il 
signor Ilario Gioda si occupa dei Consigli di fabbrica : 
fa della cronaca o fa del pettegolezzo T mente o insinuai 
non sa di che cosa parla o infilza da scemo le espres- 
sioni coniate ad uso dei degenerati del giornalismo e 
degli accademici cretini t Porse egli fa tulle queste 
cose insieme, per professione abituale, 11 socialismo è 
un tema di esercitazione, con le rime obbligate e ob- 
bligalo ritorno di frati e di scomuniche, di * bolsce- 
vizzati », di ■ possiamo» a di consimili elegantissimi 
termini che noi lasciamo ai lettori dei fogli del nazio- 
nali amo italiano e ai prof, Cian Che cosa importa a 
questa gente dei Consigli T che cosa imporla a loro 
della vita del proletariato delle officine? Credete* ciò 
non importa loro nulla : importa mettere assieme il 
«pezzo» sul socialismo, far ballare i solili quattro 
fantocci, trovar motivo al solito lazzo. Ma non riescono 
più. nemmeno in questo: nemmeno la smorba non si 
gniuca più nulla sulle loro bocche: vorrebbe essere il 
riso dello scettico ed è il ghigno del libellista, è la 
sghignazzala oscena del buffone che ha perduto la 
stima di sé. Non credono più nemmeno a sé a tessi, 
sono ancora capaci di dirsi problemisti, ma inco- 
minciano a sentire che per loro non esiste ormai più 
che un problema, sempre più grave, quello di trovar 
modo di esitare la putrida loro merce di cui nessuno 
vuol più sapere; sono il detrito, ia scoria, il fango 
che f if ]ift lasciato addietro del torrente umano che si 
fa la sua strada : badiamo solo a non sporcarci troppo, 
* 

Su * Ouérro di eiosse», organo del TU ninne Sindacale 
Italiana, il movimento torinese è stato oggetto di at- 



tento <swne. compiuto in una serie rti buoni articoli 
Sila luce di principti generati. Articoli seri, scritti 
ct>n una p--.rU do*t di libertà me» Ufo e di apregiudi» 
rratezzs. superiori di cerio (confessiamolo, che non è 
merito ni di organismi né di statemi) a quelli eh* 
ali argomento ha dedicale Porgano confederale, t Bat- 
taglie Sindacali », Si riconosce anzitutto l'assurdità 
dì voler attribuire all'opera sobiIMrice di alcuni indi- 
vidui tutta la colpa o tutlo il merito di aver suscitalo 
movimento cosi estero e profondo in una grande maaea 
ni operai induslriaii. Si esamina il modo come i Con- 
sigli si sono venuti sviluppando da quel primitivo 
organo di governo delia fabbrica che erano le Com- 
missioni Interne, ma si ammette senza esitazione che 
con la nomina dei Commissari ppr reparlo si è deci- 
s unenti; usciti dalia limitata sfera- di prima e si è 
creala una forma nella quale tutti gli operai vedono 
riassunte praticamente le finalità supreme della lolla 
di classe, e possono allenarsi per la loro realizzazione. 
In quanto ai disorganizzati non si bizantiueggin, ma 
ai riconosce che hanno ragione quagli operai ebe affer- 
mano altamente morale ed educativo il principio che 
chiama a raccolta lutti gii sfruttati senza disc iozione. 

Altri punti di importanza particolare, come i rap- 
porti eoo i Sindacali ecc. sono discussi con serenila. 

Tutto bene dunque, se non ci separasse un punto 
fondamentale, che può sembrare questione dì parola 
ma è invece di buona sostanza. Noi riconosciamo che- 
ad ognuno é permesso di tirare l'acqua al proprio 
mutino, e agli scrittori di » Guerra di classe * è ren 
permesso di vedere nel Consiglio di fabbrica l'ultima 
incarnazione del « eiudacaiiamo », Se ciò li può ren- 
dere contenti, s'accomodino ; ma vorremmo rivolger 
loro una domanda : come va che il movimento e par- 
tito di maeatraoze nelle quali il sindacalismo non ha 
mai attecchito, disciplinate fino a ieri, e più discipli- 
nate Uggii nella massa e negli elementi migliori, agli 
organismi economici confederali, e all'organismo poli- 
tico del partito * Se questo e il modo di fare il sinda- 
cali amo, perchè non l'avete fatto voi t che il sinda- 
calismo è qualcosa come un'Idea platonica, che vive 
nel mondo delie pure astrailo ni. ben diverso dalle 
sue incarnazioni terrene lo che forme lo spirito slnda^ 
cali e ti co è simile allo spirilo santo, che misteriosa- 
mente spira dova vuole, ieri per la bocca di Armando 
Borghi, oggi nell'azione di-i metallurgici di Torino f 
E' «sindacalismo* tutto quanto avviene di bene, e 
* non sindacalismo* tatto ciò che vi è di male net 
mondo operaio t 

Non si creda ch'io scherzi : accenno al vizio di origine 
del sindacalismo pra^ro italiano, considerato come 
movimento che si è concretato in quegli uomini, in 
quelle istituzioni, in quei falli storicamente determinati^ 
Questo è stalo ed é il sindacai imo, e non quello che 
ad altri piaccia affermare, E cosi set armi nato il elude" 
caliamo italiano è stato sempre cosa ben misera, mo- 
vimento più di parole ebe di fatti, più. di inlellaUaalr 
isolati che di masse, in continua oscillazione tra il 
corporali' iamo e La convulsione anarchica. Le masse 
stesse del resto l'hanno giudicato: sono andate dal- 
l'altra parte e il giudizio delle massa coincide con 
quello della storie, e può nel caso nostro esaere con- 
siderato come giusto e definitivo. 

Ne è senza significalo il fatto che l'iniziativa dei 
Consigli parta da una massa di operai socialisti, cioè 
di operai che hanno vissuto In modo completo la vita» 
della classe, attraverso le lotte economiche e le espe- 
rienze politiche, che si sono sempre rifiutati a lasciarsi 
rinchiudere in uno schema ; spai, la trasformali oBS 
psicologica che porta, questi operai a guardare con 
occhio nuovo alla fabbrica e a farne il centro della 
loro azione, questa trasformazione è pr? vocata soprat- 
tutto da molivi di carattere politicò- L'operaio che Si 
fosse chiuso nel suo sindacato pop sarebbe arrivato 
mai a sentire che oggi 11 mondo sconvolto può essere 
ricostituito in unita armonica solo dai p. duttorì orga- 
nizzali a scopo di governo, 

E si noli ancora che gli operai di Torino sentono pure 
quanto è diversa ia forma del Consiglio dalla forma 
dei Sindacato, e hanno creato e sostengono i Consigli 
perchè sono convinti che coi Sindacati é impossibile 
uscire dai limiti della lotta di mestieri e iniziare 
l'azione per la conquista del potere. 

t sindacalisti . ^.~ue, prima dì rivendi -are a sé il 
movimento dei Godiì gli sopo pregati di parecchie cose : 
anzitutto di voler rivedere la loro teoria del movimento 
operalo per ciò che riguarda le funzioni rivoluzionarie 
del Sindacato e 1* conceu trazione intorno ad esso di 
tutta l'attività della claaae. Poi di esaminare ss 1» 
pratica dell'azione loro non abbia fornito la miglior* 
di moslr azione che un Sindacalo rivoluzionario è una 
contraddizione in termini. 

£ da ultimo ai chiedano se quel movimenta ebe oggi 
essi esaltano pop tragga origine da forme d'azione Che 
essi consideravano come spurie s da respingersi, come 
deviazioni dalla retta lìnea. Facciano insomma un 
piccolo esame di coscienza, altrimenti potranno essere 
paragonati a quegli uccelli che vanno a fare le uova 
nel nido aHruL P- 
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Cronache dell* « Of dine Nuovo * 

Va Avanguardia n ha riportato U programma 
della nostra scuola di cultura e propaganda^ dandogli 
utui pubblicità nazionaié. Anche prima» del resto, ci 
erano giunte lettere di compagni, specialmente di gio- 
vani e di operai, i quali da città $ paesi lontani dà 
Torino si rivolgevano a noi per avere informazioni e 
spiegazioni sui nastri propositi e sul modo come ut- 
tendevamo lavorare per attuarli. Giovani e operati 
(e due forze sulle anali può fare computo assegna* 
mento il movimento rivoluzionario, le riserve del so- 
cialismo, le schière dalle quali stanno per uscire i 
nuclei di gente energica, forte, padrona di sè A capace 
di concretare la propria volontà in una norma- di- 
rettiva di tutto l'aggregata sociale, cepaev di domi- 
nare il manda. Non è senza significato che i giovani 
nostri e gli operai siano quelli che oggi anima, mag- 
giore e migliore volontà di sapere. Conoscenza è, nel 
momento attuale sinonimo di forza. 

Sopratatto ci invitano quelli che vivono lontani da 
Torino a trovate U modo di rendere loro possibile di 
seguire il corso della nostra scuola, pubblicando a di- 
spensi i riassunti delie lezioni e i resoconti delle di- 
scussioni e diffondendoli fuori forino. Così un gìo- 
t vane compagno di Ferrara ci scrive di « provare un 
vivissimo dolóre per non potere assistere alle lezioni* 
e ci chiede di «mandargli copia di tutti gii scritti che 
la scuola crederà opportuno distribuire agli allievi, 
con felenco dei libri indicati per approfondire lo stu- 
dio delle questioni esaminate, ecc. *■ E numerosi al- 
tri compagni ci fanno la stessa richiesta. Noi sen- 
tiamo tobbltgo morale di soddisfarli, e lo faremo nel 
modo più semplice f servendoci del nostro giornale. 

frin da principio era nelle nostre intenzioni che do- 
vesse restare traccia del lavoro compiato nella scuoto 
e il proposito si è in noi rinsaldato dopo che abbiamo 
visto i primi risultati superare di gran lunga la nostra , 
aspettazione. La maggior parte degli allievi, nello 
stendere per inscritta il riassunto delle lezioni, ha di- 
mostrato dì voler seriamente lavorare. Gii scrìtti sono 
stati letti e discussi, e non pochi tra di essi sono no- 
tevoli per precisione di pensiero e di espressione. Lo 
stesso si dica delle esposizioni orali di singole que- 
stioni, dì schemi di conferenze di propaganda e così 
via. Tutto questo materiale viene da noi raccolto e 
conservato con cura e Io verremo pubblicando, in- 
sieme col riassunto schematico dei concetti esposti 
nette lezióni teoriche. Per ogni lezione daremo così 
un rendiconto tompletù di tutto il lavoro fatto in co* 
fri une. Per gli allievi sarà una guida allo studio e la 
traccia migliore per rivedere e abbrt 'dare sintetica- 
mente il cammino percorso, per i lontani Sarà unà 
provai un segno di quanto si è potuto fare qui, un 
incitamento alia emulazione. 
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Il Partito e la Rivoluzione 



Il Partito Socialista — colla sua rete di Se- 
zioni (che nei grandi centri industriali sono, 
alla loro volta, ti perno di un compatto e po- 
lente sistema di Cìrcoli rionali) — con le sue 
Federazioni provinciali, saldamente unificate dalle 
correnti dì idee e di attività irraggi anti dalle 
Sezioni urbane — coi suoi Congressi annuali, 
che attuano la sovranità più alta del PàrtjtOj 
esercitata dalla massa degli inscritti attraverso 
delegazioni ben definite e limitate di potere i 
Congressi convocati sempre per discutere e ri- 
solvere problemi immediati e concreti ~ con la 
sua Direzione, che emana direttamente dal Con- 
gresso e ne costituisce il Comitato permanente 
esecutivo e di controllo — il Partito Socialista 
costituisce uri apparecchio di democrazia prole- 
taria che, nella fantasia politica, può facilmente 
essere visto come « esemplare > . 

TI Partito Socialista e un modello di società 
f libertaria * disciplinata volontariamente, per 
un atto esplicito dì coscienza ; immaginare tutta 
La società umana come un colossale Partito 
Socialista, con le sue domande di ammissione 
e le sue dimissioni, non può non solleticare il 
pregiudizio' contrattualista di ricolti spirili sov- 
versivi, educatisi pià : ftq G, G» Rousseau e sugli 
opuscoli anarchici, che sulle dottrine storiche 
ed economiche del marxismo. La Costituzione 
della Repubblica russa dei Sòvièt ai fónda su 
princìpi identici a qtfellì sui quali si fonda il 
Partito Socialista'; if governo della sovranità 
jìOiolai'e russa, funziona in forma suggftsti vo- 
mente identiche al I e. ; ferme dì governo del Par- 
tito Socialista. Non è davvero strano che da 
questi motivi di analogie e di aspirazioni istin- 
tive sia nato il mito rivoluzionario! per il quale 
si concepisce Tinstàu razione del potere proletario 
come una dittatura del sistema di Sezioni del 
Partito Socialista. 

a * 

Questa concezione è per lo meno altrettanto 
utopistica di quella che riconosce nei Sindacati 
e nelle Camere del Lavoro le forme del pro- 
cesso di sviluppo rivoluzionario. La Società co- 
munista può esser solo concepita nome una for- 
mazione t naturale » aderente allo strumento di 
produzione e di scambio; e la Rivoluzione può 
essere concepita come l'atto di riconoscimento 
storico della « naturalezza * di questa forma- 
zione. IL processo rivoluzionario si identifica 
quindi solamente con uno sponlaueo movimento 
delle masse lavoratrici, determinato dal cozzo 
delle contraddizioni inerenti alla convivenza uma- 
na in regime di proprietà capitalista* Prese 
nella tenaglia dei conflitti capitalisti, minacciate 
di una condanna senza appello alla perdita dei 
diritti civili e spirituali, le masse si distaccano 
dalle forme della democrazia borghese, escono 
dalla legalità della costituzione borghese. Là 
società andrebbe in dissoluzione, ogni produ- 
zione di ricchezza utile cadrebbe, e gli uomini 
precipiterebbero in un cupo abisso di miseria, 
di barbarie, di morte, senza una reazione della 
coscienza storica delle masse popolari che ri- 
trovano un nuovo inquadramento, che attuano 
un nuovo ordine nei processo di produzione e 
di distribuzione della ricchezza. Gli organismi 



di Lotta del proletariato sono gli t agenti * di 

questo colossale movimento di masse; il Putito 
Socialista è indubbiamente il alassimo «agente» 
di questo processo di sfacelo e di neoforma- 
zione, ina non è e noli può essere concepito 
come la forma -di quésto procèsso, forma mai* 
I eabile e plasmabile ad arbitrio dei d iridanti. 
La Socialdemocrazìa germanica (intesa nei suo 
complesso dì movimento sindacale e politico) 
ha attuato il paradosso di costringere violente* 
mente il processo della rivoluzione proletaria 
tedesca nelle forme della sua organi zzazioiè e 
ha creduto di dominare la storia. Ha creato 1 
suoi Consigli, d'autorità, con là maggioranza 
sicura dei suoi uomini; ha impastoiato la Rivo- 
luzioni 1 , l'ha addomesticata. Oggi ha perduto 
ogni contallo con la realtà storica, che non sii 
11 contatto del pugno di Noske con tà nuca 
dell'operaio, e il processo rivoluzionario salile 
un suo corso incontrollato, misterioso ancori, 
Che affiorerà per ignote scaturigini di violènza 
é dì dolore, 

• a 

Il Partito Socialista^ con là sita azione intran- 
sigente nel dominio politico, provoca gli **1lt4 
risultati che i Sindacati attuano nel campo eco- 
nomico : pone Une alla libera concorrenza. D 
Partito Socialista, col suo programma rivolu- 
zionàrio, sottrae all'apparecchiò di stato bor- 
ghese La sua base democratica del coiìfeétlso 
dei governati. Esso influenza settore più profonda 
masse popolari e le assicura che lo stato di" 
-disagio in cui si dibattono noli è ùnà frivolezza, 
non è un malessere senza uscita, ma corri sponde 
a una necessità obbiettiva, è il momento ine- 
luttabile di un processo dialèttico che deve sbo& 
care in una lacerazione violenta, in una rigene- 
razione della Società. Ècco ché il Pattilo si vieni 
cosi identificando con là coscienza storica delle 
masse popolari e ne governa 1 il movimento spon- 
taneo, irresistibile i questo governo e incorporeo, 
funziona attraverso milioni e milioni di legami 
spirituali, è una irradiazione di prestigio, che 
solo in momenti culminanti può diventare un 
governo effettivo: per un appello in piazza, per 
uno schieramento corporeo di forze militanti, 
disposte alla Lotta per allontanare un pericolo, 
per dissolvere ulta nube di violenza reazionaria. 

Ottenuto il risultato di paralizzare U/ubéìo- 
n amento del governo legale delle maaae p%o- 
iari, si inizia per il Partilo la. fase di aM vita 
più diffìcile e più delicata; la fase di attivili 
positiva, Jie concezioni diffuse dal Partito operarlo 
autonomamente nelle coscienze indivìdue e de- 
terminano configurazioni sociali nuove, aderenti 
a queste concezioni, determinano organismi che 
funzionano per intima legge, determinano em- 
brionali apparecchi di potere, nei quali la massa 
attua ti suo governo, nei quali la massa acqui* 
sta coscienza della sua responsabilità storica e 
della sua precisa missione di creare Je condì- 
zioni del comunismo rigeneratore. Il Partito, 
come formazione compatta e militante dì una 
idea, influenza questo intimo lavorìo dì nuove 
strutture, questa operosità di milioni e milioni 
di' infusori sociali che preparano ì rossi banchi 
coralliferi che un giorno non lontano, affiorando, 
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spezzeranno gl'impeti delia bunasra oceanica, 
ricondi mari rio la pace nel]»* onde, fisseranno 
nuovamente im equilibrio nelle correnti e nei 
climi i ma questo influsso è organico, è nel 
circolare delie idee, è nel mantenersi intatto 
l'apparecchio di governo spirituale, è nel fatto 
che i milioni e milioni di lavoratori, fondando 
le nuove perarchie, istituendo gli ordini nuovi, 
sanno che la coscienza storica che ìi muove ha 
una inrarnazione vivente nel Partito Socialista, 
è giustificala da una dottrina, la dottrina del 
Partito Socialista < ha un baluardo potente, la 
forza politica del Partito Socialista. 

Il Partito rimane la superiore gerarchia di 
questo irresistibile movimento di masse, il Partito 
esercita la pia efficace delle dittature, quella che 
nasce dal prestigio, che è J" accettazione cosciente 
e spontanea di una autorità che si riconosce 
indispensabile per la buona riuscita dell'opera 
intrapresa. Guai se per una concezione settaria 
deirufiìeio del Partito nella Rivoluzione si pre- 
tende materializzare questa ger archi a, si pretende 
fissare in forme meccaniche di potere immediato 
l'apparecchio di governo d^lle mas>e in movi- 
mento, si pretende costringere il processo rivo- 
luzionario nelle forme del Partito; si riuscirà 
a deviare una parte degli uomini, si riuscirà a 
«dominare» la storia; ma il processo reale ri- 
voluzionario sfuggirà al controllo e all'influsso 
del Partito, divenuto inconsapevolmente orga- 
nismo di conservazione. 

* 

* * 

La propaganda del Partito Socialista insiste 
oggi su queste ted inconfutabili: 

I rapporti tradizionali di appropriazione capi- 
talistica del prodotto del lavoro umano sono 
stati radicalmente mutati. Prima della guerra, 
il lavoro italiano consentiva, senza gravi seosse 
repentine, la appropriazione, da parte dell'esigua 
minoranza capitalistica e da parte dello Stato, 
del Gì) per cènto della ricchezza prodotta dal 
lavoro, mentre le decine di milioni di popolazione 
lavoratrice doveva accontentarsi, per soddisfare 
le esigenze della vita elementare e della supe- 
riore vita culturale, di uno scarso 40 per cento. 
Oggi, dopo la guerra, si verifica questo feno- 
meno: la Società italiana produce solo la metà 
della ricchezza che consuma; lo Stato addebita 
al lavoro futuro somme colossali, cioè rende 
sempre più schiavo della plutocrazia internazio- 
nale il lavoro italiano. Ai due prelevato n di 
taglie sulla produzione (i capitalisti e lo Stato) 
se ne è aggiunto un terzo, puramente parassi- 
tario: la piccola borghesia della casta militare- 
burocratica formatasi durante la guerra. Essa 
preleva appunto quella metà di ricchezza non 
prodotta che viene addebitata al lavoro futuro; 
la preleva direttamente come stipendi e pen- 
sioni, ia preleva indirettamente perchè la sua 
funzione parassitaria presuppone l'esistenza di 
tutto un apparato parassitario. Se la Società 
italiana produce solo 15 miliardi di ricchezza 
mentre ne consuma 30, e questi 15 miliardi 
sono prodotti da S ore dì lavoro quotidiano 
delle decine di milioni di popolazione lavoratrice 
che riceve 6-7 miliardi di salario, il bilancio 
capitalistico può essere normalmente riassestato 
in un solo modo: costringendo le decine di 
milioni di popolazione lavoratrice, per ia stessa 
massa di salario, a dare una, due, tre, quattro, 
cinque ore di lavoro in più, di lavoro non 
pagato, di lavoro che vada a impinguare il ca- 
pitale, perchè riacquisti la sua funzione di ac- 
cumulamento, che vada allo Stato perchè paghi 
i suoi debiti, che consolidi la situazione econo- 
mica della pìccola borghesia pensionata . e la 
premi dei servizi resi con le armi, allo Stato e 
al capitale, per costringere la popolazione lavo- 
ratrice a se li lattare sulle macchine e sulla zolla 
di terra. 

In questa situazione generale dei rapporti capi- 
talistici, la lotta di classe non può essere rivolta 
ad altro scopo che alla conquista del potere di 
Stalo da parte della classe operaia, per rivolgere 
questo immane potere contro i parassiti e costrin- 
gerli a rientrare nell'ordine del lavoro, e abolire 
d'un colpo la taglia mostruosa oggi prelevata. 



A questo scopo tutta fa massa lavoratrice deve 
cooperare, tutta la massa lavoratrice deve as~ 
sumere forma consapevole secondo l'ordine 
chp essa assume nel precesso di produzione e 
di scambio : cosi ogni operaio, ogni contadino 
è chiamato, nel Consiglio, a collaborare allo 
sforzo di rigenerazione, è chiamato a costituire 
l'apparecchio del governo industriale e della dit- 
tatura: nel consiglio si incarna la forma attuale 
della lotta di dnsse tendente al potere. E si 
profila O'Sl la rete di istituzioni in cui il pro- 
cesso rivoluzionario si svolge : il Consiglio, il 
Sindacato, il Partito Socialista. II Consiglio, for- 



mazione storica della Società, determinato dalla 
necessita* di dominale l'apparato di produzione, 
formazione nata dalla conquistala coscienza di 
se da parte dei produttori, N Sindacato e il 
Partito, associazioni volontarie, strumenti di pro- 
pulsione del processo rivoluzionario, * agenti > 
e < gerenti» della rivoluzione; il Sindacato che 
coordina le forze produttive e imprime all'appa- 
rato industriale la forma comunistica; il Partito 
Socialista, modello vivente e dinamico di una 
convivenza sociale che fa aderire la disciplina 
alla libertà, e fa rendere allo spirito umano tutta 
l'energia e l'entusiasmo di cui è capace. 



Inno d-ellev libertà. 

A. Leo Thotikt , 



Questo cinto, scritto il 17 mano 1917, quando sì ebb* 
notizia a Parigi della caduta dello scansino, è stato pub* 
alleato insieme ai saluti a Ha Russia di Rollind, Jouve, 
Mascrct, Guiìbeaux, in un opuscolo edito in Svizzera dalla 

rivista Demnin, 



Pallida e prostrata sulla neve* attendendo con un 

sorriso la morte, 
Netta tua solitudine, suda riva dei tuoi mari 

ghiacciati, 
O Russia* 

Nette tue steppe, nelle tue foreste e nette tue praterie, 
Setta il venta, 

Sulla riva dei tuoi laghi e dei tuoi fiumi fioriti 
di neve e di cielo, 

E nette tue terre granifere e nei porti del mezza- 
giorno, 

O Russia, 

Nei tuoi porti* nette tue officine delia prateria e 
nelle tue città consumate di lebbra e di febbre, 
Dal nòrd al sud, 

Dalla grande pianura e dalla grande forza di 
Germania 

Fina agli abissi di ombra e di gioielli delia vecchia 
terra-madre asiatica, 

O Russia, 

Nell'ara più amara della notte, 
Mentre la bufera ci trascina tutti 
Nette furia delle raffiche, Sótto il cielo buio* 
Netterà in cui noi disperiamo, tutti, 
Anche quelli che non avevano disperate mai, 
Nell'ora in cui ci carichiamo sul fondo detta zat- 
tera che va alla deriva, 
Per non più Wdere e non più sapere. 
Netterà in cui le mani e le anime 
E le nostre bocche stesse sentano di sangue* 

O Russia, tu che sei nell'abisso più profondò delta 
nette, 

Tu, di cui ad avevamo pure, avevamo anzitutto 

disperate, 
O Russia, ecce che tu ti levi. 
Giovane* Ubera, le braccia tese* 
Vergine, col tuo sorriso di cielo e di neve. 
Laggiù nella grande tace boreale. 

Cerne tarda tu giungi i a Liberata! 
Come tarda tu giungi, a Liberatrice t 
Vedi, non vi è più neve quaggiù, non vi è più 
terra. 

Vedi, non vi i più che un fango intriso di sangue. 
Vedi, terba di marzo non spunta più, 
E tatti questi corpi sanguinosi e freddi, 
E tutte queste anime* vedile: 
Tu vieni troppo tardi. 

O terra di Russia, e grande Ànima sconosciuta 

Che ti levi laggiù. 

Rosea netta tua luce boreale, 



E livida ancora della notte del sepolcro, 

O terra di Tol&toi e di Dostoiewski* 

Terra dei vecchio Herzen e del vecchio fìakunin, 

O terra di Russiu, grande anima eterea, 

Paese degli uomini che hanno fame e Jreddo, 
Paese della sferza* delle prigioni, degli esuli, 
Dei bambini fucilati* dei martiri, del silenzio* 

Russia rassegnata, a Russia della rivolta* 
Dei forzati e dei boia, 

Eccoti* a Russia, tu chiami i tuoi figli. 

1 tuoi figli! i tuoi figli erranti! 

Russia dei giorni di speranza dell'anno mille no- 
vecento cinque, 
Russia risorta 

Air inizio di questa primavera d'un nuovo anno 
maledetta, 

O terra dei risveglio, nei siamo tutti tuoi figli. 

Aiutaci, aiutaci* grande risorta: 
Vedi, nella sfacete del mondo occidentale, 
Oli anelli male speziati della catena che tu hai 
infranta 

Si richiudano su di nei, e troppo sono stanchi i 



Aiutaci/ Anche a te te tue vecchie cicatrici 
Non sarà una nette che te cancellerà, 
Aiutati, aiutati, giovane liberatrice, 
E non prostrarti nuovamente nel tuo sepolcro. 

Procedi, non arrestarti più nel saero cammino. 
Una notte macchiata d'un po' di sangue 
Non può averti liberata da un passato sì greve; 
Sappi giungere al cuore di tutti i tuoi figli erranti. 

Nei eravamo stanchi di sperare e di credere, 
Ma poiché, ecco, tu sei sorta, noi siamo oggi meno 
vinti, 

O Russia* oggi t'ombra non i più così nera: 
,0 giovane libertà, non prostrarti di nuovo. 

MARCEL MARTIN ET* 

II numero dedicato al * CONTROLLO 
OPERAIO > sarà pronto per la fine della 
prossima setti inuua. 

Conterrà : 
il testo della legga e del regola- 
mento che hanno introdotto in Russia 
l'esercizio del controllo degli operai 
sull'industria; 

uno studio del compagno Arsky 
sul l'importanza che ha avuto il con- 
trollo per lo sviluppo dell' industria 
russa ; 

un articolo dell'i ng. Borghi e uno 
dell'operaio Matta sull'opera che 1 Con* 
sigli debbono svolgere nell'officina; 

note critiche editoriali sui termini 
e sul valore dell'emendamento Reina 
per l'introduzione del controllo operaio 
in Italia. 



ivxmm nuovo 

LA LEGISLAZIONE COMUNISTA 

La democrazia proletaria 



Nella costituzione tcnrjettista, di Ciri ho tratteg- 
giato — per sommi capi — le basi nell'ultimo artì- 
colo, domina uno spirito nuovo di vera democrazia; 
la democrazia proletaria ben diversa dalli demo- 
crazia borghese e anzi, io un certo Benso b decisa 
antitesi con essa. 

La democrazìa borghese è tutta, logicamente « ato> 
ricamante, fondata sul principio individualista: la 
democrazia proletaria è fondata essenzialmente sul 
principio collettivista. 

La democrazia borghese, sotto la maschera della 
cosiddetta sovranità popolare, nasconde la dittatura 
della plutocrazia: la democrazia proletari a 1 attra- 
verso la dittatura del proletariato* arriva alla più 
integrale applicazione della sovranità della colletti- 
vità. E la collettività di domani sarà veramente po- 
polo, cioè unità armonica e omogenea, non più — 
come è oggi — profondamente divisa in due entità 
distinte, irreconciliabilmente avversarie; proletariato 
e borghesia- Solo allora si potrà parlare di sovranità 
popolare: oggi, essa non è che un nome vano senza 
subbietfo. 

L 'eguaglianza* 

Ma la differenza profonda tra la borghesia e la 
democrazia proletaria si rivela soprattutto nel di- 
verso modo con cui si intendono i concetti dì egua- 
glianza e di libertà i quali (insieme a quelli di fra- 
tellanza, che ha una portata etico-filosofica e non 
giuridEa) costituiscono il famoso trinomio del 1780 
sa cui si fonda il moderno concetto dello Stato libe- 
ralo e democratico, uscito trionfante dilla prova at- 
tuale, e ormai accettato da tutte le frazioni bor- 
ghesi, anche dai conservatori ed anche e con ma- 
dornale incongruenza da molti cattolici. 

La filosofia giuridica borghese proclama, in fi- 
si ratto, un concetto assurdo di eguaglianza assoluta, 
che si fonda su un ipotetico diritto formale (Rous- 
ee.au). In realtà, però, la eguaglianza formale dei 
cittadini, proclamata dalla legge, è annullata dalla 
disuguaglianza economica, la quale crea una serie 
complessa di privilegi, che la legge borghese corro- 
bora (1). E la disuguaglianza economica — e in ciò 
sta l'immoralità della società borghese — non è as- 
so] usamente, proporzionata alla disuguaglianza deì 
bisogni e nemmeno alla disuguaglianza dei valori 
sociali, cioè dei meriti individuali, delle funzioni che 
ognuno esplica: anzi, è in ragione inversa. Chi più 
lavora, e quindi ha maggiori bisogni e ha un mag- 
giore valore sociale, meno riceve e meno possiede. 
La saggezza dei popoli ha riassunto questa verità nel 
noto proverbio: u Chi lavora ha una camicia e chi 
non lavora ne ha due ». 

invece la dottrina socialista concepisce l'egua- 
glianza non in senso assoluto ma in senso relativo, 
Non eguaglianza 'aritmetica, ma equivalenza* cioè e- 
guagliariza geometrica. Non l'eguagliane die si ve- 
rifica tra due chilogrammi di Farina o* tra due rotoli 
di monete, ma l'equivalenza che esiste tra un ret- 
tangolo e un triangolo di diversa forma ma di eguale 
superfìcie. 

La disuguaglianza è in natura: alla duplice di* 
suguaglianza dei bisogni e delle funzioni, deve corri- 
spondere una razionale disuguaglianza, sulle basi dì 
una sostanziale equivalenza, E cioè: la collettività 
ceve dare a tutti gli individui una uguale tutela, 
una uguale assistenza, una eguale solidarietà: ma 
questa assistenza solidale dovrà esplicarsi in modo 
diverso a seconda dei diversi bisogni e delle diverse 
Unzioni sociali dei diversi individui. E correlativa- 
mente ogni individuo ha diritto, purché lavori, a ri- 
cevere dalla collettività I mezzi per esplicare la sua 
attività e per appagare i suoi bisogni. Questa con ce- 
lione dell'eguaglianza si fonda sulla concezione or- 
ganica della viti sociale: la collettività e un orga- 
nismo, i vari grupfv sono i suoi organi, i suoi tev 

(1) Bai tri nomi o della Rivoluziona francese e sulla sua an- 
titesi colta dottrini socialista cfr. Slittatilo Sttcuitiama * 
dfmocraxìa in Critica topini*, 1917. 



suri» le sue cellule; e gli individui ne sene te mole- 
cole costitutive. 

Così sari nella società socialista. Ma per arri- 
vare alla instaurazione dì questa società, bisogna 
anzitutto — e tale è il compito dello «tato gemetti- 
sta, cioè della dittatura proletaria — abbattere la 
supremazìa della classe borghese. Pereto lo alato eo- 
viettista deve avere il coraggio di proclamar© che i 
cittadini non sono eguali tra loro. Non esiste ugua- 
glianza tra lavoratori e oziosi, I lavoratori, sì, sono 
eguali tra loro, ed essi soli hanno la pienezza dei 
diritti polìtici e civili: i parassiti, i «etnici della co- 
munita cioè i non lavoratori, sono semplicemente 
tollerati ma sono esclusi dal godimento dì alcuni di- 
ritti politici (art. L, 23, 64» 65 della Costituti™ 
russa). 

I Lavoratori, sono politicamente e giuridicamente 
eguali tra loro, qualunque sia il loro lavoro, qua- 
lunque sìa la foro razza <art. 22 Costit. Russa) ed an- 
che se essi sono cittadini di altri stati (art. 20 della 
Costit. Russa). 

Solo una costituzione modellata sulla traccia ii 
quella russa può darci la vera eguaglianza a citi aspi- 
riamo, V eguaglianza del lavoro emancipato dallo 
sfruttamento del capitale. 

La liberta. 

Analogamente dicasi della -libertà. Nella concezio- 
ne individualista, base delle dottrine democratiche, la 
libertà è intesa in modo assoluto, come diritto sfre- 
nato di ognuno a fare quanto gli piaccia- E' evidente 
che questa teoria è assai comoda per i borghesi, giac- 
ché questa libertà» nel regime borghese, si traduce 
inevitabilmente nel predominio del più forte, cioè 
del più ricco- Solo i ricchi, nella società borghese, 
sono liberi : e in questa libertà trovano un mezzo per 
rendere più pesante, più opprimente, più antisociale 
ti giogo della loro ricchezza e forza. Per i poveri non 
esiste libertà. Tutti i poveri sono servi, e la loro ser- 
vitù è ribadita dalla legge. 

In regime socialista, invece, a tutti i cittadini sarà 
garantita una liberta, non assoluta ma relativa: li- 
bertà per ciascuno 1 ' purché non danneggi gli altri. 
La libertà di ognuno trova un limite nella libertà e 
nella utilità degli altri. 

E' evidente che in regime socialista vi sarà una di- 
sciplina sociale assai maggiore che in regime indi- 
vidualista. Nella società collettivista, che è un vero 
organismo, gli individui sono legati tra loro da mille 
vincoli, precisamente come le varie parti di un orga- 
nismo. Ciò non accade in regime individualista, io 
cui gli individui sono paragonabili a mk^organiami 
vaganti nell'acqua e nell'aria. 

A$ì individualisti — comunque traveatiti — d» 
accusano noi socialisti di aspirare a una « tirannide » 
rispondiamo che la fatale e ineluttabile evoluzione 
dell'umanità porta verse una sempre crescente orgo 
nxxzatióne e quindi verso una sempre crescente di- 
sciplina sociale. La libertà a cui aspirano i liberali t 
certi pseudorivoluzionari dell'arditismo criminale^ 
la libertà dell'era delle caverne. Ma il mondo non va 
à ritroso, malgrado gli esorcismi dei" gran sacerdoti 
della massoneria e le bombe dei filibustieri fascisti! 

Per instaurare la vera libertà per tutti, lo stato se- 
vi e trista deve anzitutto assicurare la libertà dei lavo- 
ratori contro la prepotenza dei borghesi. Ed ecco che, 
negli art. 13, 14. 15, 16, 17 della Costituzione russa 
è indicato in quale modo la Repubblica ac-viettiata as- 
sicura ai lavoratori la libertà di coscienza c di culto, 
di propaganda, di stampa, di riunione, d'associazione, 
di studio, tutte libertà che in regime borghese sono 
ipocritamente enunciate, ma che in realtà esistono 
solo per i ricchi che possiedono i mezzi per eserci- 
tare queste libertà (danaro, tempo, locali per riunirai, 
carta, macchine tipografiche, mezzi di trasporto, eoe,), 
la costituzione soviettista offre appunto alla classe 
lavoratrice (m questi articoli che ogni lavoratore do- 
vebbe imparare a memoria) i mezzi necessari per e- 
srxdtsre tali libertà. 
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D'altronde la costituzione soviettista abolisce quel- 
li dolce libertà tanto cara ai borghesi, alle loro ba- 
gascie e ai loro ruffiani : la liberta di oziare, E nel. 
l'art. 18 consacra, col motto: « Chi non lavora non 
mangia», il celebre principio del lavoro obbligatorio. 

lì mandato imperativo. 

Nel sistema soviettista. inoltre, è contenuta final- 
utente una istituzione che fu* sin dai secoli scorai, 
propugnata da illustri scrittori di diritto costituzio- 
nale, ma che nei regimi borghesi non è stata mai in- 
trodotta completamente (e si capisce t); il mandato 
imperativo. 

Il mandato imperativo consiste in ciò: che gli elet» 
tori hanno diritto di stabilire tassativamente quale 
linea dì condotta debba tenere il loro rappresentante* 
e questo ha il dovere di uniformarsi strettamente alla 
direttive prescrittegli : In caso cfoe egli per qualunque 
motivo si stacchi da questa direttiva e vengm meno 
alle condizioni cui era sottoposto il mandato confe- 
ritogli, gli elettori hanno diritto di revocargli il man- 
dato. 

Evidentemente H mandato imperativo risponde ad 
un alto princìpio di {giustizia e di moralità politica. 
Per un principio generale di diritto, oggi contratto pud 
essere rescisso allorquando una delle parti si renda 
inadempiente: e segnatamente — nel campo del di- 
ritto civile — il contratto di m andato. In tutti i ai- 
stemi giuridici dt tutti i paesi, il man laute ha sempre 
diritto di revocare il mandato allorché il mandatario 
ne usa in modo diverso dalle istruzioni con ferii egli- 
Non si vede perchè tale principio generale dovrebbf 
venir meno nel campo del diritto pubblico, dove sono 
in giuoco interessi ben più- importanti ben fio gene- 
rali e di ben maggior valore sociale. Inoltre, se si 
vuole veramente emendare il sistema rappresentativo 
dai suoi molti difetti, bisogna eliminare, o almeno 
ridurre al minimo tutto ciò che favorisce l'intrigo, 
il compromesso, i persofiih'snp, la corruzione, la 
subordinazione degli interessi collettivi agli interessi 
individuali. Bisogna realizzare il controllò degli elet- 
tori sugli eletti Bisogna affermare nel modo più ** 
nergico la sovranità della massa degli elettori di cui 
gli eletti non sono che strumenti ed interpreti. E por 
ottenere tutto ciò, non vi è che il mandato impera* 
tivo: solo in tal modo il deputato si sente sempre 
circondato dal vìgile sguardo degli elettori e vede 
sempre pendere sul suo capo la spada dì Damocle 
delia revoca del mandato, DiversamentCi il deputato, 
dopo aver fatto mirabolanti promesse e dopo essersi 
magari iscritto a un partito (che potrebbe! ahimè, es- 
sere anche il partito socialista!) sa ne infischia bel* 
I amen te degli elettori e continua per parecchi anni 
— fino alle nuove elezioni generali — a fare il co- 
modacelo suo T rinnegando i principi al quali deve la 
sua elezione, calpestando gli ideali e i sentimenti e 
gli interessi dei suoi mandanti, commettendo una 
vera truffa politica, dhe nessuna legge oggi con- 
templa. 

Perciò, dicevo, sin dall'origine del sistema parla- 
rne et are vi furono» specialmente in Francia e in In- 
ghilterra, autorevoli scrittori che propugnarono viva- 
mente l'adozione del mandato imperativo, come lo- 
gico corollario della sovranità popolare. 

Ma, ciò non di meno, il mandato imperativo non 
fu accolto, E si capisce. Esso romperebbe le uova nel 
paniere immondo della «politica parlamentare o, raf- 
finato strumento di corruzione con cui plutocrazie e 
governi pervertiscono., snaturano, paralizzano e an- 
nullano l'opera delle n rappresentanze popolari », 
La vita parlamentare, nei regimi « democratici » e 
essenzialmente compromesso, intrigo, slealtà, insin- 
cerità, transazione di coscienze. Il mandato impera- 
tivo spazzerebbe via tutte queste porcherie e quindi, 
secondo gli « uomini parlamentari w renderebbe im- 
possibile lo sviluppi della vita parlamentare. Pur- 
troppo vi sono anche dei deputati socialisti — tra \ 
quali Filippo Turati — contrari al mandato impera- 
tivo! 

La borghesia dominante non vuole ammettere il 
mandato imperativo perchè sa che esso spezzerebbe 
la sua opera di corruzione, di pervertimento, di ad- 
domesticamento e renderebbe pio forti, più intran ai- 
genti, più combattive le rappresentanze del proletaria- 
to sovversivo. Esso tosti tuirebbe — e ciò non vuole la 
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borghesia — alla politica degli uomini la politica del- 
le idee a delle classi. 

W noto che, per Firn e di a re alla mancanza del man- 
dato imperatilo — ehe.è express*™ ente vi etaro dalla 
legge italiani — si erano escogitati nel nostro Par- 
tita, vaH espedienti miranti ad \m pi dire defezioni e 
tradimenti da parte dì arrivisti «arrivati». Tra questi 
prowedìmentE v| era la famosa lettera dì dimissioni 
colla data in bianco, proposta dalla Direzione del Par 
rito, — con grande indignazione dei riformisti e dei 
borghesi — e respinta dal Congresso di Bologna. Ma 
questi provvedimenti hanno una efficacia assai pro- 
blematica. Essi non hanno che 40 valore morale, e 
non giuridico, aoo unto perchè la legge vigerne tìroi- 



bisce il mandato imperativo. E svendo essi solo un 
valore morale gli arrivici e gli nomini di mala fede 
se ne infischiano. 

E' necessario, dunque, permettere esplicitamente 
ù* meglio ancora, imporre il mandato imperativo. 

E ciò ha fatto appunto lm Costituzione della repub- 
blica russa, la quale all'art, 73 dispone; et Q|i eler- 
tori che hanno inviato un deputato al Soviet hanno, 
in ogni momento, diritti di richiamarlo e di proce- 
dere a nuove elezioni secondo il regolamento le- 
deva le ». 

Anche Hi ciò» la Santa Sussi a ci addita la via della 
vera democrazia- 



La difesa della Repubblica sociale 



L'inquadramento. 

Nel precederne articolo (l) abbiamo esaminato qua- 
je dovrà essete l'organizzazione della difesa proleta- 
ria e a quali principi fondameli tali dovrà inspirarsi la 
funzione de] governo disciplinare e quella diretta 
del comando- L 'addentrarsi maggiormente nella disa- 
mina dei vari aspetti del complesso problema ci per- 
metterà di studiare sempre meglio le caratteristiche 
de-ila nuova forza annata e * lumeggiare U modo mi- 
gliore e .più fattivo per superare le difficoltà della or- 
inmzz&zione e per darle ocn&istenzà e valore. Il pro- 
blema dea quadri è il primo che si deve affrontare e 
corcare di risotvere. — L'adagio militare comune 
nella regolamentazione prebellica: « Tali sono le 
truppe quali sono gli Uff -li h e senza dubbio vero e 
acquista tanto maggior valore quanto maggiore è il 
mimerò degli elementi eterogenei che si debbono a- 
meigaraare e tener insieme per il raggiungimento di 
un unico obbiettivo. Ma in una organizzazione mili- 
tare proletaria tale affermazione assume un signifi- 
cato tu tt s a Batto particolare. — NeHa organizzazione 
miritare detta borghesia infatti E' Uff. le ha duplice 
funzione: tecnica a amministrativa insieme « (a mas- 
sa anonima dei suoi sub ondina ri non partecipa me- 
nomamente all'esercizio dal potere e tanto meno e- 
st reità un control^ sui cuoi comandanti concorre 
a nominarti,* Avviene nell'esercito perfettamente 
quello che sì verìfica nella organizzazione industriale 
dove Uno ad oggi u lavoro non- ha avuto altro com- 
pito che quello di produrre plus valore e non ha mai 
sentito ili bisogno ed) il diritto dì controllale La ide- 
ntità dei diligenti e il fundonaniento tecnico el e- 
conomico dalla, produzione. Oggi tale periodo ij pos- 
ai va dottora iasione, che ai traduce so v tirile non solo 
in di sìa (eresse completo ma addirittura in atti di sabo- 
taggio naturali e legittimi come conseguenza della 
schiavitù economica e moni e della classe lavora- 
trice nei confronti dell'industriate è affare sorpassato- 
le commissioni interne e più e megiso ancora i con- 
sigli di Fabbrica cominciano ad esercitare le loro 
funzioni di controllo e spesse volte intervengono ad- 
dirittura a pretendere una migliore utilizzazione dei 
mezzi di produzione allo scopo di in ten arcare L* me- 
desima e di ottenere dalle proprie fatiche il mag- 
giore rendimento. E' un embrione di attività socia- 
lista ma è il germe in formazione di quella gestione 
diretta della industria efie raoppesesita uno dei ca- 
pisaldi della organizzazione comunista della produ- 
zione e del consumo. Analogamente ne E l'Esercito dei- 
la borghesia: il soldato, in quanto è veramente asser- 
vito agH interessi delia classe dominante in senso 
lato e generale, e ai superiori gerarchici in senso 
contingente e particolare, non solamente si disinte- 
ressa completamente dell' andamento del servizio e di 
tutte le istruzioni che gli vengono impartite, ma con- 
sidera addirittura con marcata ostilità tutti gli ordini 
che riceve e non li eseguisce che per timore e cioè 
si vi è obbligato. Condurlo da questa attitudine pas- 
siva e addirittura negativa ad un atteggiamento di 
cooperazione e di gestione diretta è il compito mili- 
tare che spetta ai comunismo' è V obbiettivo princi- 
pale di organica militare dell'Ordine Nativo. Ma per- 
chè esso possa essere raggiunto occorre che i ceppi 

(1) Ordine Nmqvo. 11. 17, p 12ff. 



siano infranti, che' j coscritti servano veramente se 
sressi e i propri interessi e non quelli dei loro pa- 
droni e, che, di conseguenza! i tecnici abbiano fun- 
zioni tecniche ed ognuno di essi sia messo al 'proprio 
pqsto a seconda della propria idoneità ed attitudine 
Oggi lo stato borghese, colla sua macchinosa e ma- 
stodontica burocrazia impone per yirtù di un decreto 
a SO, a 100, 4 1000, a 100 mille a uno e più milioni 
di cittadini di snidare la propria esistenza in mano 
ad un uomo per il solo fatto che esso * gallonato e 
senza che essi abbiano alcuna ingerenza ne diretta 
né indiretta stiJraooertamenro delle sua idoneità, pie 
consegue che la massa forma davvero U vile pecus e 
diviene una cosa amorfa neUe mani del singolo, il 
quale acquista un potere illimitato e sovrano di vita 
; di morte su butti i suoi dipendenti che è personale 
e anonimo insieme. Nella organizzazione difensiva 
della Società nuova tale controsenso non potrà reg- 
gersi e non dovrà sussiitere. 1 principi che informe- 
ranno il reclutamento e l'avanzamento dei quadri do- 
vranno perciò essere i* seguenti: 

|. l tecnici sono degli specialisti militari ai qna- 
li spetta rutta la responsabilità dell'impiego della 
forza armati e della predisposizione dei mezzi di a- 
ziooe per la 4ìf*s$ coHettiva. pssi funzionano presso 
i reparti, come presso la industria i laureati' i capi 
officina! ecc. Hanno suprema e indiscussa autorità 
tecnica, e per poterla esercitare senza limitazioni, 
sono investiti di opportuno potere disciplinare che 
ricevono per delega, dalla collettività. 

11. — Essi sono scelti senza prevenzione tra i mi- 
gliori, in tutte le classi socie! u Spetta perciò al pro- 
letariato operaio e contadino come primo e impre- 
se ondi bile dovere a salvaguardia dei suoi vitali inte- 
ressi, di far studiare i propri figli in modo da ren- 
derli idonei al disimpegno delle funzioni, anche più 
elevate e più delicate del comando militare. 

Ili- — Tutti, prima di aspirare al grado di UftMe 
devono aver imparato a compre re fi servizio del sol- 
dato. Solo dopo aver obbedito si pud comandare. Do- 
po una prima istruzione militare tutti dovranno per- 
fezionarsi collo studio completo nelle Università, 
nelle libere palestre del pensiero e della scienza al 
df fuori degli ambienti chiusi e ristretti delle Scuole 
così dette prò fessi 0/1 ali dove artificiosa mente si pre- 
parano oggi i capi del popolo in armi cominciando 
col segregarli rigorosa mente dagli altri loro concit- 
tadini. 

IV. — La nomina ad Uff .le non dà il diritto all'a- 
vanzamento di grado che può conquistarsi solo colla 
propria operosità, colla quotidiana prova d[ abilità 
professionale e colla dimostrazione pratica del pro- 
prio spirito di abnegazione e di sacrificio. L'avanza- 
mento perciò che non dev'essere un diritto nè un pri- 
vilegio, ma un giusto riconoscimento delle qualità 
dei singoli per il migliore e maggiore sfruttamento 
di essi a vantaggio della collettività, non può otte- 
nersi che cop il concorde parere degli inferiori, degli 
uguali e dei superiori. Chi ad un uomo affida la pro- 
pria vita ha diritto di esigere che tale uomo ne sia 
idoneo e fi a perciò ben diritto di giudicarlo. Tale 
principio non implica naturalmente nella sua appli- 
cazione pratica ne l'elezione tumultuaria, nè la de- 



posizione, ma può trovare La sua valorizzazione in op- 
portuni prowedtmentj che permettano a tutti Ó4 far 
valere Ja propria opinione. 

V< — A questo reclutamento e avanzamento dei 
quadri tecnici esclusivamente adibiti a funzioni tec- 
niche deve corrispondere un ordinamento di potere 
collettivo che permetta alla massa dì gestire vera- 
mente ri governo di se stessa e che, come abbiamo 
già ampiamente illustrato non può ottenersi che colla 
istituzione dei consigli dei combattenti e dei loro de- 
legati commissari, sopraruttp in guerra.. Come si vede; 
torniamo ad insistere, la organizzazione militare del- 
l'avvenire si modella veramente, per forza di eventi 
più che per volontà di uomini sulta organizzazione 
economico - pofitica. All'individuo si sostituisce il 
consiglio; alla formazione manocellulare di governo, 
la pluriceUuIre. Nella vita politica la organizzazione 
del governo si identifica colla organizzazione della 
produzinne e non si distingue più tra attività politica 
e attività economica, come non si distingue più tra 
attività militare e attività sociale. Gli uomini assu- 
mono funzioni ben distinte e chiare e nella, divisione 
del layoro m una col coordinamento derivante dalla 
cooperazione, vedono valorizzati i loro singoli sforzi. 
La scissione esistente oggi tra chi dirige e ordina e 
chi eseguisce scompare per effetto della socializza- 
zione dei mezzi di produzione e si trasforma nella 
specializzazione degli incarichi fra i Quali si dimostra 
anche praticamente essere lavoratore chi opera collo 
studio come chi opera col braccio. 1 tecnici non solo 
assumono maggiore importanza in quanto possono de- 
dicare tutte le loro cure e la loro attiv tf esclusiva- 
mente al miglior impiego degji strumenti di lavoro e 
dei mezzi di produzione, ma divengono indispensa- 
bili cooperatori del grande layoro collettivo e come 
tali veggono legalizzata arjche moralmente la propria 
posizione di capi e la propria funzione di dirigenti. Il 
padrone cessa di esister? ed £ sostituito dal Direttore 
che veramente può comandare in quanto e a) yao 
posto per il suo valore universalmente riconosciuto 
e non per diritto divino, per delega di chi, appunto 
per diritto divino, erede di avere il potere di accu- 
mulare denaro f di far Lavorare gli altri a suo unica 
e spio profitto. Ma lutto l'asserto sociale, ed econo- 
mico e diverso e di conseguenza muta La concezioni 
anche spiritate delta vita, fa inorate Pubblica e pri- 
vata e si infrange il peso opprimente della tradizióne 
cjie mira a perpetuare J'aiganflP e 1* ignoranza- — 
Compito difficile per non dire formidabile. Jutto, un 
vecchie mondo crolla, un vecchio mondo di ideologie 
vupte di senso r di interessi osceni camuffiti da no- 
tili] sentimenti umani di credenze superstiziose nobi- 
litare a rtayer&o ai secoli come atti dj fede; di impo- 
sizioni violente gabellate oggi come sacrifìci del l'e- 
goismo all : altruisrno. E il vecchio mondo nella sua 
decomposizione ammorba, veramente l'aria e renda 
quanto mai penosa la instaurazione dell'Ordine Nuovo 
e U ricostruzione della società in nome della giusti- 
zia e della verità, — Ma ti proletariato è maturo per 
l'opera storica già miziaia e per ciò solo in atto. Per 
tali ragioni noi studiamo con serenità le forme mili- 
tari della società comunista, perchè abbiamo fede net 
suo avvento e perche sa piamo che nulla ha mai fer- 
mato il corso degli eventi, come mai Giosuè ha arre- 
stato il sole. E anche quando la reazione minaccia più 
violenta ; anzi appunto quando ciò avviene, noi ci con- 
fortiamo pensando e ragionando. In quest'articolo ab- 
biamo rissato i capisaldi della risoluzione del proble- 
ma dei quadri; in un altro prossimo affronteremo la 
questione del reclutamento e della istruzione iella 
grande folla di lavoratori per la difesa dei loro vitali 
interessi -per la lotta controrivoluzionaria del Lavoro 
sul Capitele fino alla vittoria completa. 

Il combattente. 



Il nastro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gip vengono dal provento 
degli abbonamenti, della rivendita e della 

sottoscrizione. La solidità del nostro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la quale abbonati, circoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro. 



I/O HEINE mOVO 
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LA TERZA INTERNAZIONALE 



Gli imperialisti dell 1 ! a tesa coi blocco iella 
Russia rendono a isolare la Repubblica dei Soviet 
jal restante mondo capita-lista come u n focolaio d'in- 
fezione. Essi che vantano lo spinto democratico del- 
le loro istituzioni sono a tal puttffl appiccati dall'odio 
verso la ftepubbfica dei Soviet che non sì accorgono 
nemmeno di rendersi da sè stessi ridìcoli. Pensate 
the ì paesi che ei dicono più colti, più civili e pifl 
ictn ocra liei, che sono armati fino gl tenti ed capret- 
ta no un incontrastato controlla militare sul mondo 
intiero, temono come il fuoco il contagio di una i- 
deologia proveniente da un paese che, secondo le lo- 
io affermazioni, è rovinato, affamato, arretrato e se- 
mibarbaro. Questa sola contraddizione apre gli occhi 
alle masse di tutti i paesi e ci aiuta a smascherare 
l'ipocrisia degli imperialisti Clemenceau T Lloyd 
George, Wilson e dei loro governi. 

Essi hanno con chi uso tra di loro un vero patto ta- 
cito, temendo soprattutto la diffusione di informa- 
zioni esatte sulla Repubblica dei Soviet iq generale 
e tn particolare la diffusione dei suoi documenti uf- 
ficiali. 

Ma la costituzione della IH. a Intaài azionate è av- 
venuta «n circostanze tali che nessuna proibizione, 
nessuna delle insidie meschine ed ipocrite degli im- 
perialisti dell Intesa e dei servi del capitalismo, uso 
Schetdemann in Germania e Renner in Austria, po- 
trebbe impedire alle notizie relative alla HI .a Inter- 
n aziona te e ai suoi aderenti di diffondersi nella 
clsisse operaia del mondo intiero. 

E* questo uno stato di fatto creato daUa rivolu- 
zione proletaria, che si avanza dappertutto;, non di 
giorno in giorno, ma di ora in ora, naf ta diffusione 
nelle masse operaie del movimento dei Soviet, mo- 
vimento che e forte tanto da essere oramai diventato 
realmente in rem alienale. 

La La Internazionale (I8S4-J872) ha posto il fon- 
damento dell'organizzazione universale dei lavora- 
tori per la preparazione dei loro attacchi rivokizio- 
rari centro il capitale. 

La LI Internazionale {(873-1914) ha segnato lo 
sviluppo in larghezza- dell organizzazi oae dei prole- 
tari di tutti i paesi, il che portò un abbassamento mo- 
mentaneo del livello rivoluzionario, un momentaneo 
àc cresci mento deJI 'opportunismo Cile doveva infine 
condurre al vergognoso fa Hi mento, 

La 311.3 Intemazionale si creò di fatto nel 1919, a 
Mosca, quando il processo di lunghi anni di lotta 
contro l'opportunismo e il socia l^patriottìsmo, spe- 
cialmente durante la guerra, ebbe come risultato in 
parecchi paesi la formazione dei partiti comunisti. II 
trattò caratteristico della II La Intemazionale, la mis- 
sione ch'essa deve compiere, è quella di introdurre 
nella vita i principi del marxismo, . di realizzare gli 
ideali secolari del socialismo e del movimento ope- 
raio. Questo tratto caratteristico si nota special- 
mente per il fatto che la nuova e terza « Associa- 
zione in terna* tinaie dei lavoratori » comincia fin da 
ora a coincidere in una certa misura con l'Unione 
delle repubbliche socialiste dd Soviet. 

la l.a Intemazionale ha posto le basi delfc lotta 
proletaria internazionale per il socialismo^ 

La ila Internazionale ha segnato il periodo di 
preparazione del terreno per una larga diffusione 
del movimento in numerosi paesi. 

La II l.a Intemazionale ha raccolto i frutti dell'o- 
pera compiuta dalla LI a, ha eliminato dal suo seno 
fc 3i elementi borghesi, piccolo-borghesi, opportunisti, 
e social-patrioti e ha cominciato a realizzare la dit- 
tatura dei proletariato, 

l'Unione internazionale dei partiti che guidano il 
movimento rivoluzionario mondiale, la marcia del 
proletariato verso l'abolizione del giogo del capitale, 
ba oggigiorno una base di una solidità senza prece- 
denti: questa base è costituita da alcune repubbliche 
di Soviet che rappresentano jn modo vivente la dit- 
tatura del proletariato e la sua vittoria sul capita- 
lismo. !| significato storico e mondiale della li l.a In» 
ttmazionale comunista sta nel fatto ch'essala dato 
Vita alla più importante parola d'ordine di Manc f al 
principio in cui si riassume il bilancio dello sviluppo 
secolare del socialismo e del movimento operaio, al- 



la parola d'ordine che fìssa la nozione della dittatura 
del proletari ato- 

Questa geniale anticipazione, questa geniale teo- 
ria si fa realtà. 

Questa parola latina viene oggi tradotta in - tutte 
Le lingue popolari deh" Europa contemporanea, anzi, 
in tutte le lingue del motido. 

Si apre un'epoca nuova della storia contempo- 
ranea. 

L'umanità respinge L'ultima forma dj schiavitù, 
quella del capitalismo e del salariato; liberandosi Ja 
questa scmayitu l'umanità acquista alfine La libertà 
vera. 

Ma come è potuto accadere che il prjmo paese che 
ha realizzato la dittatura proletaria e organizzato la 
Repubblica de* Soviet sia uno dei paesi più arre- 
trajj d'Europa? Non si va errati dicendo che fu ap- 
punto la contraddizione esistente tra la condizione 
poco progredita della Russia, e il suo «setto» verso, 
una forma sincera di democrazia, al di la della de- 
mocrazia borghese, fu questa contraddizione una 
delle cause (offre al giogo di abitudini oppa rumiate 
e di pregiudizi RKstej che gravava sui capi socialisti) 
che rese par^colarmenre difficile e ritardò in Occi- 
dente la co m prensione del valore dei Soviet. 

Le masse operaie dei. mondo foriero intuirono 
pero istintivamente il si^nìfcsio dei Soviet cerne 
mezzo di lotta de! proletariato e forma dello Stato 
profetarlo. Ma i v capi », corrotti dall'opportunismo, 
continuarono e continuano a rivolgere le loro pre- 
ghiere alla democrazie borghese chiamandola « de- 
mocrazia » senz'altro. 

Che c'è da stupirsi se la realizzazione della dit- 
tatura proletaria ha anzitutto rivelato La « contrad- 
dizione a tra la condizione poco progredirà della 
Russia e il sue? « salto i al di là della democrazia 
borghese? Q sarebbe da Stupirsi se La realizzazione 
di una nuova forma di democrazia potesse avvenir* 
senza portar con *è una serie dj contraddizioni. 

Qgni marxista e o&)\ uemo dì scienza in genere , 
a cui chiediate: E r passibile passar* alla dittatori 
pt olefaria jn rnodo misurato, armonico, senza scos- 
se? vi risponderà senza dubbio di ne. Mal mondo 
capitalistico non esistettero mai P non potevano esi- 
stere nè misuri, ne armonia, ne giuspa proporzioni. 
Ogni paese accentuava noi suo modo particolare quo- 
sic o quej linea mento, p un gruppo di lineamenti ca- 
ratteristici del capitalismo e dei movimento opera». 
Il processo di sviluppo era ineguale. 

Quando ia Francia fece la spi grande rivoluzione 
borghese, svegliando a una nuova trita storica tutto 
il continente europeo, l'Inghilterra si trovo a capo 
della coalizione controrivoluzionaria perche in Quel 
periodo il suo capitalismo era molto pio sviluppato 
di Quello francese. Nel movimento inglese di quel- 
l'epoca sj possono rilevare molti tratti del futuro mar- 
xismo 

Quando l' Inghilterra daede «1 mondo IL primo 
movimento dj grandi masse, politicamente completo, 
PFpletarjfl e ri voLuzipnarip, il cartismo, sul conti- 
nente europeo non avevano luogo che piccole rivo- 
luzioni borghesi, mentre in Francia scoppiava la pri- 
ma grande guerra civile tra il proletariato e la bor- 
ghesia. 

La borghesia ha . vinto i diversi contingenti na- 
zionali d£j proletariato in modo separato e differente 
a seconda dei vgrt paesi. 

Plughi I terra ha fornito il modello di un paese do- 
ve, secondo l'espressione di Engels, Sa borghesia e- 
duca. a fianco di un'aristocrazia imborghesita, una 
minoranza proletaria di governo delle più imborghe- 
site Li paese più progredito appare, dal punto di vi- 
sta rivoluzionario della lotta proletaria, in diario di 
alcune decine d/anni. La Francia sembra aver esau- 
rito le forze del proletariato in due battaglie eroiche, 
noi 1^48 e nel 187 L che hanno enormemente cop- 
fer^tq a 11 accrescimento del senso storico e dell'in- 
fluenza de|la massa operaia contro la borghesia. 

L egemonia nell'Internazionale del movimento o- 
pcraio passò in seguito, verso il 1870, alla Germa- 
nia, quando la Germania era economicamente arre- 
trata nel confronto con l'Inghilterra e La Francia, e si 



accingeva a raggiungere questi due paesi. Durante 
U seconda decina d'anni del setolo XX alla lesta del 
partito operaio marxista e borgbeae dì Germania ti 
trovo un piccolo gruppo di furfanti oietricolati, se- 
guiti dalla più venale canaglia venduta ai capita- 
listi, di Scheidemann a *J calte, da David a Legien: 
i più nauseanti carnefici di operai al aerata» dalla 
monarchia e della contro rivoluzione borghese. 

La storia universale poeta inflessibilmente alla dit- 
tatura del proletariato, ma non segue vie troppo pie- 
ne, troppo semplici, troppo dirette. 

Quando Kautskv era ancora marxista, prima di es- 
&ere il rinnegato dei marxismo, com'egli è dà venuto 
durante le sua lotta per l'unità con Scheidemann o 
per la democrazia borgiese contro quella dei Soviet e 
del proletariato, egli aveva scritto un articola col i- 
ttlo: ti Gli Slavi e la Bivoluzkma ?» in cui esponeva 
Le condizioni storiche che baciavano intf*try*4ere li 
possibilità di una trasmissione agli Siivi dell'ege- 
monia del movimento nviau»anaÀo internazionale, 

£ infatti questa egemonia è passata «4 russi cosi 
come prima era stata degli inglesi, dei francesi a poi 
dei tedeschi 

Mi è g^ià accaduto varie volte di dirlo: in con- 
fronto coi paesi più progrediti è molto più facile ai 
russi cominciare la rivoluzione proletaria, ma sari 
loro molto pjù difficile continuarla e condurle e un 
e? |to felice, a una vittoria decisiva nel senso di una 
organizzazione delle società socialista, 

LI cominciare ci è stato molto più facile, anzitutto 
perchè l 1 anarchismo polìtico detla monarchi* zarista 
provocò da parte delle masse uno sforzo rivoluzio- 
nario eccezionale. In secondo luogo la coadizione ar- 
retrata della Russia fece si che li rivoluzione prole- 
taria contro la borghesìa e la rivoluzione tei conta- 
dini contro Ì proprietari si unissero in modo carat- 
teristico. Di qui siamo partiti noi negl'ottobre 19)7 e 
se non avessimo cominciato in questo modo non; sa- 
remmo andati tanto lontano. Fin dal 1856 Marx par- 
lando della Prussia indicava la poeeibìlrta di fare 
coincidere di rivoluzione proletaria con la guerra 
dei contadini, e fin dal l&Ofi i bolscevichi sostene- 
vano l'idea di una dittatura del proletariato e 
dei contadini rivoluzionari e democratici. In terzo 
luogo te rivoluzione del 1905 contribuì enorme- 
mente aìl educazione politica delle masse operaie e 
contadine, aia iniziando Le avanguardie alla cono- 
scenza del socialismo occidentale, sia per dò die ri- 
guarda Tazione rivoluzionaria di masse Senza que- 
sta n pròva generale » del I&Q5, non sarebbe stata 
possìbile la rivoluzione del 1917» borghese ia feb- 
braio, proletaria in ottobre. 

Ancora: le condizioni geograHche della Russia 
hanno permesso id essa di resistere ili 'opposizione 
ilei paesi di avanzata civiltà capitalistica. Inoltre ì 
rapporti che correvano tra il proletariato e la classe 
dei contadini permettevano il passaggio da Ha rivolu- 
zione borghese alla rivoluzione socialista, agevo- 
lando l'influenza dei proletari cittadini sui semipro- 
Ictart, e sui lavoratori poveri delle campagne. Da ul- 
timo, la kinga scuola degli adoperi e l'esperienza ac- 
quistata nel movimento delle masse operaie di Eu- 
ropa, facilitavano l'apparizione, in circostanze rivo- 
luzionarie profonde e fortemente tese, di imi forma 
di organizzazione origmale al pari dei Soviet. 

S'intende che t 'enumerazione di Queste cause non 
e compiota, ma si può per ora ritenerla sufficiente. 

La democrazìa dei Soviet o proletaria * nata in 
Russia. Se la si confronta con la Comune di Parigi 
si vede che e stato fatto un altro passo in avanti che 
ha un valore storico universale 

La rivoluzione proletaria e contadina dei Soviet ri- 
vela al mondo la prima solida repubblica socialista. 
Come nuovo tipo di Stato essa non può morire. Essa 
non e gii più sola. 

Perchè si compia il lavoro costruttivo del socia- 
lismo, perchè esso sia portato a buon fine, molte e 
n'olte altre cose incora occojnwo. La repubbliche 
dei Soviet che sorgeranno nei paesi più ciyili. dove 
il prò Eeta riato ha un peso e un'influenza maggiori, 
r. usciranno probabilmente a superare La Russia, 
quando si metteranno nella via della dittatura prole- 
taria. 



I/ORDINE NUOVO 



L* III Im^emaxionale, quella che è falliti, oggi 
muore e va in sfacelo anche prima di esser motta. 
Essa si trasforma oggigiorno in istrumento della bor- 
ghesia. 1 suoi più insigni capi ideologi, come Kaut- 
sky, levano alle stella la democrazia borghese, la 
chiamano democrazia « senz'altro ». o, in modo an- 
cor più sciocco e grossetano, democrazia a pura ». 

La democrazia borghese ha fatto il suo tempo nel- 
la li,* Internazionale, compiendo un lavoro storico 
necessario e utile quand'era problema del giorno li 
preparazione delle masse nei quadri di questa demo- 
crazia borghese. 

La piti democratica delle repubbliche borghesi man 
e stata mai e non poteva essere altro che una mac- 
china destinata a far schiacciane gli operai dal ca- 
pitale, non altro che una dittatura della borghesia; 
La repubblica democratica borghese ha promesso II 
potere alia maggioranza, ha proclamato questo prin- 
cipio, ma non ha mal potuto realizzarlo finche ha la- 
sciato esistere la proprietà privata della terra e dei 
mezzi di produzione. La libertà della repubblica de- 
mocratica borghese è sfata, per un giorno, la liberti 
dei ricchi. I proletari e i lavoratori delle campagne 
potevano e- dovevano servirsene allo scopo di pre- 
panare le loro forze per il abbattimento del capita- 
lismo, per la lotta vittoriosa contro la democrazia 
borghese, ma in sostanza le masse lavoratrici non 
potevamo in Lvtea generale ricavare dei benefici dalla 
democrazia, in regime capitalista. 

La democrazia dei Soviet e proletaria invece ha 
creato nel mondo la prima democrazia di masse la- 
voratrici i quella degli operai e dei contadini poveri. 
In tutto il mondo» fino ad oggi, mai era stato attribuito 
alla maggioranza del popolo un potere governativo 
di fatto, simile a quello ch'esso ha nello stato dei 
Soviet, 

Questo potere sopprime la « libertà » degli sfrut 
tatari e dei loro agenti, teglie loro la « libertà * di 
sfruttare, la « libertà » di arricchirai sulla fame de- 
gli litri, la « libertà yt di lottare per la rista u razione 
del dominio del capitale, la « libertà » di allearsi con 
la borghesia straniera contro gli operai della loro 
patria. 

Lasciamo ai Kautsky la difesa di queste libertà. Per 
difenderle occorre essere un rinnegato del marxismo. 
Un rinnegato del socialismo. 

La bancarotta dei teorici della Seconda Interna* 
zionale, come Hilferding e Kautsky, non si è mai pa- 
lesata meglio che nella loro incapacità assoluta di ca- 
pire il significato della democrazia sovi etti sta o pro- 
letaria, il suo legame con la Comune d£ Parigi, il suo 
valore storico, la sua necessità come forma di ditta- 
tura proletaria. Nel numero 74 del giornale Freìkeìt f 
organo dei social isti indipendenti, cioè della piccola 
borghesia scdaUdemccratica tedesca e apparso un 
appello al proletariato rivoluzionario tedesco. 

Questo appello e firmato dalla direzione del par- 
tito e da tutti i suol rappresentanti all'Assemblea Na- 
zionale, La Costituente tedesca. Vi si accusa Scheìde- 
matm di non volere i Soviet, e si propone — non ri- 
dete — da accordare i Soviet con la Costi mente, di 
dar loro alcuni posti nell'ordinamento costituzionale. 
Conciliare, fondere insieme la dittatura della bor» 
ghesta con la dittatura del proletariato, quale idea 
semplice e geniale! 

Vi è soltanto da dolersi che l'abbiano messa alla 
prova in Russia, sotto Kerenski, i menscevichi, i so- 
ci airi voluzionarfi i democratici piccolo-borghesi che 
amano chiamarsi socialisti- 
Chi, dopo aver ietto Marx, non ha capito che nella 
nazione capitalistica ogni volta che si verifica una 
tensione o Un cozzo serio di classi non vi è via di 
mezzo tra la dittatura del proletariato e quella della 
borghesia? Chi non ha compreso ciò non ha com- 
preso nulla del r insega amento politico ed economico 
di Marx. 

N. LENIN 



Ilei prossimi numeri: 

A. Farinelli : G. G. Rousseau. 
C Rappoport : Cotne conobbi Lenin, 
Larìn : L'azione economica del potere del Soviet. 
MiHutift : La nazionalizzazione dell'industria. 
Relsaner: I principi! fondamentali dell'apparato giudi- 
ziari© nelìa Repubblica dei Coniali. 



Do leni iella rivoluzione 

Bai libro di A. Hinsomo: settimane in Russia, togliamo 
ì% rftljiaiono di un colloquio avuto dai giornalista inglese 
con uno dei più insigni teorici dell* Rivolutitene russn. 

Dopo aver riferito il mio colloquio di ieri con un 
capitalista, vittima della rivoluzione, sono lieto, per 
fare un contrasto, di riferire la conversazione avuta 
con uno dei principali teorici della rivoluzione. Il fab- 
bricante di cuoio mi ha parlato della rivoluzione co- 
me avvenimento che colpisce un indivìduo. Il teorico 
rivoluzionario è incapace di valutare il suo interasse 
personale più di quello degli altri e considera tutto 
sotto l'aspetto di enormi movimenti ' collettivi nei 
quali l'esperienza di un individuo non ha maggiore 
importanza delle peripezie di una formica in un for- 
micaio. Bukharin, membro dell'antica missione e co- 
roni ica a Berlino, violento avversario della pace di 
Brest, direttore della Pruvda, autore di molti libri 
sv u 1 economi a politica e sulla Rivoluzione, teorico in- 
faticabile, mi incontrò in una sala dell'albergo Mé- 
tropo!e s mentre stavo prendendo il the, 

Avevo comperato poco prima il numero di una ri- 
vista ov'era ri prodotta una carta del mondo sulla 
quale quasi tutti ì paesi d'Europa erano dipìnti in 
rosso o in rosa, a seconda che la rivoluzione aveva 
in essi trionfato o stava per trionfare. Feci vedere 
questa carta a Bukharin dicendogli : « E vi maravi- 
gliate se all'estero si paria di voi come di nuovi im- 
perialisti ì » Bukharm prese la carta e la osservo. 

<x Sciocchezze] Sciocchezze! » mi disse, «eppure 
io credo che siamo entrati in un periodo rivoluziona- 
rio che può durare cinquafannì prima che la rivolu- 
zione sia vittoriosa in tutta Europa, e poi sul mondo 
intiero », 

lo tengo in serbo ima teoria che voglio esporre ai 
rivoluzionar? di ogni genere, eoo risultati quasi sem- 
pre interessanti. Feci la prova anche con Bukharin e 
gli dissi: « Voi ripetete sempre che ci sarà una ri- 
voluzione in Inghilterra. Ma non avete mai pensato 
che l'Inghilterra è una fabbrica e non un granaio e 
che perciò in caso di rivoluzione ci taglierebbe ro su* 
bito i viveri? Secondo le stesse teorie, il capi- 
tale inglese farebbe alleanza col capitale americano, 
ed entro sei settimane la rivoluzione non avrebbe più 
da mangiare. L'Inghilterra non è un paese come la 
Russia, che in un modo o nell'altro, può provvedere 
a se stessa, trasportandosi semplicemente là dove vi 
sono dei viveri. Sei settimane di rivoluzione porte- 
rebbero nell'Inghilterra la fame e la reazione, lo pro- 
pendo a credere che -una rivoluzione m Inghilterra 
farebbe più male che bene alla Russia », 

Bukharin si mise a ridere: u Ah? vecchio contro- 
rivoluzionario! — mi disse — tutto ciò potrebbe an- 
che essere vero, ma bisogna guardare più in là. Voi 
avete ragione: se la rivoluzione si estende sull'Eu- 
ropa, l'America le taglierà ì viveri. Ma di qui ad al- 
lora noi saremo riforniti dalla Siberia ». 

i Ma il povero transiberiano sarà capace di rifor- 
nire la Russia, la Germania e l'Inghilterra? ». 

« Prima d'allora Pichon e i suoi amici saranno 
scomparsi e anche la Francia contribuirà ai riforni- 
menti. E poi non dovete dimenticare che vi sono dei 
campi di grano in Ungheria e in Rumeni a, Quando la 
guerra civile sarà finita nell'Europa, l'Europa prov- 
vederà da se al suo sostentamento. Collaiuto dì in- 
gegneri inglesi e tedesobi la Russia si metterà rapi- 
damente in condizione di poter fornire di grano tutte 
le repubbliche operaie del continente. Ala anche al- 
lora il nostro compito sarà appena cominciato. Quan- 
do sarà scoppiata la rivoluzione in Inghilterra le co- 
lonie inglesi si getteranno nelle braccia dell 1 America. 
Allora verrà la volta dell'America, e da ultimo è assai 
probabile che saremo obbligati a unirci tutti per ab- 
battere le ultime trincee del capitalismo in qualche 
repubblica borghese dell'Africa del Sud. lo mi imma- 
gino — prosegui egli fissando lontano i suoi piccoli 
occhi brillanti che sembravano penetrare attraverso 
i muri dell'oscura sala da pranzo — che le repubbli- 
che operaie d'Europa saranno obbligate a seguire una 
politica coloniale diversa da quella praticata finora. 
Come oggi voi soggiogate le razze inferiori per sfrut- 
tarle, può darsi che nell'avvenire dobbiate soggio- 
gare i coloni per togliere loro i mezzi di sfruttamento. 
Io non temo che una cosa j>, 
« Quale »? 

« Io temo che la lotta non sia per avventura cosi 
crudele e così lunga ches tutta Ih civiltà europea non 
vada sommersa in essa ». 



Io pensai al mio fabbricante di cuoio del giorno 
prima, pensai che la rivoluzione, anche al di fuori 
della morte e della guerra civile per un uomo co- 
mune e 'Una somma di mille esperienze fatte a pro- 
prie spese, di mille terribili noie, è uno sconvolgi- 
mento, un arrovesci amento dì tutti i valori, sentii uno 
stringimento di cuore e finii il mio the in silenzio, 

Bukh arin, dopo avere con indifferenza fatto simili 
previsioni colossali, bevve d'un fiato il suo the, un 
the straordinariamente inzuccherato con la mia sac- 
carina. Mi ricordò la sua malattia dell'anno prima, e 
Radek che girava tutta la città a cercargli dei dolciu- 
mi, perchè nessun' altro rimedio poteva guarirle. Poi 
se ne andò in frettai abbottonandoci strada facendo il 
soprabito, simile a un buffo piccolo De Quincey iella 
rivoluzione, e la sua figura sparì nell'ombra prima 
ancora ch'egli fosse giunto, un pò* camminando e un 
po' correndo all'estremità della grande sala da pranzo 
mal rischiarata e piena di fumo. 

A RANSOME, 

L'idea del Soviet 

Videa dei Soviet è più semplice di quanto non si 
possa immaginare, hfetia fabbrica gli schiavi del 
capitale creano. La fabbrica l unita con mille le- 
gami alle altre fabbriche e a tutta la vita economica 
del luogo. Essa dipende dalle vie di comunicazione, 
dalle fabbriche che elaborano le sue materie prime 
e da quelle cut essa le fornisce, dipende poi da 
tutte le fabbriche dello stesso ramo, dì produzione 
e infine dal regime economico del paese. 

Perciò la rappresentanza della fabbrica è la 
cellula politica ed economica di tutto il meccanismo 
dello Stato. I rappresentanti del proletariato di un 
luogo sono in esso organi del potere politico e or- 
gani direttivi delUeconomia* La politica dei rappre- 
sentanti operai di tutto il paese è determinata dagli 
operai del luogo, essi perà la generalizzano , ne fanno 
una norma direttiva dì tutti gli organi locali, essi 
affondano dunque le radici del loro potere nei Con- 
sìgli operai, e rappresentano in questi Consigli stes- 
si gli interest generali del proletariato, Allo stesso 
modo* il Supremo Consiglio economico popolare, 
formato di rappresentanti delia classe operaia, è 
l'organo che eleva i Consigli economici locali al 
disopra dei loro interessi locali e li sottomette agli 
interessi economici generali del paese. Nella pratica 
della Rivoluzione russa sì è visto ciò che il sinda- 
calismo conteneva di forte e di creativo, e ciò che 
in esso rimaneva di spirito piccolo borghese e corpo* 
rativistico. 

Gli operai di una fabbrica, divenuti padroni di 
essa, si sarebbero facilmente curati solo del loro in- 
teresse, e sarebbero diventati dei piccoli borgfiesL 
li Consìglio economico dì agni branca industriale 
rappresenta in ogni fabbrica gli interessi e le ne- 
cessità dì sviluppo di tutta questa industria; ma 
esso pure potrebbe porre £ interesse del proleta- 
riato di una industria qualunque al disopra degli 
interessi generati della classe operaia. Il Consi- 
glio economico supremo, che prepara e realizza 
t\itfo II piano della Economia, eguaglia gli inte- 
ressi operai e fa del? interesse generale la legge 
suprema. In questo modo sono soppresse le ten- 
denze corporativistiche del sindacalismo e viene ri- 
solto il problema che esso negava e da cui si stac- 
cava in causa della sua diffidenza per la banca- 
rotta della democrazia. 

Il Congresso dei Consigli operai e il Comitato 
esecutivo dei Consigli operai sono il potere dello 
Staio proletario: non più organo dell'oppressione 
capitalistica, ma arma del proletariato* h governo 
dei Soviet non h una forma dì governo democra- 
tico, è la forma del governo operaio. Esso mostra 
chiaramente il suo carattere di classe e non si am- 
manta di frasi democratiche, ma è la forma gover- 
nativa nella quale la volontà della classe operaia 
rivoluzionaria può farsi sentire chiaramente, senza 
equivoci e senza infingimenti. 

La forma di governo dei Consigli di delegati o- 
peraì, che possono sempre essere soggetti a [re- 
voca e che sempre ritornano al suolo materno, alla 
fabbrica, sarà la forma in cui il proletariato mon- 
diale vincerà il capitalismo e diverrà capace di in- 
staurare il socialismo. 

CARLO RADER. 
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Il programma del Partito comunista 



V. ÀI culminiamo 
altra verso hi dittatimi del prole toriato. 

Come fondare li società comunista? Come giun- 
gere alla società comunista? It partito comunista ri- 
sponde: Attraverso la dittatura del proletariato. 

Dittatura! — Essa significa un potere ferreo, ua 
potere che non risparmia i propri nemici. Dittatura 
della classe operaia! — Essa significa il potere ni 
Stato della classe operaia che sopprime la borghesia 
c i grandi proprietari terrieri. Questo potere degli o- 
perat non può che essere la conseguenza della Ri- 
voi uz iene socialista della classe operaia che distrug- 
£i' lo Stato borghese e il potere borghese e sulle loro 
rovine fonda il potere del prole cariato stesso, soste- 
nuto dagli strati più poveri della popolazione agri- 
cola. 

In questo momento noi vogliamo uno Stato ope- 
wio; — gli anarchici sono control Noi, comunisti 
vogliamo un governo operaia, che è necessario per 
un certo tempo t fino a quando la elasse operaia non 
abbia domato il suo avversario, fino a quando tutta 
h borghesia non sia stata ridotta all' ìm potenza f fino 
a quando non sia stata annientata ogni speranza hot' 
ghese di riprendere il potere. 

Voi comurrìs* siete dunque per la vìoksnea? — ci 
domandano. Naturalmente 1 rispondiamo, noi siamo 
per la violenza rivoluzionaria. Prima di rutto, siamo 
convinti che la classe operaia non caverebbe un ra- 
gno dal buco se si proponesse di convertire i capita- 
listi. Sulla strada dei compromessi indicata dai men- 
scevichi e dai socia kivoluzionarJ di destra non ai 
tiova nulla di buono. La classe operaia non può e_ 
mreciparsi che attraverso la rivoluzione, cioè infran- 
gendo la potenza del capitale, distruggendo lo Stato 
borghese. Ogni rivoluzione è violenza per gli antichi 
padroni. La Rivoluzione del marzo fu violenta per i 
proprietari dispotici e per gli czar. La Rivoluzione 
dell'ottobre fu La violenza degli operai fdoi contadini 
e dei soldati contro la borghesia. Una tale violenza^ 
contro coloro che opprimono le masse di milioni di 
operai, una tale violenza non e perversa, ma santa. 

Ma la classe operai* deve servirsi della violenza 
contro (a borghesia anche dopo averla rovesciata 
nella lotta rivoluzionaria, Infatti la borghesia non 
cessa ancora di esistere come classe, quando la clas- 
se operata ha distrutto lo Stato borghese- la classa 
borghese non sparisce certo d'un colpo, ma continua 
a nutrire la speranza dì un ritorno all'atroce regime. 
Essa e perciò pronta a concludere, col primo venuto, 
un'alleanza contro La classe operala vittoriosa. 

L'esperienza della Rivoluzione russa del 1917 con- 
ferma tutto oiò. La classe operaia cacciò, in ottobre, 
la borghesia dal potere. La borghesia non rimase in- 
differente e tranquilla: essa operò la mobilitazione 
di tutte le sue farse contro gli operai ; ancora essa 
circa di annientare nuovamente il proletariato e ri- 
conquistare a tutti i costi il potere. La borghesia ha 
organizzato it cabotaggio, l'abbandono controrivolu- 
zionario dei loro posti da parte dei funzionati e legti 
impiegati che non volevano unirsi agli operai e ai 
contadini; essa ha organizzato le forze armate di 
Dutof, di Katedin, di Korniloff ; essa, nel momento 
in cui scrivo oueste linee, organizza le bande de4- 
letman cosacco Semionof per una spedizione contro 
ì Soviet di Siberia. Finalmente, essa chiama al soc- 
corso le truppe della borghesia straniera, tedesca, 
giapponese ecc. L'esperienza della Rivoluzione russa 
-'■ottobre ci mostra dunque che la classe operaia, 
anche dopo la sua vittoria, è obbligata a Lottare coti' 
tre i potenti nemici es torni (gli Staci capitalisti rapa- 
ci j che accorrono al soccorso della borghesia interna 
detronizzata. 

Se osserviamo freddamente il mondo intero, ve- 
diamo ohe solo in Russia il proletariato è riuscito a 
rovesciare la potenza dello Stato borghese. Tutto il 
resto del mondo appartiene ancona ai saccardi del 
grande capitale. La Russia dei Soviet, col suo go- 
verno operaio e contadino, É una piccola isola in 
mezzo al mane tempestoso del capitalismo. Ànch^ se 



Jj vittoria degli operai russi fosse seguita da un 
trionfo degli operai di Austria e di Germania* reste- 
rebbero sempre molti grandi imperi capitalistici pre- 
doni- Se tutta l'Europa capital isti ca crolla e cade 
sutto i colpi bel Va classe operaia, resterà ancora il 
mondo capitalista d'Asia, al La testa del quale si trova 
il Giappone rapace, e il capitalismo americano, alia 
testa del quale si trova quella formidabile associa- 
zione di saccheggiatori che sono aK Stati Uniti l'A- 
merica. 

Tutti questi imperi capitalisti non abbandoneranno 
le loro posizioni senza tosta. Con tutte le loro forze 
Uvoreranrto iiwece per impedire che il proletariato 
domini il monda» Più forte e l'assai te del proleta- 
riato, più pericolosa diventa la posizione della bor- 
ghesia e più la borghesia sarà obbligata di rivolgere 
tutte le sue forze alia frotta contro il proletariato- Il 
proletariato, dopo aver vinto in uno, due o ore paesi, 
dovrà impegnare una lof a senza quartiere coi resto 
del mondo capitatila che tenta di rovinare, nel san- 
gue e col ferro» gli sforzi della classe che si eman- 
cipa. 

Quali conseguenze derivano da questa situazione? 
La classe operaia — » prima della società comunista e 
dopo k società capitalista, ne* perkxSo transitorio ohe 
separa il capitalismo dal comunismo,, anche dopo che 
la rivoluzione socialista sì è affermata in qualche 
paese, — è costretta a impegnare una lotta violenta 
contro i suoi nemici interni ed eoi orni. Per sostenere 
una simile lotta e necessario poweiere una organiz- 
zazione solida, ben fondata, che abbia a sua dispo- 
sizione tutti i mezzi di lotta. Questa organizzazione 
della classe operaia è lo Stato proletari®, il potere 
degli operai. Come ogni altro Stato, lo Stato prole- 
tario è una organizzazione delta classe luminante (e 
La classe dominante è in questo caso la classe ope- 
raia), e una organizzazione -di violenta, ma di vio- 
lenza contro la borghesia, un mezzo per difendersi 
contro la borghesia, e per vincerla completamente. 

Chi ha paura dì una tale violenza non è un rivolu- 
zionario. Il problema della violenza non può essere 
risolto affermando che ogni violenza e cattiva. Sa- 
rebbe un non senso La violenza che j ricchi eserci- 
tano contro 4 poveri, che i capitalisti esercitano con- 
tri gli operai, è violenza diretta contro le masse pro- 
letarie: essa ha lo scopo di sostenere e di rafforzare 
il brigantaggio capitalista' La violenza degli operai 
contro la borghesìa ha invece Lo scopo di Liberare — 
dalla frusta del capitale, dalle guerre brigantesche, 
dal saccheggio e dalla distruzione selvaggia — rutto 
ciò che L'umanità ha costruito e ha conquistato du- 
rante secoli e millenni. Ecco perche La causa della 
Rivoluzione e la fondazione della società comunista 
domanda il ferreo apparato della dittatura operaia , 

Ciascun operaio deve fermamente convincerai che 
la classe operaia dovrà tendere tutta la sua energia 
(e anzi deve farlo fin da oggi} per vi ne are nella lotta 
contro i suoi numerosi nemici e deve convincersi che 
nessun 'altra organizzazione pub prostrare i suoi ne- 
mici che non sia ja dittatura, esercitata calla classe 
operaia e dai contadini poveri di torto il paese. Sa- 
rebbe possibile opporsi at l'imperialismo straniero se 
non si avesse in mano la potenza detto Stato e un 
esercito? Certamente no. Sarebbe possibile combat- 
tere la controrivoluzione se non si avesse un'arma in 
mano (e cioè un mezzo di violenza), se non si aves- 
sero delle prigioni per rinchiudere i controrivoluzio- 
na ri e i saccheggiatori (e cioè ancora dei mezzi di 
violenza,) se non si avessero gli altri mezzi per co- 
stringere e per domare tutti gti avversari ? Come sa- 
rebbe possibile costringere ì capitalisti a Sottomet- 
tersi al controllo operaio, alle diverse confische ecc. 
se la classe operaia non avesse il mezzo di farsi ob- 
bedire? Qualcuno, naturalmente, potrà sostenere che 
pere ciò basta qualche i Associazione dei cinque op- 
pressi ». e qualche banda di volontari armati: è una 
ridicolaggine. 

Se la boghesia fa marciare contro di noi interi reg- 
gimenti e anche noi abbiamo la possibilità di organiz- 
zare contro di essa dei reggimenti interi, saremmo 
completi imbecilli se non raccogl tessi mo tutte le co- 



sire forze per organizzare, allenare e istruire dei reg- 
gimenti rossi rivoluzionari. Solo una organizzazione 
operaia o una organizzazione degli operai e dei con- 
tadini, che abbracci tutto d paese, può ottenere ciò- 
Questa organizzazione e lo Stato operaio, è la Bit* 
tu tura del proletariato. 

La natura del periodo transitorie rende necessario 
uno Stato operaio. Anche se la borghesia e soggio- 
gata in tutto il mondo, poiché e abituata adi ozio* essa 
brontolerà contro gli operai, essa non lavorerà e in 
tutu i modi danneggerà il proletariato. Bisogna ob- 
bligarla a essere utile al popolo Solo il potere e II 
costrizione possono ottenere ciò. 

Nei paesi arretrali (la Russia e uno di questi paesi) 
esiste ancora una grande quantità di piccoli o medi 
proprietari e capitalisti, di piccoli vampiri, specula- 
tori e parassiti. Tutta questa gente e nemica dei con- 
tadini poveri e più ancora è nemica degli operai ur- 
bani; essa segue ti grande capitale e i proprietari 
fondiari: gli operai e i contadini poveri devono repri- 
mere ogni tentativo di combattere la Rrvofuzione. Qi 
operai devono pensare come si potrà istituire un or- 
dine di cose giusto, come ai potrà organizzare La pro- 
duzione confiscata ai fabbricanti capitalisti come si 
potrà aiutare i contadini a organizzate l'agricoltura, 
come si potrà organizzare una giusta ripartizione del 
pane, delle manifatture, dei prodotti meccanici eoe 
Ma il parassita sanguisuga, che si è arricchito du- 
rante la guerra, non vuole sottostare alla disciplina 
generale e sì dimena freneticamente, «lo sono fi mio 
solo padrone! » egli dice, OH operai e i contadini 
poveri devono perciò costringerlo ad obbedire, come 
costringono il grande capitalista, ] "ex-propri erario 
terriero, gli ex^jen orali e ufficiali. 

Più la situazione detta Rrrotazione, è pericolosa, 
più essa è circondata di nemici, e più il potere ope- 
raio deve procedere implacabile, più La mano rivo- 
luzionaria degli operai e dei contadini poveri deve ca- 
lere sicura, più la dittatura deve essere energica. 

H potere dello Stato t una scure che la classe o- 
peraia tiene alta contro la borghesia. Nella società 
comunista, quando la borghesia non esielerà più. 
quando non esaleranno più tiastanzioni Ufi ctasa!, 
quando non esisteranno più pericoli ne all'intento nè 
all'estero» questa scure sarà inutile, Ma nel periodo 
transitorio, quando U nemico mostra i domi e si pre- 
para ad annegare tutta La crasse operaia nd sangue 
( — si ricordi il massacro degli operai finlandesi, gli 
assassini di Ktef, le uccisioni degli operai e dei con- 
tadini dell U traina, gli a Missini li Lettonia! — ) solo 
chi non comprende nulla di nulla può restare inerme 
o mettersi in guerra senza questa scure dei potere 
di Stata, 

La dittatura viene avversata da due parti, Oli a- 
narchki sono una di queste parti. Gli anarchici sono 
nemici di ogni violenza e quindi anche della violenza 
degli operai e contadini. Si pub loro dire: « Entrate 
In un convento di monacelle se biasimate gli operai 
perchè impiegano dei mezzi violenti contro la bor- 
ghesia! » 

Dall'altra parte sì levano contro la dittatura ope* 
raia i menscevichi e i social rivoluzionari dì destra. 

Eati non vogliono che siano menomate le libertà 

detli borghesia. Essi vorrebbero che i cavalieri d'in- 
dustria rientrassero in possesso di quanto t stato 
loro confiscato, e che potessero nuovamente andare a 
spasso, col onore tranquillo, nei corsi e nei parchi. 
Essi pensano che la classe operaia non è matura ap- 
puntino per la dittatura. Si può loro dire: a Andate 
con k borghesia, che vi ama tanto, e della quale siete 
gli avvocati; ma lasciate tranquilla la oleose operaia. 
Usciate tranquilli i poveri ». 

Il partito comunista, appunto perche sostiene la 
necessità di una dittatura ferrea degli operai sui ca- 
pitalisti, sui vampiri, sugli ex-propnetarf fondiari e 
tutti gli altri ammiratori deUa vecchia società capi- 
ta Hata, e il gruppo più rivoluziona rio, è il più estre- 
mo dei partiti esistenti. « Al comunismo col potere 
energico e implacabile detti operai, con La dittature 
del proletariato! » ecco la parola d'ordine del nostro 
partito, il suo programma è il programma della dit- 
tatura proletaria, 

NICOLA BUKHARIN. 



PATTI e DOCUMENTI 

TTn appello alla massa. 

R nuoto C E. dàlia Sezione tot-tire* della FJ.Q.M. ha 
pubblicato tUltìt * Só&iila * il tegnente appetto agli operai 
delie officine metallurgiche torintti : 

Compagni! Col nuovo sistema che è state da voi 
si essi elaborato ed attuato* voi ci avete affidate le sorti 
dd vostro lavato e delta vostra vita attiva; noi ri 
sforzeremd per interpretare ì vostri desideri, per sod- 
disfare ì vostri bhspgni, per non veti ire mai meno alla 
vostra fiducia. 

Ma affinchè la pio. trave responsabilità che la nuo- 
va formi impone non schiacci le nostre forze, afRr- 
ahè il fruttò della Vostra prima vittoria si mantenga la 
risultante esatta e chiara delle vostre volontà, affin* 
chè il vostro esempio e i fatti da voi creati suscitino 
il desiderio di emularvi e sorpassarvi nei compagni dì 
tutta Italia, occorre ehc la nostra orgia n izzazione di, 
venti un corpo pieno di vita, solidale ed armonico. 

Sia sempre presente e vigile in ognuno io spirito 
dell'avvenuta trasformazione: se questo sentimento 
venisse a mancare non avrete costruita una nuova i- 
sti turione, la istituzione veramente proletaria, ma 
fatto solamente un vano mutamento di uomini, di pro- 
grammi, di procedure. Siamo tutti noi die invece dob- 
biamo esserci profondamente mutati: La nuova fur» 
ma varrà per quanto varremo come massa, per quelle 
capacità che Acquisteremo, per quell'attività di tutti 
che ogni giorno svilupperemo. Ognuno di noi deve 
sentirsi parte integrante ed essenziale del nuovo or- 
ganismo, 5 dobbiamo razionalmente e cosciente- 
mente ins rire il nostre- lavoro nel processo de Uà pro- 
duzione 

11 trasferimento della forza e delta volontà nella 
massa richiede un meccanismo agile, sensibile come 
un corpo vivente: a ciò e necessario che ognuno di 
voi, che è una cellula di questo corpo, viva con or- 
dine e disciplina, con spirito critico e solidarietà} la 
vita collettiva. 

Ed ognuno svolga il proprio compito specifico con 
regolare e scrupolosa cura. 

Compone! La nuova organizzazione ha dato a 
voi tutte ì diritti dei vostri compagni — armando uno 
dei postulati fondamentali detia società comunista e 
distruggendo con la spontanea volontà delle masse i 
pregiudizi delta tradizione e del passato. Non diser- 
tate La lotta, compagne ! Voi siete te creatrici della 
vita, e avete nella società diritti e doveri nel nome 
dei vostri figli, Partecipate dunque alla lotta comune 
per la nuova vita, concorrendo eoo la Vostra scelta 
nella nomina dei Commissari e accettando compiti e 
cariche con coraggio e fermezza. Così la nuova società 
sarà espressione sincera e completa delle volontà, di 
tutte le ferie produttrici. 

Commissioni internet Sia doperà vostra chiara, 
senza deviazioni dalia limpidezza cristallina dei no- 
siì princìpi e dei nostri scopi , e senza debolezze per 
nessuno: yì sia di norma io sforzo per l'equità. 

Commissari dì reparto! Siate degni della fiducia 
fraterna dei vostri compagni di lavoro* siate pronti 
nett aiu tarli e nel correggerli ; sappiate renderli pro- 
duttori consapevoli; assimilate con precisione e pie- 
nezza tutte le forme e ì modi del processo produttivo; 
vigliate le osservazioni dei vostri compagni accettan- 
do senza pregiudizi quelle che risultano fondate; sti- 
molate frequentemente le energie con referendum, 
discussioni, adunanze ; per ogni delio erazione impor- 
tante in tèrra gare i vostri compagni; .valutate con pre- 
cisione quello che fate, quanto fate, ci 6 che faimo 
e quanto fanno prima di voi e dopo di voi néUa serie 
delle lavorazioni; acquistate coscienza di voi e del 
vo&'JO lavoro; preparatevi insomma alla gestione di- 
retta dell'officina. 

Collettari; Continuate il vostro paziente lavoro con 
cura e persuasione; mantenete stretto contatto con la 
massa, sollecitate gli organizzati, convincete i tepidi, 
i restii ed i contrari. 

Organizzati! La chiara visione dei fini della lotta 
proletaria, che vi ha indotti A uscire dal corporati- 
vismo concedendo il diritto di vote a tutti t lavoratori, 
vi fa assurgere alla coscienza di forze di un ordine 
nuovo, e fa di voi una élite sulla massa informe che 
dovete plasmare con tenace lavoro diuturno e assor- 
bir* nella cellula produttiva a poco a poco coi mez- 



zi che volta per volta voi stessi giudicherete migliori. 
Deve essere vomirà cura aggiungere alia forza della 
vostra istituzione le forze disperse che stanno con 
voi, attorno a voi. 

Disorganizzati! Per voi è sfata combattuta e vinta 
una battaglia : per voi e per l'unità della classe pro- 
letaria che e la vostra classe. Ormai nessuna ragio- 
ne pub ancora (enervi lontani ed estranei all'orga- 
nizzazione che potrebbe essere anche vostra, che e- 
menerebbe anche da voi* e che potrete trasformare 
e migliorare come' vorrete quando sarete organizzati. 

Avanzerete allora tutte quelle proposte che vi sem- 
breranno necessarie; esse saranno vagliate, discusse 
e, se bue fio, approvate da voi in unione coi vostri 
compagni. 

Non fate che la storia debba bollarvi come egoisti, 
come k? strato ìnfimo degli uomini: vi abbiamo dato 
il mezzo per con fare rieMa vita sociale, non chiùde- 
tevi in voi, nella grettezza e nel misoneismo, non 
fate che ti debba dire che vi siete abbassati e di- 
spersi come pulviscolo sènza fórma é senza volontà* 
che vi siete resi volontariamente ì parid della vita* 

Compagni a voi! Per l'organizzazione ; per ì'unifà 
proletaria; per la costituzione dei Consigli Operai j 
Contadini e Soldati. 

Un progetto della Fiat-Centro 

Quitta fiehema di programma per ta costituzione dei 
Consigli i ttato compilato dagli operài della Fiat-Centro 
e rùpprurcnia nella storia det movimento, ti primo tentativo 
fatto dagli operai tieni, di sistemare e urbanizzare la 
formazione dei nuovi istituti proletari. Lo schema fu allora 
romunu-nto a tutu tè Commissioni interne delie officiné 
metallurgiche torinesi e servì some punto di riferimento 
della frazione centrista ne li' Assemblee del teatro Torinese. 
Le discussioni e le esperienie ntlèriori modificarono l'opi- 
nione degli operai organizzati delta Contro, che nel Con* 
gretto Camerale rotarono compatti per l'ordine del giorno 
Bbero: it delegato dichiarò ehi esisteva perù anatra una 
minoranza, la quali, pur aderendo all'ordine dei giorno, 
e puf- ttvendo fiducia nella fecondità det principio, voUra 
fowse reto noto il tuo desiderio di m&ggwrt chiarimenti e 
più ampie ditèuttioni. 

Art* L — Il crescente sviluppo del senso federativo 
e sociale nelle coscienze dei proletariato organizzato 
permette una più larga interpretazione dei Concordato 
stipulato tra la F.Ì.O.M. e il C- r\ A. in riguardo al 
funzionamento delie Che dei Commissari di Re- 
parto; E" naturale quindi sia sentita la necessità di 
costituire in tutte le officine un Comitato di operai che 
prenda il nome di Consiglio d'Officina. Questo Comi- 
tato è composto di Commissari di tutti i reparti. 

Art. 2, — Gli scopi del C. d'Officina sono: 

a) vigilare sulla esatta applicazione dei vigenti 
patti di lavoro e risolvere le controversie che dovessero 
sorgere fra la maestranza e la Direzione* 

b) impedire qualunque atto di violenza che do- 
vesse essere perpetrato da chiunque abbia autorità au- 
gìi operai, à danno dei medesimi; 

c) interessarsi sull'andamento dei reparti onde 
rendere serti pre più efficiente la produzione, mediante 
un lavoro coscienzioso da parte di tutto il personale,- 
evitando che eventuali arenamenti del processo del 
Lavoro abbiano a costituire un danno fìnaziarìo per 
gli operai; É 

d) sostenere presso la Direzione La necessità di 
applicare le norme moderne che additano c consigliano 
le leggi sugli infortuni e sull'igiene, nel campd de! 
lavoro ► 

e) sviluppare sempre più nella coscienza dei la- 
voratori Là necessità della organizzazione ecohomicaj e 
politica, curando la diffusione dei giornali che difen- 
dono l'interesse dei produttori. 

Ari. 3. — L commissari saranno eletti tra gli operai 
organizzati nella F.LQ.M. ed appartenenti al proprio 
reparto in ragione di uno su cento o frazione di cent*,. 
Rimarranno in carica 6 mesi e potranno essere rieletti. 

Art* 4. — E' assolutamente indispensabile che i 
Commissari siano profondamente addentrati nei rap- 
porti tra (a maestranza e la Direzione conoscendo i vi- 
genti patti di lavoro. 

Art. 5. — Compito dei Commissari e quello di por- 
la re a termine le questioni sorgenti nel proprio re- 
parto coi capi reparto; in caso di mancato accordo le 
vertenze dovranno essere deferite al C. E- dopo le ore 
di lavoro, >e le controversie non sono della massima 
urgenza. In caso contrario ih qualunque orai rendendo 
edotto il capo reparto. I Commissari dovranno sempre 
espone al C E. tutte le vertenze rivestenti carattere 
generale ed adoperarsi presso gli operai del proprio 
reparto affinchè non abbiano a verificarsi fermate in- 
consulte. 



Ari. 6. — 11 C 0. e il C. E, goddiib completa auto* 
nomia nell'espLetazione del proprio mandato, purché 
i loro atti non abbiano a pregiudicare i patri di lavoro, 

Art. 7. — E' fatto vivo dovere ai Commissari di re- 
parto di non mancare alle riunioni indette dal Comi" 
ti te Esecutivo, e di attenersi alle disposizioni regola- 
mentari- 

Art- 8. — E' in facoltà dei Commissari {previo av- 
v?so al C. E.), di convocare riunioni degli operai tutte 
le volte che ragioni importanti Lo richiedessero, 

Posta dell'* Ord ine Nuovo * 

Patta lettera di un compagno di Onegtia togliamo la 
parte the si riferisce a un problema da noi ampiamente: 
trattate, facendola seguire dalia necessaria e richiesta delu- 
cidazione. 

Pio che colle parole intendo di esternarti Con un 
esempio la mia riluttanza ad accettare intieramente 
la tua tesi per il voto anche ai non organizzati. E mi 
spiego. 

Quì ad Onefclia la Lega Pastaie (300 brave com- 
pagne pronte e disciplinate ad ogni appello!} e in 
sciopero perchè intende imporre ai proprietari del Mo- 
lino Agnesi il licenziamento delle sole 12 disorganiz- 
zate dello stabilimento le quali scroccano da 8 mesi 
i benefìzi morali e materiali di un ottimo memoriale 
Ila cui adozione fu tutto merito della Lega!) senza il 
passivo di alcun dovere verso l'organizzazione della 
loro categoria ne verso altre categorìe cuj necessiti 
dare uri colpo di mano perchè riescano ad ascendere la 
erta <tì loro particolari conquiste. Non solo. Ma que- 
ste 12 disorganizzate ti fanno sistematicamente le 
crumire ad ogni proclamar di sciopero politico come 
accadde recén terrièri le per la protesta contro l'ag- 
gressione ai nostri deputati. Fu anzi il contegno, ol- 
treché traditore, provocante tenuto da queste poche 
disgraziate che fece decidere le 300 compagne nostre 
alla lotta che tutt'ora In corso di svolgimento. 

Ora ti par possibile dire a queste giovinette che Le 
crumire — in nome della comune qualità di produu 
trici — dovranno avere il voto nella nomina dei com- 
missari ó delle conim issane di reparto? Oppure non 
ti pai 1 giusta e sacrosanta la battaglia delle nostre 
Compagne per l'allontanamento delle tra litri ci dalla 
fabbrica? E non saresti d'accordo nello avanzare u- 
gualc domanda — laddove l'organizzazione è forte 
— nei riguardi dei pochi scellerati che scroccano ì 
risultati delle nostre lotte e rimangono, tuttavia, i ne* 
mici più astiosi delle nostre persone e di quelle 
stèsse organizzazioni che.., fan loro gii occhi? 

Ma allora, sé in questo convieni, addio,,, voto in 
fabbrica anche ai non organizzati. 

Ti ho premesso ohe non ho abilità ne l'intenzione 
d'incrociar teco il fioretto della polemica. Ho solo 
qualche forte dubbio sulla bontà della tua tesi. Que- 
sto dubbio ho creduto bene avvalorare con un esem- 
pio. Ecco tutto. Ben lieto se farai alla presente l'o- 
nore di una delucidazione» 

Se in tutta Italia l'organizzazione avesse rag- 
giunto lo sviluppo e fa compattezza della vostra 
« Lega Pastaie » f non esisterebbe più il problema 
dèi... disorganizzati, e il boicottaggio sarebbe arma 
possibile ed efficace per ridurre i pochi protervi a 
sentire i doveri — come sfruttano i benefizi — della 
solidarietà. Riferendoci a quanto scrivevamo nettar- 
ticolo: 11 problema dei disorganizzati (Ordine Nuovo, 
A r , 30, pag. 237, colonna 3. a), riteniamo che il boi- 
cottaggio ai crumiri possa essere in determinati casi 
un ottimo strumento e magari una necessità della 
lotta sindacale t ma che non può diventare it mezzo 
normale per cui il milione ? mezzo di aderenti alla 
Con fède razione Generale del Lavoro possano far 
passate nelle fila delF organizzazione i sei o sette 
milioni di disorganizzati che ancora attualmente ab- 
biamo, ì Consigli dì Fabbrica e dì azienda agricola 
sono a questo riguardo secondo noi il solo mezzo or- 
ganico, applicabile su vasta scala, e anche alle cam- 
pagne, per includere nell'orbita della lotta di classe 
le masse che finora Jte seno rimaste fuorL Ciò non e- 
sclude ti vaiare educativo — ma episodico — del 
boicottaggio, possìbile solo in determinati casi e do- 
ve gli organizzati rappresentano la quasi totalità della 
massa. 

Auguriamo alle brave compagne di Oneglia una 
rapida e completa vittoria, e contraccambiamo i loro 
saluti sociali sti. 

Abbi arrjo alcun* centinaia di ab- 
bonati il cui abbonamento scade 
col 31 dicembre. Ri volgiamo loro 
U più caldo invito di rinnovar* 
yoJ lecitamente, oppure di comò 
rjicarci ?e intendono disdire 11 loro 
obbligo. 
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Cronache dell*" Ordine Nuovo » 

Apriamo tanno con un numero dedicalo tutto al 
controllo operaio, cioè a una questione concreta di 
economia e di politica rivotuzioriar'ux, E' una que- 
stione difficile e complicala, a risolver la quale le 
parole contano poco e poco contano le formule t ep- 
pure intorno ad essa si accentra la soluzione dei 
principali problemi attuati. Anzitutto è certo che il 
controllo sull'azione economica della classe domi- 
nante non potrà venire esercitato dagli oppressi, dai 
conquistatori di domani, se non quando essi siano 
riusciti a ordinarsi cerne classe iti modo aderente at- 
tor ganismo produttivo della ricchezza sociale. Il con- 
trollo senza i Consigli di produttori sarà una parola 
e non diventerà mai una realta. D'altra parte è certo 
che soltanto nell'esercizio e per l'esercizio del con- 
ir oìio si verrà formulando- il programma economico 
concreto delta rivoluzione, risultato non solo delio 
studio fatto a tavolino dai membri di un comitato 
direttivo, ma di un complesso di esperienze compiute 
dalla classe netta sua totalità, e utiliziate da un or- 
ganismo sostenuto dalia volontà della classe intiera. 
Ma perchè queste esperienze si compiano, e in modo 
fruttuoso, è necessario anzitutto che si trasformi lar- 
gamente la mmialità di una gran parte degli operii c 
dei contadini, che essi la necessità de! controllo la 
sentano, e ne sentano il valore rivoluzionario. Far 
sorgere i Consigli e iniziare raperà di controllo non è 
possibile se non dopo un lungo lavorio di preparazione 
iìttellettuale, dopo aver fatto un vero e proprio lavoro 
di propaganda elementare e di discussione. 

Noi crediamo che a Torino esiste ormai un buon 
nucleo di compagni i quali sono in grado di capir bene 
che cosa sia il controllo, per i quali la lettura -ielle 
rt lozioni di quanto è stato fatto in Russia non serve 
soltanto a soddisfare una curiosità ma è realmente un 
insegnamento e uno guida, noi crediamo insomma che 
tra di noi si sia già compiuta una parte della indispen- 
sabile opera di preparazione e di abilitazione ad affer- 
rare e sviluppare te tesi del pr ograjnma rivoluziona- 
rie della Terza Internazionale. Noi confessiamo che 
oggi, dopo otto mesi di discussioni, di studio, di prò- 
pagando, di contrasti, di contatto con compagni più di 
noi ricchi sì esperienza diretta, dopo otto mesi che ci 
sforziamo di precisare in comune il nostro pensiero, 
confessiamo che oggi ci sentiamo in grado di apprez- 
zar meglio cose e fatti che prima non ci apparivano in 
luce ben chiara, E crediamo di non sbagliare affer- 
mando che lo stesso è di motti che ci hanno seguiti 
con interesse e con attenzione. 

Chi ha detto che i'Ordin* Nuovo è una chiesa? Noi 
per ora sentiamo ch'esso è stato ed è una scuola. Per 
chi la scrive e per chi lo legge* in comune, 
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Controllo di classe 



JL rivoluzionai io diffida, per istinto, dei consensi 
tiopjio vasti, delle adesioni non richieste, delia 
unanimità : al di sotto di ciò non può esservi 
altro clie equivoco, confusione, inganno. Ogni 
volta che si venga a costituire, in uii determi- 
nato momento storico, intorni) a un determinato 
punto programmatico, un blocco indifferente di 
elementi eterogenei, al rivoluzionario spelta com- 
piere la funzione del reagente, provocare la 
separazione, la dissociazione , ristabilire i reci- 
proci rapporti nella loro aspra e semplice chia- 
rezza. 

À quanto pare, oggi, quando sì parla di Con- 
cigli q di controllo, si incontrano troppi consensi 
equivoci; a quanto pare questi due punti stanno 
per entrare a far parte del corpo ili ri torme che 
si chiedono dai più e che si accettano senza 
discussione: è dunque necessario separarsi chia- 
ramente da tutti coloro coi quali non si può e 
non sì vuole andare d'accordo» Non si è parlato, 
nelle assemblee legislative, anche dai banchi del 
governo, di concedere ai lavoratori diritto di 
partecipare alla gestione e agli utili delle aziende, 
non si è apertamente accennato a nuove forme 
di rappresentanza professionale y Avremo dunque 
i Consìgli riconosciuti dallo Stato, avTemo i parla- 
mentini dei dipendenti delle aziende pubbliche, 
Avremo anche il controllo istituito per decreto 
reale, esercitato col consenso e all'ombra dell'au- 
torità dello Stato ? K, quel ch'è peggio, quel che 
è soprattutto da temere, vj sari nelle nostre file 
chi guarderà con cecino benevolo a queste inno- 
vazioni, e piaudirà e consiglierà al proletariati» 
un atteggiamento di fiducia / 

Bisogna mettere bene in luce qual'è il punto 
che deve distinguere i rivoluzionari sinceri da 
tutti i sostenitori di queste forme equivoche di 
collaborazione: la costituzione, dei Consigli ha 
un valore soltanto se la si concepisce come lo 
inizio cosciente di un processo rivoluzionario, 
l'esercizio del controllo ha un significato soltanto 
se è un atto, un momento di questo processo. 



Esiste oggi giorno una forma sociale, esiste 
ima costruzione, una gerarchia che comprende 
tutti gli uomini. K la forma che la borghesia ha 
dato alla società, e la borghesia si regge ancora 
perchè questa forma, conserva innegabilmente un 
valore. Oggi tutti gli uomini, se vogliono vivere, 
se non vogliono morire di fame e di freddo, sono 
costretti ad adagiarsi nello schema dell'attuale 
società, ad aderire alla costruzione borghese, a 
collocarsi n«-l Ir t gerarci li a capitalistica. 

}la ò innegabile che questo valore viene sensi- 
bilmentf diminuendo e tende a scomparire di tatto 
c nella stilila degli uomini. 11 numero di colore» 
i quali sentono di non poter più oltre adattarci 
alla esistente forma act inie diventa sempre più 
grande. Le masse si sentono respinte dalla vecchia 
forma associativa perchè essa non dà più suffi- 
cienti garanzie di sicurezza e di utilità. La forma 
viene cosi perdendo la sua ragion d'essere e il 
suo- contenuto. Il padrone dell'officina garantisce 
ancora lavoro e salario, ma la produzione non 
ìV più adeguato al consumo, gli scambi non assi- 
curano più merci in quantità sufficiente a soddi- 



sfare i bisogni. Lo Stato, organo supremo della 
gei ardita sociale, ha perduto di fronte alte co- 
scienze individuali ogni valore, si è messo com- 
pletamente nì di fuori di esse dal momento che 
per scopi suoi, non voluti e non sentiti dai 
cingoli, ha chiesto il sacrificio dei beni supremi, 
ha negato valori che' noii si possono impune- 
mente negare, ha sperperato le vi 'e umane, il 
più prezioso dei beni, il più alto dei valori. 

Perciò oggi la società non è un mondo, 
una costruzione nella quale le attività indivi- 
duali si compongano in modo armonico, e ognuno 
trovi una soddisfazione completa in un pieno svi- 
luppo della sua persona, è un incomposto tur- 
binare di atomi disgregati che si attraggono, si 
urtano, si respingono, senza una legge, senza 
uno scopo, senza una mèta. 11 pauroso ricordo 
del passato, l'incertezza del presente, l'appren- 
sione di un avvenire peggiore, tutto Ciò impe- 
disce un ritomo s I l'equilibrio anteriore, alla calma, 
all'armonia. 

In condizioni simili il processo rivoluzionario 
ha inizio quando in questo movimento incomincia 
a introdursi un ordine, e gli uomini, respingendo 
pur sempre ogni adesione all'antico stato di cose, 
sentono il bisogno di disporsi in modo nuovo, 
di far assumere alla loro comunità una nuova 
forma, di stringere nuovi rapporti di .convivenza, 
tali che diano garanzia di permettere la costri- 
zione di tutto un rinnovato edifìcio sociale. Ed 
ecco allora aprirsi un processo di progressi vo 
svuotamento degli istituti preesistenti: la vo- 
lontà umana non li sostiene più, gli uomini 
ne fanno sorgere dei nuovi, e attorno a questi 
si stringono, lavorano, collaborano. 

Per i rivoluzionari si tratta di comprendere 
questo processo di generazione di un mondo nuovo, 
e di favorirlo, rendendolo consapevole. Si tratta 
di dare alla nuova creatura coscienza sempre 
più viva dell'abisso che la separa dal passato, 
del salto ch'essa devecompiere per entrare nella 
vita con una sua personalità piena e vivace, si 
tratta di accentuare sempre più le linee originali 
di questa personalità. Bisogna dunque recidere 
con mano ferma ogni legame che stringa ancora 
il vecchio al nuovo, lacerare, senza paura 
delle sofferenze e del sangue, ogni tessuto co- 
mune: è l'unico modo di accelerare il processo 
creativo, dì aiutare l'umanità a liberarsi rapida- 
mente delle doglie dell'immane generazione. 

Dall'altra parte, e con programma opposto, 
stanno lutti i nemici, non solo, ma tutti gli incerti, 
tutti i tìmidi, tutti i paurosi. Gli uni tremano per 
se, perchè vedono svanire il loro potere, perchè 
sentono vacillare la loro auterita. Gli altri sono 
gente che conserva, sotto la veste dell'umanitario 
e sotto la maschera, supponiamo, del demagogo, 
la pavida mentalità del piccolo borghese. Ad 
ogni scossa un po' forte che faccia tremare il 
loto tavolino da notte balzano pieni di terrore, 
sicuri di veder tra breve sommerso nel caos 
ogni vestigio di civiltà; manca loro ogni fiducia 
nelle possenti forze creative che l'umanità rac- 
chiude nel suo seno; di fronte alla corrente della 
storia che avanza impetuosa e travolgente non 
fiatino In freddezza e l'audacia dell'uomo che si 
getta in essa rifiuto, ma si a riaccendono per 
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correre ai ripari, per eie vare barriere, per dare 
consigli, per limitare, per trattenere, per mettere 
ìiì salvo, dicono essi, ciò che è degno di essere 
salvato, in realtà per stringere più forti i legami 
tra il vecchio e il nuovo, per compromettere 
l'avvenire, per far sì che il morto non lasci 
sfuggire il vivo, ma gli comunichi il suo pro- 
cesso di decomposizione e di sfacelo. 

Le forze nuove, che piene di coraggio e di 
fede balzano alla conquista del mondo, saranno 
di conseguenza invitate a frenare l'ardore, a 
ri adagiarsi negli schemi usati, a rientrare nelle 
vecchie costruzioni, a indugiare, a chiedere e 
ricevere l'investitura del potere degli organismi 
depositari dell'autorità costituita. 



Il programma tipico dei controrivoluzionari per 
quel che riguarda la costituzione dei Consigli, 
consìste nel far riconoscere questi,che sono organi 
della società futura, dallo Stato, organo supremo 
della società attuale. Ciò hanno fatto i maggio- 
ritari tedeschi, riuscendo a quanto pare a estin- 
guere temporaneamente la vitalità dello spontaneo 
movimento comunista partito dalle officine, a ciò 
si riduce ogni forma di rappresentanza cosiddetta 
professionale messa accanto agli organi rappre- 
sentativi della borghesia, 11 Consìglio che entra di- 
rettamente o indirettamente nell'orbita legale dello 
Stato borghese perde ogni ragione di esistere, smar- 
risce inevitabilmente la visione del fine ultimo, 
il s^lo che dia una giustificazione ideale ai 
nuovi organismi proletari. L'organizzazione pro- 
letaria che perde la coscienza di essere essa, 
jiotenzial mente, lo Stato, di avere in sè le origini 
del proprio potere, l'organizzazione proletaria che 
cerca fuori di sè quell'autorità di cui ha nel proprio 
seno le origini, pronuncia la propria condanna. 

Tra organizzazione borghese e organizzazione 
dei lavoratori non può esservi compromesso: non 
vi c tra di esse un potere da dividere, vi è un 
potere da conquistare: le due autorità si esclu- 
dono a vicenda. La vittoria a chi avrà più chiara 
coscienza della propria forza. 



Per quello che riguarda il controllo sull 'in- 
dustri a, sul commercio, su tutta l'attività pro- 
duttiva, il programma controrivoluzionario con- 
siste nel dire di ammettere il principio, nel 
furiò riconoscere dalle autorità borghesi, e nello 
affidare l'applicazione di esso agli organi stessi 
della società borghese, o a organi misti, i quali 
entrino a far parte della gerarchia statale. E 1 
un caso tipico: è il morto che afferra il vivo e 
si sforza di trascinarlo con sè nella tomba. 

Saremmo dei sognatori e degli illusi se cre- 
dessimo che tutto l'apparato produttore e distri- 
butóre di ricchezze che la borghesia ha creato, 
col quale ci governa, possa essere conquistato 
di 'colpo, con un momentaneo atto di forza. 
Conquistarlo non si può se non facendolo -pro* 
pìiOf riuscendo a dominarlo tutto, a infondere 
in esso la nostra volontà, a penetrarlo di uno 
spirito nuovo. Ma l'organismo borghese se parte 
dalla fabbrica, se getta le sue radici nelle offi- 
ci iuv nei campi, nei Laboratori, culmina attra- 
verso una complicata gerarchla dì organi e di 
funzioni nello Stato. Dal vertice alla base esso 
à animato da una sola volontà, esso agisce con 
un soìe scopo: accumulare ricchezza per i pri- 
vati possessori dei mezzi di produzione e di 
scambio, garantire a unà minoranza la libertà 
di vìvere senza lavorare, di godere i beni dèlia 
vita sen^a ' sopportarne il peso. Lo Stato è il 
gai arile supremo di questa "condizione di cose, 
iè in grande quello che è il padrone nell'officina, 
è il padrone di tutta là comunità, di tutti gli 
Bernini.' Credere di potersi servire dello Stato 
[»er controllare l'attività economica è puerile, e 
al di' sotto di (mesto progetto malamente si cela 
ì 'intenzione di far perdere alla organizzazione 
rivoluzionaria dei lavoratori la coscienza espli- 
cita del proprio scopoé 

Il controllo è il primo atto concreto del pro- 
cesso che deve culminare odia conquista dei 
mezzi di produzione e di scambio, assurdo ù 



pensare e volere che ueH' esercizio di esso i 
lavoratori rinneghino il fine che li muove e il 
metodo di lotta che e ad esso adeguato, li fine 
rivoluzionario investe della sua luce tutti gli 
atti che sono compiuti ]ier raggiungerlo, sot- 
trarsi per un istante solo a questa luce vuol 
dire piombare per sempre nel buio. La classe 
non può mai rinnegare sè stessa, e ss essa 
riconosce che il cammino che le resta a com- 
piere è lungo, che molte sono ancora, e faticose, 
le tappe, ciò è un motivo di più. per chiudersi 
rigidamente in sè, per cercare in una coscienza 
sempre più chiara di sè stessa la forza per 
proseguire il cammino. 

Accettare oggi di controllare l'economia bor- 
ghese servendosi dello Stato, delia sua autorità 
e dei suoi organismi vorrebbe dire per i lavo- 
ratori rinunciare di colpo alla loro libertà e in 
dipendenza, entrare a far parte della grande 
macchina burocratica borghese, far stritolare 
da essa le loro vergini forze, compromettere 
l'avvenire della loro classe. Questo i lavoratori 
non possono volere, perchè scanno che questo 
avvenire é pure quello dell'umanità* 

Bisogna pretendere dì attuare il controllo. 



bisogna, senz'altro, mettersi all'opera per at- 
tuarlo, ma senza allontanarsi dn quelli che 
sono i naturali luoghi delle esperienze vitali 
del proletariato: dalle officine, dai campi, dai 
laboratori, dagli uffici tecnici e amministrativi, 
dai luoghi tutti dove una volontà estranea 
riunisce degli uomini e li costringe a un lavoro 
che non va a loro profìtto. Dell' esperienza 
compiuta nell'esercizio di questa nuova funzione 
non debbono arricchirsi se non gli organismi 
schiettamente proletari, gli organismi che gui- 
dano in tutte le sue forme la lotta di classe: i 
Consìgli, i Sindacati, ir Partito Socialista* 

Alla classe che si prepara a dare battaglia 
a lutti gli organi della società borghese, a or- 
ganizzare secondo la sua volontà tutte le forze 
produttrici, non può servire, come preparazione, 
come allenamento alla conquista del potere eco- 
nomico, che un controllo di classe. 11 con- 
trollo di Stato non può essere che una menzogna 
o un inganno, un mezzo per distogliere i lavo- 
ratori dalla loro posizione di spettatori, di cri- 
tici della storia e del mondo borghese, di arte- 
fici e creatori diretti, oggi e domani, di una 
loro storia e di un loro mondo. 



LA SETTIMANA POLITICA 



Operai e contadini» 

La produzione industriale deve essere controllata 
direttamente dagli operai organizzati per azienda; 
l'attività di controllo deve essere unificata e coordi- 
nata attraverso organismi sindacali puramente ope- 
rai — gli operai e i socialisti non possono concepire 
come utile ai loro interessi e alle loto aspirazioni un 
controllo sull'industria esercitata dai funzionari (cor. 
rotti* venali e non revocabili della Staio capitalista, 
una forma di controllo sull'industria che altro non 
può significare che un risorgere dei comitati di mo- 
bilitazione industriale utile solo al parassitismo ca- 
pitalista. 

Il motto aia terra ai contadini» deve essere inteso 
nel senso che te aziende agricole e le fattorie mo- 
derne devono, essere controllate dagli operai agricoli 
organizzali per azienda agricola e per fattoria, deve 
significare che te terre a cultura estensiva devono 
essere amministrale dai consigli dei comodini poveri 
dei villaggi e delle borgate agricole — gli operai a* 
gricoli, i contadini poveri rivoluzionari, e i socialisti 
consapevoli non possono concepire come utile ai loro 
interessi e alle loro aspirazioni, non possono conce- 
pire come utile ai fini della educazione proletaria, 
indispensabile per una repubblica comunista, la pro^ 
pagando per le aterre incolte o mal coltivate». Que- 
sta propaganda non può avere altro risultato che una 
dissoluzione della coscienza e della fede rivoluzio- 
naria, non pud avere per risultalo che una mostruosa 
diffamazione dei socialismo* Cosa ottiene un conta- 
dino povero invadendo una tetra incolta o mal colti- 
vata? Senza macchine, senza un'abitazione sul luogo 
del lavoro, senza credito per attendere il tempo del 
raccolto, senza istituzioni cooperative* che acquistino 
il raccolto stesso [se il contadino arriva al raccolto 
senza prima essersi impiccato al più forte arbusto 
delle boscaglie, o ai meno tisico fico selvatico, della 
terra incolta!} e lo salvino dalle grinfe degli usurai, 
cosa può ottenere un contadino povero daiVinva- 
sione? Egli soddisfa, in un primo momento, i suoi i- 
strnti dì proprietario, sazia la sua primitiva avidità, 
di terra; ma in un secondo momento, quando s'ac- 
corge che le braccia non bastano per scassare una 
terra che solo la dinamite può squarciare, quando si 
accorge che sono necessarie le sementi, e 4 concimi 
e gli strumenti di lavoro e pensa che nessuno gii darà 
tutte queste cose indispensabili, e pensa alla serie 
futura dei giorni e delle notti da passare in una terra 
senza case, senza acque, con la malaria, il contadino 
Sente la sua impotenza, la sua solitudine, la sua di- 
sperata condizione, e diventa un brigante, non un ti- 
voluzionario t diventa un assassino dei « signori w 
non un lottatore per II comunismo. 

Perciò gli operai e i contadini rivoluzionari e i so- 
cialisti consapevoli non hanno visto un riflesso dei 
loro interessi e delle loro aspirazioni nelle iniziative 
parlamentari per il controllo sull'industria e per te 
terre «incolte o maicoltivate»; - — hanno vista in 
queste iniziative solo il v cretinismo» parlamentate* 
l'illusione riformista e opportunista, hanno vista la 
controrivoluzione. Eppure l'azione parlamentare a- 
vrebbe potuto essere utile: avrebbe potuto servite 
per informare tuttf gli operai e tutti i contadini dei 
termini esatti del problema industriale e agricolo e 
dei mezzi necessari e sufficienti per risolverlo, A- 
vrebbe potuto servire per far conoscere alla grande 
massa dei contadini di tutta Italia che la soluzione 



del problema agricolo può essere attuata solo dagli 
operai urbani delf Italia settentrionale, può essere 
attuata solo dalla .dittatura proletaria* 

La borghesia settenttionale ha soggiogato ritolta 
meridionale e le isole- e le ha ridotte a colonie dì 
sfruttamento; il proletariato settentrionale, emanci- 
pando sè stesso dalla schiavitù capitalistica, emanci- 
perà le masse contadine meridionali asservite alla 
banca e jalftnduSttialismo) parassitario del setten- 
trione. La rigenerazione economica e politica dei con- 
tadini non deve essere ricercala in una divisione delle 
terre incotte e malcoltivate, ma netta solidarietà del 
proletariato industriale, che ha bisogno, a sua volta, 
della solidarietà de? contadini, che ha «interesse» oc- 
chi il capitalismo non rinasca economicamente dalla 
proprietà terriera e ha mietesse acche l'Italia meri- 
dionale e le isole non diventine una base militate di 
controrivoluzione capitalista. Imponendo U controllo 
operaio sull' industria, il proletariato rivolgerà t'indu- 
stria alla produzione di macchine agricole per i con- 
tadini, di stoffe e calzature per i contadini, di luce e, 
iettrica per ì contadini; impedirà che l'industria e la 
banca sfruttino 4 contadini e li soggioghino come 
Schiavi alte casseforti. Spezzando Vautocrazìa nella 
fabbrica, spezzando f apparato oppressivo dello Stato 
capitalista* instaurando lo Stato operaio che sog- 
gioghi i capitalisti alla legge del lavora utile, gli ope- 
rai spezzeranno tutte te catene che tengono avvin- 
ghiato il contadino alla sua miseria, alla sua dispe- 
razione; instaurando la dittatura operaia, avendo in 
mano le industrie e te banche, il proletariato rivol- 
gerà Venortne potenza del? organizzazione statale per 
sostenere i contadini nella loro lotta contro i pro- 
prietari e contro la natura e contro la miseria; darà 
il credito ai contadini, istituirà le cooperative, ' garan- 
tirà la sicurezza personale e dei beni contro i sac- 
cheggiatori, farà le opere pubbliche di risanamento e 
di irrigazione. Fata tutto questo perchè è sub 'inte- 
resse dare incremento alla produzione agricola, per- 
chè è suo interesse avete e conservare la solidarietà 
delle masse contadine, perchè è suo interesse rivol- 
gere la produzione industriale a lavoro utile di pace 
e di fratellanza tra città e campagna, tra Settentrione 
c Mezzogiorno. 

In questo senso gli operai e i contadini consape- 
voli devono volere sia rivolta fazione parlamentare 
socialista t a compiere opera di educazione rivoluzio- 
naria nelle grandi masse, a unificare i sentiménti e 
le aspirazioni delle grandi masse nella comprensione 
del programma comunista: a diffondere incessante- 
mente la persuasione che i, problemi attuali del?eco- 
nomia industriale e agrìcola possono essere risolti 
solo fuori del Parlamento, contro il Parlamento, dallo 
Stato operaio, 
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Il controllo operaio in Russia 



Durante le giornate delia rivoluzione di ottobre» 
mentre chiedevano pane e pace> le masse operaie 
russe -decisero pure di instaurare M controllo operaio. 
L'idea Fu afferrata e assimilata molto rapidamente 
dagli strati profondi del proletariato e diventò il prin- 
cipale fattore della costruzione delledifìiio econo- 
mico operaio. Grazie a tutta l'anteriore attività del 
proletariato il suolo era del resto preparato in modo 
da permettere l'esecuzione del progetto. 

La necessità del controllo. 

Già all'epoca della rivoluzione del marzo 1517 gli 
operai di molte imprese erano stati costretti a met- 
tersi ella testa di esse come direttori responsabili. Un 
po' dappertutto gli operai avevano dovuto occuparsi 
dell'andamento dell'azienda, e a Pietrogrftdo il fatto 
assunse una particolare importanza, perchè in con- 
seguenza della rivoluzióne dì marzo le officine rima- 
sero chiuse per dieci giorni. Per farle ritornare m 
condizioni normali si dovette impiegare molta ener- 
gia, tanto più perchè allora vennero a cessare corti- 
lietamente gli arrivi di materie prime e di combu- 
stibili. L; conseguenze di questo fatto si fecero sen^ 
tire a lungo, aumentando il disordine anche nel cam- 
pi» dei tra -porti. 

Già prima della rivoluzione, alla line del 10 IO e 
sul principio del 1917 le fabbriche mancavano di ma- 
terie prime a di combustibili, molte non potevano 
funzionare ininterrottamente e dovevano chiudersi di 
tento in tanto. La disoccupazione aumentava e la pro- 
duzione non poteva non soffrirne. Dopo la rivoluzione 
di marzo si formarono nelle officine dei consigli di 
fabbrica e il loro compito primo consistè nel provve- 
dére ogni impresa del necessario. 

Anzitutto occorreva ripartire il combustibile tra le 
officine per rendere possibile la continuazione della 
loro attività. Questa ripartizione fu compiuta dai Con- 
s gli di fabbrica, per lo più senza il consenso e la 
sanzione dei padroni. 1 Consigli operai di fabbrica 
agirono cioè come amministratori e ottennero un suc- 
cesso completo, ma sul terreno della produzione do- 
vettero ritirarsi davanti agli imprenditori, come do- 
vettero fare nel campo politico davanti alla borghe- 
sia. Le concessioni della borghesia e del governo bor- 
ghese si limitarono alta sostituzione degli antichi di- 
rettori di aziende industriali eoo altri el ememi neu- 
trali, che non avevano ancora avuto il tempo di farsi 
odiare dagli operai. Ad ogni modo il proletariato al- 
lora lasciò cadere dalle sue mani il potere economico, 
malgrado alcuni felici tentativi di risolvere il pro- 
blema mediante un sistema di officine di Stato. No- 
nostante la riduzione delle ore dì lavoro la quantità 
dei prodotti fabbricati in queste officine aumentò fino 
a che non vennero a mancane le materie prime- 

L'taveittarlo deU 'industria. 

Durante questo periodo gli operai e le loro orga- 
nizzazioni concepirono per la prima volta la necessità 
del controllo e capirono che il trasporto e la distribuì 
itone delle materie prime e del combustìbile non po- 
tevamo farei senza un preventivo inventario. Allora i 
Consigli di fabbrica fecero un inventario di tutti ì 
materiali a disposizione delle imprese e accentrarono 
i dati nei Soviet regionali e in altre organizzazioni. 
Questa prima indi testa operaia non fu seriamente o- 
atacolata dai padroni, anzi essi la favorirono- spe- 
rando che in un certo senso potesse tornar loro utile, 
e non a torto: te organizzaxi&ni operaie si occupa- 
rono di frequente della fornitura e del trasporlo di 
natene prime e di combustibili ed esse riuscivano là 
dove i proprietari cercavano invano di riuscire. 

Dopo aver fatto il primo passo nella conoscenza 
della viti economica dell'impresa, Le organizzazioni 
operaie non poterono più accontentarsi dell'inven- 
tario delle riserve disponibili» e passarono a poco a 
poco a quello delle maccfaine f degli effettivi dell'am- 
tniustrazione e nella «conica di fabbrica, cioè si av- 
viarono ad acquistare conoscenza di tutte le coedi- 
zioni del lavoro dellofficioa. Ciò non faceva più "I 
tornaconto dei capitalisti, quantunque essi non potes- 
sero ormai più serbane intatti t loro diritti. 11 governo 
d'altra parte non si era ancora deciso a romperla con 
fh operai e a combatterli apertamente. 



I Consigli di fabbrica prendevano sempre maggior 
piirte alfa vita economica ielle loro officine. Essi im- 
pedivano, ad esempio» che macchine, e prodotti ve- 
nissero fatti uscite dalla Fabbrica senza il l° r o con* 
senso e a loiv* insaputa, e questo controllo era tut- 
t'attro che superfluo perchè % padroni cercavano ii 
sbarazzarsi delle loro fabbriche a prezzi convenienti. 

Questi, sistemi di controllo e di inventario erano 
perù tutt'altro ohe sufficienti, perchè l'organiszazione 
interna dell'impresa capitalistica restava inac^essibìU 
agli operai. Essi non erano in grado di rendersi conto 
el lato finanziario ed economico dell'azienda, erano 
tenuti al segreto della corrispondenza, dei conti re* 
ktivi alle ordinazioni, di cui non pot3vano apprez- 
zare rutili tà e i vantaggi finanziari. Gli operai chie- 
sero aHora che si mostrassero loro i libri dell'azienda, 
chiesero di essere farci iglìarizzati con la vita econo- 
mica delie officine, ma incontrarono una resistenza e- 
nergica e anche il sabotaggio. 

La commissione mista - 
U bisogno perù si faceva sempre più vivo; gli c- 
perai capivano ogni giorno di più- che senza il con- 
trollo finanziario non sarebbero arrivati mai a impa- 
tironirsi del potere economico. A loro volta per gH 
industriali cedere alle richieste operaie era un suici- 
die economico, era <m lasciarsi eliminare dai campo 
della produzione. "Trascorse un certo periodo di tempo 
dedicato dagli operai a precisare e formulare le ri- 
chieste! dai borghesi a organizzare la resistenza. Jn 
"questo perìodo, che duro dal mese di aprile fino a 
luglio e agostOi le organizzazioni operaie e le asso- 
ciazioni capitalistiche che si preparavano a Ida lotta 
strinsero le loro file. Sì fece correre la parola d'or- 
dine della normalizzazione delle industrie e le orga- 
nizzazioni padronali si posero all'opera introducendo 
negli organi regolatori i loro rappresentanti in mag- 
gioranza assoluta, benché, in omaggio allo spirito dei 
tempi, si attendessero istituzioni con una equa rap- 
presentanza di tutte le parti. 

Ecco qualche esempio del modo come erano com- 
posti questi organismi: neHa commissione centrale 
pan rossa per l'industria lei cuoio su 34 mentori la 
democrazia non aveva che 6 rappresentanti; la com- 
missione bell'industria del cotone, che sì occupava 
della fissazione dei prezzi, era composta di 59 mem- 
bri, di cui 30 erano industri ali, 7 operai e impiagati* 
il resto funzionar! superiori ed elementi neutri La 
commissione delle industrie tessili era composta di 
24 rappresentanti dei gruppi privilegiati e 21 rappre- 
sentanti dei Soviet, e cosi via. 

Dal sabotaggio borghese alta rivoluzione. 
Data la prevalenza degli elementi privilegiati ne- 
gli organismi direttivi dell'economia del paese, era 
facile prevedere la loro azione futura. Tutto restò 
come prima: la grande borghesìa dirigeva tutto e 
non si curava di affrontare la soluzione di un pro- 
blema serio come quello della regolarizzazione del- 
l'industria» soluzione che si imponeva gii allora come 
una necessità. D'altra parte i capitalisti capivano or- 
mai facilmente che eie! la nuova condizione di cose la 
produzione non webbe più stata loro vantaggiosa i 
non si poteva più pensare ai profitti l'altri tempi. Il 
rialzo dei salari, lo sfacelo industriale provocato dal- 
la guerra, la cessazione delle tanto lucrose forniture 
belliche, infine il controllo operaio, rutto ciò tendeva 
a escludere per l'avvenire gli enormi guadagni Jegli 
industriali, e ispirava loro il desiderio di sbarazzarsi 
delle loro funzioni direttive. In tal modo si spiega la 
chiusura dì tutta una serie di fabbriche, fenomeno 
che assumeva ogni giorno maggiore estensione, come 
prova la seguente statistica mensile; 
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À queste bisogna aggiungere 256 fabbriche, con 
64.000 operai, che furono chiuse durante i mesi di 
agosto, settembre e ottobre 1917, Risultano o^indi da 



marzo a novembre, 820 fabbriche chiusé <il 16.6 'fij 
con 215,670 operai {8.07 *). 

Fu un vero sabotaggio che recò gravi danni «Ha 
classe operaia, ti governo di coalizione non credette 
necessario combatterlo 4n modo attivo: la chiusura 
detle fabbriche era giustificata coi pretesti più diversi 
i quali coprivano tutti lo stesso motivo fondarne n* 
tale: l'avversione degli industriali a continuare a 
produrre. 

Di fronte a questo sabotaggio gli operai erano eom_ 
p! et amente indifesi* Si rivolgevano agli organismi 
regolatori, ai consigli economici, svelando l'origino 
e la natura del fatto, ma ciò non serviva a nulla fi 
sequestro delle officine Goujon, a Mosca, tu l'unico 
esempio di un arto di difesa degli interessi degh' o* 
perai e del L'in du<tria. In tutti gli altri numerosissimi 
casi gli operai restavano senza difesa. 

lfl sabotaggio infieriva in rnodo partieolarmeryro 
grave nella regione di Mosca, nelle in Juetrie tessili e 
del cotone, Il caso più tipico avvenne n Jle manifat- 
ture di Likifi, ove i padroni fecero la seguente dichia- 
razione: ti la gestione della fabbrica non dipende 
dal propri efari o, ma riguarda l'intiero disfreno» cioè 
l'unione degH industriali e degli usurai ». Questa re- 
cisione dei padroni fu accettata, benché numerose or- 
ganizzazioni sociali ed economiche decidessero cne 
era indispensabile che la fabbrica non sospendesse il 
suo laverò, purché avesse ciò che le occorreva, cioè 
le materie prime* il combustibile e una maestranza 
animata da uno spirito di disciplina proletaria. Le tz- 
lationl diventavano di giorno in giorno più tese, e al- 
l'epoca della rivoluzione ài ottobre si minacciava da 
una parte la serrata, dall'altra si prospettava l'even- 
tualità d'una lotta aperta per la vita e per la morie. 

Lo stesi o dicasi del bacino del Donefr, ove infie- 
riva tenace la lotta di classe. Alla vigilia della rivolu- 
zione di novembre i capitalisti del bacino del DoneU 
iniziarono l'attacco su tutto il fronte, minacciando di 
chiudere tutte le ojfìcuie metallurgiche, perche gli 
operai avevano osato occuparsi ip un modo o nell'ai 
tre deU'andamento delle aziende iiuSustriaìi ; in una 
parola ì capitalisti si preparavano a una gran J iosa 
serrata, H governo di coalizione non trovo di meglio 
che mandane nel bacino dei Donetz il vice ministro 
del commercio e dell'industria Orloff munito dì pieni 
poteri dirti torteti, pienamente autorizzato a ricorrere 
alla forzi militare per schiacciare il movimento o- 
perato* 

I rappresentanti del socialismo governativo si po- 
sero insomma dalla parte del capitale nella lotta -di 
quest'ultimo contro il controllo operaio; nella terza 
riunione dei Consigli di fabbrica dì Pietrogrado e 
dintorni» il | settembre JG17, il vice ministro del la- 
voro Kolokolnikof propose «i Consigli di non occu- 
parsi della vita economica del paese, in previsione 
della possibilità) di una serrata- da parte degli indu- 
stri ali. 

Queste diffide non spaventarono gli operai. Il mo- 
vimento spontaneo per il controllo fu più forte di 
tutte le minacele e potè ben presto portare a una rei 
lizzali on* : un mese -e mezzo dopo il proletariato in- 
sorse e si impadronì di tutto ij potere, 

Gli operai (do si dice, ben s'intende, dei gruppi 
più coscienti* uniti) avevano ormai una preparazione 
sufficiente per passare al controllo effettivo dell'indu- 
stria e dell'attività finanziaria delle aziende. I capita- 
listi e la borghesia furono vinti in una lotti aperta, la 
rivoluzione di novembre portò alla dittatura assoluta 
del proletriato, e gli operai decìsero di consolidare 
questa vittoria creando una legislazione adatta ai* 
loro scopi. 

12 primo passo su questa vie fu compiuto col. de- 
creto sul controllo operaio. Il decreto fu preparato 
dal Commissariato del lavoro, m stretta collabora- 
zione con i. Consigli di fabbrica, i sindacati di me- 
stiere, e alcuni elemeoti pratici del movimento epe 
rato, « fu votato il H novembre, in una seduta dot 
Comitato centrale esecutivo» nella forma ohe segue. 
La legge ani controllo operalo 

ly— Per regolale in modo razionai* fe^aomlj 
àel paesi in tutte le imprése industriali, commerciali, 
bajtòafie, turali, di trasporto, cooperative, prodottivi 
tee. te, quali utilizzano lavoro salariato o 4a/uu/ iti- 
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voto a domicilio) è istituito il controllo operaio sulta 
produzione t la compera e la vendita dei prodotti e 
delle materie prime , i depositi e la parte finanziaria 
dille imprese. 

2. — Il controllo operaio viene esercitato dagli ó- 
perai di ogni impresa mediante i loro orgjjii elettivi, 
cioè: Consigli operai di fabbrica. Consigli degli 0- 
perai anziani della fabbrica ecc.; in questi organismi 
aebbono entrare anche i rappresentant. degli impie- 
gati retribuiti in modo fisso e del personale tecnico. 

3. — In ogni grande citta* provincia, o regione in- 
dustriale ? creato un Consiglio locate del controllo 
operaio, che, come organo del Consiglio dei delegati 
operai [Soviet), sarà composto dei rappresentanti dei 
sindacati professionali operai, dei consigli operai ài 
ìtbbrka, e delle cooperative operaie. 

4. — fino alla convocazione del congresso dei con- 
sigli del controllo operaio è istituito a Pietrogrado il 
consiglio panrusso del controllo operaio, formato dei 
rappresentanti delle organizzazioni seguenti: 

5 rappresentanti del Comitato centrale esecutivo 
ptin russo del Consiglio dei delegati operai e soldati, 

5 rappresentanti del Comitato centrale esecutivo 
panrusso del Consiglio dei delegati contadini, 

5 rappresentanti del Consiglio panrusso dei sin- 
dacali professionali operai, 

2 rappresentanti del Centro pantusso delle coo- 
perative operaie, 

5 rappresentanti dell'ufficio panrusso dei consi- 
gli di fabbrica, 

5 rappresentanti dell'Unione panrussa ingegneri 
e tecnici, 

2 rappresentanti dell'Unione panrussa degli a- 
pronomi. 

1 rappresentante per ogni Unione operaia pan. 
rnssa la quale conti meno di 100.000 membri, 

2 .rappresentanti per ogni Unione operaia pan- 
russa che conti più di 100,000 membri, 

2 rappresentanti del Consiglio di Pietrogrado 
dei sindacati professionali operai. 

5. — in dipendenza degli organi superiori del 
controllo operaio sono istituite delle commissioni di 
specialisti revisori {tecnici, contabili, ecc.) che, per 
iniziatel a di questi organi o in seguito & domanda di 
organi inferiori possono essere mandati a ispezionare 
il lato tecnico e finanziario di una impresa, 

G. Gli organi del controllo operaio hanno il di- 
ritto di sorvegliare la produzione, di fissare U mini- 
mo di produttività dell'impresa e di prendere misure 
per la stima del prezzo di costo degli artìcoli prodotti 

7, — Gli organi del controllo operaio hanno il di- 
ritto «di consultare tutta la corrispondenza d'affari 
delle imprese; per ogni corrispondenza tenuta nasco- 
sta f proprietari sono responsabili davanti ai tribu- 
nali Il segreto commerciale è abolito. I proprietari 
sono obbligati a presentare agli organi dei controllo 
operàio tutti i libri e rapporti dell'anno corrente e 
quelli degli anni passati. 

S, — Le decisioni degli organi del controllo ope- 
raio sono obbtigatorìe per il proprietario delle im- 
prese, e non possono venir abrogate che dagli organi 
superiori di questa istituzione. 

9. a proprietario ù l'amministrazione dell'im- 
presa ha un termine di tre giorni per elevar protesta 
davanti al competente organo superiore del controllo 
contro tutte te decisioni prese dagli organi inferiori 

10. — In tutte le imprese, tanto i proprietari 
quanto r rappresentanti degli operai e degli impiegati 
a paga fissa eletti per esercitare il controllo sono re- 
sponsabili allo Stato debordine, della disciplina e 
della conservazione dei beni. Coloro che si rende- 
ranno colpevoli di avere nascosto materiale, prodotti 
e^ordihazioni, di avere irregolarmente tenuta la con^ 
labilità di un'azienda, di aver commesso abusi e altri 
jatti simili saranno tradotti davanti al tribunale pe- 
nale. 

11. — i Consigli regionali del controllo operaio 
fV. art. 3) giudicano tutte le questioni litigiose e tutti 
i conflitti tra gli organi inferiori del controllo ope- 
raio, e decidono sui ricorsi dei proprietari delle im- 
piese. Inoltre essi In conformità colle particolarità 
della, produzione' e con le condizioni locali, elaborane 
e diramano istruzioni entro i limiti disposti e indicati 
dal Congresso panrusso del controllo operaio. Essi 
sorvegliano inoltre l'attività degli organi inferiori 
a*l controllo. 



12. — Il Congresso panrusso del controllo operato 
elabora piani generali di controllo, istruzioni e di- 
sposizioni obbligatorie, re gota i rapporti tra i consi- 
gli regionali e funziona infine come tribunale supre- 
mo per tutti gli' affari connessi con il controllo. 

13. — // Congresso panrusso del controllo operaio 
coordina fattività degli organi del controllo- con 
quella di tutte le altre istituzioni che si occupano del- 
l' V? ganiz lozione dell'economia nazionale. 

Sarà elaborata a parte una legge regolatrice dei 
tapparti tra il Consiglio panrusso del controllo ope- 
rcolo e gli altri organi direttivi dell'economia nazio- 
nale. 

14 — Sono abrogate tutte leggi e le circolari re- 
stringenti l'attività dei Consigli e dei Commissariati 
di fabbrica formati dagli operai e dagli impiegati con 
foghe fisse. 

La resistenza dei capitalisti. 

Le masse operaie accolsero il contralto operaio con 
rnlussasrrtj. La quìntft conferenza dsi Consigli di fab- 
brica della ci Uà di Pietrogrado salutò le disposizioni m 
merito si controllo come disposizioni che schiudevano 
a] proletariato un vasto campo di attività creatrice psr 
la lotta contro il sabotaggio d«i capitai isti e contro lo 
sfacelo economico eh essi avevan provocato. 11 decreto 
sul controllo, integrato dal decreto sugli organi direi- 
Livi dc'la vita economica, offriva una sclida base per 
la successiva opera di regolamento delta produzione e 
della dii-ftrib urlone, per la fusione obbligatoria Ielle 
banche e delle imprese, e per altre misure destinate 
a organizzare l'economia pubblica del paese e a orien- 
tarla verso il socialismo. 

Lo stesso giudizio diede la conferenza panrussa r c?i 
consigli di fabbrica e dei sindacati professionali iso- 
iati, le unioni dì questi sindacati, ecc. 

I capitalisti invece attaccarono il controllo operaio 
in moti:; accanito. La società degli industriali e pro- 
prietari di fabbrica di Pietrogrado dichiarò, il 22 no- 
vembre 1917 m che essa respingeva un controllo di 
classe e non di Stato sulla vita industriale del pa&E-s ». 
Il giorno dopo» i rappresentanti delle organ^zzazirni 
panrussc commerciali e industriali e della su ìdetta 
società di Pietrogrado, dopo aver esaminato le dispo- 
sizioni mi controllo operaio emanate dal Consiglio 
ilei commissari del popolo decisero <• di chiudere le 
aziende nelle quali gli operai avrebbero chiesto l'in- 
t induzione del controllo », ì ètiche decisioni furono 
prese dalla lega degli industriali del disfretto dì Mosca 
e dai rapprese ntanti dei piccoli e ni e di industriali del 
bacino del Donetz e deN'Uràl. Gli industriali dellU- 
ral, in una riunione del 12 novembre, decisero di to- 
gliere il sostegno finanziario alle officina se si intro- 
duceva il controllo operaio, in altri termini ricorsero 
kl sabotaggio organizzato e aperto. In ulteriori riu- 
ironì questi stessi industriali minacciarono di chiù- 
Cere le fabbriche e di non riconoscere le transazioni 
effettuate fino ad allora. In pari tempo il Consiglio 
degli industriali deHe miniere dell'UraJ avvertiva che 
tutte le transazioni e disposizioni attuate sulla base 
dei decreti di controllo e di confisca non impegnavano 
le imprese. 

Gli strati medi della piccola borghesia, gli ingegneri 
e i tecnici appoggiavano la politica dei capitalisti e 
minacciavano un abbandono collettivo dei lavoro in 
caso di realizzazione del controllo operaio. 

La nazionalizzazione delle industrie. 

La situazione diventava sempre più oscura, era ne- 
cessario rispondere al sabotaggio degli industriali con 
le misure più energiche e più severe, e a ciò servì la 
nazionalizzazione delle imprese, Il 2 dicembre fu pub- 
blicato il decreto per la nazionalizzazione del distretto 
minerario di Bogorlovsk, motivato col rifiuto della sua 
direzione cu sottomettersi al controllo; fin dal 17 no- 
vembre era stata nazionalizzata 1 officina di bikini 
ricordata più sopra. 

Con questi atti il governo so vie trista mostrò di sa- 
per costringere gli industriali a obbedire alle sue di- 
sposizioni, mostrò che il sabotaggio sarebbe stato 
spazzato^ e in realtà nello spazio di due o tre mesi 
lurono confiscati i più importanti di&trefh dell'Ural 
quelli di BogortofJ, di Uni. di Serghin^Ufal. di K'* 
ttm, di Neviansk di Nizni-Tagulsk J i Lunzien, di 
W erkisetzk. di Lissaernk. ecc.). Va Unione ». la So 
città metallurgica ru^so-belga. numerose grandi of- 
ficine meccaniche (Pntiloff. Nevski), l'officina elet- 



trica di trasmissione a Mosca, la società dell'anno 
1366, c molte officine tessili (di Konovaloff, di Ivano- 
vo-Vosneesìensk, di Rostokin. di Likin. ecc.). La mag. 
gtor parte di queste imprese Furono nazionalizzate 
p?r"hè i proprietari ncn volevano sottemettersi al 
rintrono operaio * praticavano il sabotaggio. 

In questo modo si fiaccò l'opposizione aperta dei 
capitalisti. Quelli di Pietrogrado che erano stati t pri- 
mi a resistere, a dichiarare i! loro proposto di lottare 
fino all'ultimo contro il controllo operaio, si calma- 
rono anche per i primi, non osarono fare la serrata, 
nonostante la generale introduzione del controllo. 

[ regolamenti sul controllo. 

La pubblicazione del decreto che abbiamo dato so- 
pra non costituiva che una parte dell'opera indispen- 
sabile. Esso pose le masse in efado di agire in modo 
autonomo e consolidò, legalizzandolo, uno stato di 
fatto che preesisteva in molte fabbriche senza che si 
fosse ancora iniziato il lavoro di coordinamento. 

Nel mese di novembre 1 1 7 i rappresentanti dei sin. 
dacati professionali operai, dei Consigli di fabbrica e 
il comitato centrale esecutivo avevano già cos'imito 
una Commissione permanente di controllo, senza pe- 
rò riuscire, per diversi motivi, a spiegare una \$stà 
attività. Anche it Centro (si a^ude al Centro dei Sin- 
dacati operai n. d. t.), aveva elaborato «a regola- 
mento generale sol controllo e ciò intralciava l'opera 
tegli organi locali. Quasi tutte le organizzazioni ope- 
raie formulavano le loro istruzioni in modo autono- 
mo, e le applicavano per conto loro. Così ad esempio 
furono emanate ismuicni dalla Federazione degli c- 
perai dell'industria tessile della regione di Mosca, dal- 
la federazione metallurgica panrussa, dalla federazio- 
ne metallurgica di Mosca, dal Centro lei Consigli di 
fabbrica e reparto, dalla lega dei sarti di Mosca, dalla 
lega operaia dt Samara, dagli operai dell'Ural. ecc. 

In queste istruzioni ?i teneva conto dette condizioni 
e delte relazioni locali, ma non occorre dire che man- 
cava l'unità di indirizzo tanto che si verificarono cu- 
riose contraddizioni. Alcune tfi queste istruzioni ten- 
devano a mantenere i capitalisti nelle fabbriche, po- 
nendoli "sotto il vigile controllo del proletariato, altr; 
tendevano invece a eliminarli gradualmente dalle fab- 
briche e dalls imprese. 

In pratica si seguì poi l'indirizzo segnato dalle i- 
struzioni dell'Ufficio centrale dei Consigli di fabbrica 
cioè quello di sostituire ai capitalisti e incaricare del- 
la gestione gli operai preparati a ciò dall'opera prece- 
de ntemente compiuta dalle Commtjsioni di controllo. 

1 Consigli di fabbrica e le Commissioni ir controllo 
passarono per la difficile scuola della gestione delle 
imprese,* imparando a costruire ta vita economica at- 
traverso a prove di ogni genere. Incominciarono con 
l'ufficio passivo di os-ervatori e di critici, e a poco a 
poco si Tesero capaci di una attività creatrice. 

La smobilitazione dell'industria. 

Opera molto difficile sì palesò essere quella della 
smobilitazione dell'industria allo scopo "i risollevare 
le imprese dalle catastrofiche condizioni postbelliche. 
Orbene, la smobilitazione dell'industria fu compiuta 
dai Consigliai fabbrica con l'attiva cooptazione ielle 
Commissioni di controllo, te o-uali, controllando l'at- 
tività del capitalista, si fami gli arizzar: no in modo a- 
deguato con la produzione, acquistarono una consi- 
derevole esperienza e la capacità di occuparsi pratica- 
mente della gestione. 

Gli operai avrebbero voluto far partecipare anche 
gli industriali alla smpbilitazione, ma questi troppo 
rimpiangevano l'abbandono dell'industria di guerra, 
speravano sempre che la guerra stesse per ricomin- 
ciane e ritornasse l'epoca eli grandi e subiti guadagni. 
Questa condizione di cose durò fino al mese di gen- 
naio, quando infine il proletariato si accinse da solo 
risolutamente alla smobilitazione dell'industria. Per 
due mesi (da novembre a gennaio) i rappresentanti 
dei consigli di fabbrica e delle Commissioni di con- 
trollo avevano preparato e presentato agli indu- 
striali piani concreti di smobilitazione, ma questi ave- 
vano sistematicamente respinto ogni piano, adrtucedo 
come pretesto la mancanza di ordinazioni, 1 ignoranza 
delle condizioni del mercato, ecc. 

Allora gli operai, aiutati da una parte dol personale 
tecnico, studiarono il problema di modificare ri ma- 
teriale e gli utensili e videro che la trasformazione 
poteva farsi. Una parte Ielle antiche officine mec- 
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camelie ritornò ai suoi precedenti impieghi; così tJ 
esempio l'officiti a « L. Nobel » tornò alla produzione 
dei motori a combustione interna, le m Siemens- 
Schucfcert « alla fabbri cai ione diluiamo, motori, ecc.; 
altre Fabbriche si rudero al lavoro di riparli ioti e Ielle 
locomotive, di cui vi era urgente bisogno, ami a que_ 
a opera si accinsero Fabbriche — come le Putite f? e 
te Newski — che non avevano mai costruito loco* 
n roti ve. 

Durante il lavoro di smobilitazione te Commissioni 
dì controllo si convìnsero per esperienza della neces- 
sita di far sorgere certe forme di produzione piò a- 
c'atte alle condizioni di una data località e a Ha con- 
giuntura economica. Ad esempio per cio cnt riguarda 
FietrogradO' rimirò la possibilità e l'utilità di iniziare 
i seguenti lavori : riparazioni di locomotive, vagoni, 
battelli, automobili; fabbricazione di motori a combu_ 
slione interna; costruzione di macchine agricola, cal- 
daie a vapore, pompe, armature r macchine tipogra- 
fa he. aritmemetn eco,, in una parola* lavorazioni che 
rvh temevano poco materiale e molti operai qualificati. 

La realizzazione di questi pani in tutta la Loro 
estensione non potè essere effettuata, ma non per 
colpa del controllo operaio. L'opera compiuta dalle 
commissioni di control o Fu pianamente conforme allo 
scopo t e i Consigli dell' ecoremia nazionale che pre- 
sero in seguito il posto loro, seguitano lo stesso cam- 
mino. Difatti per il secondo semestre Ì9I8 k sezione 
metallurgica del Consiglio dell'economia nazionale 
della regione ùc\ nord elaborò un piano analogo, il 
qi ale ha molte probabilità Ji successo ed è piena- 
mente realizzabile se le con dizioni esterne sono fa- 
vorevoli. 

i\ controllo ^ operaio ha realmente adempiuto un 



importante ufficio nell'opera Ji smobilitazione dell'in- 
dustria e della sua ricostituzione su nuove basi. La 
critica è stata una grandiosa scuota che ha insegnato 
agli operai L'arte della creazione sul terreno econo- 
mico. Senza questo tirocinio si sarebbe a mala pena 
riusciti a (razionalizzare i distretu minerari dell'Ur&l 
e le officine metallurgiche. 

E* fuori dubbio che lo scetticismo e i calcoli degli 
imprenditori privati si Fondavano unicamente su Uà 
ÉUp porzione che gli operai non sarebbero stati capa- 
ci dì risolvere i problemi che loro si sarebbero pre- 
sentati. E in realtà, se gli operai avessero dovuto Crea- 
re una •< gestione operaia h delle fabbriche nel mar- 
zo o nell'aprile 1917, probabilmente non vi sarebbero 
riusciti. Per fortuna ciò non si dovette Fare che Jopo 
un anno di lavoro di controllo dell' industria, Si co- 
minciò col far sórgere delle n fabbriche costituzio- 
nali » dove il potere del padrone era -limitato dal 
f parlamento operaio », dal controllo. Durante il pe- 
riodo della coalizione quest'azione Fu sufficiente alte 
masse operaie; instaurata la dittatura del proletariato 
essa si rivelò non più sufficiente e Fu indispensabile 
sottoporre te fabbriche alla gestione operaia* cioè in- 
staurare la dittatura economica. 

In pari tempo il controllo permise di paralizzare, gli 
«forzi dei capitalisti, volti ad annientare le conquiste 
delia rivoluzione con un sistematico sabotaggio in- 
terno e coi tender trappole alla dittatura proletaria, 
i In questo .modo il controllo aiutò gli operai nella lotta 
contro lo s Faceto economico e insegnò loro la difficile 
arte di a dirigere »> cioè Forni al proletariato una 
possente arma di battaglia. 

R. ARSKY. 
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VI. Dal controllò 
al governo dell'i ndnat ria. 

Come nella campagna 1 -amministrazione della terra 
passa gradualmente nelle mani delle organizzazioni 
ci contadini poveri, nelle mani dei Soviet di contadini 
c delle loro sezioni economiche; — così V ammini- 
strazione dell'industria deve passare nelle mani ielle 
umanizzazioni di operai e degli organismi del potere 
operaio t contadino. Questi postulati del nostro par- 
tito vanno attuandosi in tutta la Russia. 

Fino alla Rivoluzione d'ottobre e nei primi tempi 
dopo questa rivoluzione, La classe operaia e il nostro 
partito insistevano sempre nel rivendicare il con- 
fronta operato, cioè il diritto agli operai di sorvegliare 
h. produzione,, per impedire ai capitalisti di nascon- 
dere nelle fabbriche e nei Laboratori riserve di com- 
bustibile e di materie prime, per impedire ai capi- 
tu listi di truffare, di speculare loscamente, di sabo- 
tare La produzione e di gettar e ■ gli operai nella strada, 
come succedeva spesso. La produzione, la compra e la 
vendita delle materie prime e dei prodotti, la loro cu- 
stodia, i mezzi finanzi ari delle imprese — tutto Fu sot- 
toposto al controlh degli operai, 

Ma il semplice controllo s'è dimostrato insufficiente , 
sopratutto dopo la nazionalizzazione della produzio- 
ne, quando tutti i diritti lei signori capitalisti Furono 
supprtssi e quando singole imprese industriali o intere 
branche di produzione passar orto nelle mani 3 e Un 
Stato operaio e contadino. E' chiaro che non si fanno 
molti progressi col semplice controllo operaie: era 
necessario passare dal controllo operaio *\Yammini* 
i trazione dell'industria gestita dagli operai. Le orga- 
nizzazioni operaie che non solo controllano ma anche 
amministrano l'industria sono-, i Consigli di fabbrica, 
i Sindacati, te sezioni economiche dei Soviet, e in- 
fine gli organi del potere operaio e contadino, special- 
mente i diversi comitati del Consiglio superiore d'e- 
conomia popola», ecc. 

A questo riguardo bisogna osservare die in alcuni 
strati di operai incoscienti è diffusa questa conce- 
zione delle cose: — Noi prendiamo la nostra fab- 
brica,., e tutto è finito! Per esempio: là tal fabbdea 
apparteneva prima al capitalista X, e oggi essa è pro- 
prietà degli operai, della Fabbrica stessa. Una tate 
concezione è naturalmente falsa e ricorda Terrore 



della divistone «dei beni. Se infatti si creasse una tale 
condizione di cose per cui ogni fabbrica fosse la pro- 
prietà stìtù degli operai della fabbrica stessa t le fab- 
briche non tarderebbero a farsi la concorrenza tra dì 
loro; ogni fabbrica sì sforzerebbe dj guadagnare più 
delle altre, ogni Fabbrica disputerebbe i compratori 
alle altre fabbriche affini, gli operai di una fabbrica 
sarebbero rovinati, quelli di un'altra diventerebbero 
ricchi, gli operai rovinati tornerebbero a vendersi per 
un salario; si verificherebbe insomma un processo 
simile a quello determinato dalla spartizione : il capi- 
talismo rinascerebbe più spietato di prima. 

Come vincere una simile tendenza? E' necessario 
per ciò creare una amministrazione delle imprese la 
quale educhi gli operai e li convinca che ogni fab- 
brica non ò la proprietà degli operai di quella sola 
fabbrica' ma è proprietà di tuffo il popolo lavoratore, 
Questo fine può essere raggiunto solo in questo mo- 
do: — In ogni officina e in ogni laboratorio deve e- 
si Etere una .amministrazione formata dj operai, ma 
Formata in modo che 3 a maggioranza non sia costi- 
tuita dai commissari operai della Fabbrica stessa, 
ma di operai delegati dai Sindacati della branca in- 
dustriale cui appartiene La Fabbrica» di operai dele- 
gati dal Soviet dei deputati operai e dal Consiglio 
provinciale dell economia popolare. Se l'amministra- 
zione della fabbrica non è in maggioranza costituita 
dai ce mm issar! operai e impiegati della fabbrica 
stessa, è chiaro però che U fabbrica sarà ammini- 
srrata secondo gli interessi di tutta la classe operaia 
{ — ali amministrazione partecipano gli operai e. gli 
impiegati, ma la maggioranza deve essere assicurata 
agli operai, perchè gli operai sono i piò sicuri adepti 
del comunismo — }. 

Ogni operaio comprende che le fabbriche e t labo- 
ratori non possono prosperare senza contabili, senza 
tecnici e senza ingegneri. La classe operaia ha dun- 
que il compito di assumere questi ceti sociali al suo 
servizio. Fin quando fa classe operaia non riuscirà a 
esprimere dal suo seno questi specialisti (e lo potrà 
appena saranno attuati i progetti, di educazione gene- 
rale e sarà possibile a ognuno di partecipare all'istru- 
zione superiore specializzata) essa deve pagare un 
salario agli intellettuali. Questi continueranno a svol- 
gere per la classe operaia la stessa attività che prima 
vendevano alla borghesia. Nel passato l'opera degli 



intellettuali era controllata e sorvegliata dalla bor- 
ghesìa; sarà oggi controllata e sorvegliata dagli ope- 
rai e dagli impiegati. 

Perchè la produzione s J sviluppi, è necessario, co- 
me abbiamo detto, un piano generale unificato: non 
br.sta dunque che ogni grande Fabbrica abbia la sua 
amministrazione operaia. Le Fabbriche sono legate 
tra loro e sono tutte interdipendenti; cosi le diverse 
branche industriali. Se le miniere producono poco 
cannone, te fabbriche e te Ferrovie si Fermano; se 
non ri produce cotone, le industrie tessili chiudono 
le porte. E' dunque necessario creare una organizza- 
zione la quale abbracci tutta la produzione, la quale 
lavori secondo un piano generale, la quale sia coordi- 
ni- ta alle amministrazioni operaie delle fabbriche e 
diagli stabilimenti isolati, la quale tenga una conta- 
bilità esatta di tutte le ri serve, e di tutti i bisogni, non 
di una sola città o dì una sola Fabbrica, ma di tutto 
il paese. La necessiti di un simile piano generate ap- 
pare specialmente nell'esempio delle ferrovie. Ogni 
fanciullo è in grado di comprendere che il disser- 
vizio nel traffico ferroviario determina squallore e 
miseria: — In Siberia il grano sovrabbonda e Pietro- 
si odo è mi Bacciata dalla carestia. Perchè? Perchè il 
grano che la Siberia ofFre a Pietrograde non è alla 
portata degli abitanti di P retrogrado : non è possibile 
trasportarlo nella misura in cui sarebbe necessario 
Perchè sia possibile organizzare un traffico regolare, 
tutta fattività deve essere organizzata e ceve avere 
i suoi responsabili : ciò non è possibile senza un plano 
generate. Immaginiamo che una sezione di Linea 
ferroviaria sia amministrata in un certo modo, che 
una seconda sezione sia amministrati in un altro 
modo e una terza sezione in un terzo modo, senza che 
una amministrazione si preoccupi delle altre. Non 
può conseguirne altro che una spaventevole confu- 
sione, e e questa con Fusione non si può rimediare in 
Pirro mede che con una amministrazione unica e ac- 
centrata. Ecco la necessità che esistano organizza- 
zioni Operaie, le quali coordinino tutta una branca 
industriale, le quali coordinino Le diverse branche in- 
dustriali e le quali finalmente leghino In un tutto l'at- 
tività delle diverse regioni del paese. Siberia, Uni. 
Provincie settentrionali ecc. Queste organizzazioni e- 
s: stono già e sono i Consigli regionali e provinciali dj 
economia popolare» senza contare i comitati speciali 
che .coordinano una branca industriale . o li verse 
branche commerciali fcpor esempio la Centrale tessile, 
la Centrale metallurgica ecc.). Alla testa di questa 
attività coordinatrice sta l'organizzazione centrale: il 
Consiglio Supcriore dì Economia popolare. Tutti que* 
s,ri organismi si tengono in stretto rapporto coi Con- 
sigli operai e lavorano in modo solidale col governo 
e ci Soviet; essi si compongono principalmente ii de- 
legati delle organizzazioni operaie e poggiano sui Sin. 
ducati, sui Consigli di Fabbrica, sulle Unioni di im- 
piegati ecc.. 

Così, di grado in grado e dal basto in alto, gli ope- 
rai amministrane la produzione, OgnuAe al 'suo com- 
pito, dal Consiglio di Fabbrica con la sua ammini- 
strazione operaia della Fabbrica, fino ai comitati e ai 
consigli d'economia popolare ragionali e provinciali, 
pei raggiungere finalmente, al vertice dell'organizza- 
zione, il Consiglio superiore dell'economia popolare. 

Il dovere della classe operaia, nel momento at- 
tuale, consìste nello s^vikippare Fammm Estrazione 
Jtlla produzione gestita dagli operai e nel Fortifi- 
carla educando te grandi masse in questo senso Lo 
sforzo del proletariato che prende in mano la produ- 
zione, non come propriet| di singoli individui o di 
singoli gruppi, ma come proprietà di tutta la classe 
operaia, consiste nel sostenere — con te migliaia di 
piccete organizzazioni locai . con le amministrazioni 
operaie nelle fabbriche e negli ftabilimenti — le 'or- 
ganizzazioni operaie centrali e regionali. Se gii or- 
gani superiori amministrativi non poggiano su gli 
etani locali, restano sospesi in aria e si trasformano 
in istituzioni ufficiali, burocratiche, prive dello spi- 
rito rivoluzionario vivificatore. Sono invece capici li 
superare e dominare lo spaventevole caos se da tutte 
jc parti vengono sorrette dalle viventi forze della 
classe operaia e se ogni parola d'ordine delle orga- 
nizzazioni operaie centrali trova una eco e viene at- 
tuata in ogni posto, dalle singole organizzazioni e 
dalle masse operaie, non per paura ma per coscienza. * 
Più te masse discutono e e se stesse i loro affari, con ■ 
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più ardore e interest partecipano alle elezioni del 
governo deUa fabbrica e al lavoro ddla fabbrica, più 
il abituano a espellere da.sè stesse ogni disordina t 
ogni trote — e più rapidamente la classe operaia di- 
venterà padrona di tutta l'attività industriale, non a 
parole, ma nerl-ìa realtà effettiva. Così verri realiz- 
zata non sole la dittatura politica, ma anche Io ditta- 
tura economica, sodale, del proletariato. La et asse o> 
perai» sari 'padrona non solo del governo dell'eser- 
cito, della fittizia, della scuoia e degli altri affari 
pubblici, ma anche del governo delta produzione. 

Così verrà uccUa nelle radici la potenza del ca- 
pitale e verrà allontanata la possibilità che il capitale 
sfrutti nuovamente la classe operaia. 

NIC OLA BGKHARltt. 

Mi e Mwm li reparto 

Si è più volte accusato i) nostro Sindacato di far 
troppa politica, ma noi vediamo che nell'ora pre- 
sente gli avvenimenti incalzanti concatenando farti 
cii puro contenuto tecnico ad orientamenti politici co- 
stringono j tecnici a rilevare che la situazione dei 
rapporti cogli operai nelle officine va mutandosi prò- 
fondan*ente f recando variazioni delle funzioni stesse 
de! tecnico. Crediamo quindi che il fatto politico del- 
l'inizio delia creazione dei Consigli di Fabbrica ne- 
gli st&Mknenti debba essere studiato per concretare 
la linea di condotta dei Tecnica di fronte al fatto 
nuovo - 

Ci pre<wcttpranro sopratutto delia coesistenza e 
della vicendevole limitazione di funzioni che deve e- 
dstere tra il Tecnico ed il Commissario di Reparto 
nei Reparto e nell'officina. 

Ned avremmo caro che tutti i Tecnici avessero 
letto e meditato il primo programma dei Commis- 
sari da Reparto quale comparve nel 1' «Ordine Nuovo» 
n.o 25 e che fu ripubbiicato a cura del Sindacato e 
diffuso tra i Tecnici: in quel primo programma a. 
vrehbero certo rilevato gravi errori derivanti sopra - 
tutto da una mancanza evidente di conoscenza pra- 
tica della vita d'officina e delle necessità del fatto 
produttivo: avrebbero notato la necessità che anche 
i Tecnici partecipino aHo studio del nuovo sistema 
specialmente per le sue peculiarità tecniche come si- 
stema che può portare alla gestione d Trotta della fab- 
brica preparandola. La figura del Commissario flfl Re- 
parto vi compare oberata da un cumulo di compiti e 
mansioni che, attualmente esplicati da molti tipi di* 
versi di lavoratori, sono in quel primo programma 
accentrati in uno solo; gli si attribuisce un compito 
di valutazione del patrimonio investito nel reparti 
compito Strano che richiede Capacita amm mi strati ve 
specializzare quale non può agevolmente procurarsi 
an operaio, poiché anche V impiega te dovette con 
iftojti «nni di pratica acquistarne il possesso. Perche 
in queste cose non vale il press' a poco, occorre saper 
v abitare ammortizzi c^erimenti, usura, occorre co- 
noscere le condizioni del -mercato e tante altre beate 
eoa*. Nel campo tecnico sì attribuisce al Commissa- 
rio di Reparto il compi io statistico degli uffici produ- 
zione di valutare il rendimenfio del proprio reparto 
in rapporto a tutte te spese «o*e, non avvertendo che 
J 'influsso delle spese incognite non e hi alcun modo 
.valutabile senza J aiuto degli impiegati specialisti e 
che M conoscenza parziale da! costo non ^a valore 
piatioo, Si affida «oecihcamente al commissario il 
compito dì co^ioscere in modo jKeciso l'aumento di 
fcn-diffierrto ohe $n può ottenere : ora questo compito 
è ;tu«'fsliro «he facile, e in ogni industria il compite 
che attilla già ora i tecnici e che non riesce mai a 
trovare piena e soddisfacente soluzione se non in 
casi sporadici- se non ai fatta se menzione di uà 
compito da assolversi m modo preciso ni ano male, 
ma invece la sì fa. 

Ora intendiamoci bene : noi tecnici siamo i 
primi a desiderare una collabo razione volontaria, in- 
telligente 4\ tutti I produttori, poi quali anzi e un 
dovere non trascurare mula che possa permettere di 
mi gh orare il rendimento della produzione, ma una 
organizzazione logica demanda a determinati tipi di 
la voratori il compito specifico di curare inìnterrotta- 
mente il mi^ioramento deHa produzione e l'accre- 
scimento del rendimento. Sono precisamente i *ecni- 
cl ohe per la logica economia d'energie, hanno attra- 
verso ad un iungo allena mento educativo acquistata 
k loro qualità di specializzati in materia. Net non 



comprendiamo perchè per instaurare una nuova or- 
ganizzazione duella produzione, non si possa fare a 
mono di confondere tanto profondamente mansioni e 
compiti che per il principio del minimo sforzo deb- 
bano essere logicamente ripartite fra figure di lavo- 
ratori convenientemente differenziati nelle loro abi- 
tudini e specializzati in compiti differenti. Dato che 
i tecnici e buona parte degli impiegati non hanno pre- 
venzioni, ma simpatie verso i nuovi orientamenti o- 
perai nrn è neppure il caso ci preparare ddle sosti- 
tuzioni e questo non credo nemmeno che fosse nel- 
l'i ntento degli estensori del programma. Ed allora? 
Quale deve essere la figura del Commissario di Re- 
parto? Rispondiamo con un riiievo d'indole generale 
ed è che mai come ora si sente lamentare da indù- 
striali, da capi d'azienda, da tecnici, d a organizzatori, 
dagli operai stessi la mancata acquiescenza à qjilla 
che era finora tradizionalmente la disciplina. lì con- 
cetto della disciplina implicava soprattutto finora una 
autorità che la rappresentasse e l'imponesse. Nella 
gerarchia della fabbrica era il capotecnico che ne a- 
>eva l'investitura: tutta l'autorità della disciplina 
rei capo reparto era autorità connessa al titolo ed 
alla mansione, non dipendente dalle qualità del tec- 
nico e tanto meno fatta dipendere dall'acquie- 
scenza dei sottoposti; il riconoscimento era imposto, 
non motivato, nè richiesto. Diciamo « era » perchè 
questo stato di cose appunto va mutandosi per l'isti- 
tuzione del commissario di reparto, che noi identifi- 
chiamo vdentieri colta bohzìone della primitiva di- 
sciplina d'imperio e cott'avvento della disciplina di 
consenso. All'imposizione di una autorità che riceve 
1 investitura detta sua mansione disciplinare dall'alto 
in modo anonimo incontrollabile, si sostituisce t'ope- 
ra di persuasi on«i di richiamo, e di condanna d'una 
autorità che riceve la sua investitura dal consenso 
dei comandati, motivato da profonde ragioni di fi- 
ducia e di stima. In lingua povera il tecnico si trova 
escluso da uno dei suoi compiti tradizionali, quello 
che più contribuiva a tenere lontani ed ostili gH ani- 
mi dégii operai e dei tecnici, quello che impediva a 
tecnici di alto valore professionale, ma di debole ascen 
dente disciplinare di prestare coirtrrauamente la loro 
opera in una data onichia. Eccellenti tecnici sì ve- 
devano preferire abili ed energici lisca ptinatori com- 
pletamente negati a qualunque lavoro utile di pro- 
duzione. Coli 'istituzione del Commissario di Reparto 
il tecnico viene ad assumere decisivamente la sua 
vera figura di lavoratore, di maestro d J arte, É' una 
semplificazione di mansioni ed t insieme una defini- 
zione migliore dei rapporti che debbono intercorrere 
tra tediaci ed operai: la posizione rispettiva ne ri- 
surra chiarita e l'influsso morale ed economico si 
farà beneficamente sentire anche sulla predruzione. 
La sanzione penale del richiamo o del rimprovero 
del commissario di reparto sarà per l'operaio co- 
sciente assai maggiore deJia minaccia punitiva o della 
multa applicata dal caporeparto, 

I] commissario rappresenta allora la palese ripro- 
vazione dei compagni e nessuno vorrà certamente 
incorrere nel suo biasima. Non è la sue persona che 
conta, ma l'autorità che gli è stata conferita dalla fi- 
ducia di tutti; egli rappresenta la volontà della pic- 
cola comunità e può con piena efficacia ammini- 
strarne la disciplina. Crediamo utile prevedere che 
possano succedere mterferenze d'autorità ed anche 
di mansioni tra commissari e tecnici, vi sarà qualche 
commissario che interpreterà in modo troppo iato il 
suo mandato, è compito del tecnico vedere di evi- 
tare con tatto e fermezza ogni possibile attrito ricor- 
dando di ricorrere piuttosto alla propria com mis- 
sione totema ohe non. alle dirette rimostrante verso 
il commissario che ecceda. Le commissioni inteme de: 
tecnici e degli operai potranno in ogni caso trovare 
d modo di logica risoluzione d'ogni contrasto, soprat- 
tutto i tecnici debbono -pensare di non svolgere un'a- 
nione di ostruzionismo, ma amai debbono prepararsi 
a instaurane anch'essi i commissari dove è logico 
che sorgano (per es. uffici, tecnici} e poetare il con- 
tributo dei loro parere aUa risoluzione del problemi 
della partecipazione dei tecnici ai Consigli di Fab. 
brica. Come dai Commissari operai si nominano t 
membri delle commissioni ki terne operaie, così dai 
tecnici verranno nominati quei rappresentanti che in 
in coi membri della commissione interna operaia e 
detta commissione interna impiegati formeranno il 
consiglio di fabbrica che deve trattare e risolvere le 



questioni di comune interesse per tutti i lavoratori 
delta fabbrica, dirimerne le vertenze, prepararne te 
intere e svolgere insomma un'azione diuturna eJ or, 
ganira di studio per preparare la comunità dei la- 
voratori della fabbrica ad assumerne la gestione. 

Compito difficilissimo, che non ha avuto neppure 
l'inizio dalle soluzioni, non preparato la- una larga a- 
zione da cooperativa di produzione, nè da un'educa- 
zione collettiva ai compiti amministrativi, ed alia 
comprensione delle necessità e delle difficoltà della 
produzione. Si sono dati casi di fabbriche che nei 
difficili momenti attuali avrebbero dovuto essere as- 
sunte dai lavoratori, ed invece questi invocano la 
riassuntone degli operai senza preoccuparsi se la 
riapertura potrà durare e non pensano neppure per 
un istante se anche soltanto attraverso alla forma 
cooperativa non sarebbe possibile la gestione del la- 
voratori. Tecnici, impiegati ed operai devono, prepa- 
rarsi con serietà a questo compito, perchè non va- 
dano perdute le possibili occasioni e non sS dia agli av- 
versari motivo di irridere atte nostre idee tanto gran- 
diose, alle quaU non dà akun seguito l'azione. 

PIETRO BORGHI 

Ingegnere H officina. 

I Consigli di fabbrica 



all'opera 



Al Congresso camerale tenuto in Torino dal 15 al 
17 giugno 1919, discutendosi della riforma del Con- 
siglio generale, in considerazione òzi contrasti tra 
grandi e piccole organizzazioni per la reciproca rap- 
presentanza, feci la proposta che il C. G. fosse costi- 
tuito dalk Commissioni interne dei singoli stabili- 
menti, anziché da consiglieri nominati dai Consigli 
direttivi delle leghe. Allora si rise della mia propo- 
sta e di quello che io dicevo delia necessità di modi- 
ficare l'ordinamento degli organismi direttivi iella 
lotta di classe. A quattro mesi di distanza un Con- 
gresso camerale straordmario viene convocato unica- 
mente per discutere dei Consigli di officina e dei 
loro rapporti con i Sindacati. 

Nella storia dei Sindacati di mestiere è questo un 
fatto nuovo, ed è degno della più grande attenzione 
Io spirita che spinge gli operai a lavorare per la co- 
stituzione dei loro Consigli, mentre tanto scetticismo 
regna ancora tra coloro che limitano la propria vi- 
suale al ristretto orizzonte .degli interessi delta loro 
lega. Questo scetticismo è prodotto dal fatto che 
nelle organizzazioni economiche per modificare un 
articolo di statuto occorrono lunghe discussioni e pa- 
recchie assemblee, e si ha sempre timore di andare 
troppo in fretta, di fare passi troppo lunghi, di far 
perdere alla organizzazione parte del suo potere e 
oel suo valore. Ora, andare cauti e stare in guardia 
sta bene! ma ciò non vuol dire precludersi la via * 
fare l'esperienza di forme nuove, che diano la prova 
positiva e irrefutabile della loro capacità a sviluppare 
in minor tempo possibile la coscienza di class*! ad 
addestrare gli elementi migliori alla gestione collet- 
tiva delle fabbriche. 

Completamente lontani dallo scetticismo sono in- 
vece gli operai che partecipano al movimento dei 
Consìgli. Se esso è spontaneamente diventato così 
forte ed ha acquistato una cosi grande capacita e- 
spansiva anche prima di aver ricevuto una sanzioni 
ufficiale, ciò sì deve alla grande propagan la che ite- 
gli ultimi due anni si è fatta a favore del sistema -di 
governo soviet! ista. Gli operai torinesi vedono nel 
Consiglio una forma embrionale di avviamento al go- 
verno diretto dei produttori, alla realizzazione della 
dittatura economica del proletariato. Ed ecco l'idea 
e la pratica dei ConsÈgH diffonderai in forma ende- 
mica, sopra un terreno ben preparato dalla propa- 
ganda politica. Tra operai non si discute che di 
quello. Nel passato si disputava, si lottava pel trionfo 
del proprio punto di vista, della propria tendenza 
nella organizzazione o nei partito, ora si discute e si 
lavora di cormme accordo per dare prontamente alla 
nuova istituì Èoae oasi solide, e si è giunti a un punto 
tale che ormai nessuna reazione, da qualunque parte 
essa venga, riuscirà più a distruggere il lavoro canv 
piu*o r 

ìì principio che è alato meglio afferrato dagli ope- 
rai è che, prima di portare la rivoluzione nelle vie. 
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bisogna essersi posto il problema della creazione de- 
gli organi primitivi della futura comunità produttiva. 
Si è consapevoli delle difficoltà e delle responsabilità, 
si cerca di eliminare i possibili errori. Citiamo ai e- 
scmpio l'atteggiamento tenuto di fronte ai capi tec- 
nici e agii impiegati metallurgici nelle controversie 
e nelle lotte che essi hanno sostenuto contro gli in- 
dustriali. Gli operai furono con loro pienamente so- 
1 fiali, essendo oramai convinti della necessità che le 
ne categorie di lavoratori d'officina (lavoratori ma- 
nuali, personale tecnico e personale amministrativo) 
strino unite per conquistare la fabbrica per la ge- 
stione comune. 

Una prova del lavoro che si compie si ha del resto 
nelle riunioni numerose e prolungate fino a tarda 
oia, a cui partecipa un sempre maggior numero di 
commissari, sia nell'officina, sia nei Circoli rionali, 
tri nella Casa del Popolo. E' un lavoro ohe si compie 
sotto gli occhi di tutti, c che nessuno potrà impedire. 
Tanto si è radicata nell'animo dei migliori la co- 
scienza della necessità di questo lavoro, che porre 
fine ad esso si potrebbe soltanto sopprìmendo gli o- 
p^raj stessi. Noi non facciamo mistero dell'opera no- 
stra. Lavoriamo alla luce dal sole, e più con fatti che 
con parole dimostriamo di saper difendere i nostri 
compagni sul lavoro, tubare la loro dignità, guidarli 
alla costruzione di un mondo nel quale sia' vero che 
soltanto chi lavora ha il potere e soltanto chi lavora 
può mangiare. 

Voglio dare qualche esempio dello spinto di diaci* 
plinato entusiasmo, quasi vorrei dire dello spirito re- 
ligioso che anima coloro che prendono parte al nuovo 
movimento: i Commissari che vogliono incominciare 
a esercitare il controllo nella fabbrica, gli operai che 
li eleggono, li sostengono e si stringono attorno ad 
essi* Sono episodi che mostrano come si manifesti in 
forme nuove lo spirito della lotta dì classe. 

In un'officina entra un nuovo capo reparto, prove- 
niente da altra fabbrica, già conosciuto dagli operai 
(. giudicato in modo tuttaltro che favorevole- E' ac- 
colto da proteste e fischi; in un attimo tutte le mac- 
chine sono ferme. Il capo reparto abbandona imme- 
diatamente l'officimi, e la Commissione interna dà or- 
dine di continuare il lavoro soltanto dopo esserci, ab- 
boccata con la Direzione, e in attesi che siano chie- 
ste informazioni alla C. L dell'officina da cui pro- 
viene il nuovo capo. Avute informazioni nel com- 
plesso soddisfacenti ritorna la calma, ma il capo in- 
vitato dalla Direzione a prendere fr suo posto s^nte 
il dovere di intendersi prima con la C. !.. dichiarando 
di non potere e di non volere dirìgere una officina 
contro la volontà degli operai. E si noti che un capo 
sospinto da una officina difficilmente potrebbe en- 
trare in un'altra, perchè tutte le C. 1. in casi simili si 
rendono solidali. 

Si dirà che sono prepotenze, noi diciamo che sono 
i lavoratori i quali incominciano a voler essere con- 
siderati come uomini anche sul luogo del lavoro, i 
quali rispettano la capacità e la funzione tecnica ma 
non vogliono che essa degeneri in una funzione di 
polizìa. 

Un altro esempio, più significativo. In una officina 
rtf 100 operai che, quantunque sia isolata e abbia un 
direttore a sè -dipende pero amministrativamente e 
porta la ditta di una grande fabbrica di automobili, la 
produzione è di molto inferiore alla capacità produt- 
tiva, l/offici na è passiva,, e gli operai ne subiscono le 
dirette conseguenze perchè naturalmente il guadagno 
diminuisce. Inoltre, come sempre avviene la dire- 
zione riversa sugli operai tutta la colpa della dimi- 
nuita produttività: si accusano le otto ore, le nuove 
■paghe ecc. Ed ecco intervenire la Commissione in- 
terna la quale si reca, in Direzione ed espone quelle 
the secondo lei sono le cause dsìla crisi : » Da mesi 
si lavora ad economia per preparare la costruzione in 
serie, ma i lavori procedono troppo lentamente e con 
troppa indecisione; si introducono continuamente mo- 
dificazioni, alcune palesemente non necessarie; non 
sì tiene, nessun oonto delle esperienze di chi lavora; i_ 
noltre, ed è il male più grande, il personale direttivo 
non pensa- che a fare lauti guadagni, a conquistare 
posti sempre più «levati, "non perfezionando le lavo- 
razioni, ma con intrighi e lotte personali. Tutto que- 
sto si compie sotto gli occhi di noi operai, tutto que- 
sto ci danneggia in modo «sensibile. Ora noi non vo- 
gliamo fare le spese per nessuno, se l'officina e pas- 
siva la direzione introduca tutti i necessari perfezio- 



namenti tecnici e noi non li ostacoleremo; (Tediamo 
che per ora questo studio epetti all'ufficio tecnico, 
esso si metta dunque all'opera. La maestranza e 
a disposizione della ditta per otto ore al giorno, essa 
perà non viene in officina per divertirsi o per passare 
il tempo, ci viene per produrre, perchè sa che nella 
tua capacità produttiva è la sua forza sociale. Se non 
ài produce a sufficienza essa non vuole esseme rite- 
nuta responsabile.,, fr. 

La Direzione rimase stupita di queste dichiarazioni 
e non potè a meno di assicurare la C. I. che si sa- 
rebbe provveduto. Intatti il risultato fu istantaneo. 
Direttori, capi-officina, e caporeparto si posero all'op- 
perà, e la produzione tornò ad aumentare. 

Quest'ultimo esempio dimostra come il controllo 
;ia un campo tutto nuovo che si schiude ai Commis- 
sari di reparto e alle Commissioni interne. Ed è ne- 
cessario entrarvi perchè gli industriali, o per essi la 
burocrazia industriale, disperando ormai di poter co- 
strìngere la classe operaia a una «fraterna?» coopcra- 
ziond e non potendo ricacciarla nella soggezione rfi 
Ln tempo, rallentano la sorveglianza sull'andamento 



Al dtcrtto dei 14 novembre, riprodotto del compagno 
Arsky, fecero seguito queste istruzioni, ptibblicate dati» 
Isvieeria del W die, JS17.- 

La prima assemblea del Consiglio panrusso per il 
controllo operaio ha deciso di emanare un regola- 
mento obbligatorio sui controllo operaio. Per redigere 
il progetto di regolamento è stata nominata una Com- 
missione composta di rappreseti tanti del Comitato 
centrale esecutivo del Congresso dei deputati operai 
soldati contadini, dei ComagUo panrusso delle fabbri- 
che e degli stabilimenti e della sezione economica 
del Soviet di Mosca (Mihutin, Larin, Anfipof, Snc- 
dovicn e altri). La commissione ha adottai» all'una- 
nimità il seguente, progetto che verrà esaminato nella 
prossima assemblea plenaria del Consiglio per il 
controllo. 

Argani dui urinilo «paralo In ojiil uJ«ui. 
L — "Il controllo è organizzato m ogni azienda o 
dal Consiglio di fabbrica o dall'assemblea generale 
degli operai e degli impiegati dell'azienda che elegge 
una Commissione speciale per il controtto. 

2. — t commissari del Consiglio di fabbrica possono 
tutti essere inclusi netta Commissione di controllo; 
possono far pante detta Commini one i tecnici e altri 
impiegati dell'azienda. Nelle aziende importanti, gli 
impiegati hanno l'obbligo di entrare a far pane iella 
Commissione di controtto- Nelle aziende importanti, 
una parte dei membri della commissione dì controllo 
viene eletta dai reparti o da-fòe unità di mestieri. 

3. — Gli operai e gii impiegati che non fanno parte 
della Commissione di controllo non possono aver 
rapporti riguardanti il controllo con l'amministrazione 
dall'azienda che per mandato diretto c con l'autorizza, 
ime preventiva detta Commissione, 

4. — La Commissione di centroHo è oesponsabile 
dei suoi atti e ne rende conto almeno due vahe al me- 
se tamo air istituzione di controllo operaio dalla quale 
dipende e sotto la direzione della quale funziona, 
quanto all'assemblea generale degli operai e degi im- 
piegati dell'azienda. 

Onori é difilli dalla Comtarulou 01 oonlrellc, 

5. — La Commissione di controllo di ogni azienda 
deve: 

a) stabilire gli etocJcs di materie prime e di com- 
bustìbile ohe possiede l'azienda o di cui l'azienda ha 
bisogno, ù macchinario 'utile alla produzione, il perso- 
nale tecnico e la mano d'opera special izzata che oc- 
corrono; 

b) stabilire ftno a oual punto l'azienda è fornita 
di tutto ciò che occorre per assicurare ti suo normale 
funzionamento; 

c) prevedere se l'azienda non sia minacciata da 
paratisi o da diminuzione di attività e accertarne le 
cause; 

d) stabilire il numero di operai (distinti per me- 
stiere) e la quantità di macchine, per i quali può ve- 



nera le e particolare delle officine,, e tendono fi- 
nanche a creare disordm", per provocare esitazioni e 
dubbi nella classe che vuol impadronirsi del potere 
c- della .gestione sociale, 1 rappresentanti del proleta- 
ri: to (Commissari dì reparto e Commissioni interne} 
debbono vigilare. I nostri nemici sentono ormai ine- 
luttabile l'avventa della dittatura operaia; continua- 
mente sono in grado di constatare il progresso della 
coscienza comunista nella massa; soprattutto si sen- 
tono un potenti a spezzare l'unità della classe (dal 
manovale all'ingegnere) che si realizza nella sua 
stessa casa, nell'officina, si sentono impotenti a fre- 
nare il movimento per costituire gli organi del nostro 
potere che noi facciamo partire dal reparto dove sia- 
mo riuniti per lavorare. Qui non servono a nulla le 
mitragliatrici e le manette, perchè qui si crea pure la 
loro ricchezza. La rabbia e la paura possono censi* 
gtiar loro di adoperare altre armi, subdole e tradi- 
trici, Mostriamo di saper spezzare anche queste nelle 
loro mani. 

ENEA MATTA 

operaio in enrrflutrw. 



nire a mancare il lavoro, basandosi sugli stocks di 
combustibile e di materie prime mtmagazzfuafe o da 

riceverà ; 

€} stabilire le misure necessarie per mantenere 
la disciplina proletaraa tra gH operai e gli impiegati; 

/} sorvegliare l'esecuzione delie decisioni degli 
organi superiori sowiettì&h: per ciò che riguarda la 
compra- vendita delle merci; 

g) opporsi alle asportazkmi arbitrarie di macelli- 
ne, di materie prime, di combustiteli ecc., dall'azienda 
senza d'autorizzazione def£ orfani che regotauto fat- 
tività economica; wne^fiare l'integriti dagli in- 
ventari ; 

gbis) aiutare a chiarire, le cause che abbasano 
la produzione e a prendere le misure per rialzarla; 

k) aiutare ad accertare la possibilità di una to- 
tale o parziale trasformazione dell'azienda in vista di 
un'altra qualunque produzione (speci atmen te in vièta 
del passaggio dal piede di guerra al pie le di pace) e 
in quale misura; stabilire gotti innovazioni siano da 
introdursi, a questo scopo» nell'attrezzamento deH'a- 
zieuda e nell'effettivo del aio personale; stabilire hi 
quale termine di tempo possono esser attuate queste 
modificazioni, ciò che è necessario a questo fine, e hi 
probabile importanza della produzione dopo il passag- 
gi ad un altro genere di fabbricazione; 

() aiutare a studiare la 'possibilità di sviluppare i 
Lavori per .le necessità del tempo di pace, introducendo 
it sistema dei tre turni o un altro sistema, preoccupane 
desi del problema dell'alloggio per gli operai in sopran- 
numero e per le loro famìglie; 

i) sorvegliare affinchè la produzione dell'azienda 
si dm astenga nelle proporzioni che saranno nasate da- 
gli organi regolatori eovieraisti e, fino a quando esse 
non siano comunicate, si mantenga nei limiti dei La ca- 
pacità normale dell'azienda, considerata sulla base 
di un lavoro coscienzioso; '' 

m) concorrere a stabilire ì prezzi di fabbrica del' 
1 azienda, per le esigenze delVorgarto superkane del 
controllo operaio o del te istituzioni regolatrici so- 
vie triste. 

6. — Le decisioni della Commissione di controllo, 
tendenti ad assicurare alla Commissione stessa la 
possibilità di raggiungere 3 fini fìssati negli articoli 
precedenti- sono obbligatorie per il direttore della- 
zienda. La Commissione di controllo può, essa stessa 
direttamente o per mezzo di delegati : 

a) esaminare la corrispondenza d'affari dell azien- 
da, rutti i libri e timi i bilanci degli esercizi presenti 
e passati; 

b) sorvegliare lutti i reparti dell'azienda, j labo- 
ratori, i magazzini, gli uffici ecc.; 

c) assistere a titolo di informazione, alle assem- 
blee dei delegati d'amministrazione e rivolger loro 
dichiarazioni e domande su tutte le qufenoiu concer- 
nenri il controllo. 

7. — - Il diritto di dare ordini nella gestione óct- 
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l'azienda, l'andamento e il fun2:anamentts i£*. l'azienda 
restano al prop rierano. La Commissione di controllo 
non partecipa alla gestione dell'azienda ? nan. e re- 
sponsibKe del suo andamento e del suo funziona- 
mento: questa responsabilità resta al proprietario 

S. — La commissione di controllo non si occupa d^i 
problemi finanziari dell'azienda. Se questi problemi 
vengono solleviti, essi vengono ir&smcssi alle iititu- 
zioni regolatrici soviet ti sto. 

9. — La Commissione di controllo di ogni azienda 
può. per mezzo dell'organo superiore del controllo o- 
periio, sollevare, dinanzi alle istituzioni regolatrici 
foviettiste, la questione del sequestro dell'azienda o 
domandare altre misure coercitive verso l'azienda, ma 
la Commissione non ha il diritto di impadronirsi del- 
l'azienda o di gestirla. 

Cufill (Mia CoaalttitM ti «nlrolio di ogni illlnda 

l0 » — p c f le spese della Commissione Ji controllo 
lì proprietario deve mettere a sua disposizione una 
iomma non superiore al 2 per cento dei salari pagati 
dall'azienda. I salari pagati ai comm^sari *\ fabbrica 
e ai commissari di controllo per il tempo che essi 
hanno dovuto', por forza maggiore, impiegare nello 
svolgimento delle loro funzioni durante le ore rego- 
lari di Lavoro ^officina, sono messi in conto per que- 
sti 2 P«r cento. IL controllo dette spese fatte suf fondi 
suindicati appartiene alla Corrwn issi cric di controllo 
del Sindacato operaio competente. 

Organi Stipular I «lì Olirci lo operaia. 

Il- — L'organo immediatamente superiore alla 
Commissione di controllo di ogni azienda è costituito 
dalla Commissione di controllo del Sindacato operaio 
dell'industria alla quale appartiene l'azienda corei - 
derata. Tutte Le decisioni della Commissione dn con- 
frollo di ogni azienda possono essere oggetto di ri- 
corso dinanzi fila Commissione di controllo del Sinda, 
caio competente. 

12, — La metà almeno dei membri delle Ce mm is- 
si oni di controllo dei Sindacati e eletta dalle Com- 
missioni di controllo (o da loro delegati) di tutte le 
aziende dì una stessa branca industriale : essi sono 
convocati dal Comitato direttivo del Sindacato. Gli 
altri membri sono eletti dal Comitato stesso o dai de- 
legati sindacali oppure dall'assemblea generale 
del Sindacato. Come membri della Commis- 
sione -di controllo del Sindacato d'industria possono es- 
sere eletti degli ingegneri, degli specialisti di stati- 
stica o altre persone ebe possono essere utili alla 
Commissione stessa. 

K3. — Il Comitato direttivo del Sindacato ha il di- 
ritto di dirigere e di controllare l'attività della Com- 
missione di controllo sindacale e delle Commissioni di 
controllo di ogni azienda appartenente alla sua giu- 
risdizione. 

14. — La Commissione di controllo di ogni azienda 
costituisce l'organo esecutivo della Commissione di 
controllo della branca industriale alla quale appar- 
tiene ed è tenuta a coordinare la sua attività secondo 
l'indirizzo impresso da questa, 

15. — La > Commissione di controllo del Sindacato 
bfi il diritto di convocare l'assemblea generale Jegli 
operai e impiegati di ogni azienda, di esigere nuove 
elezioni delle Commissioni di controllo di ogni azisru 
da e anche dt proporre agli organi regolatori -ovetti- 
s*i dell'economia la chiusura provvisoria dell'azienda 

il congedo -di tutta il personale o di una parte di 
esso nel caso in cui gfl operai dell'azienda non ottem- 
perassero alle sue decisioni. 

16. — La Commissione di controllo del Sindacato 
controlla tutte le branche dell industria di sua com- 
petenza e se un'azienda qualunque ha bisogno di 
combustibile, di materie prime, di attrezzature ecc . 

1 aiuta a ottenerne, prelevando il necessario dalle ri- 
serve di ahre aziende affini, in attività o ferme Se 
non vi è altro mezzo, propone alle Commissioni supe- 
riori soviettiste o di chiudere alcune azienle per sor- 
reggere le altre, o di impiegare in altre aziende Jella 
stessa fabbricazione .gli operai e gli impiegati ielle a- 
ziende chiuse provvisoriamente o u definiti va mente o 
propone quelle altre misure Suscettibili di impedire 
la chiusura o l'arresto di aziende e che possano assicu- 
rare JI regolare funzionamento di dette aziende, se- 
condo i piani e le decisioni degli organi regolatori so- 
viet! isti, 

Word: Le commissioni di controllo dei Sindacati 
emanano, secondo la loro specialità, istruzioni tecni- 



che per le Commissioni di controllo di ogni azienda 
de^la loro branca industriale Queste istruzioni non 
possono essere, sotto akun rapporto, in contraddi- 
zione col presente regolamento. 

17. — Contro tutte le decisioni e tutti gli atti della 
Commissione di controllo dei Sindacali, può essere 
presentato ricorso dinanzi al Consiglio regionale di 
Centro Ho operaio, 

18. — Le spese per il furu, onanismo iella Com- 
rr.iiSione di controllo di ogni branca industriale sono 
coperte: metà col cespite dei versamenti di ogni a- 
zienda e metà con versamenti delie Stato e d"ei Sin- 
dacali compatenti. 

'9- — 11 Consiglio locale del controllo operaio giu- 
dica e decide su tutte le quistiont d'ordine generale 
per tutla o ter alcune Commissioni di controllo dei 
Sindacati di una data località e unifica la attività loro 
conforme alle indicazioni del Consiglio panrusso del 
controllo operaio. 

20. *m Ogni Consiglio di controllo operare emana i 
regolamenti di disciplina proletaria obbligatoria per 
gli operai e gli impiegati delle aziende di sua com- 
petenza. 



21. — 11 Con sigi» locale dal controllo operaio può 
costituire a suo fianco un consiglio di esperti, di eco- 
nomisti, di specialisti di statistica, di ingegneri e d- 
altri specialisti che possono essergli utili, 

22. — Il Consiglio pan russo del controllo operaio 
può incaricare il Sindacato panrusso o regionale di 
ogni branca industriale di formare una Commissione 
pr.nrussa o regionale di controllo per ogni branca in- 
dustriale. Il regolamento di una simile Commissione 
panrussa o regionale di controllo, eleborato dal Sin- 
dacato, deve essere approvato Jal Consiglio panrusso 
del controllo operaio. 

2è, — Tutte le decisioni del Consiglio panrusso del 
controllo operaio e degli altri orfani regolatori soviet- 
iteti nel dominio della sistemazione dell'attività eco- 
nemica sono obbligatori per tutti gli organi del con- 
trollo operaio. 

24. — Il presente regolamento è Obbligatorio per 
tutte le istituzioni 4ol controllo operaio ed è applica- 
bile integralmente atte aziende di almeno 100 operai 
e impiegati; per le aziende con effettivi inferiori, il 
controllo sari attuato seguendo mi limiti del possi- 
bile la presente istruzione. 



Per il 1920 



Ri lettori, agli abbonati, 

Non facciamo promesse. Continueremo 
a svolgere normalmente la nostra atti- 
vità, a sviluppare il neutro programma, 
nel modo che ci ha attirato la foro sim- 
patia, U loro consentimento. 

figli abbonati, 

Ci rivolgiamo ' in modo speciale.- essi 
sono il più valido nostro sostegno- Li 
preghiamo tutti di comunicarci se vo* 
gìiono mantenerci la loro fiducia, il toro 
aiuto. In modo sjìéciale invitiamo r/uelli 
il cui abbonamento scade al.it dicem. iui9, 
a rinnovarlo sollecitamente, unendo al 
vaglia la fascetta di spedizione, o anche 
solo indicando il numero di essa. 

Ri Circoli giovanili, 

Chiediamo di farci saliere il numero 
esatto di copie che settimanalmente in- 
tendono ritirare e distribuire ai loro soci, 
e di organizzare bene la distribuzione. 

Specialmente per quel che riguarda i 
circoli torinesi, il ritiro delle copie av- 
viene in modo alquanto irregolare, con 
evidente danno detta nostra a?nminis(ra- 
zione. 

Giovani di Torino, dateci un aiuto 
regolare, continuo, costante: l* Ordine 
Nuovo» voi lo sapete, vuote aiutarvi in 
modo efficace nel vostro sforzo dì istruirvi, 
di elevarvi, di migliorarvi, cercheremo 
di renderlo sempre ]Uù adatto ai vostri 
bisogni e alle vostre aspirazioni; e voi 
fategli sentire in modo concreto la vostra 
solidarietà, fate eh' esso trovi in voi un 
sostegno, una base solida e sicura- 



Ri Commissari di reparto, 

Rivolgiamo l'invito di venire a pren- 
dere accordi con la tmstra amministra- 
zione, per portare a contatto diretto degli 
operai, nelle officine, il nostro giornale 
che ad essi in particola** modo si rivolge. 

R tutti gii amici, 

Annunciamo che sarà iniziata tra ln*eve 
la pubblicazione di una collana di 

Quaderni dall' "Ordine Nuovo,, 

Sono in preparazione i seguenti;- 

Zino Zini : // Congresso dei morti 

A. Grani**] : Il problema del potere 
proletario* 

A. Tasca: Pagine Socialiste. 

ì\ Togliatti.: Polemiche. 

Dal Consiglio di fabbrica al Soviet 
(Documenti dui Ut Rivoluzione Ittica), 

C. Tetri: Il Sistema Taylor e i Consigli 
dei produttori, 

Il combattente; La difesa delta Repub- 
blica Sociale, 

Caesar: La legislazione comunista. 

Jf* Ifnfcliariii : Il programma Set Par- 
tito comunista (bolscevihi). 

Inoltre annunciamo la pubblicazione, 
nella stessa serie, del riassunto di tutte 
le lezioni del i° corso della scuola di 
cultura e propaganda, e per il Primo 
di Maggio //^, di un Almanacco So- 
cialista contenente scritti dri principati 
collaboratori dell'* Orrttuc Nuova » pa- 
gine artistiche, ecc. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 

LVHujnanitè», organo ufficiale del Partito socialista 
francese, nel suo numero del 27 dicembre scorso, ri- 
porta nei suoi punti essenziali la mozione per la costi- 
tuzione dei Consìgli di fabbrica votata al Congresso 
camerale di Torino da 38 mila operai organizzati* e la 
commenta in modo mòlla favorevole. In essa, e nel 
fatto che in tutta Italia ormai la questione dei Consigli 
è posta e aspetta da parte delie masse una soluzione, 
V «H umani rè » vede un segno della maturità politica 
del proletariato italiano che, mentre l'istituto parla- 
mentare viene progressivamente decomponendosi, ini- 
zia i primi esperimenti per la creazione degli organi 
attraverso i quali i lavoratori potranno assumere la di- 
rezkme della società che la gestione borghese ha por- 
tato alto sfacelo, discute l'estensione delle loro attri- 
buzioni, cerca di determinare con esattezza il loro 
compito e i rapporti loro con gli organismi esistenti. 

Informando U pubblico francese sul movimento ita- 
liana A Human] leu ha anche per noi parole lusin- 
ghiere di elogio. La nostra rivista e il tono elevato 
delle discussioni che in essa $i fanno sono portati come 
esempio deli' aito grado di sviluppo intellettuale, della 
buona educazione politica e sociale dei lavoratori che 
la leggono e la sostengono. E' cerio che noi non rifugi 
giamo, come dice lo scrittore della a Human itè » dal- 
Tentiate in particolari di carattere teorico, dal richie- 
dtre ai nostro lettore uno sforzo sostenuto e prolun- 
gato di attenzione, e ciò facciamo con piena convin- 
zione di agire onestamente e da buoni socialisti, se non 
proprio da giornalisti accorti e studiosi di popolarità e 
di diffusione. 

Si, i veto, abbiamo pubblicata articoli « lunghi », 
Stadi « difficili e continueremo a farlo, ogni qual- 
volta ciò sarà richiesto dall'importanza e dalla gra- 
vità degli argomenti; ciò è nella linea del nostro prò* 
gromma: non vogliamo nascondere nessuna difficoltà, 
a ediamo bene che la classe lavoratrice acquisti fin 
d'ora coscienza dell'estensione e della serietà dei com- 
piti *he le incomberanno domani, crediamo onesto 
trattare i lavoratori come uomini cui sì parla aperta* 
mente, crudamente! delle cose che li riguardano. Pur- 
troppo gli operai e ì contadini sono stati considerati a 
lungo come dei bambini che hanno bisogno di essere 
guidati dappertutto, in fabbrica e sul campo dai pugno 
di ferro del padrone che li stringe alla nuca, neUa vita 
politica dalla parola reboante o melliflua dei dema- 
goghi incantatori Nel campo della cultura poi, operai 
e contadini sono stati e sono ancora considerati dai 
più come una massa di negri che si può facilmente 
accontentare con della paccotiglia, con de ile perle false 
e con dei fondi di bicchiere, riserbando agli eletti i 
diamanti e le altre merci di valore. Non v'è nulla di più 
inumano e antisocialista dì questa concezione. Se vi è 
nel mondo qualcosa che ha un valore per sè, tutti sono 
degni e capaci di goderne. Non vi sono nè due verità, 
nò due diversi modi di discutere. Non vi è nessun mo- 
tivo per cui un lavoratore debba essere incapace di 
giungere a gustare un canto di Leopardi più di una 
chitarrata, supponiamo, di Felice Cavallotti o di un 
aitro poeta « popolare », una sinfonia di Beethoven più 
di una canzone di Piedigrotta, E non vi è nessun mo- 
tivo per cui, rivolgendosi a operaia contadini, trattando 
di problemiche li riguardano così davicino come quelli 
dell organizzazione della loro comunità, si debba usare 
un tono minore, diverso da quello che a siffatti proble- 
mi si conviene. Volete che chi è stato fino a ieri uno 
«Aravo diventi un uomo? Incominciate a trattarlo, 
sempre, come un uomo, e ii più grand posso in avanti 
sarà giù fatto. 
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La società borghese è tntt'aJtro che semplice, 
è un complesso di organismi che operando in 
modo apparentemente autonomo cospirano a 
uno scopo comune. Nemmeno la società comu- 
nistica sarà una cosa semplice. La riflessione 
sul problema dei Consigli mette in sempre più 
chiara luce la gravità dei problemi della rico- 
struzione e come non vi sia nessuna formula 
univoca che dia la soluzione di essi. Le infor- 
mazioni provenienti dalla Russia, che oggi sol- 
tanto incominciano a esser tali da permettere 
una comprensione adeguata del movimento ri- 
voluzionario e della linea del suo sviluppo, 
confermano quest'impressione. Costruire una 
società comunistica vuol dire anzitutto fare in 
modo che la lotta di Classe porti alla creazione 
di organismi i quali abbiano la capacità di 
poter dare una forma a tutta la umanità. Un 
organismo, un istituto è tanto più rivoluzionario 
quanto pivi contiene in sè questa possibilità di 
sviluppo. E il giudizio si può dare evidentemente 
solo da un punto di vista storico* Perciò sono 
del più grande interesse ie notizie relative alle 
discussioni e alle esperienze russe a proposito 
di rapporti tra i diverbi organi della lotta dì 
classe e dell'opera ricostruiti va: Consigli, Sin- 
dacati e Partito; il compagno Zinovief, in una 
adunanza tenuta lo scorso ottobre a Pietrogrado 

— per trattare della fondazione d'una Terza 
Internazionale dei Sindacati comunisti, — pro- 
nunciò su questo argomento un disborso note- 

- volissìmo. Le tesi esposte in esso si può dire 
riassumano l'esperienza del proletariato russo. 

* 

* a 

E' certo che ì Sindacali assumono un carat- 
tere rivoluzionario soltanto se l'azione loro è 
rivolta non solo a fini immediati, ma ad un fine 
ultimo che valica i limiti della lotta di mestieri, 
e se questo fine è in essi esplicito e cosciente. 
Quei teorici del sindacalismo i quali sostenevano 
che i Sindacati puramente di mestiere erano di 
per se organismi rivoluzionari, e volevano che 
essi non di altro si occupassero che delle con* 
traversie di carattere strettamente economico, 
sono ora portati logicamente a negar loro ogni 
capacità rivoluzionaria ricostruttiva. Ciò che 
garantisce ai Sindacati un a-venire è precisa* 
mente la * politic- » che essi fanno. Nel 1913 
i bolscevichi russi definivano appunto il Sinda- 
cato come « urta duratura unione degli operai 
d'un ramo dell'industria, che dirige la lotta 
economica degli operai, e, in costante collabo- 
razione col Partito politico del Proletariato, 
prende parte allo: lotta della 'asse operaia per 
la sua emancipazione, per l'abolizione della 
schiavitù del salariato, per la vittoria del so- 
cialismo ». 

La pratica del riformismo e quella del sinda- 
calismo, negando il lato politico dell'azione 
sindacale, ottengono uno stesso risultato: ridu- 
cono il Sindacato a essere uno strumento di 
democrazia e non di lotta di classe. Riformismo 
e sindacalismo si equivalgono : la definizione 



(1) Il discorso di ZiDOTÌef citato io questo u-ticolo « d*l 
goal* abbiamo tratte le ciUiiom « 1» nqtiiie ebu vi ai con- 
tengono £o pubblicato aell'Avanl».', *d. torinese 1 fan. 1920. 



bolscevica, lasciava invece aperta la via a uno 
sviluppo delle organizzazioni di resistenza anche 
in regime comunista, anzi, mirava senz'altro a 
questo sviluppo* Perciò, dopo la rivoluzione di 
ottobre, passato il potere dalla borghesia A 
proletariato, i Sindacati russi non provarono 
difficoltà a < trasferire il centro di gravita della 
loro azione nel campo della, costruzione econo- 
mica * , a trasformarsi in strumenti tecnici della 
organizzazione produttiva, di quella degli scambi 
e cosi via. 

L'organizzazione la quale non avesse saputa 
propprsi altro scopo che di raccogliere fondi per 
scioperi, preparare movimenti economici ecc.» 
scomparso il padrone, scomparso il compratore 
della forza di lavoro, avrebbe dovuto venir meno. 
L'esempio della Russia è tipico, e si badi che 
la trasformazione dei Sindacati russi avvenne 
dopo che per un lungo jieriodu si eia lottato 
per far entrare in essi la politica e si era riusciti 
a farlo. Oggigiorno, tra di noi, coloro che sosten- 
gono che l'organizzazione dì resistenza deve 
mantenere uno stretto contatto con gli organismi 
rappresentativi che sorgono nelle fabbriche) che 
essa deve attingere da essi una ondata di 
sangue nuovo, deve cioè fare in parte suoi gli 
scopi degli istituti nuovi, e modificare la propria 
struttura, se ciò é necessario per permettere il 
loro sviluppo, coloro che sostengono ciò sono 
più solleciti dell'avvenire dei Sindacati di quelli 
che vorrebbero ad ogni costo respingere ogni 
innovazione e ogni modificazione. 1 Consigli 
evidentemente tendono a portare i Sindacati sul 
terreno della loro attività, cioè del controllo, 
dell'autogoverno dei lavoratori e della conquista 
del potere, ma è certo che i Sindacati hanno 
tutto l'interesse a seguirli su questo terreno, che 
è quello dell'avvenire. Può darsi che dopo le 
odierne discussioni e dopo gli esperimenti odierni 
si giunga a sistemare i rapporti tra Sindacati e 
Consigli in modo non molto diverso a quello che 
è avvenuto in Russia, dove, a quanto dice il 
compagno Zinovief, ì Soviet^ j quali compren- 
dono masse maggiori dei Sindacati, lavorano 
con essi in pieno accordo, pur avendo assunto 
alcuni dei compiti dei Sindacati stessi. 



Ciò che risulta chiaro dalla esposizione di 
Zinovief è questo, che i vari organi costitutivi 
della società comunistica russa sono tra di loro 
in tali rapporti che (permettono un'influenza con- 
tinua e reciproca dell'uno sul l'altro, non solo, 
ma permettono agli uni di agire per correggere 
i difetti che possono essere connaturati alla costi- 
tuzione degli ahri, e fanno sì che tutti assieme 
essi siano animati da una volontà unica. 

LI movimento puramente sindacale ha dei lati 
oscuri. Questi lati oscuri sì rivelano anche nel 
periodo transitorio della dittatura del proletariato 
e precisamente come un impaccio alla instaura- 
zione e al rafforzamento dì essa. Gli operai i 
quali conservano una psicologia esclusivamente 
sindacale (e nei Sindacati naturalmente possono 
entrare tutti, anche quelli che non sono comu- 
nisti) sono portali a non vedere altre questioni 
che quelle della loro categoria, a pretendere 
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che esse siano risolte senza tener conto dell'in* 
teresse della comunità, cioè come se ancora 
si vivesse sotto un padrone. Parimenti dannosa 
sì rivela là tendenza a dare Ufi valore prepon- 
derante agrli operai industriali forniti di un me- 
stiere in confronto delle masse meno progredite 
. e non organizzate per mestiere. I comunisti non 
judo sì opi>ongono a questa tendenza, ma anche 
u quella che vorrebbe dare la proprietà e la dire- 
zione di tutti i mezzi di produzione e di scambio 
ai Sindacati e a: loro comitati centrali, e non 
agli organi attraverso i quali i proletari eserci- 
tano la dittatura. 

I comunisti russi combattono queste dannose 
tendenze del movimento sindacale e le combat- 
tono con la stessa arma con la quale sono riusciti 
n trasformare i Sindacati in organi di ricostru- 
zione, cioè portando in essi la polìtica. < IL Par- 
tito Comunista ottiene influenza sui Sindacati 
con un quotidiano, tenace, pratico lavoro com- 
piuto entro dì essi»* «la ogni Sindacato ci do-, 
vrefrbe essere, a seconda del compagno Zinovief, 
mi gruppo comunista severamente organizzato 
e disciplinato » che si considerasse come il noc- 
ciolo del partito comunista entro la organizza- 
zìonee, combattesse tutte le tendenze localistiche 
e corporati vistiche. 

Come si vede anche in una società comuni- 
stica io forma/ione il Partito conserva la sua 
funzione caratteristica, di essere la più potente 
molla della trasformazione sociale, perchè riu- 
nisce coloro in cui è più forte e chiara la vo- 
lontà di lavorare per giungere al comunismo. 
* fi Partito è la suprema sintesi di tHtte le forme 
della lotta della classe operaia per la sua eman- 
cipazione dal giogo cabalistico, esso segna la 
vìa tanto alla lotta politica che alla economica >♦ 
* 

* • 

Ed i Soviet"? Essi sono da considerare come 
< le organizzazioni statali della classe operàia e 
dei contadini poveri chè esercitano la dittatura 
durante il periodo in cui muoiono tutte le forme 
dì Stato * sono quindi organismi a base vasta 
e naturale che iì Partito non può nè assorbire 
nè creare dal proprio seno, ma deve conquistare 
ottenendo in essi una maggioranza. 

I Consigli di produttori che sorgono in regime 
borghese non sì possono certamente ancora para- 
gonare ai Soviet, ma rappresentano, di fronte 
agli altri organismi della lotta di classe, un prin- 
cìpio analogo.. Estesi a tutta la massa dei pro- 
duttori, a contatto con il processo produttivo, 
organi di autorità è di potere, forme che si im- 
pongono a tutti più che non debbano «ssere 
accettate, esse danno modo sia al Sindacato che 
al Partito di estendere la loro azione e di appro- 
fondirla fino a toccare e a sommuovere gli strati 
più riposti. In pari tempo i Consigli sorgendo 
costringono l'uno e l'altro a porsi il problema 
di dominarli, di non averli contro, che è poi il 
problema di dominare le nuove formazioni sociali, 
di cominciare a raggiungere gli uomini non 
attraverso all'uso diretto o indiretto di forme e 
di istituti democratici ma in modo nuovo. 

I Consigli presentano al Sindacato una massa 
che non chiede più solo salari e orari buoni in 
regime borghese, ma che ìntravvede la possibi- 
lità del passaggio ad un altro regime; il Partito 
a sua volta trova, una comunità che ha già una 
forma sua, senza bisogno dì accettare l'inqua- 
dramento preparato dai borghesi, trova una massa 
che incomincia a reggersi da se. R soprattutto 
il Consiglio offre, ciò che più conta, una forma- 
zione che non è per sua natura limitata da un 
determinato modo di lavoro, da un certo grado 
dì sviluppo intellettuale e tecnico, ma può allar- 
garsi indefinitamente, anzi, non è concepibile se 
non con caratteri di universalità* Lavorando di 
accordo coi Consigli i Sindacati acquistano tutto 
il prestigio ideale che viene dal fine ultimo che 
quelli si propongono, esercitando la sua azione 
nei Consigli il Partito viene a garantirsi lo stesso 
avvenire dì continuo sviluppo che essi hanno 
davanti a sè, viene a far si che esso sia avve- 
nire e sviluppo dell'idea che il Partito incarna in 
modo pienamente cosciente. 



I. 

La famiglia* 

Non si tratta punto dì Fare la critica del sistema 
borghese ; è già stata fatta più volte e magistral- 
mente. Troppe voci di condanna si sono levate da 
opposte parti r il fallimento è stato proclamata da un 
pezzo. Se poteva esserci ancora qualche dubbio, oggi 
non è più possibile; possediamo finalmente quell'ex- 
perimentum crucis che ancor ci mancava. La guerra 
si H incaricata di fornircelo, e con quale larghezza. 
I suoi effetti dis sol vi tori sono ormai chiarissimi nelle 
nazioni vinte, e oneste rappresentano quasi i tre 
quarti del mondo civile europee. L'Italia, nonostante 
la sua vittoria verbale, è da collocarsi senza esita- 
zx-oné in quello stesso gruppo. Quanto agli Stati vin- 
citori la toro immunità dal disastro è più apparente 
che reale 

La svalutazione d'una civiltà si misura con diversi 
metri: il bilancio de 1 «noi beni e de' suoi mah\ me- 
r]:ì e demeritu pregi e difetti, attivo e passivo può 
stendersi assumendo criteri di ordine differente, ma- 
teriali e morali. S'intende poi da sé, che qui noi par- 
liamo della classe, non riferendoci mai a casi singoli, 
Facci amo delia filosofia e non iella cronaca. 

L'Istituto domestico sta alla base d'ogni società; 
U famiglia, come diceva Cicerone, è quasi il vivaio 
celio Stato. Orbene, La profonda insanabile altera- 
zione del rapporto sessuale nella età presente, carat- 
terizzata dalle istituzioni borghesi delia famiglia, non 
sfugge ad alcun osservatore imparziale. 

Distrutta o ridotta a meschina formalità la fonda- 
zione sacramenta-le che la Chiesa aveva nei corso dei 
secoli dato alla famiglia cristiana in Occidente* la 
nuova classe dominante, che ha L'idolatria Iella legge 
come tratto fondamentale, ha messo in opera il suo 
nuovo stromento laico, la famiglia civile, lusingan- 
dosi di provvedere ampiamente agli interessi supe- 
riori delta continuazione fisiologica come a quelli 
'iella tutela e sviluppo materiale e spirituale Jelìe 
persone e delle cose mediante il suo istituto civile 
dettaglialo nel codice, in matrtmonio, patria podestà, 
separazione o divorzio, la dove è ammesso, e diritti 
conrplemeittari come dote, successione legittima o 
testamentaria. Nella pratica pei si sono verificati i 
peggiori inconvenienti ed abusi* si sono prodotti gli 
ai tentati massimi aWo sparito etico del rapporto tra i 
strsst e dell'intero istituto domestico. 

Due fatti lo caratterizzano e Lo degradano; natu- 
ralmente le cose che diciamo si riferiscono prevalen- 
temente al costume delle alte classi borghesi, là dove 
appunto La civiltà del nostro tempo trova la più ge- 
nuina espressione, 

IL matrimonio vi ha assunto un valore massima' 
mente finanziario; il fattore economico vi predomina, 
la preminenza patrimoniale degrada al Livello j'an 
affare la scelta sessuale, con quali conseguenze di 
c 1 egenerazione morale e fisiologica non è il caso di 
specificare. Questa tirannia del danaro si attua in 
triplice forma di combinazioni : ora 5 vistosi patri- 
moni si alleano, e in tal caso Le persone scompaiono 
dietro le cose; aecessorium sequitur principale, non 
sono l'uomo e' la donna che si uniscono, bensì le loro 
rispettive fortune. Matrimonio di casse- forti. Ora è 
invece la fortuna dell'uno óei due contraenti che com_ 
pra co! suo denaro il nome o le doti fisiche dell'altro. 
Qui vi e vendita più o meno larvata di persona, 
alienazione di libertà del corpo e dello spirito, schia- 
vitù e mercato legale nel vero senso della parola, per 
pjrre del marito come della moglie, secondo i casi. 

L'azione di vero contagio, che una classe domi- 
nante esercita colle proprie deformità morali sugli 
altri ceti sociali co' Quali convive ed entra in ràpporti. 
□on ha mancalo di mostrarsi evidentissima qui; la 
vtechia aristocrazia pur così legata per tradizione se* 
colare al suo forte spirito di onore e d'orgoglio di 
razza, ne è stata si (ratamente inquinata che in questi 
ultimi cinquantanni nessun spettacolo fu più fre- 
quente dì quello del nobile spiantato 1 che. rindori il 
blasone coi quattrini più o men puliti della ricca ere- 
a^iera borghese, Pecunia non otet, motivo stereotipo 
del romanzo e del dramma contemporaneo. La fiera 
nobiltà di Francia soprattutto si è segnalata in questo 



scoattonaggEc al di là dell'Atlantico ; la miliardaria 
americana fu l'oggetto d'importazione più ricercato 
tu': famelici discendenti delle Crociate. 

C'è poi il caso inverso: la beltà della fanciulla po- 
vera comperata a contanti nella forma legale del mer- 
cimonio matrimoniale. E qui l'inquinamento morale 
c materiale va verso il basso, e minaccia le più sacre 
e profonde sorgenti della vita e della stirpe. 

L'altro fatto saliente e la retre cessione del costume 
stssuaie borghese verso la poligamia. Di fatto La 
ricca borghesia moderna pratica sotto gli occhi Jella 
legge e spesso colla sua complicità la pluralità ielle 
nozze nella forma più sfacciata e cìnica, ed ostenta 
troppo spesso perfino ciò che in sociologia comparata 
si dice VetaìrUmoI Su questo terreno essa fa con- 
correnza ai popoli più degradati, alle tribù selvaggie 
e pressoché animalesche del continente novissimo. 
Vestito di lusso raffinato * d'esotiche eleganze qui il 
costume ridiscende aHe origini bettoline iella specie! 
Per confessione fi scrittori, che certo non militano 
nei partiti rivoluzionari, come per esempio il Bourget, 
la società capitalistica del Nord-America è pratica- 
mente poligamica, 

E trascuriamo quel lato lei l'azione demoralizzante 
che la borghesia esercita sulle istituzioni domestiche 
del proletariato, m quanto il sistema di lavoro poten- 
te mente assorbente dell'energia d'ogni unità , cui la 
classe operaia è soggetta , opera nel sento di scio- 
gliere e quasi impedire la realtà della vita famigliare 
nel popolo dei lavoratori. Ma questo rientra nel 
quadro stesso detta grande impresa, ed esorbita dalla 
analisi presente. 

Non ostante tutto, la superiorità della famiglia po- 
polana, ne' La sua stessa rozzezza, volgarità e inter- 
mittenza, non è discutibile* 

lm corruzione sessuale, che dilaga nei cosf detti 
centri della mondanità, dove il vizio associato al da- 
naro degrada la donna a s-tromenio d'immoralità ed 
aeserve molte volte l'uomo stesso, pervertendo corpi 
ed anime insieme, allarga e moltiplica a dismisura i 
suoi effetti- perchè il lusso, trasferito nel costume 
borghese sulla donna, diventata cosi centro d'una vita 
morbosamente artificiosa, attrae nel «uo vortice più 
vasta cerchia dì persone, diventa sistema ed istitu- 
zione quasi artificiale. 

Guardate la società francese, che detta legge in 
materia: l'uomo vi sta soggetto alla pantofola, per 
usare la frase di Treitschke. Barbarie e decadenza 
coincidono perfettamente in questa esasperazione 
della femminilità. Non si tratta punto d' emancipa- 
zione delta donna, ma piuttosto di ginecocrazia nel 
peggior senso della parola, 

ZINO ZINI. 

Gli strumenti di oppressione e di 
sfruttamento del dominio borghese 
(Stati, Comuni e amministrazioni pub- 
bli eh e) non possono in alcun modo 
trasformarsi in organismi di libera- 
zione dei proletariato. 

À tali organi dovranno essere op- 
posti organi nuovi proletari (Consigli 
dei lavoratori, contadini e soldati, 
Consigli dell'economia pubblica ecc.), 
organismi di trasformazione so- 
ciale ed economica, e di ricostruzione 
del nuovo ordine comunista. 
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I — GII ultimi sei mesi sono stati il primo periodo 
di ricostruzione organica. Lo stra ordinar io sperpero di 
ricchezze razionali, determinato dalla guerra, ci im- 
pedisce di avere, già oggi, un al-to livello economico: 
tuttavia la preparatone del rinascimento 'economico 
ha fatto importanti progressi. Una dell* prove esterne 
di questo progresso — abbastanza vistosa per imporsi 
all'attenzione degli stranieri — è la creazione, avve- 
nuta in meno di un anno, di un esercito, forte di oltre 
un milione di uomini, il quale aiuterà consilerevol- 
rhente la vita economica, garantendoci, coli- sue vit- 
torie su lutti i fronti, la .possibilità di esistere. 

2. — Nell'industria, è completamente avvenuto 
il passaipgio dal controllo operaio aita competa am- 
ministrazione delle fabbriche e degli stabilimenti da 
parte dello Stato operaio. Prima le fabbriche erano 
n azionai uzzate solo sulla carta o erano dirette da co- 
mitati operai senza dogame gli uni con gli altri. Oggi, 
per tutte le branche importanti delta produzione sono 
state costituite ammrnis^zi-oni centrali che dirigono 
tutto le aziende dì una corta branca come un tutto or- 
ganico, desistono amministrazioni centrali per l'indù- 
stria tessile, ila metallurgia, la carta, la gomma, il 
rame, il cemento, 'il carbone* il legno lavorato, la 
torba, le sai-in», le terraglie e porcellane, i fiammi- 
feri, il tabacco, l'amido, l'ai eoo 1, lo zucchero, gli ap- 
parecchi elettrici, la Calzoleria, il cuoio e una molte- 
plici ti di a-] tre industrie. 

3 — Grazie alla buona riuscita del lavoro di orga- 
nizzazione e atta compieta centralizzazione dei rifor- 
nimenti di materie prime, di combustibile e di mac- 
chine, fu possibile elaborare, per la prima volta, dei 
programmi di produzione per tutto le branche ^ in- 
dustria nell'anno 1919; programmi unificati e inter- 
dipendenti. fCosli ineinnfend&e del 'proletariati, è 
stata realizzata per la prima vòlta l'amministrazione 
centrale di tutta l'industria in un paese di SO milioni 
di abitanti. Nello stesso tempo, quantunque in pro- 
porzioni più modeste, sono state iniziate nuove pro- 
duzioni* mai esistite per il passato nel paese, le 
quali -erano divenute necessarie per )o sviluppo ar- 
monico tfeU'indu^tria in un paese che ai trova nella 
situazione di uno Stato isolato. , 

4. — Il lavoro òsi Consiglio superiore d'economia 
popolare rase possibile la soppressione del commer- 
cio privato -de» prodotti fabbricati e manti fatti (de- 
creto cidi 21 novembre 1918) e la creazione, pro- 
mossa dallo Stato, oj un s iste ma di approvvigiona- 
mento -in tutto il paese per sostituire gli antichi ma- 
gazzlini privati. Aita base deéla nuova organizzazione 
statale 'ti approvvigionamento sta 4 'organizzazione 
ce operativa obbligatoria dei consumatori. Nei primi 
mesi ile difficoltà furono formidabili; la nuova orga- 
nizzazione che aveva sostituito il soppresso com- 
mercio privato, non funzionava in tutta la sua esten- 
sione; attualmente il meccanismo del nuovo sistema 
comincia a funzionare con or-ime. Dal Lo febbraio 
la distribuzione dei prodotti funziona secondo a cri- 
terio delle classi ; — operai ricevono una maggior 
qualità di tela, di fiammiferi, di zucchero, di petro- 
lio, di olio, di scarpe ecc., di tutti gli altri abitanti 
delle città, « o;uefj*i atta loro vo^a ne ricevono più 
dei contadini II censimento fatto il Lo febbraio nei 
tetriiori posseduti dal potere dei Soviet (eccettuati il 
Turkestan e ìa Lettonia) ha dato questi risultati : 

I I milioni di pcpokzionzc operaia, lei quali 4 
milioni e mezzo di operai e 6 milioni e mezzo ii 
membri delle loro famiglie; — 6 milioni di abitanti 
delle città o di tipo càttaJino, specialmente artigiani 
liberi, lavoratori a domicilio, inteWerruati liberi e il 
resto della borghesia commerciante; — e 60 milioni 
di contadini, cioè Quasi il 75% della popolazione 
russa. A questa massa popolare bisogna aggiungere 
t circa 7 milioni di abitanti deJ Turkestan e \ circa 
2 milioni della Lettonia <tej Soviet. Tra gli operai 
1 .300.000 circa lavorano nelle fabbriche e nei labo- 
ratori di grande e media produzione e 1.200,000 nei 
trasporti, nelle ferrovie e ne Ha navigazione fiuviate. 

5 — A mano a mano che si sviluppa d'organizza- 
zione ddl'ecofiotnia popolare, Érmfciuisce it bisogno 
del denaro come mezzo di scambio. Il decreto del 20 
febbraio allarga e sistema i primi ributtati: — Esso 
introduce per l'industria la consegna senza paga- 
mento di tutti i prodotti fabbricati ai commissariati 



<jellò Stato (le locomotive sono consegnate al com- 
missariato rdei trasporti, Ì focili al commissariato 
della guerra, ie stoffe al commissariato dell'approv- 
vigionamento ecc.) — Esso sopprime anche il paga- 
mento fatto con l'inscrizione in un conto di banca . 
— Esso introduce un bilancio di Stato misto* de* 
naro « natura, il quale accorda alsle fabbriche solo i 
mezzi (in danaro o in conto di banca) che corrispon- 
dono ai bisogni (per es., i salari) che non possono 
essere soddisfatti con la condegna in natura di ma- 
teriali i necessari -pro vendenti da altri c:mmissariati. 
Per esempio vengono consegnate senza pagamento e 
senza conto in banca; il combustibile, le materie 
prime, te macchine ecc. — Eeso sopprime, a partii e 
dal Loilcgtto 1919, le tasse ferroviarie per ti trasporto 
delle merci, come ha già soppresso a partire dal Lo 
genmìo il parto per la spedizione delle lettere. La 
gratuità dei servizi pubblici per la popolazione verrà 
introdotta gradualmente nei prossimi mesi, special- 
mente del pagamento degli affìtti che si compie in 
rapporto alla municipalizzazione delle catte nelle 
città. 

6 — L'introduzione progressiva di un piano ge- 
nerale nella vita economica del paese ha permesso 
di elevare le forze produttive nel 1919 più che nel- 
l'anno precedente. L'instaurazione del potere gover- 
n attuo operaio aveva già condotto, nel primo armo 
della sua esistenza, a una completa trasformazione 
di questa parto dell'attività nazionale. Il bilancio di 
Stato rissava questa trasformazione. Nel 1918, come 
nel 1917 furono spesi 28 miliardi: ma nell'anno «bor- 
ghese*] i 'due terzi di questa somma furono consa- 
crati all'esercito e solo un terzo alle altre spese; nel- 
l'anno «socialista^ invece un terzo solamente fu con- 
sacrato all'esercito e ì due terzi alle altre spese, e 
ciò -quantunque la guerra Sfa durata continuamente. 
Questa diminuitone delle spese improduttive sarà 
arcor più rilevante nell'anno 1919, poiché le opera- 
zioni militari hanno permesso di realizzare alcune 
grandi imprese che erano già state preparate nel 1918 
{T irrigazione nel Turkestan, il canale Volga - Don. la 
ferrovia dal VoJ&a a Emba. il nuovo centro di evira- 
zione di nafta al nord del mar Caspio, che promette 
di diventare uria seconda BalcuL 

% — L'affermarsi m Russia, nella seconda metà 
del 1918, della reale dittatura de) proletariato in 
luogo dell "influsso pmfconiffianTe dei contadini, ha 
permealo di creare un'agricoltura socialista fondata 
sugli organismi del proletariato. Ei primo passo fu 
fatto con l'organizzazione di grandi aziende agricole 
amministrate Erettamente dagli organi del potere 
dei Soviet e nelle quali 4avoran& operai agricoli. Alla 
line de^ febbraio J 9 1 9 queste aziende agricole del 
potere dei Soviet abbracciavano una super fio: e totale 
di 800.000 dessiatine (800 mrfet ettari circa) delle 
quali 500.000 nella Grande Russia e 300 mila nella 
provincia di Minsk, 

Per sviluppare questo sistema di coordinare e su* 
bobinare rtagricoltura interessi c^ia popola- 
zione industriale, vengono ceduti grandi lotti di terra 
alle fabbriche, adle aziende e ai loro comitati per la 
c-iganizzazione del l'agri coltura e agli organi compe- 
tenti delle amministrazioni urbane. Il decreto del 15 
febbraio 1919 del Ccnsigl» dei commissari e un 
nuovo incoraggiamento a queste cessioni. Tutta que- 
sta attività crea w ac-anto aite aziende agricole dei 
ricec.i proprietari, ai-ìc aziende individuali o ci pic- 
coli gruppi — una agricoltura socialista corta nei do- 
mina degli antichi grandi proprietari terrieri che in 
gran parte ncn erano stati divisi tra i contadini. Que- 
sta organizzazione ha il compito di diminuire sempre 
più la dipendenza delle popola? *oni urbane dalla- 
griooituna dei contadini, ed ha La funzione sociale di 
porre dinanzi agli occhi dei contadini centri agricoli 
scoratati per conrvincerli con resempio positivo, dei 
vantaggi di una organizzazione agraria comunista e 
razionale e impegnarli a seguire l'esempio. 

8. — Come appare chiaramente, la nuova organiz- 
zazione dell'economia russa si avvicina al momento 
in OUi il problema 'della naturalizzazione dei salari 
potrà essere risolto, cioè al momento in cui gli o- 
perai riceveranno senza pagamento tutti l generi di 
prima necessità: alloggio, vitto, prodotti industriali 
ecc. In un paese abitato -in maggioranza da con- 



tadini, come Russia, questa sistemazione ha ci 
grande significato di classe. Nella misura in cui essi 
sopprime a beneficio degli operai il problemi dal 
valore monetario dei prodotti, essa permetto di man- 
tenere l'equilibrio tra b prezzi dei prodotti indu- 
striali e il prezzo dei prò lotti agricjfi, rmp sdendo 
che l'operaio (come avveniva finora) sia colpito dop- 
piamente: come consumatore e dei prodotti iella 
campagna e dei prodotti industriali, ciò che determi- 
nava ogni tre o quattro mesi la necessiti cW un au- 
mento generale dei salari per il 50 per cento, con 
torta le conseguenze ohe ne dipendevano, ti decreto 
del 17 febbraio 1919 fissa i salari nomati da 600 a 
3000 rubli al mese. Tutte le categorie lavoratrici di 
tutte le regioni [ndhistriali sono comprese nel limiti 
di questo decreto, dagli adolescenti -operai e operaie 
di colore, fino, agli ingegneri. Per valutare i salari coi 
prezzi esteri, cotogna sapere che ai primi di febbraio 
100 rubli ei«no quotati alla borsa di Stoccolma' 84 
marcici t 55 franchi, e 2 tire siedine. 

9 — Non è possibile esaminare m breve una quan- 
tità di altri problemi sui quali poggia attualmente la 
ricostruzione economica — per esempio: l'organiz- 
za zbne e t bisogni ideJluwfastria edile — ma non 
possibile 1 astiare nell'ombra il problema delle con- 
cessioni fatte ai capitalisti stranieri che la Russia dei 
Scwet ha approvato come un mezzo per spezzare ti 
blocco -economico e ottonare dal capitalismo degli al- 
tri paesi certe categorie di materie prime d'oltre 
mare. Noi abbiamo in mano due di queste ocnces- 
eoni. Esse sono ambedue situate in territori lontani 
e ipoco abitati ; le due conx?essic4u, come aziendje tec- 
niche signtfscajio la messa m valore deHe forze na- 
turali oàrconWcinc; tette e due» non possono essere 
realizzate dai capitolasti stranieri che in pieno ac- 
corda con noi, poiché noi, grazie all'occupazione mi- 
litare, teniamo fortemente in mino una pine dei 
territori senza i quali te caie concesfeàoni sono irrea- 
lizzabili. La prime concessione consiste nelle ric- 
chezze forestali del Nord, coti una ferrovia dal mar 
Bianco a Ob; la seconda nella derivazione del fiume 
Amu-Daria nel mar Caspio o, più esattamente, nella 
creazione di un canale -da questo fiume al mare, par- 
tenza dalla frontiera dell' Afgaiustau. Grazie a Questa 
concessione, 200.000 dessiatme di terra neH'Afga- 
nistan più di 300,000 nei paesi traneeaspiani e circa 
400,000 in Persia saranno drenati e eira 60 milioni 
di puds fi mftfone di tonnellate; di cotone potranno 
esaere ricavare. L'esporrazsofie di una certa pan? 
delie materie -prime prò lotte con lo sfruttamento 
delle due concessioni coprirà la «perdita» subita dai 
capitalisti stranieri per J annullamento dei pagamenti 
dtgli interessi dei prestiti russi — se il capitalismo 
prtrà vivere ancora per qualche anno ut Inghilterra 
e lu Francia. 

Jfuw, marso 1919. L, LAR1N. 



Bambini df Vienna 

c bambini df tasta 

A Vienna i bambini muoiono di fame, ed smi- 
grano, alla ricerca detta carità intemazionaie. In tutta 
l'Europa centrale si calcola che a dieci milioni am- 
monti il numero degii abitanti per quali non esistono 
mezzi di sussistenza. Sono dieci milioni ti uomini che 
vivono pamaitar temente, di soccorsi, di elemosina, 
forse di rapina. La guerra è finita da un anno e le con- 
dizioni dell'Europa centrate non sono cambiate da 
quelle che erano un anno fa o meglio, sono evidente- 
mente peggiorate. Vi erano prima della guerra dei cen- 
tri attorno ai quali si raccoglieva e pulsava la vita di 
grandi masse umane, centri economici, centri «politici, 
centri di cultura. L'Austria era uno di essi. Vienna era 
uno dì essi. L'impero degli Absburgo, incsrn azione del 
principio di governo autoritario sopranazionale, era 
pure uno Stato. Dava un forma a una moltitudine di 
essere umani, adempiva al compito storico di far si 
che questa moltitudine diventasse un organismo, la 
metteva itj grado di soddisfare ai bisogni economici e- 
lementari di mangiare e di vestirsi, e a bisogni più 
elevati, al bisogno di avere una civiltà, di far parto 
del mondo, di collaborare alla sua storia, di divertirsi 
anche e di spender bene la propria vita, Vienna era. 
si diceva, la capitale dell'Europa allegra e spensierata, 
come Parigi tra qtidla degli intellettuali. Londra 
quella degli uomioi di affari, Roma dei religiosi, Ber- 
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Hi» o Lipsia dagli scienziati. L'Europa tutta era. .prima 
della guerra, un organiamo, con tei difetti, con moki, 
con gravi difetti, con quello soprattutto, eliciamo noi, 
di portar^ ia se. netta stia costituzione economica. 1 
germi dot futuro sfacelo, ma era un organismo vivente, 
Vienna, la città dei divertimenti, della facile musica e 
delle donne leggere, era pur essa un centro di vita, 
un organo al quale affluiva sangue guano e corrotto» 
ma nel quale circolava pure netto stesso tempo sangue 
«ano e fico di dementi vkaii 

I bambini che a Vienna entravano ne Ha vita, glt o- 
perai che a Vienna foggiavano con La forza delle Loro 
breccia strumenti di lavoro od oggetti di consumo, gli 
scìemiati che nei laboratori di Vienna facevano ri- 
cerche e scoperte dì utilità e di valore um versali, e* 
reno elementi sani, erano, in questo organarne umano 
complicato oppure unico ohe è ti mondo sociale, 
forze attive, forze che assicuravano La continuazione 
di <ma vita comune, che davano la garanzia di uno svi- 
toppo per l'avvenire. Oggi gli scienziati sono dispersi, 
gli operai sono morti di piombo o errano qua e la di- 
soccupali, i bambini emigrano por non morir di fame, 
Le fonti della vita sembrano esaurirsi; come si vivrà 
domani? 

•** 

L'europa di prima detta guerra era eviJentemente 
un organismo difettoso. La guerra avrebbe dovub es- 
sere come una grande orazione chirurgica per ccr- 
reggere questi difetti, un rivolgimento radicale atto a 
metter la vita europea e a farla proseguire su. nuove 
basi. Avrebbe dovuto essere, hi guerra, una specie di 
rivoluzione, Noi vogliamo per un momento accettare 
come buona questa teoria e misurarla aHfl stessa stre- 
gua cui si misurano le rivoluzioni* non a quella del 
principi, sui quali -non ci SÌ accorda se non ai è già 
d'accordo, ma a quella degli effetti, del risultato. 

Le condizioni deH 1 Europa centrale possono ben ser- 
vire some «et esempio è come punto £i paragone 1 , 

Una rivoluzione e riuscita non Quando di punto in 
bianco, dopo avere abbattuto un ordine, dì cose, ria fa 
sorgere un nuovo, .migliore fin dafl'iftizio e perfetto 
nell'assieme e nei particolari, ma quaoJo, e nell'afe- 
battere e neUlnizìare L'opera di ricostruzione segue 
dei principi e da vita a istituti i quali hanno davanti a 
sè un avvenire, i quali offrono hi garanzia tìi uno svi- 
luppo sicuro. 1 centri di vita che esistevano nell'Eu- 
ropa centrale sonò stati distrutti t disperse le forze che 
si accentravano e agitavano in tomo ad essi e basan- 
dosi sopra di essi Poco male se nel caos che ne è se- 
guito si vedesse un principio di ordine, si commeiasee 
a scorgere una formazione elementare capace di svi- 
lupparsi e di stringere di nuovo assieme in modo or- 
ganico le masse umane, Dov'è, que&o principio, iovi 
è reninone dette forme nuove? Per ora non si vede 
nulla, anzi, si vede da parte -di tutti un testardo insi- 
stere in modi di agire i quali garantiscono una cosa 
sola: Vnnpossib&tità di porne fine alte lot*e e all'esau- 
rimento comune. Il principio di nazionalità viene sem- 
pre più rivelando 4 a propria incapacità a risolvere i 
problemi politici del momeciTo storico presente, a for- 
nire una base sicura agli aggregati umani destinati a 
svilupparsi e ad operare di comune accordo. Il prin- 
cipio di nazionalità, cortbsponde net campo politico a 
quatto che è ti principio della proprietà privata nel 
campo deireconomia. Gli idealisti invano si adoperano 
per dargli un con temilo universale, per liberarlo la Ila 
scoria dell'esclusivismo. Questa scoria si rivela essere 
il suo nocciolo e la sua sostanza. 

Storicamente il principio nazionale è stato valido 
strumento di sviluppo, quando e servito a dare ad ogni 
popolo coscienza di sè e del proprio scopo. Oggi si 
tratta di integrare questa coscienza con^ quella dello 
scopo che deve essere comune a tutta la comunità u- 
marta: sì tratta di risolvere il problema dell'unità, di 
creare l "unità del mondo. IL principio nazionale è ina- 
deguato allo scopo* Assistiamo nel campo politico a una 
rivoluzione simile c coordinata a quella che avviene 
noi campo deUa economia: la forma non contiene più 
la so&tanza, questa reagisce su di quella e ogni tenta- 
tane di mantenere ra vecchia Torma si sconta con la 
progressiva estinzione della vita. Per questo, mentre 
politici e statisti si affannano a fissare i confini dei 
nuovi stati e statere Hi in base al^e differenze emiche 
e credono in tal modo di garantire la libertà di tutti 
nell'Europa centrale, costituiti gli Stati, la comunità 
civile si dissolve. Il problema era di trovare una forma 
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nella quale poter collaborare alla ricostruzione della 
vita, e appena messi assieme ìg\i Stati nazionali pen- 
sano a nuove opere distruttive, preparano nuovi cozzi 
di volontà avverse, nuove tace razioni del tessuto socia- 
le già troppo a fondo corroso* Il principio nazionale si 
rivela non essere altro che un'orma, nella mano del 
capitalista e del militare d'occidente ubbriaca io dal suc- 
cesso effimero per consolidare il proprio dominio, per 
ostacolare >1 lavoro umano, per ricacciare ££i uomini 
nel sepolcro del quale vorrebbero levarsi. E -gin uomi- 
ni si disperdono nuovamente, non trovano da nessuna 
parte il sodd^sf acimento dei Ione bisogni, dal bisogno 
primo, quello di contare sopra un avvenire di sicurezza 
e di liberti. L'esodo e la morte dei bambini viennesi 
sono un sìntomo e un simbolo ' i bambini non possono 
vivere dove non vi è più un avvenire per gli uomini- 
# 

* * 

Anche in Russe \ bambini muoiono dì fame, anche 
in Russia la vita della comunità e agitata e incerta, 
anche in Russia un orjEanlsmo e stato distrutto, centri 
vitali sono stati disgregati, i] agami sociali infranti an- 
che laggiù la massa umana ha perduto la sua forma, 
eppure in un numero sempre più grande di uomini si 
radica la convinzione che soltanto dalla Russia può ir- 
radiarsi per il mondo una corrente di vita nuova, am*> 
che sale irradiazione già si verifica in modo efficace ed 
è uno de; più possenti sintomi delia capacità ette è 
nel mondo di rinnovarsi ancora una volta/ Lai Russia 
muore di fame, di freddo, di isolamento, eppure la 
Russia vive. I sooi soldati, dopo cinque anni dt- con- 
vulsioni esterne ed interne, sono pìì* forti dei miliardi 
di Inghilterra e di Francia vittoriose e possenti, trion- 
fano della doppiezza di Lloyd George e della rabbia 
di Qemenceaq, Quello ohe vince è 1 avvenire della 
Russia. L'Europa occidentale e centrale non ha un av- 
venire che non sia di violenza e di distruzione: perchè 
tornare a vivere se non vi è altro scopo? perchè ri- 
prendere a tesser la solita trama, guidati dalla men- 
zogna e dattorno, attesi datto sfacelo e dalla morte? 
L'avvenire della Russia è libero. La Rivoluzione ha 
scagliato nel fuoco la massa crismali izza* da secoli in 
una forma rqpda T e, resala durila e fluida, te ha a* 
peno una via nuova, via che è aspra ma mette capo 
a una meta sicura. La forma, sociale croata dalla ri- 
voluzione è viva e resiste solo per questo, perchè ha 
in sàuna possibilità dì sviluppo, perche è tale.de poter 
fornire la base alla unificazione effettiva di tutta la u- 
inanità in un organismo comune. Gli uomiia' oggi sten* 
tano e soffrono e muoiono ma sanno e sentono di non 
poter rinnegare la Rivoluzione. Essa dà un significato 
alle vite kfo t agli stenti, aUa morte* dà 4 loro ciò che 
più conta, una speranza, la speranza dell'avvenire. 
«Sto male, ma tono libera» diceva una donna russa, 
di umile condizione, a un giornalista inglese, Tutta 
La Russia sta mate* ma è libera, è padrona di se, stringe 
a s* in modo concreto tutti i suoi cittadini, mediante 
gli istituti che la volontà di tutti sostiene, a cui tutti 
sono legati, da cui dipende l'avvenire comune. 

Anche i bambini russi soffrono a* fame e muoiono i 
è il sacrificio che una generazione compie per riscat- 
tare se e K mondo intiero dal peso di una schiavitù e 
di una linfamta, è l'umanità che lascia brandelli di 
carne dolorosa, sfiguro ante e innocente «ul suo cam- 
mino. I bambini di Vienna languiscono in un tetro cre- 
puscolo privo di calore e di luce ; non attorno ad essi 
grida entusiastiche di combattenti, non irrigidirsi di 
volontà nella resistenza, non spasimo li lotta e di 
creazione, ma un salire lento, un dragare continuo di 
delusione e di scoramento e lo spegnersi nel comune 
sconforto di ogni attesa, e til tramutarsi di ogni pa- 
rola dì speranza in accento sfiduciato e in vana be- 
stemmia. L'Europa attende ancora il suo giorno, il 
giorno Che inizi la liberazione: quel giorno anche la 
morte per fame dei bambini di Vienna e di Germania 
avrà il suo riscatto. 

K nostro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gli vengono da! provento 
degli abbonamenti, della rivendita e della 
sottoscrizione. La solidità del nostro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità coti 
la quale abbonati, circoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro. 



fc li ma rie ili ai tan tino ima 

tn una casa, lungi di qui, al Umitt dei baschi e 
della nere, 

il bimbo, che non fa mai rosea, geme stentata- 
mente, senza un grido. 

La J ebbre gii ha consumate le góle, la fame gii 
ha scarnite le ossa; 

Il corpUino è simile al fastello sa cui i stesa la 
biancheria ai venta, 

* È tardi, darmi », gii dice la madre. * Ma è sempre 
tardi t'inverna », 

rispande piana it bimba malata che ha già Umore 
dei sonno. 

Ella gli ha raccontata la stòria di Boba-Yoga, 
ia strega 

chè fa girare ai venti la sua capanna Zampa-di- 
Patio; 

Ella gU ha cantata la storia delia fata dai verdi 
capelli, 

che ha la voce soave t triste^ carne quella dei raspi 

delta palude; 
Ella gii ha narrata la stana di Vla&Ìmira-Bet-$oit 
e di Saétta di Novgarod, e quella dei Signore 

del Mare; 

Elia ha invocato le (cani, il Cristo daW aureola 
d'aro; 

ma t inverna è un Dio più forte di tutti gli dei che 

essa implora. 
E non chiuderà più gii occhi il bimba che mai fu 

di rosa i 

a madre che gli parli ancora, la tortoretla èf uggita! 
Cosi leggero e stecchita è ti fanciullo morto per 
febbre, 

che tatto il suo peso i la testa, e non sappiamo 

se mai è vissuto. 
Così stecchita e leggero è Vassitika, it molta 

amato, 

che la madre non deve curvare té braccia per 
prende/io, 

e che ella non io può tender che tremanao - poiché 

quasi sviene - 
dir immensità implacabile di un'Europa accecata. 

Egli è morto, enei villaggio anche un altro fan- 
ciullo è spirato, 

e nella città più vicina, cento fanciulli san morti 
con lui. 

Inverno d'Oriente senza fine, inverna del Don e 
del Toboi, 

tutte ie lue nevi occorrono, per ricoprire tanti fan- 
ciulli morti/ 

Lontano di qui, è morto stasera Vassilika, ti molto 
amata; 

è morto in questa sera di ottobre, che sarebbe più 

dolce detestate 
se non vi si unisse t'angoscia d'un iamenlo che* 

fa pesare 

sulle nostre fronti chine per la vergogna, il pec- 
cato del nastro silenzio. 

Genti di Londra, genti di Parigi, che affollate i 
concerti e i bars, 

Vassilika, it prediletto, muore per le vostre danze 
e le vostre cameni, 

muore perchè gii eserciti siringano il loro cerchio 
di ferro 

togliendo il respiro e imprigionando la pianura, 
muore perchè io Follia t che dà ia sua mono air Odio, 
squassa una falce infernale sui vecchio mondo 
disfatto; 

perché, essendo uomini, noi abbiamo fonia di 
sapere 

che egli è morto e che altri continuano sempre più 
a morire; 

egli muore perché alla sua morte noi non offriamo 

che lagrime: 
il fanciutio che non fu mai roseo muore perchè noi 

siamo viti! 

20 ottobre 1919, 

GIORGIO CHEN NEVIÈRE. 
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LA LEGISLAZIONE COMUNISTA 

Come applicare in Italia la costituzione russa. 



t 

Neil è sue linee generali, la Costituzione ftussa e 
perfettamente Applicabile inette all'itali*. Mi vi sono 
alcuni « emendamenti » da lire, in relazione alle 
diverse condizioni ambientali italiane. 

E Congressi del Soviet. 

La staio sonettista è paragonabil e ad una piramide. 
Alla base di essa stanno i Consigli dai Lavoratori di 
ogni città a villaggio, i quali costituiscono i Soviet 
urbani e i Soviet di villaggio. I Soviet di villaggio 
poi eleggono E Congressi di volasi (gruppo di villag- 
gi) e 1 Congressi distrettuali (corrispondenti presso a 
poco ai nostri circonda::). Alla ior volta i Congressi 
(fi vdiost o i Congressi dk» t'inali, unitamente ai 
Soviet urbani, costituiscono i congressi provinciali. 
E i congressi distrettuali o i congr*tti provinciali si- 
tamente ai soviet urbani, costruiscono i congressi ra- 
gionali. Finalmente i congressi regionali o provin- 
ciali o distrettuali, unitamente ai Soviet urbani, eleg- 
gono il Congresso r'nrusso che è il supremo organo 
rappresentativo. Ogni Congresso elegge nel suo seno 
un Comitato esecutivo, che /esercita t'autorìtà soviet- 
t'Sti nel periodo compreso tra due congressi t,art. S6); 
osso è il depositario permanente della sovranità del 
Congresso, e ne eseguisce le deliberazioni. 

IL Comitato Centrale esecutivo panrusso, quindi» 
è ■ Porgano supreme di legislazione, di amministra, 
sione, di controllo nella Repubblica socialista fede- 
rale dei Soviet di Russia « (art. 31), Esso sceglie il 
Consiglio dei Commissari del Popolo, che corrisponde 
al Consiglio dei ministri; esso è il vertice della pi- 
ramide. Ogni Commissario del popolo poi costituisce 
piesso il suo Commissariato e sotto la sua presi Jenza 
un Collegio dei Commissariati (art. 44, 45). Accanto 
a questi organismi, esistono gli organismi puramente 
locali, chiamati Soviet dei deputati, e corrispondenti 
ai nostri Consigli Comunali ; essi , esistono in ogni 
citta, villaggio, borgata, o gruppo di abitanti. Perù, 
dice la nota all'art. 57 della Costituzione, » nei luo- 
ghi di campagna ove ciò si possa realizzare, le que- 
stioni amministrative sono decise di rettamente dalla 
assemblea generale degli elettori del villaggio in- 
teressato », Felicissimo esempio di governo diretto, 
che è nel tempo stesso un saggio ritorno a tempi an- 
tichissimi (il ■ Parlamento u dei comuni medioevali, 
l'adunata delle libere tribù germaniche, il comizio 
di Roma e la agorà di Cireuàj e un'ardita anticipa- 
itone delle libere, semplici forme comunistiche del- 
\' autogoverno dei produttori. 

Alcune osservazioni brevissime, 

DinjìrjuJr** le circoscrizioni. 

LI numero delle circoscrizioni (comune, volost, di- 
stretto, provincia, regione} e naturale in un im- 
menso* eterogeneo paese come la Russia, con popo- 
lazione rara e sparsa a grande distanza, con scarsi 
mezzi di trasporte. Ma in un paese relativamente 
piccolo come l'Italia, con popolazione relativamente 
densa e piuttosto accentrata, con mezzi di trasporto 
più sviluppati e con minori distanze, queste circoscri- 
zioni potrebbero essere ridotte, con un duplice gran- 
de vantaggio: ottenere una maggiore semplicità e 
una maggiore rapidità di funzionamento, e realizzare 
d'altronde un non indifferente risparmio di spesa 
(giacché tutte le cariche pubbliche nello stato comu- 
nista dovranno essere retribuite, e bene retribuite). 
Vantaggi, entrambi tanto più apprezzabili in periodo 
rivoluzionario, che richiede semplicità e rapidità di 
azione e risparmio di danaro^ tempo ed energia, 

in Italia si potrebbe benissimo abolire la coscri- 
zione intermedia provinciale, circoscrizione artifi- 
ciosa, creata per esigenze burocratiche, priva di base 
naturale, l'abolizione della quale è stata propugnata 
anche da politici borghesi (1). Invece, si dovrebbe 
riconoscere c valorizzare giuridicamente la regione. 

(I) Fu* so asso Coiti, Diaconi etettarnlù JS.s7, png. 88; 
Pruoe zia, Atti parlamentari, disti, lilCui, voi. 3«, pagine 
27)(Q»2?7l ; Gavuiu» Libewtihi, ibidem. 
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circoscrizione à base naturate ben definita, che ha 
una storia, una fisionomia, una personalità (2), 

E se in Russia le regioni, essendo molto ampie* 
debbono suddividersi in provinde, in Italia le re- 
gioni porrebbero invece suddividersi senz'altro in 
circondari, circoscrizioni che hanno una base natu- 
rale, una coesione più spiccata che le provmcìe (3), 

Infine, sarebbe opportuno — abolito il mandamen- 
to — sostituirlo, nelle campagne, con Un Consorzi® 
di Comuni analogo al volasi russo: esso avrebbe una 
duplice importanza e una duplice funzione: ne] 
carrpo an$ninistrativo, ove la formazione di con- 
sorzi supplisce alia deficienza dei mezzi dei piccoli 
comuni e permetterebbe ad essi di svolgere un 'hi- 
tensa opera social izzatrice e di assistenza sociale {[}; 
nel campo costituzionale, dove i gruppi di piccoli 
comuni, unitamente alle citta, procederebbero Alla 
elezione dei Congressi circondariali, corrispondenti 
press a poco ai Congressi distrettuali di Russia, 

Riassumendo, in Italia si potrebbero costituire i 
seguenti organismi soviettisti : 

Città j 

Ocuppi di comuni 

Ogni Città elogge il suo Soviet urbano, e analoga- 
menni ogni gruppo di Comuni mirali. Città e gruppi 
di Comuni eleggono il Congresso circondariale. 

I Congressi circondariali eleggono il Congresso 
regionale. 1 Congressi regionali infine eleggono il 
Congresso nazionale, il Comitato esecutivo dei qualu 
costituisce il Consiglio dei commissari de) Popolo, 

Diminuir* i rappresentai/ti. 

Un'altra modificazione da fare e la diminuzione 
del numero dei rappresentanti. Nella costituzione 
russa il numero dai rapresen tanti è cosi fissato: 

Soviet dei deputati: 

Città. I rappresentante per I00Q abitanti- 
Campagne » 100 h 
Congressi di Votosi : • 

] rappresentante ogni IO membri dei Soviet 

Congressi distrettuali: 

L rappresentante ogni 1000 abitanti 

Congressi provinciali: 

Città - I rappresentante ogni 2000 elettori 

Campagna « 10.000 abitanti 

Congressi regionali: 

Città - 1 rappreseli tante ogni 5000 elettori 
Campagna av ogni 25.000 abitanti 

Congresso panrusso: 

Città - I rappresentante ogni 25.000 elettori 
Campagna ii ogni 250.000 abitanti 

£' eridente che in tal modo i Congressi vengono 
a comprendere un numero veramente eccessivo di 
rappresentanti, che ne ostacola il funzionamento e 
che è causa di grandi spese per la comunità. La Co- 
stituente russa non fissa un limite massimo per il 
numero dei membri al Congresso: fissa invece per 

(2) Già dagli scrittori conservatori del secolo scorso era 
atata vivarnrcLtfì caldeggiala l'idea di restaurala le regioni, 
V, Jaiim. I conservatori e l'evoluzione dei partiti politici 
in Italia, 187fi, pag. 134 : Calesba. La regione nell'ordi- 
namento amminietrativo italiano. Roma, 1895, pag. 164 e 
segg/. i Koua.no. Decentramento amministrativo, pag, 443 » 
Mgg. ; BfRTOUM, Dal Comune aito Stalo, pag. 15R e 140; 
Cantra, CiRHOsiam, Della regime tn Itali*, Modena, J?>iSl, 
pag. fl a segg. ; De Jokanmjì, Corso di diritto pubblico am- 
ministrativo. 1831, voi. Ili, | 1381; Tltuello, Governa e 
governati f* Italia, l690, peg- IT e aegg. ; ItaataatTO Studia 
di politica e di storia, 1875, pag. 482. 

In Francia a favore delle regioni v* BurcaVD in Rane 
feononi. inttrnat., 1911, 111, S30. In Spagna v. la relazione 
di 3. Yaloivisso at Congresso » nta mai lanata dì scienze ani' 
ministrati ve, Bruxelles, 1910, 

(A) Por l'aboMstoo» del circondario, v. Ltnoi Cimano*!, 
Circoscrittimi amminisitatire, in • Enciclopedia giuridica * y 
patc, <tS\. Su LI' ira portasi» del circondario vedi per contro 
A. Arranchi in Dilato itnìiono t pag. SS. Il Pa e.j atti (Ten- 
denze del l'evoluzione degli ordinamenti dette u turni n iati azioni 
locati antartiche nel secolo six. Umia» luìlU vorrebbe dare 
un maggior sviluppo al circondario, 

(]'. Rosmini, in Giornate degli economisti. l&U. I. 533 e 
MiSFitiN ivi citato; CildiBa, U rirenscriiioni amministra- 
tive e l autonomia comunale, iSKte; 1». // comuni e la sua 
(immmiaf ragione L p. 10$. 



il Comitato centrale esecutivo il limite massimo, ve- 
ramente eccessiva, di 200 membri. 

Per gli altri Congressi di Soviet sono invece fis- 
sati i seguenti (Imiti: 

Congresso regionale massimo 500 

Congresso provinciale u 300 

Congresso distrettuale » 300 

Soviet deputati citta » tOO; minimo 50 

Soviet deputati campagna * 5fJ mìnimo 3. 

Ma anche questi limiti massimi ci sembrano ec- 
cessivamente alti. Senza volere entrare in un'analisi 
minuta, mi sembra che in Italia si potrebbe abbas- 
sare La proporzione tra il ti u mero degli abitanti e il 
numero dei rappresentanti circa del 30 per cento, 
ossia diminuire la cifra del rappresentanti per ogrtr 
100 abitanti o elettori di circa L terzo. Analogamente 
si dovrebbe abbassare il limite massimo, non solo in 
via assoluta per la piccolezza e la minore popola* 
zione d'Italia) ma anche in via relativa, É\ otter- 
rebbe così una maggiore agilità degli organismi so- 
viet ti srl e un grande risparmio di spese; si deve te- 
ner presente che i rappresentanti sono elementi e- 
con etnicamente improduttivi; che quanto più essi 
sono numerosi tanto maggiore deve essere 11 lavoro 
dei produttori che debbono provvedere al foro sosten. 
tamtnlo, Specialmente in un periodo econ ottica- 
mente cri lieo come quello dell'avvento dei proleta- 
riato si deve ti durre al nummo lo sperpero e dare 
all'agricoltura. alt'fttdttstKi. al trasporti la missini a 
somma di energie. 

Si pottà obbiettare che quanto più grande I II nu- 
mero di lavoratóri sottratti alla rude vita del lavoro 
e rhessl nella possibilità di Jedicarsi esclusivamente 
ed integralmente alta cosa pubblica, tanto maggiore 
diventa La forza della classe proletaria, che cosi più 
rapidamente diviene capace di governarsi da ai : si 
viene cosi a costituire ut] vivaio, una riserva di ele- 
menti buoni capaci e rìdati, con grande vantaggio del 
proletari alo. del partito socialista, e in ultima ana~ 
Usi della comunità, 

■ Riconosco IL valore di questo argomento, rita ri- 
spondo che per ottenere questa riserva di elementi 
idonei e assai meglio Impiegare questi candiditi nel- 
le vane cariche specifiche, nelle varie branche della 
amministrazione pubblica e della organizzazione fr- 
eon om Ica In tal modo, essi si impratichiscono e nel 
tempo stesso producono. Illa nei Consessi rappresene 
fativi il più delle volte totano a spese della collet- 
tività. Oziano, anche se barino buona volontà di la- 
vorare: perchè ìl numero eccessivo dei membri di 
un'assemblea db paralizza l'attiviti è (d fa de**ne> 
rare nel vuoto verbalismo, nelle bizantine di scusa/ohi 
nella sterile demagogia (I), 

Gli organi collegiali debbono essere costituiti dal 
più stretto numero possibile di uomini. Questa è una 
regola infallibile di meccanismo sociale. 

D'altra parte, alla diminuzione del numero dei 
rappresentanti dovrebbe corrispondere una maggiore 
frequenza delle loro riunioni. La costituzione russa 
stabilisce die tanto il Congresso panrusso (art, 26) 
quanto -[ Congressi regionali (art. 54) debbono es- 
sere convocati almeno due volte all'anno: almeno 
ogni trimestre quelli provinciali e distrettuali, e o- 
gni mese quelli di votosi (art. 543. lo credo che sa- 
rebbe opportuno, specialmente per il Congresso na- 
zionale, per quelli regionali, una convocazione più 
frequente, (Invece i Soviet dei deputati — art, 59 — 
si debbano radunare almeno una volta la settimana e 
due volte in campagna). 

Determinare 1% competenza* 

Un'altra lacuna che si trova nella Costituzione 
Russa — probabilmente sarà stata successivamente 
riempita da qualche altra legge o da qualche emen- 
damento alta Costituzione stessa, legge o emenda- 
mento che francamente confesso di ignorare — è La 
imprecisa determinazione della competenza del Con- 
gresso panrusso e del relativo Comitato esecutivo. 
Infatti l'art, 49 dice: v ti Congresso panrusso e il 



(1) infittì negli argomenti degli avveniri vj * uo fondo 
di verità, {i<x-*d6 ' al volt a a me di fare andare in béstia 
qualche compagno pere ti i- faccio questa coi tata) azione). "Coli, 
quando i twaser tutori criticano il fOatioaaaìe&to dei eovjtty e 
parlano del numero aaceaeivo dei loro membri, el valgono — 
in mala feda — di un fatto dolorosamente vero per arri ri re 
a ccniogu^nie falH. X i dobbiamo togliere ogni fondamento 
alle loro critiche elimi oando coraggiosamente fin log veni ente. 
Coai fanno i veri rivoloiiooaxL 
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Comitato centrale esecutivo si occupano di tutte le 
questioni che rivestono un interesse generale per lo 
Stato ifc 

Segue un lungo elenco di [7 categorie di que- 
stioni, elenco che evi den temente, per usare l'espres- 
sione consueta nell'ermeneutica giuriceli ha un ca- 
rattere esemplificativo e non tassativo. Cioè, può 
cersi che vi siano questioni non comprese in questo 
elenco e che pure rientrano nella competetela del 
Congresso e del relativo Comitato, purché K rive- 
stano un interesse generale per lo Stato ». E chi 
^eve giudicare di questo carattere c quindi di questa 
competenza, sono lo stesso Congresso e lo stesso 
Comitato. Anzi, soggiunge l'art, SO che olire alk 
questioni sopra enumerate, il Congresso e il Comi- 
tato esecutivo possono regolare tutte le questioni 
che giudichino loro spettanti », 

Sarebbe opportuno che la competenza fosse deter- 
minati in modo più preciso. 

Ma la lacuna più grave sta in ciò: che nella Co- 
stituzione non è specificato dove finisce la compe- 
tenza esclusiva del Comitato esecutivo e dove inco- 
mincia quella del Congresso, giacché essa parla 
promiscuamente di competeva del Comitato e del 
Congresso- 
Solo nell'articolo 51 indica due categorie che so- 
no di competenza assoluta del Congresso pan russo; 
h, li Congresso pan russo ha come sua attribuzione 
special© ed esclusiva: a) la formulazione, le modifi- 
cazioni e le aggiunte alle leggi Fondamentali della 
Costituzione dei Soviet; b) la ratifica dei trattati di 
pace », Oltre a questa competenza assoluta l'art. 52 
stabilisce due casi di competenza relativa del Con- 
gresso pan russo, competenza cioè che deve essere 
osservata a meno che non sia impossibile radunare 
il Congresso stesso, nel qual caso è competente il 
Comitato esecutivo. E sono i casi di determinazione 
di frontiere e rapporti colle potenze straniere, di- 
chiarazione di guerra e conclusione i\ pace. 

Da ciò si Ìntende t logicamente, che negli altri casi 
ii Comitato centrale esecutivo può se le circostanze 
lo richiederlo, avocare a se le questioni di compe- 
tenza del Congresso pan russo. E ciò a sensi del noto 
aforisma; Lei ubi voluti dixit, ubi noluit tacuit Ma 
sarebbe stato meglio dirlo chiaramente- Nella Futura 
costituzione SOvi etti Sta italiana sarà bene specificare 
più precisamente la competenza del Congresso na- 
zionale e del Comitato esecutivo. / conflitti di com- 
petenza sotto specialmente in periodo rivoluzionario 
un grave inconveniente che paralizza e inceppa il 
funzionamento degli organismi politici, e possono 
determinare & acutizzare dissìdi a tutto profitto dei 
{temiti dello stato soviettista. 

Potere legislativo ed esecutivo. 

Ma a ^arte queste lievi mende, il sistema so viet- 
ata inaugurato dalla Costituzione russa è assai ben 
congegnato. Ad ogni Congresso corrisponde il suo 
Comitato esecutivo il quale è l'organo permanente 
che accentra in sé la sovranità e Ec funzioni del Con- 
gresso. Così la distinzione tra potere legislativo e po- 
irre esecutivo non è più. come nella individualistica 
ccncezione dr Montesquieu, intesa come assurda coti 
tr apposi zi on e di due Forze provenienti da fonti di- 
verse (come sono, nello stato borghese, Parlamento 
ca una parte, Gabinetto e Corona - o Presidenza 
cella Repubblica - dairaltra.) No. Nello stesso modo 
che nell'organizzazione umana, gli organi esecutivi 
Oe membra) sono alle dipendenze dell'organo legi- 
slativo, per così dire, e deliberativo e rappresenta- 
tivo, cioè il cervello, cosi nell'organismo sociale il 
potere esecutivo deve essere esercitato da organi di- 
pendenti dagli organi del potere legislativo' Come 
la ragione e la volontà precedono., nell'uomo sano ei 
equilibrato, l'azione, che è un corollario di quelle, 
così in un organismo sociale sano le decisioni degli 
organi legislativi e deliberativi precedono l'opera de~ 
gli organi esecutivi, che debbono essere un'appen- 
dice e un corollario di quelli. Alla assurda moltipli- 
cazione di poteri (una moltiplicazione che è poi.., 
una divisione) delio Stato borghese, noi contrappo- 
niamo una magni Rea unità. 

Potere esecutivo o potere legislativo non sono che 
Jue diverse Forme di un unico potere, [a sovranità 
del lavoro. L'uno non è che l'applicazione dell'altro. 

E sebbene essi siano esercitati da diversi organi, 
tuttavia questi sono strettamente legati: l'organo e- 



sccutfvo è prodotto dell'organo» del iterativo e su- 
bordinato a questo, non è — come nel regime bor- 
ghese — estraneo e inferiore al potere deliberativo, 
così come le membra non debbono essere estranei 
e inferiori al cervello- 

L'unità non esclude la varietà. La diversità degli 
organi che debbono esplicare queste diverse Funzioni 
non intacca la armonica unità del lavoro comune 
Essa non è che una forma della legge universale 
della divisione del lavoro. 



Comuni di contadini 

... Erano quasi le sei di sera quando arrivammo alla 
h Città rossa ». Cosi viene chiamata la Comune a- 
gricola. organizzata da lavoratori della campagna e si- 
tuata a otto verste da KaJuga. nei Fondi del principe 
Gelitsin. 

ti castro padronale è issato un po' trascurato, si 
vede che per due anni nessuna mano e neisuno sguar- 
do sollecito si e posato su .'i esso, ma non vi è afratto 
quella desolazione che mi aspettavo di trovare. Ci 
vengono incontro tre giovani comuniste, pulì te , ben 
messe, m abiti color kaki, non senza una certa grazia 
femminile. 

<« Dov'è la Comune? a » chiedo loro, e sorri- 
dendo Finemente «della mia ignoranza una di esse mi 
risponde: « La Comune ? Essa è dappertutto qui 
intorno a noi ». Vi è de<T orgoglio nelle sue parole. 

Vanno a chiamare il presidente del Soviet comu- 
nale, il compagno R&tiuk, -un uomo dal viso magro, 
energico, arso dal sole. Egli ci si fa incontro zoppi- 
cando e- ci spiega: « Mi sono rovinata una gamba 
per sbadataggine. Aiutavo i compagni a togliere la 
calce dai pavimenti dopo avere dato l'intonaco ai 
muri, e mi sono bruciata una gamba. Ora non riesco 
a farla guarire ». Le sue parole, dette in modo sem- 
plice, con noncuranza, ci danno un primo saggio del 
lavoro che si fa nella Comune; il presidente del So- 
viet aiuta i compagni a pulire i pavimenti per dare 
alla Gèl a da rpranzo un aspetto, più gradito ed ele- 
gante. 

Sul limitare ci sono i leoni, sulla facciata ie armi 
gentilizie dei Gelitsin, Al piano superiore è stato im- 
piantato un teatro, vi è un palcoscenico con delle 
scene di legno rozzo. Nellie stanze vi sono dei vecchi 
mobili, la vernice dei quali ha perduto la sua Fre- 
shezza, ma non vi sono segni di troppo grande diEor- 
dine. In una camera sono riuniti ccn cura, pronti per 
un museo, i ritratti degli antenati della famiglia Ge- 
li tsifi. Se i comunisti non si fossero impadroniti di 
tutta questa ricchezza , sarebbero stati condannati a 
perire. 

1 pavimenti del piano terreno sono tutti guasti ; il 
presciente del Soviet ci dice con convintone: ti Ap- 
pena siano finiti i lavori della campagna ci metteremo 
a [averare qui : mi sono già procurato la legna per i 
pavimenti-; rinnoveremo l'impiantito, l'intonaco, i di- 
segni. Allora tutta la Comune verrà ad abitare qui; 
faremo tutto noL, m Sento che non sono solo delle 
parole- che quest'uomo farà quatto che dece. 

La Comune e di recente costituzione. Comprende 
parecchie famiglie, aikune profughe "dalle provincie 
ocdktentaji, a conoscenza quindi dei m ignori sistemi 
organizzativi di laggiù. Quando si cominciò a organiz- 
zare la Comune, tutto era in uno stato di desolazione. 
Circa 20 vacche di Oldonburgo tiravano avanti a sten- 
to, per mancanza di pascolo, e non davano più di due 
n tre libbre d)i latte, Ora queste vacche pascolano nei 
dintorni delia foresta, sono belle e sane e danno i" 
media da 20 a iO libbre dfi latte ciascuna. 

Sul principio gli abitanti delle campagne vicwie era- 
no alquanto ostili e scettici. Essa dicevano: » Vi siete 
impadroniti di una bolla casa, avete molte terre, una 
bella foresta, orti, vacche, pecore, porci, oche, pol- 
lame: come farete a sfruttare tutto questo ben di Dio? 
Vi mangerete tutto e a primavera ve ne andrete a 
cercar lavoro ». Ma a primavera la previsione dei 
contadini non si avverò- La Comune non si «asciolse, 
anzi, si rafforzò. Venne la Pasqua, si discusse sul mo- 
do di passare la festa e si lecise di lavorare tutti as- 
sieme a portar legna, lo chiesi re nessuno aveva mor- 
morato. Non era il lavoro eccessivo? Gt si sarebbe 



dovuti riposare, fare dei turni e svagarsi, u Ma noi 
facciamo i turni quando è possibile. Nessuno si la- 
mentò dover lavorare il giorno di Pasqua, tutti ri- 
conobbero che si doveva farlo. Eppure tra noi vi sono 
solo 17 comunisti : gli altri sono simpatizzanti col no_ 
slro partito ». 

Mi ricordo a questo proposito che il compagno Mi- 
trofanov mi ha parlato di un'altra Comune — n l'Or- 
ganizzatrice » — dove, vedendo il notevole aumento 
dei frutti dai lavoro, i contadini andavano mormoran- 
do che tJ diavolo stesso era dalla parte ci comunisti 
e li aiutava a 'portare <ia loro croce. 

Diavolo o no, il lavoro procede in modo favorevole. 
C«mpi vastissimi sono coltivar" ad avena e trifoglio. Vi 
sono 100 pu*i di grano saraceno. Meglio i\ tutto sono 
le patate. Il dipartimento agricolo aveva promesso di 
dare ai comunisti le patate da semina, ma non man- 
tenne la promessa. La stagione della semina stava per 
finire, i quattrocento carri di patate promessi dal go- 
verno di Kaluga non arrivavano, e i comunisti dovet- 
tero fare uso iper la remina delle loro razioni, che per 
fortuna avevano messe da parte. 

Eccol'i che tornano iai campi dove sono stati a la* 
vorare con gli erpici. Sono fleti e gioviali. U compa- 
gno Ratiuic mi presenta. Uno dei membri del Consi- 
glio della Comune mi indica i 13 d espiati ni di segala, 
seminati dall'ultimo sovrintendente della tenuta Ge- 
litsin. Io scorso autunno : <■ Gli siamo grati di quella 
semina — mi dice con ironia — ma noi farsmo di 
megiiio; la nastra segata non sarà come quella ». Lo 
Credo anch'io: non ho che da osservare 3J loro lavoro, 
da ascoltare i canti giocondi di questi giovani e da que- 
ste ragazze, per capire che essi questa terra la are- 
ranno, la concimeranno, la tsarchieranno, e tutto fa- 
ranno per avere un buon raccolto. Negli orti il lavoro 
è intenso. Stanno coltivando cipolle; vi è una con- 
duttura d'acqua che non fe in condizioni troppo cuori:: 
ha bisogno di riparazioni, ma nessuno è in grado di 
furile ora. Quasi tutte Js macchine agricole sono in di- 
sordine, alcune sono guaste, ma si spera li poterle ru 
ptrare presto. Dopo la semina attendono alle serre 
dove i peschi e i su si mi sono in pieno rigoglio. Non si 
lascia andare a male nulla. 

Le donne ci lasciano per attendere alle vacche; le 
stalle sono molto pulite; si pesa la quantità di 
latte fornita da ogni bestia, per calcolare il lavoro 
compiuto da ogni mungitrice, e l'aumento della pro- 
duzione. Le ragazze si occupano dei vitelli, danno 
loro il latte appena munto. La Comune ora pud for- 
nire alla città tre libbre di latte al giorno, e sorgerà 
tra breve una colonia di bambini, cui essa provve- 
der* il latte. 

» E' ora di cena » dice uno dei compagni e ci re- 
chiamo nella sala da pranzo comune. Per via attira la 
nostra attenzione un uomo robusto, dalla fronte alta, 
dai piedi scalzi, è il guardaboschi; una volta era uomo 
di studi, il destino lo portò nella Comune. 

La tavola da pranzo e linda e semplice : mangiamo 
insalata di radici, latte acido e panna con pane, le 
donne attendono ai servizio delia tavola, i bambini 
mangiano con noi. La Comune è realmente una •fa- 
miglia nuova, vasta, buona, amichevole. 

Prima efoe n^i partiamo, il compagno Ratiuk ci parla 
dell 1 opera educativa delia Comune e come i conta- 
dirti stiano completamente cambiando il loro atteggia, 
mento verso di essa. Egli e gli altri comunisti sperano 
di poter coprire le spese entro quest'anno. Nell'avve- 
nire si procureranno anche gli abiti facendo lavorare 
la lana delle loro pecore. 

La loro vita si svolge in modo fraterno. Ognuno 
compie il lavoro assegnatogli dal Consiglio della Co- 
mune ffopo discussione in una assemblea gene r ale* 
Quando fu proclamata Ja mobilitazione, la Comune 
mandò immediatamente al Fronte orientale i suoi mem- 
bri che erano validi alle armi. 

Attraversiamo il villaggio in direzione di Kaiuga 
rei silenzio della notte. E in questo silenzio ci giunge 
il sospiro profondo del contadino che ci conduce e dice 
con convinzione: Sì T .solo un pazzo può non voler 
entrare in una Comune simile u. 

Le figure di odoro che stanno a capo delle Comuni 
di contadini sono originali e caratteristiche. Ratiuk 
lavora durante iL giorno, e la sera si prepara per Te- 
sarne di coltivatore di foreste, Il compagno Dolgov. or- 
ganizzatore di un'altra Comune t nel volost Trotzky, e 
un tipo non meno interessante: è un legnaiolo e servi 
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rotta marina da guerra; si unì cort altri compagni e 
formò una Comune dì lavoratori ohe hi chiamata 
.< l'Organizzazione »* e merita realmente questo nome, 
perchè organza gli abitanti di un distretto intiero. 

Nella contea dì Kaluga, tutti ì villaggi, come pure 
le strade, ì corsi ecc.. hanno cambiato nome. Presso 
Kflbuga vi sorto villaggi chiamati Bebd e Rosa Luxem- 
burg, il volost Trotzky è uno dei meglio organizzati. 

U compagno MitroTanov, -discutendo sul reddito 
delle Comuni e delle tenute dei Soviet, aveva ragione 
di dire che non si può aspettare che esse ri-escano a 
compensare ro un «ano le spese. L'unica cosa che si 
può .pretendere da essa è una organizzazione atta a 
giranti re utili negH anni successivi, e a man* enere 
un valore ai fondi. ■ 

Quest'ultimo compito è stato già adempiuto dalla 
r< Organizzazione ». Verso la fine -del 19 17 la tenuta 
jancrvski, occupata da questa Comune aveva un valore 
relativamente basso, Era decaduta durante la guer- 
ra e la rivoluzione perchè il proprietario, quasi pre- 
vedemmo la fine non- faceva migliorie; anzi lasciava 
andar tutto in rovina. I comunisti entrarono in- pos- 
sesso di un buon terreno, di -alcuni boschi di betulle, 
di una buona foresta, e di un giardino trascurato. Gli 
edifici erano in (atri, vi era poco bestiame, ma alquan- 
te macchine agricole. Ora vivono in questa tenuta al- 
cune famìgLie, e benché si osservino strettamente le 
regole del vivere in comune, non vi sono attriti tra i 
comunisti, Sri comune si semina e si raccoglie. 

Quando, accanto a questi campi e prati modello si 
vedono i campi vicini dei contadini che li seminano 



da se» appar chiaro che l'organizzazione sarà vitto- 
rosa. Un bel giorno, tra un anno o due, forse tutti i 
contadini si uniranno e formeranno una Comune. Uni- 
" ranno tutti questi brandelli di terra in un sol campo 
e lo colti vena mio tutti insieme. L'<> Organizzazione ■> 
fa tutto ciò che può per condurre i contadina a questo 
fine. Accanto ai campi arati della Comune si stendono 
le terre dei contadini e la differenza è già palese. 
L'k Organizzazione » riuniste assemblee òi con ra- 
d-ini per discutere le questioni <5el nuovo regime. La 
vittoria * nostra, quantunque solo una minoranza 
di contadini abbia finora f ninnato delle Comuni per 
cento suo: «sei però hanno tutti cessato di esserci o- 
stiìi ; le Comuni non li privano di nulla, anzi dànno 
Icro molte cose, 

I contadini cominciano già a formare delle coope- 
rative ; motte di esse sono ancora fittizie e quando si 
distribuirono loro le sementi, gii astuti mugik pensa- 
reno tra di se; « Perchè non potremmo farci dare pri- 
ma le sementi? K Allora prepararono tutto per fare 
la cooperativa, e dopo aver ricevuto le sementi se le 
divìsero, e ognuno seminò il suo pezzettino d\ terreno. 
Ciò non avvenne però daippertutto. Vi sono molte coo- 
perative di lavoro solidamente impiantate. Siamo solo 
al principio dell'immensa :pera costruttiva. Dobbia- 
mo essere più attenti, più accorti, prestare attenzione 
anche ai più piccoli bisogni, e in tal modo riusciremo 
a domi nai^e l'Istinto di proprietà e a costruire lina vita 
18 basi comunistiebe. 

{Ufficio di informazioni del popolo russo) 

E. YAROSLAVSKL 



(Some conobbi Lenin 



Nel 1902 avevo letto ii libro d-ì Lenin : Che fare? 
che non è, precisamente un libro, ma un brillante 
pamphlet, una esecuzione capitale — e magistrale — 
deJ riformismo « socialista » netta persona dei Bera- 
stein e del riformiamo sindacalista, -predicato in Rus- 
sia da Boris Kritchevsky. 

Che fare? t contiene iti i&erme tutta la tattica di 
Lenin, Una letta mortale tu due fronti vi è impe- 
gnata: contro la borghesia capitalista e contro l'op- 
portunismo., sia esso socialista, sia sindacalista, con- 
tro il riformismo e contro ri corporativismo. Lenin vi 
appare un genio organizzatore : — egli non si limita 
a indicare 3e direttive generali, ma propone tutta una 
serie di misure atte a scuotere il Partito dalla le* 
targia f>n cui l'ha piombato il finimento delia tattica 
terrorista^ chiec'ie che efftno costituiti gruppi di u ri- 
voluzionari qualificati •.. cioè gruppi -Si uomini che 
vivono s^lo per la rivoluzione e della rivoluzione^ 
vuole che tutti i conflitti attuai! i siano fatti servire 
come motivo per agitazioni rivoluzionarie. 

La questione agraria ha nel libro una importanza 
considerevole. Lo zarteimc è rappresentato come una 
forma sopravvissuta del servaggio: perchè ri capi- 
talismo trionfi e dtia una bass alla lotta moderna delle 
classi, bisogna abbattere rivoluzionari amente lo za- 
rijmo; perciò Lenin combatte Ym economismo » del 
gnuppo Kritchewslcy (una ipecie ci laburismo corpo-* 
ra rivista) contrapponendogli la lotta rivoluzionaria, 
politica e socialista, e corca di guadagnare i conta- 
dìrii alla causa detta rivoluzione, sostenerKto che bi- 
sogna ingrandire i loro piccoli fonda. 

Il bbro Che fare? ebbs una consitSerevole riper- 
cussione negli ambienti rivoluzionari. Àteuni vecchi 
rivoluzionari, come Paolo Axelrod, fecero delle ri- 
serve, ma si allearono a Lenin, che era allora un re- 
dattore dell' Iskra (la Sciniillau pubblicato a Ginevra 
per arginare il pericolo opportunista. L'opportunismo, 
presso aflouni « estremisti», era giunto fino al-1 'alleanza 
ccn lo aarismo e con le sue organizzazioni u operai eu 
le quali, dirette da un a^enite provatore, Zubatof, 
erano solo dette traippole poliziesche: per, combat- 
terlo non era possibile fare a meno del concorso di 
Lenin. 

Feci la conoscenza personale di Lenin durante un 
congresso tenuto a Barigi, circa in quello stesso 
tempo, in un locale deH'avenue de Choisy. Nei capo 
attuale del governo dei Soviet mi colpì ejpooialmente 
fl vigore e la nettezza delk: idee. Per fa prima volta, 
nella mia vita semiti uscire d&tta bocca -di un mar- 
xista ortodosso le parole: insurrezione armata; i 



marxisti della buona scuoia avevano preso l'abitu- 
dine da defmfre «blanquismo decrepito» ogni appello 
diretto affla rivoluzione. 

Nel 1903 si verificò la sciamone tra Martof - Axel- 
rod e Lenin coi suoi amici: Lenin ebbe il soprav- 
vento per una maggioranza infima (uno o due voti : 
se non erro), ed è questa l'origine del Bolscevismo 
che significa Tuzgg/orttttrismo (non certo quello di 
Scheideroarrn e di Thomas). Fautore dell'Unità, io 
r.cn aderii né ai Boteoevichi nè ai Menscevichi: poi- 
che il socialismo russo non aveva alcun mezzo legale 
di espressione ed era .perseguitato dal banditismo 
zaristai eaio — a parer mio — non poteva permet- 
tersi il lusso di una scissione che lo avrebbe ridotto 
all'impotenza: Colsi l'occasione, più tardi, di aderire 
a] gruppo di PJekhanof, anch'egli fautore dell'unità. 

Nonostante l'unità di Forma, la lotta delle tenienze 
infieriva; ogni riunione dei redattori del giornale del 
Partito era una vera battaglia ira Lenin-Zinovief e 
Martof-Dan. In quei momento conobbi più intima- 
mente Lenin. La sua attività era prodigiosa : lavorava 
contem(px>raneamenite come priTn)3 teorico della sua 
ten.ienza, come redattore del giornale, come organiz- 
zatore e oratore instancabile. La sua forza di volontà 
è straordinaria. Ecco un episodio che la documenta: 
— Un gruppo dei suoi seguaci (Lunaciarsky. Bog- 
d*nof ecc.) voSe tentare una conciliazione filosofica 
trn il marxismo e le teorie naturaliste ed empiriste 
del filosofo austriaco Mach. Lenin fiutò un pericolo 
per la purezza della dottrina e soprattutto iella tattica 
e, neli età di quarant anni, si assorbì neUo studio 
dttta filoso Ha e scris&e un libro di critica per denun* 
ziare violentemente la « deviazione » filosofica dei 
suoi vecchi amici. Chi conosce le difficoltà presentate 
dagli studi filosofici, può apprezzare questo 'tratto 
del carattere di Lenin che diventa filosa Fo per essere 
in grado di salvare la compattezza teorica del suo 
Partito. 

Amico appassionato delle (situazioni nette e fran- 
che, Lenin giudicava un giogo insopportabile l'unità 
di elementi eterocliti — bolscevichi e menscevichi — 
e spezzò violentemente, per l'ultima volta, l'unità 
celila soctuidemocraria rui-sa, lo non potei seguirlo. 
Con Plekhanaf e i suoi amici, Lenin dominava il par- 
tito e gli organi del partito: egli abbandonava dunque 
una posizione che mi sembrava favorevolissima. 

Molti dei suoi amici attuarti erano allora delta mia 
opinione (tra gii altri Lunaciarsky e Trotsky), ma l'è*, 
sperienza ulteriore dimostro l'assoluta incompatibi- 
lità tra due tattiche, delle quali una è la rigida ap- 
plicazione detta lotta di classe senza alcuna attenua- 



zione e fl'sitra — nonostante >le reticenze verbali — 
sbocca dì fatto nella collaborazione delle classi e 
nella capitolazione socialista. La storia 1917-1918 
delta Rivoluzione lo ha dimostrato : la maggioranza 
dei menscevichi aderì al Moooo democratico e fu tra- 
scinato da Kerensky nella sua caduta. 

La tattica di Lenin consiste rran già n eli' attenuare 
le opposizioni e gfi attriti, ma invece nello spìngerli 
ala toro estrema espressione. Se Lenin ha dinanzi a 
<è un esitante, egli non lo prende sotto braccio e non 
lo trascina a sinistra; lo teicia invece cadere a de- 
stra e anzi io sospinge un po'. Esistono situazioni 
nelle quali bisogna avere una volontà sovrumana e 
i-ina eccezionale chiaroveggenza per resistere sita 
tendenze concmfttive: uro" situazione simile si creo 
all'indonwm della Rivoluzione di novembre. I più ìn- 
timi amici di Lenin — Zitumef, Lunaciarsky > Rykof 
ed arltri — erano favorevoli a un accordo con le si- 
nistre delle altre tendenze socialdemocratiche, e u- 
se irono d amorosamente dalla' Direzione -del Partito. 
Lenin rimase solo. Egli tenne duro. La situazione 
era senza precedenti : nessuno poteva prevedere 
earss gli flvvemrneniii tìT sarebbero svolti; Kerensky 
e i cosacchi erano ancora nnnaociosi ; gli eserciti te- 
deschi invadevano il paese; l'Intesa minacciava. Le- 
nin tenne duro e vinse; gli amaci ritornarono, i ne- 
mici furono sconfìtti, Cerco invano nella storia ™ 
precedente: non lo trovo. E' possibile tare dcUe ri- 
serve sulla tattica di Lenin e preferire una tattica 
più' agite; ma indipendentemente dalle nostre con- 
cezioni tattiche, tutti posti in faccia a Lenin, devono 
dire: Ecce homo! Lenin è un uomo! 

Aggiungiamo: è l'uomo di una classe che ha sc4o 
catene da perdere e un mondo da guadagnare. L'uo- 
mo può essere schiacciato, non e possibile però 
schiacciare la olaste proletaria che ha l'avvenire per 
se... 

CARLO RÀPPOPORT. 



La battaglia delle idee 



LUCI£N PE3L1MERES, Camma ut se reali sera la so 
oialiame — Parìa, Librai ri e du Parti Socialità* et de 
l'HuituMitéAQlQ. Nella collezione * Psges social iatea * . 
II. Pp. 71, in 1 (V\ (Trovasi preaso 3 a Libreria dé\- 
l'Alloafiga Cooperativa). 

Leggendo queste * visioni d'avvenire ■ , coma la ha 
chiamate il. nostro G. Balsamo-Cri Felli, recensendo il 
libretto (in Battagli* Sindacali, Anno I, u. 33) t mi ai 
affacciava alla mente la cut iosa Bgura di un al Irò socia- 
Hata frp.ncetìe, grande scombiccherato re di eifra e rae- 
cogtitore dì paradigmi a di tabelle: Augnato Cbirac» 
Questo br&v'uomo per reeeesaìva indulgenaa del Ifaion 
riosci a far passare per luogo tempo nella J&tw Sbeto- 
listt le aue elucubrazioni irte dì formule algebriche e di 
acale grafiche e per mesi e mesi coati nuò a presentare a 
ogni seduta della Sùdéié Eàpublicaim ù'Économi* Fo- 
titique un progetto di l^gga d'argomento sociale, a teso 
con eerì e compiuta d'articoli che non risparmiavano i 
piti minuti particolari. 

Il Dealinières ha anche lui al suo attivo, oltre a un 
libro su * L'applicasi ona del siate ma collettivistico ». 
che è la sua eoa* migliora (un volume ne di 530 pagine, 
uscito nel tG89, con pref aziona di J auree un « Progatto 
di codice socialista», di cui l'opuscolo che dà occasione 
alla nostra recensì od e non è che Un rapidissimo sxciifwt, 
con qualche adattamento e qualche accenno a questioni 
diventale d'attualità. 

I tre volumi che formano il * Progetto » (1) sono una 
delle manifestazioni più caratteristiche della mania 
legiferante, e una prova che precisamente gli spirili più 
de va t lati dall' astrattismo superficiale si compiacciono 
spesso nel voler codificare la realtà presente s futura, 
dandosi eoi moltiplicare gli articoli, l casi e i soUocasì. 
l'illusione della concretezza. La concretezza è il loro 
secreto amore, a tutta la loro affannosa giostra cartacea 
rivela il vaso sforzo di raggiungere la vita, di generare 
qualcosa io cui circoli saogue S non solo inchiostro. 

Tale infecondi ts della < ragion ragionante» è ma- 
lattia che attecchisce specialmente sul suolo francese, 
dove nell'ultimo decennio del secolo XVIII (a cui bl* 
sogna risalire per trovare gli antenati di Dealinières e 



il) Sono pubblicati a Parigi. Gi»rd nt Unir*, in Iti», 

Il primo volume (1U08, pp. USSj compr*ad« ; Principi g*> 
aerali - Eipropriesioae - Con di ito ni del lavoro - Bilancio 
dalla produzione. 

Il B&tondo volume U90H, pp^ 23S) co ni prende : Lo&£* Od- 
tntnrionale - Lwgirft organica e politica ■ Legge civile - 
Legge di procedura - Legge penale. 

Il reno volume finis. pp + 2£i ) riguarda l organisasdone 
•JOnifilì tra ti*a. 



L'OttDlNJS NUOVO 



ài Chine) ai è crani Cestai e una, vera epidemie di prò* 
getti; di decreti, di eoatitjuioni ec£. 

£ contro di essa Il Cari via ài fatto sentir* eoa l'ir 
menu d'uà «alleo profeta la sferza della sua profonda 
Ironia, mettendo in rilievo la fatica di Sisifo compiuta 
da quanti speravano ebe * la voragine » i-dente e sansa 
fondo al Barabba potuta colmare eoa della sarta* (Vedi 
Hiséoira da la Bécòìmtiùn Fracco***. Tòta» 1*. Parie, 
1866, pag. rdì, Dobbiamo notare paro che quatta atee** 
mania codifica trìc* 4 alate la Francia* all'epoca rivo, 
luzlonarla, osi della taota man) fatta stool dall'inquie- 
tudine generale degli spirili» del bisogno di uscire dal 
eaot sociale rinnovando lutto degl" imi foodameotì : 
non mano ohe la jmtqtmi— a le eedute al club dal 
giacobini htnao avuto uà raion rivoluzionario 1 oOGOG 
aalftra di doìéatuM e 1 fflOO decreti emanati in ventt- 
aove mesi dall'Assemblea Costituente. Coti la posizione 
dtLD*<llo(6r*a, te presa coma Biotomo di bisogno della 
oottra gen erezione di abbracciare nel loro Inalarne I 
problemi delta rie 'Struttone toc! eie, come emania im- 
pazienta ài ficcar lo viso lo fondo al pronti mo a i a eri- 
Labi le domani» acquiti* un tigni Scalo e va considerata 
eoo simpatia. Il libretta ano però formicola di tali e 
tuta sffurmailoni inquinate da un candido feci toniamo, 
che riteniamo opportuno fare una rassegna limano delle 
principali, non tanto per stenderò e una regolare eoo fu 
tastone, quanto par prenderne o cenatone a trattenerci 
ta problemi oba tono dalla mtaaima Importante. 

Il libretto è atato originato da 1 propoti to di contribuire 
a dare un chiaro concetto della società futura, perchè» 
aacoodjo Tautare» ■ IL eoe i ali s me avrebbe canea vinta se 
Fosso lo grado dì prete alare dalla soluzioni pratiche ben 
eludi aie • manifestamente soddisfa centi che a 1 impor- 
rebbero nell'attuale smarrimento degli spirili * (pag, 6}. 
Cd fui un residuo della mentalità democratica eba 
spiegava ta durata dal mail sociali con l'ignoranza dai 
Laro rimedi : quando gli uomini li avessero conosciuti» 
ciò sarebbe et ito pi Ci uh.* eulfieiante a risanare la 00- 

etetl Noi, oba pure starno allo atudio dei problemi 

la dorata \m por tauia (temiamo lo una ri ritta di cul- 
tural riuniamo che la soluzioni concreta non ti trovi***, 
ma »( fr?(H»H#fl, a che lo studio di rete deve andare 
di pari patio colla loro attutatone, 

lì DeelJoierea penta che il passaggio dal rocchio al 
quoto regime al farà in tre tappe e uccelli ve: 
1* ta ,couqut*te dal potere politico; 
1* la socializzazione dei messi di produzione a di 
scambio, 

8* l 'organi tasiione della produzione, della ripartì- 
alone a dal servizi d'amministrazione generale. 

LI eba è Taro, quando però non ti consideri ab tali 
■Menti dalla reali msibna social te le. coma « tappe * % 
"Bla come aspetti strettamente legati, e quasi sincroni» 
dell' unico problema: ta ri voi urlone* Non quindi la < cro- 
nologia » (pag. 7) dorremmo studiarne, mt I rapporti e 
la funzioni reciproche. 



Il problema principale ponto della conquista del potere 
(non sotamante politico] ò quello della dittatura dal 
preldJovfato* L'A., dono arar giuntarne ole notato ch'est* 
non « una * inreuiioue ■ recente del boli carichi, ma 
era annunciata da Marx nelle cole del Programma di 
Gotha (1876: radile nel II" voi. dalle Opera, Milano, 1914), 
Iri al legge {ad, ci! » pag. 18} : * Tra la società capita- 
Hatica e la comunista sta il periodo della trasformazione 
rSFoIuirousrle dall'una nell'ai tra, A ciò corrisponde 
anche an periodo politico di tran Bilione» Il cui Stato 
non pud essere altro eba La dittatura rìrolutionarla 
del proletariato ». Veramente La traduzione Ciccai ti ha 
* tattica * t mentre le parola ■ dittatura » è usata espres- 
samente dal fìeslinlèrea (pag. 10) ; ma lo ecambio di 
parole è senza conseguente, pere ne resta il concetto 
ebe il proletariato dare adottare per quel periodo detta 
min tue transitorie per garantire il" paesaggio tra la 
aocIaU capitalistica, e quella comunistica. Questa mi* 
aura tono giustificate» oltre che dalla necessità di 
disciplinare lo sforzo del proletariato per la propria 
liberazione in ritta di uo successo deb ni tiro» dall'esi- 
stenze della claaae nemica, che non vorrà disarmare e 
che bisognerà colpirà a morta. Ma lo vorrei insistere 
sul fatto eba la tranai toriati delle eventuali misure 
repressive del periodo critico non é dovuta al ressero 
tali misure un * mala necessario », una specie di prov- 
visoria a fatale violazione del diritto delle genti, da 
doversi riscattala non app< na aia tornato 11 sereno e 
la vittoria sia consolidata. I mezzi con cui ti proleta- 
riato lotterà colla borghesìa nel periodo critico saranno 
altrettanto legittimi di quelli usati nel passato, solo 
ebe sarà mutata la poaitlona dei contendenti, che sa- 
ranno venuti ad armi corta, Sopprimere un giornale 
borghese, impadronirti delle sue macchine per stam- 
pare bollettini e periodici sociali iti non è già commet- 
tere un'ingiustizia, ma è semplicemente abolire uno 
dei. più. tremendi privilegi della borghesia ; quello della 
stampa e dei massi per influire sull'opinione pubblica. 
Coi 1 è la etani pa borghese te non L'espressione della 
dittatura borghese nel campo spirituale t La sua espro- 
priazione da parte dej proletari ito non è meno legittima 
che l'espropri ai ione dei mezzi di produzione odi acambio. 
La dittatura del proletariato non solo non cesserà dopo 
il periodo rivoluzionario, ma vi si attuerà in modo più 
completo e definitivo. La dottrina socialista non vuol 
lane ebe tutta l'umanità ai adegui nel proletariato, che 



tatti gli uomini diventino produttori t II proletariato 
attuerà la propria « dittatura » nello stato proletario, 
cioè nella società eomun ittici, che è precisamente la 
pressi di possesso setoluta da parta dei lavoratori del 
mondo del lavoro. Tate dittatura aarà transitorie nelle 
forme ebe dovrà prender secondo le imprevedibili vicende 
della lotta» ma sarà definitiva nella coetanee a vittoria 
ottenuta: nerebe in questa sostanzi ile e cane reta ditta- 
tura consisterà precisamente ta vittoria. 

a 

, te 

Bar cogli imo ora alcune delle afferma rioni a delle 
previa ioni dei Dcsltnières a prova della fondeteti* del- 
l'appunto da noi fattogli d'Insanabile astrattismi e di 
ottimismo facilone» scegliendo solo le c perle * più ma* 
domali. Egli conta eu> un rapido s urne ut n della pro- 
duzione, e rifà pei campi come per le officine né più 
nò meno che il sogno io U ano di F* condita. La supe- 
riorità dal socialismo è éclatant*, esso « arriverà in uno 
spazio di tempo ristrettissimo a creare lo govrabbau* 
dojwo (!) dei prodotti necessari all'uomo; si dovrà 
allora, limitare La produzione, il che per metterà d'im- 
piegare l'eccesso di mano d'opera nel lavori di abbel- 
limento e di ridurre la durata del lavoro » ipag, 90), 
Dopo La guerra, in un mondo colpito da anemia galop» 
panie, parlare di raggiungere cogli specifici del socia- 
lismo in bravissimo tempo, una sovrs&bondsn» di 
prodotti è una prova d'ottimismo a cui anche Candido 
ai sarebbe rifiutato! Tanto pia coi dobbiamo rifiutarci 
di convalidare un illusionismo di questo genere, che 
ai riduce in ultima analisi a mancanaa di serietà, perchè 
tanto crediamo ebe il comunismo si \ la eola soluzione 
a V inevitabile sbocco del malcontento sociale» altret- 
tanto riteniamo ebe occorra tener desta la coscienza 
dal grave peso che dovrà addossarsi la nostra genera- 
zione per realizzarlo; paao di sacrine! , di privazioni, 
ebe rie bl edere n no una disciplina morale, ebe non pud 
e eaere certo preparata prospettando 1 problemi della 
realizzazione socialista colla leggerezze propria del 
Deal ir, tèrra. 

Na volete un altro sagglo-t «il progresso dei macchi* 
sismo, scomponendo ogni fabbricali otte in un gran 
numero di operazioni semplici» eseguite automatica- 
menta da attrassi spedali z tati, ridurranno sempre pio 
il compito dall'uomo ad essere semplicemente il prov* 
veditore della macchina utensile. Per un lavoro cosi 
elementare basterà Tap prendisi ggio di pochi giorni, 
L'agricolture e Ti od u&tri dell'avvenire vedran no dunque 
diminuire sempre più il numero degli operai qualificati: 
non vi saranno più che manovali adatti ad ogni sorta 
di lavoro » (pag, M-*J. Si può dare un modo più be- 
stiale dì concepire lo eviluppo del macchiniamo! Quando 
aocbe i catechismi della nostra dottrina affermano che 
il socialismo è chiamato a ricomporre nella aua unità 
l'uomo e lo strumento di lavoro, sottraendo il primo 
agli affetti deleteri dell "eccessive divisione del lavoro, 
e richiamando alla produzione il concorso di tutto 11 
prùduti*}**, intelligenza compresa e in pri m'ordina» PA- 
CE ammannisce simili profezie, tutto per la smania di 
far paisare 11 socialismo come nna panacea d'effetto 
rapido e sicuro. Basta mescolare e servir? ! Il nostro 
Cario Patri, ebe ba in modo cosi originala studiato il 
problema dell'educazione professionale in connessione 
con tutti gli altri elementi della produzione (V* Ordin* 
Nuovo, Anno I t N. 37), ha dunque la prospettiva di 
rimaner presto disoccupato, perchè la sua* appassionata 
ricerca diventerà col comunismo affatto inutile I 



Se poi consideriamo qualche punto in cui l'A. accenna 
ai mezzi con cut si otterrebbero tutti questi miracoli 
(tra eui l'abolizione della proeli turione, della crimine» 
Illa, ecc.)» ci troviamo completamente delusi, l'A, si 
ferma a formula vecchiotta o ultrageneriebe, come ad 
esempio: ■ IL socialismo rimpiazzerà veramente il go- 
verno degli uomini col Tarn mi nitrazione delle cose, Le 
queetlonl politiche non esisteranno più; non ti dovranno 
risolvere che questioni economiche » (pag. fi)» dove 
ciò cut di suo hs aggiunto TA,» a mo* di chiari meato, 
muta un luogo comune in un'assurdità palmare; oppure 
scende ad esempi che non ci paiono fatti per convin- 
cere meglio delle formule. L n A- rimprovera ai dotlrì* 
nari borghesi < ia povertà della loro immaginazione » 
(pag, Sj» ma per risolvere i problemi sociali del domani 
agii non ha che la tua, che è senz'ali, e che non ba- 
sterebbe, anche se fosse assai più sbrigliata, perché 
non e con... l'immaginazione che si varcano gli abissi 

della realtà (anche il domani è reale ), ma con un 

palo di buone gambe. 

Secondo l'A. In regime socialista verrà eliminata la 
legge dell'offerta e della domanda (pag, 35-6) , prov te- 
derà a latto il Consiglio o T Assemblea eentrala, il col 
principale compito aarà quello ■ di redigere, invece 
dell'attuale bilancio delle finanze, il bilancio annuale 
della produzione che fisserà la quantità di oggetti da 
produrra» ne determinerà i prezzi, regolerà i lavori di 
interesse generale da eseguirsi e ripartirà la mano d'o- 
pera tra i vari servigi * (pag. 21 )< Quando ei pensa ebe 
il domani delta produzione ha tanti problemi seri da 
risolvere» da superare, e ebe le difficoltà si eliminano 
con tanta... disinvoltura» vlen la voglia di attenersi al 
salutare consiglio di Turati» che scrisse una volta che 
chi voleva conoscere come aarà la società socialista 
portasse una ciocca di capelli ad Anna d'Amico ! 

Poiché VA. ba citato, probabilmente di seconda menu, 



ia critica di Marx al programma di Gotha, io mi richiamo 
a quelle pagine di esso dove ti ricorda ebe « La società 
comunistica... emerge proprio dalla società capitalistica, 
e quindi eotta ogni rapporto, economico, morale e sc- 
rittisi e è ancora Impressa dalle impronta materne della 
vecchia società dal cui aenn deriva » (ed. eit, pag, a 
4 teggj, e dove afferma, alzarne per una prima tata 
della società, la neceeeltà di attui re la norma: a ognuno 
secondo il Suo Lavoro, Pensare che le leggi economiche 
cessino di agire solo pel fatto delia vittoria del prole- 
tariato, e eba invece della legge della domanda e del- 
l'offerta debba intervenire un potere centrate, supremo 
regolatore, e che 1 prezzi abbiano origine usile assemblee, 
ci porterebbe a concludere che it atei aliamo non eia 11 
ritorno ad una vera ed umana economia, ma la eoppree- 
tluuq addirittura della vita economica. 

• t 

Notti mo che a ragione L'A, richiama l' Importanza 
de) problema delle colonie pel regime comunista, che 
avrà tanto b so^no df Ile materie prime e dai prodotti di 
esse (pag. 16- 19) ; che pure bene afferma la necessità della 
sociali trazione totale * ind ispensabile per dare al socia* 
lisina tutta la aua potenza o per permettergli di pro- 
durre tutti i suo) effetti » {pag, 14), L'A. na esclude 
tota la piccola proprietà agrìcola, in ciò concorde con 
quella ebe rappresenta ormai l'opinione della maggio- 
ranza dei soci alla U, e che noi abbiamo visto consacrata 
nel documento che l' frutta # Nuovo ha n^J numero scorso 
pubblicato sui consigli dei contadini in Germania (vedi 
pag. 136, e spec f| 184* : &ssi*nte dpU* piccole eufemie). 

Buone osserva rioni contiene l'ultimo capitolo del vo- 
lumetto (è il IX : Confittomi di wMmi tfsl «acta- 
tttmù) contro le obi erioni di quanti ritengono che la 
rivoluzione socialista non bs probabilità di successo 
che Là dove il capitalismo è giunto a piena matura- 
si eoe. Al quale proposito VA. richiama una lettera di 
Marx cullo sviluppo economico della Russia riprodotto 
nel MauvtmuU ecctattaft (14 mtggio 19011, in cui il 
afferma che se la Russia continuerà a distruggere la 
fide istituzioni di comunismo rurale per passare al re- 
gime capitalistico (teppa in die pensa hi le secondo i pom- 
pieri del socia Usino) « asta perderà la più beila occa- 
sione che la storia abbia mai offerto ad yo popolo *. 
Tale lettera va poeta accanto alle profeti eh r paiole 
sulla Russia della tersa prefazione dell'Engels al Jfn- 
niftoio dai Comunisti (v. ed. ctt-, voi, i delle Optra, 
pag. 6). 

In conclusione » V opuscolo del Dreliniéres non 
risponde neanche alla lontana alla promessa con- 
tenuta nel auo titolo, a ai riduce, del resto anche nelle 
intensioni dell'autore» a uno serilo di divulgazione. 
Appunto perché tale l'A. doveva procedere più cauto 
e non trattare alla leggera un argomento che è grave» 
a non contribuire a falsare con visioni da paese dì cuc- 
cagna la considerazione del nostro sv veni re, per la cui 
dura realtà bisogna preparare senza infingimenti c senza 
maacherature rosee la volontà della generazione che lo 
dare raggiungere ed attuare, «, I. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 



La legge dello Stato italiano ^ul riposo festivo dei 
g< ornali è un vero attentato alia cultura politica del po 
yòlo lavoratore; essa non solo sopprime per un intero 
giorno la voce dei giornali a una soia edizione (e quindi 
sopprìme per un intero giorno la voce del Partito So- 
a al isia, sabotando F A vanti ! che attualmente è il gior- 
nale più diffuso e importante d'Italia) ma impedisce* 
con le disposizioni relative alla vendita nelle edicole, 
h sviluppa enorme che avrebbero indubbiamente ovato 
i settimanali politici, la Inghilterra, dove i giornali quo- 
tidiani non escono la domenica, la domenica è diven- 
uto il giorno delle rassegne politiche. Così il popolo 
inglese è diventato il più grande consumatore di ri- 
ì iste, cosi t Inghilterra è arrivata a possedere le più 
■riportanti e più diffuse rassegne di cultura politica (al- 
(.irne tirano centinaia dì migliaia di copie, come i pili 
glandi quotidiani); e cosi si spiega Volto grada di cui' 
Ura politica raggiunto dalle classi medie e dalla classe 
operaia d'Inghilterra. E' certo che la rassegna politica r 
per la sua maggiore unità di indirizzo, per la maggior 
compiutezza e profondità dei suoi articoli, per U fatto 
che viene letta* riletta, meditata* riesce più del quo* 
iidiano e meglio del quotidiano a modificare t opinione 
4 il costume spirituale, riesce a creare te condizioni cul- 
turali in cui diventa sempre più diffìcile alla stampa 
gialla capitalistica di suscitare correnti artificiose e 
rtotbose d'opinione r diventa sempre più difficile l'ope- 
ra di imbestiamenio degli spiriti che è specifica dei 
grandi giornali ai servizi del capitale. La legge dello 
Staio italiano è, in questo senso, un grande servizio 
ri-so alla classe possidente e un colpo sinistro al pro- 
gressivo sviluppo della cultura e della civiltà prole- 
taria. 

La mancanza dei quotidiani al lunedì mattino può 
mere una condizione di grandissimo sviluppo per 
/Ordine Nuovo dato che ? Ordino Nuovo jion segue le 
stesse vie di diffusione degli altri periodici, t? neces- 
sario perciò che i compagni operai facciano pressione 
$r Consigli di fabbrica perchè i Commissari si ossa- 
i ano regolarmente V incarico di distribuire la stampa 
i criodicj socialista al lunedì mattino e perchè questa 
(Utilità, importantissima per la propaganda comunista 7 
sia fortemente organizzata e funzioni con metodo e di- 
sciplina. 

La rassegna potrebbe, in tal modo, raggiunge rr 
iifta diffusione locale enorme: alcuni operai della Fiat, 
il entro assicurano che solo in questa officina si potreb- 
bero distribuire 3.000 copie dWf Ordine Nuovo, ciò che 
rotrebbe, tra Coltro, assicurare al Comitato esecutivo 
un cespite d'entrata dì 60 tire alia settimana {per lo 
sconto del IO per cento). Così saldamente piazzata a 
Torino, la rassegna avrebbe una rilevante ricchezza di 
"lezzi e di possibilità di propaganda oltre i limiti locali; 
tigli operai torinesi deve stare molto a cuore che t 'ini- 
ziativa toro si diffondo organicamente e non cada in 
ihano agli opportunisti c ai controrivoluzionari dfylt 
altri centri industriali d'Italia, L'Ordine Nuovo, come 
t stato per Torino il punto di ritrovo e di riferimento 
della propaganda e della discussione per i Consigli, 
vuò diventarlo per tutta i Italia . sé lo continua a sor- 
re ggcrc l'azione disciplinata e metodica degli operai 
^munisti t hr tìmu,r l'hanno aiutato c difesi*. 
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Socialismo ed economia 



La scienza econòmica, nell'opinione di a Leu ni 
suoi cultori, è stata pei passato troppo devastata 
dalle passioni dì parte, dai pregiudizi volgari, ed 
ha set 1 vito solo alla compilazione di ricette pra- 
tiche o di ricette teoriche a scopo fi tari tropico 
o demagogico. Bisognerebbe, essi sostengono, 
sgombrare il suo campo da questa gramigna 
e ridarle natura e dignità dì scienza. Così l'eco- 
nomia si dovrebbe occupare unicamente di «co- 
noscere i i fenomeni eli e avvengono nella pro- 
duzione! nello scambio e nella distribuzione della 
ricchezza, cercando di coglierne le uniformità, e 
cioè di determinarne le leggi. 

Non sì dovrebbe più dunque parlare dì eco- 
nomia libérale o socialista, perchè ciò sarebbe 
tanto assurdo quanto l'applicare quegli aggettivi 
alla matematica o alla fìsica. La scienza dovrebbe 
contemplare la realta dall'alto della sua superiore 
indifferenza, e i partiti troverebbero in essa non 
materia di dispute, ma un comune punto di 
partenza, solido e indiscutibile. 

4 
* • 

Noi riteniamo che l'economia < pura > sia una 
utopia , e se il suo affermarsi nel mondo degli 
studiosi ha potuto rappresentare una salutare 
reazione alla leggerezza, alla fatuità con cui se ne 
trattavano i problemi ai bei tempi del positivismo 
filantropico e democratico, è diventata in seguito 
comodo strumento per taluni economisti borghesi 
(tipo Einaudi e Pantaleoni), che sotto il criterio 
della «obbiettività* vorrebbero ridurre l'economia 
a un monopolio dei % competenti ■ fiduciari della 
classe cui appartengono e che servono fedelmente. 

Cosa vuol dire studiare obbiettivamente le leggi 
della ricchezza ? Anche noi siamo per questa 
« obbiettività * , quando però in essa entri la 
considerazione di tutto l'uomo, colle sue passioni, 
colle sue tendenze, coi suoi pregiudizi. Com'è 
possibile studiare la produzione, e non consi- 
derare l'uomo, il massimo produttore ? 

Natura (materie prime) e strumento tecnico 
hanno un valore economico solo se consideri 
in rapporto ul l'uomo, che fi al centro dell'eco- 
nomia, dal quali? tutto parte, a cui tutto ritorna. 
Cosicché il vero oggetto della scienza economica 
è Yuo/no, perche tutti gli altri elementi delia- 
produzione contano in quanto sono in rapporto 
coll'uomo, ponendogli dei limiti e costringen- 
dolo a suj>erarli. 

Un fenomeno tisico, la caduta d'un grave, un 
fenomeno chimico, il cambiamento dello stato 
dì aggregazione d'un corpo, possono essere con- 
siderati a se, senza che conti nulla lo stato 
d'animo dell'osservatore, e l'effetto che in esso 
producono. Non solo, ma per studiare bene quei 
fenomeni, bisognerà isolarli il più che sia pos- 
sibile dagli altri, ed esaminarli e magari ri pro- 
durli indi pcnden temente da tutto ciò che nella 
realta ti modifica e li condiziona, come da tutto 
ciò che ne fi modificato e condizionato. 

t fatti economici non j tossono essere cunsi- 
derali in questo modo, falsamente obbiettivo, e 
ne vanno studiate invece le ripercussioni sopra 
r animo degli uomini, sopra la loro volontà, 
perchè la scienza economica essendo piti che 
una teoria, una pratica {e cercheremo di dimo- 
strarlo \ th-ve lendere alta mwi'w 'o almeno 



concorrervi) di un coltri} economico, avendo 
come suprema preoccupazione nella sua inda- 
gine dì badare agli effetti che i fenomeni da W 
studiati producono sulla volontà dell'uomo, in 
qua! misura la limitano o la provocano; in urrà 
parola, la determinano* 



Quando un economista ha Doluto concluder, 
che una determinata organizzazione della pro- 
duzione risponde alla legge del massimo risultato 
col minimo sforzo, ciò non ha ancora esaurito 
la sua ricerca. La quale deve tendere ad es*v 
minare come quel sistema capace di quel mas- 
simo rendimento si attua, e. cioè quali rapporti 
determina tra gli uomini, e cosa costa e cosa 
rende agli uni e agli altri. Iji legge fondamentale 
dell'economìa, la legge «economica* per eccel- 
lenza non si attua in un mondo libero e primitivo, 
non ai scrive su una tàbula rasa, ma si applica 
in un mondo profondamente pregiudicato dai raj>- 
porti preesistenti. L'economia * pura * si applica 
ad un mondo * impuro », la legge della liberta 
in un mondo di schiavitù ; la scienza cioè dev'- 
affrontare non il giudizio dì un tribunale com- 
petente, ma un cozzo di volontà * economiche * 
già sistemate in determinati rapporti di solida- 
rietà o di lotta, 

La critica marxistica all'economia borghese 
non è stata affatto la contrapposizione di una 
dottrina ad un'altra, ma ha voluto stabilire tutta 
la ridicolaggine, l'ingenuità o l'ipocrisia interes- 
sata di quegli economisti che parlavano dei fatti 
economici indipendentemente dai rapporti giu- 
ridici, morali, dalle condizioni di vita che gene- 
ravano nella società. Si suol ritenere, come 
e essenza del marxismo > la concezione mate- 
rialistica della storia ; a noi pare che l'accani- 
mento di Marx nello svelare ì dietroscena, h. 
profonde radici economiche di tutta l'ideologia 
borghese, e di ogni ideologia in genere, non sia 
che l'in versione logica di un sentimento di sdegno 
contro le pretese degli « scienziati » di giudicare 
e mandare nelle questioni economiche, in nome 
di una scienza pura e universale dell'economia, 
mentre tale scienza non esìsteva, era un blujY 
accademico consolidato di tutti gli interessi di 
classe a c»i ottimamente serviva. Il valore ideale 
e storico del marxismo non sta quindi, a nostro 
modesto parere, nella contrapposizione dì deter- 
minate tesi economiche a quelle della scienza 

* ufficiale' i, quanto nel l'aver svelato di che la- 
grime e di che sangue grondasse il regno della 

* scienza» applicato a un mondo dove gl'interest i 
di classe dominavano e movevano tutto, e nel l'aver 
affermato che la società non andava * interpre- 
tata > ma «mutata». 

■* 

a * 

Per ti u altro aspetto l'economia ■ pura * sì 
riduce ad un assurdo* e finisce col diventare,., 
antieconomica. Non solo cioè fa produzione e la 
distribuzione della ricchezza sono in stretta con- 
nessione con tutto l'ordinamento sociale, e quindi 
vanno giudicate pei- ciò che v'incontrano e vi 
producono ; ma anche non è fiossi bile concepire 
l'economia, per Sè considerata, come la bussole* 
*upt\'um dell' umanità. 
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L'ORDINE NUOVO 



Ogni società eì ordina e si trasforma secondo 
un fine supremo che la domina, che rappresenta 
cioè il fine della vita sociale di ciascun indi- 
vìduo : questo fine può ridursi alla conservazione 
di un sistema dì privilegi di classe o alla sua 
sostituzione con quello di un'altra classe; può 
essere posto fuori della società e delia vita stessa, 
come nella concezione cristiana ; può essere lo 
esponente delle più varie gerarchie dì valori. 
Ora pensare che r economia possa ordinarsi 
come scienza pura, facendo astrazione dal fine 
secondo cui la società è ordinata o si vuole or- 
dinare è uno spezzare quell'unita della vita che 
è la realtà più sicura, più presente alla coscienza 
dell'umanità. 

Noi riteniamo cioè che gli uomini debbano 
attuare quel sistema di rapporti sociali e di or- 
ganizzazione economica che realizzi la massima 
libertà è là maltinta espansione di ciascuno. 
Tale libertà si misura praticamente dalla tras- 
formazione che l'uomo riesce a operare nello 
ambiente in cui vive, col renderlo sempre meno 
cieco, meno c fatale», si da poter visi muovere 
in modo che la realtà aderisca intimamente a 
lui, sen&a soffocarlo, senza trascinarlo. 

La legge del « massimo rendimento col mi- 
nimo sforzo * è una legge insufficiente come 
guida di tutta Tatti vita dell'uomo. Essa deve 
essere un criterio- sempre presente, ma non as- 
soluto. L'uomo, per la conquista di una sempre 
maggiore liberta, può anche operare senza cu- 
rarsi del c bilancio » strettamente economico 
delle sue azioni. Ciò non può essere spìnto al- 
l'infinito, perchè allora l'economia, troppo a lungo 
trascurata e calpestata, ricadrebbe col suo pas- 
sivo sull'uomo e lo ridurrebbe nuovamente in 
schiavitù. Riteniamo però che una generazione, 



La funzione storica delle città. 

La Rivoluzione comunista sarà attuata dalla classe 
operaia, dai proletariato — inteso nel senso marxista 
di strato sociale costituito dagli operai urbani unifi- 
cati e plasmati dotta fabbrica e dal sistema indu- 
striale capitalistico. La città — organismo industriale 
e di vita civile — come è stata la strumento della po- 
tenza economica capitalista e della dittatura borghe- 
se, sarà lo strumento della potenza economica comu- 
nista e della dittatura proletaria. La dittatura prole- 
taria salverà questo magnifico apparecchio di produ- 
zione industriale, di produzione intellettuale e di pro- 
pulsione della vita civile dallo sfacelo che si profila 
minaccioso. La potenza borghese, corrotta e guastata 
dalla guerra imperialista e dalle conseguenze econo- 
miche della guerra imperialista, rivela la sua pro- 
gressiva decomposizione nelle città, che sempre pia 
scadono di palare in confronto dette campagne i — 
gli uomini hanno fame e dinanzi a Questo bisogno e- 
le mentore che può essere soddisfatto solo dalla cam- 
pagna tutte le conquiste storiche e spirituali, "che sì 
riassumono nella città, perdano il loro pregio e si de. 
compongono. La dittatura proletaria salverà te città 
dèlio sfaccio; essa determinerà la guerra civile nelle 
campagne e legherà alla città gli strati più vasti dei 
contadini poveri; essa impedirà così che, pezzo a 
ptiziU; questi mirubtli apparecchi di vita e di pro- 
gresso civile che ;<.nc te città moderi** stani tac- 
cheggiati dai proprietari terrieri, dagli usurai della 
campagna, che odiano e disprezzano rozzamente la 
{(viltà industriale moderna. 

Nello sviluppo della Rivoluzione comunista si ri- 
produce in Italia la stessa situazione verificatasi net 
Risorgimento Nazionale, nello sviluppo della Rivo- 
luzione borghese: le forze storiche operanti, oggi 
come allora, sono specialmente le due città ài Torino 
e di Milano e tra le due città •sussiste un somigliante 
sistema di rapporti. Il Risorgimento nazionale ebbe 
il suo fulcro a Milano. À Milano e netta Lombardia 
pullulavano le energie borghesi avide di espansione, 
per le quali era una necessità esistenziale di classe 
la organizzazione del? Italia in un sistema unitario: 
nelle dogane, nei pesi e misure, nella moneta, nei 
trasporti, negli sbocchi martuimi- nelle imposte, nel 
codice civile. Ma la borghesia milanese non sarebbe 
mai stala capace di creare uno Stato borghese, non 
sarebbe rnai stata capace di liberarsi dal giogo del do- 
mìnio austriaco : a onesto fine non bastava la barri- 
cata, non bastava F eroismo individuale, e non basta- 
rono Le Cinque giornate — non bastava neppure la 
sola citta di Milano, liberale, schiacciata dalla cam- 
pagna austriacante. La fona storica decisiva, capace 



ad esempio, possa lavorare in pura perdita, per 
garantire alla veniente una libertà che non sia 
conquistabile altrimenti. L'economia è una reità 
con cui l'uomo deve fare sempre accuratamente 
i propri! conti, senza però abdicare alla propria 
autonomia, Prima fu il rendimento; ecco il 
verbo magico della creazione del mondo «eco- 
nomico * ; prima fu l'uomo, ecco il motto su- 
premo del mondo socialista. 

* 

* • 

L'economìa quindi non è la scienza della realtà 
economica quale è ? ma quale gli uomini la vo- 
gliono costruire, 

E poiché il socialismo è la dottrina del prò* 
letariato che tende a realizzare nel mondo la 
sua « economia » , a costruire una società secondo 
il fine della libertà, della «sua* libertà, la 
scienza economica del proletariato è il socialismo. 

Non esiste una scienza economica «pura», 
se non in un campo strettissimo, banale, indif- 
ferente; esiste una scienza dell'economia rela- 
tiva al particolare «ideale economico» di deter- 
minate classi, if quale ideale si forma dall'urto 
degli interessi, dalla pressione dolorosa che la 
attuale organizzazione sociale esercita su deter- 
minati elementi della produzione (forza -lavoro) 
e sulla classe che li possiede (proletariato)* 

11 socialismo quindi è scienza economica « vera* 
se il proletariato avrà coscienza sufficiente per 
voler attuare il proprio regime. 

L'economia cosi non è una scienza se non 
in quanto è una pratica, una volontà, una forza 
che si realizzai *1 socialismo è la sola e vera 
economia perchè vuole e può attuarla piena* 
mente, e perchè, attuandola nella realtà la su- 
pera e la guida come ideale. 



di creare uno Stato italiano e di unificare saldamente 
la classe borghese nazionale» fu Torino. 

La popolazione borghese del Piemonte nón era 
ricca e audace come quella lombarda, ma era disci- 
plinata, ma era saldamente unificata in una potenza 
statale, ma aveva una tradizione amministrativa e 
militare ferrea, ma era riuscita a inserirsi, per tin- 
ielligenza dei suoi uomini politici, nel sistema del? e- 
quilibrio europeo. Lo Stato piemontese era un saldo 
apparecchio di conquista, e poteva determinare* col 
suo urto, una neoformazione italiana, poteva offrire 
al nuovo Stato un nucleo potente militare e ammi- 
nistrativo, poteva dare una forma organica, la sua 
forma, al popolo italiano. Torino era il ganglo di que- 
sto potente sistema piemontese; Torino era C unifica- 
trice delta popolazione piemontese e fu la fucina 
della Rivoluzione capitalista italiana. 
' Oggi Torino non è la città capitalista per eccel- 
lenza, ma è la coté industriale per eccellenza, e la 
città proletaria per eccellenza. La classe operaia to- 
rinese è compatta, è disciplinata, è distinta come in 
pochissime città del mondo. Torino è come una sola 
fabbrica: la sua popolazione lavoratrice è di uno 
stesso tipo, ed è fortemente unificata dalla produ- 
zione industriale. 

Il proletariato torinese è staio capace di compiere 
tanti passi in avanti sulla via deW organizzazione di 
massa a tipo sov iettisi a appunto per questo carattere 
fortemente unificato dell'industria cittadina, appunto 
perché aveva già acquistato, attraverso te esperienze 
della lotta di classe, una viva coscienza di questa sua 
omogeneità, di questa sua forte compagine. E una 
coscienza simile rapidamente può essere acquistata 
da tutto il popolo lavoratore del Piemonte , poiché an- 
che il Piemonte — per le sue tradizioni di laboriosità 
tenace e paziente, per il patrimonio di ricchezza ma- 
teriale e culturale accumulato nei lunghi secoli di in- 
dipendenza politica e di pratica di autogoverno — 
continua a costituire un organismo economico forte- 
mente caratterizzato, e individuato, un organismo e- 
conomico di tipo autonomo, che produce quasi tutte 
le ricchezze che consuma, ed esporta tanto da essere 
indispensabile non solo alla vita nazionale, ma alla 
stessa vita europea. 

Da questo compatto e disciplinato sistema di pro- 
duzione industriale e agricola, magnificamente attrez- 
zato dal capitalismo per dominare politicamente fin- 
terà nazione ( — il fenomeno Giolitti non è altro, in 
fondo, che una conseguenza della cieca fiducia che il 
capitalismo italiano ha nella tradizione di governo e 
di dominio della borghesia piemontese — ) pud salo 
nascere e definirsi il modello di organizzazione sta- 
tale che si estenderà a tutta la. Nazione e incarnerà 



la dittatura del proletariato. Le condizioni di sfacelo 
economico dell Italia e la povertà del suo patrimonio 
naturale domandano da parte del proletariato arri- 
vato al potere uno strenuo sforzo di produttività; per- 
ciò la dittatura operaia in Italia può essere concepita 
atta a governare e a svilupparsi fino all'instaurazione 
del comunismo, solo se la classe operaia e contadina 
riesce a sistemare un saldo sistema di consigli operai 
e contadini che si impadroniscano deWapparato nazio- 
nale di produzione e di scambio e acquistino vivo il 
senso delta responsabilità economica e diano ai lavo- 
ratori una forte e vigile coscienza di produttori. Dal 
sistema economico regionale piemontese, grande pro- 
duttore di alimenti (grano, riso, patate, castagne, vi* 
no), ricco di energie naturati elettriche, ricco di una 
molteplicità di industrie {industrie alimentari, indù- 
strìe tessili e del vestiario, industrie metallurgiche* 
industria muraria, industria del legno, della gomma, 
del cuoio, industrie chimiche ecc.), da questo siste- 
ma chf oroduce più, del consumo locale e si accentra 
nel grande apparecchio industriale torinese, esporta- 
tore mondiale, la classe operaia può trarre, il modello 
dello Stato economico proletario nazionale. 

Torino e il Piemonte sono chiamati, per la toro par- 
ticotare struttura, per il tipo ben definito e coeso di 
proletariato che è prodotto del modo capitalista di 
produzione, a esercitare nella Rivoluzione comunista 
e nella creazione dello Stato operaio la stessa fun- 
zione esercitata nella Rivoluzione capitalista e nella 
creazione dello Stato borghese. 

Ma anche nella Rivoluzione comunista il fulcro 
del movimento sarà Milano, Le maggiori e più po- 
tenti forze finanziarie della borghesia sono a Milano, 
le più difficili esperienze proletarie dovranno essere 
compiute a Milano. Vimmensa fabbrica dì profitto 
capitalistico che è lo stato borghese, ha il suo centro 
vitale a Milano. Da Milano partono te migliaia e i 
milioni di fili che si diramano per tutto il territorio 
nazionale e soggiogano il lavoro degli operai e dei 
contadini alle casseforti : la dittatura capitalistica può 
essere soppressa, dal proletariato solo con rimpadro- 
nirsi delle potenti centrali bancarie e commerciali 
che hanno la loro sede a Milano e con il loro con- 
vertimelo in strumento della potenza economica e 
politica del proletariato. La rivoluzióne comunista 
a Milano significa la rivoluzione comunista italiana, 
perchè Milano è la capitale effettiva della Dittatura 
borghese. 

La Giustizia settimanale di Reggio Emilia ha ri- 
portato e postillato, a profìtto della controrivoluzione, 
un brano dello scritto di ], Wanin pubblicato dall'Or- 
dine Nuovo del 6-13 dicembre: il brano, dove si di- 
ce: tisalvo rare eccezioni (eccezioni interessanti da 
questo punto di vista) t paesi capitalistici posseggono 
oggi un apparecchio statate così accentrato che una 
rivoluzione politica può essere concepita solo come 
una decapitazione di questo apparecchio: la rivolu- 
zione deve attuarsi nette capitali sotto pena di soc- 
combere ». La Grustkia si interessa della eccezione 
romana non per indicare agli operai una soluzione 
del problema, ma per scoraggiare gli operai, per ten- 
tare di persuadere gli operai del? impossibilità della 
rivoluzione italiana perchè la capitale « non è una 
città industriale e non è circondata da agglomerati 
proletari #. Ma la verità è che lo Stato italiano deve 
essere decapitato a Milano* non a Roma, perchè t'ap- 
parecchio capitalistico di governo reale del paese non 
è a Roma, .ma a Milano. Roma è la capitale burocra- 
tica, e a Roma la dittatura proletaria dovrà lottare 
non contro la potenza economica della borghesia, ma 
solo contro il sabotaggio dei burocratici: il raziona- 
mento dei viveri e un buon, nerbo di operai armati 
assicureranno in Roma al govèrno dei Soviet italiani 
la ordinaria amministrazione e la sicurezza indispen- 
sabile per compiere il lavoro necessario al trasporto 
della capitale burocratica nella capitale economica, 
Roma come città non ha nessuna funzione nella vita 
sociale italiana, non rappresenta nulla; subir àja-dura 
legge dello Stato operaio contro i parassiti 



J compagni possono aiutarci .* 

I* Prendendo un abbonamento sostenitore annuo 
di lire 20 q semestrale di lire 10; 

2* Prende/Ida un abbonamento ordinarlo annuo 
dì lire IO o semestrale dì lire 5 ; 

3* Facendo conoscere ^Ordine Nuovo al mag- 
gior numero possibile di compagni; facendo abbo- 
nare te Sezioni socialiste, i Circoli t i Fasci gio- 
vaniti, le Cooperative, te Leghe di mestiere, le 
Mutue, le Leghe proletarie di reducè e mutilali; 
inviandoci liste di possibili abbonati ai quali in- 
viare numero di saggio ; 

4* Inviandoci relazioni sulle condizioni parti- 
colari nelle quali si svolge la lotta dì classe nelle 
loro sedi di lavoro (officine, aziende agricole, 
città, villaggi \ Provincie, regioni) ; cercando di 
fissare con esattezza e precisione la configura 
zione economica di queste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei celi possidenti, la distribuzione 
della proprietà, i sistemi dì lavorazione e di retri- 
buzione. 



LA SETTIMANA POLITICA 



L'ORDINE movo 

L'azione educativa del potere dei Soviet 



La nuova scuola. 

[| Commissariato del Boccio per l r Istmi loft e si pre- 
figge il compito di attuare il pnmcipio dei lavoro nelle 
scuoce di tutti i gradi. Nel vecchio regime l'insegna- 
mento scolastico si fondava principalmente sulle com- 
pilazioni tipo manuale; la scuola del Soviet fonda in- 
vece l'insegnamento e l'educazione sul lavoro produt- 
tivo fisico in tutte le sue forme (lavoro di artigiani, dì 
fabbrica e di agricoltura). L'mtroduzrane del Lavoro 
fisico nella scuola non ha però lo scopo di Far impa- 
rane ai bambini questo o quel mestiere; il Gommis- 
s tiriato per l'Istruzione popolare ribene anzi molto no- 
civa per la formazione della personalità ■umana la pre- 
coce specializzazione professionale e, infatti, dietro 
^a proposta, l'insegnamento da un mestiere deve in- 
cominciare soro all'età di 16 anni. II lavoro fisico nelle 
scucite deve essere solo considerato come strumento 
di educazione e di istruzione. L'insegnamento delle 
scienze naturali come la fìsica, la chimica, la biolo- 
gia eoe. e, per quanto è possibile, anche Ielle scienze 
dì carattere sociale come la storia, l'economia politica 
c ia giurisprudenza, deve essere svolto in base al prin- 
cipio del lavoro. L'attività educativa svolta ne] giardino 
della scuola, nelle organizzazioni economiche iella 
scuola, nelle oamunità di lavorio della scuola, nelle 
cooperative della scuola ecc., dà ai bambini una con- 
cezione concreta dell'organizzazione economica gene- 
rale della scoi età. 

La nuova scuola richiede anche, si capisce, un nuo- 
vc maestro, alla preparazione del quale il Commis- 
sariato per l' Istruzione ha dedicato una parte cospicua 
delia sua attività. Il Coir mi svariato ha organizzato in 
tutto il paese una serie di corsi pedagogici di breve ete- 
ra ta. Già istituti fcoiastici per l' istruzione e la prepara- 
zione dei maestri (nel vecchio regime j maestri dove- 
vano accontentarsi dell'istruzione che può dare un gin- 
nasio o anche di molto meno, poiché si riteneva peri- 
coloso alla saldezza dello stato dare una maggioro 
istruzione ai maestri delle scuole elementari) sono stati 
sostituiti con università pedagogiche, e anche in esse 
l'insegnamento si fonda sul principio del lavoro. Sono 
stati inoltre organizzati dei corsi speciali per gli inse- 
gnanti del lavoro professionale; questi insegnanti ven_ 
gono reclutati per la maggior parte fra gfi operai. 

La nuova scuola non dà solo ai bambini, e a nitri 
senza eccezione sicurtà, il diritto formale di frequen- 
tare le scuole corrispondenti alla toro età: frequenta- 
re le scuole di primo e secondo grado è diventato un 
obbligo per i bambini e per i giovinetti come è diven- 
tato un obbligo per la scuola il procurare ai bambini 
la possibilità della frequenza. Pertanto essa si assu- 
me j' in carico da fornire ai bambini cibo, vesti, calza- 
lune, in quanto ciò sia necessario per Frequentai la 
scuola. Nelle scuole viene servita una colazione calda 
c ad una parte dei bambini' poveri viene anche for- 
nita dallo Stato la biancheria. Par questi rifornimenti 
scolastici era, nell'estate scorso, previsto nei bilanci 
dallo Stato un carico di due miliardi di rubli. Negli 
ultimi tempù, per iniziativa del Commissario Luna- 
cisrsky, vennero inoltre creati dei Consigla per la pro- 
tezione All'infanzia in generale, integrando cosi l'o- 
pera rivolta a beneficio dei bambini di età scolare. 
Questi Consigli hanno già preso tutta una serie 3i 
provvedimenti atti a imgliorajre la nutrizione dei bam- 
bini, specialmente nei grandi centri urbani come Me- 
sca e PfetnogracSo. Essi lavorano in stretto contatto 
coi Commissari per l'Igiene, per gli Approvvigiona- 
fr-enti e per le Comunicazioni, 

li Commissariato dei Fenolo per l'Istruzione rivol- 
ge la massima attenzione aWe iniziative pedagogiche 
del doposcuola; una sezbne speciale Jel Crjmrnissa- 
rfto funziona a questo scopo. 

L'Istruzione pubblica* 

Come in tutti gli altri campi, anche nel campo del- 
l'istruzione pubblica il potere dei Soviet ha dovuto 
raccogliere k dura eredità del vecchia regime. Oltre 
il cinquanta per ceni» della popolazione russa era a- 
nalfabeta e le masse più larghe mancavano anche 
delle nozioni più elementari deità vita civile: il re- 
gime zarista manteneva apposta le masse nell'igno- 



ranza, poiché riteneva risoluzione pericolosa per la 
propria saldezza. Durante il governo di Kerenslti il 
problema dell'istruzione pubblica non varco mai le 
soglie del 'ministero « competente »; e così il potere 
degli operai e contadini, il governo; dei Soviet, dovette 
organizzare originalmente tutto ri sistema scolastico, e 
in modo speciale l'istruzione del dopo scuola, per eli- 
minare progressivamente V eredità malefica del pas- 
sato. 

Già da un pezzo le masse nanne imparato ad ap- 
prezzare il valore della scienza, e tutti e giorni esse 
danno nuove inrawfestóoni del loro desiderio di ele- 
varsi e conquistarsi una cultura. A Ivanovo-Vosnie- 
siensk, per esempio, ile maestranze di intere fab- 
briche si fermano nelle fabbriche dopo il lavoro 
per assistere ai corsi di storia e di economia poli- 
tica; a Perni arrivano contadini da villaggi distanti an- 
che 70 chilometri per infermarsi se il potere dei So- 
viet aprirà preste nuovi corsi per V istruzione dei la- 
voratori. Dappertutto e grande la fiducia nella Sezione 
per il 'istruzione del dopo scuola. Questa Sezione, in 
stretto contatto colle organizzazioni locali, ha stabilito 
in tutta la Russia una fitta rete di scuole accessibili a 
tatti i lavoratori che desiderano istruirsi, dall'analfa- 
beta fino a coloro che hanno giù un certo corre io 3i 
nozioni elementari. Per rendere Sa scuola accessibile 
e iper dare al popolo lavoratore la possibilità fìsica di 
frequentarla regolarmente, si è provveduto a istituire 
scuole neHe fabbriche, ne$i stabilimenti e presso i 
Consìgli di casa. Per istruire gii analfabeti vengono 
organizzate conferenze popolari su mistioni scienti- 
fiche e d'attualità, vengono promosse esposizioni e rap- 
presentazioni cinematografiche di carattere scienti- 
fico. Una fìtta rete di biblioteche è stata stabilita in 
tutta la Russia» da? grandi centri urbani fino *ì pt& 
! entrarci e piccoli paesi. Per mettere i libri a portata di 
mano éà tutti coloro che sanno leggere, è stata orga- 
nizzata la vendica dei litri e dei giornali presse gli 
uffici della Rosta, In tutte le parti della Russia sorgono 
continuamente nuove Case del Popolo e nuovi Clubs 
popolari, nei quali oltre l'istruzione si coltiva anche 
l 'educazione artistica deli! e masse, mediante laboratori 
artistici, rappresentazioni teatrali, cori ecc. Le orga- 
nizzazioni operaie del Partito comuniste considerano 
come loro primo dovere quello di istruire i nuovi ade- 
renti ; esse si rivolgono alla Sezione degl'Istruzione del 
dopo scuola per ottenere aiuti e poter più efficacemen- 
te raggiungere il fine postosi II Commissariato per l'I- 
struzione presta volentieri il suo aiuto a tutte le inizia, 
ti ve che tendono a organizzare scuole, a istituire corsi 
per l'insegnamento professionale, a fondare bibliote- 
che, a preparare esposizioni ecc. 

La trasformazione delle Università* 

Le Università vengono curate con speciale atten- 
zione dal Commissariato per l'Istruzione. Le Univer- 
sità» nel vecchio regime, data la composizione chi pro- 
fessori e degli studenti, avevano un carattere spicca- 
tamente borghese. L'Università era aitar» accessibile 
quasi esclusivamente ai giovani deJle classi possi j en- 
ti, poiché, — anche prescindendo dal fatto che le tasse 
descrizione erano abbastanza alte e che scarse erano 
le borse dì studio e i posti esenti da tasse — per es- 
sere ammessi all'Università occorreva presentare un 
titolo che certificasse una carriera scolastica di otto 
classi di grado medio; l'ingresso all'Università era cioè 
possibile solo per quei giovani che erano in grado dà 
procurarsi una istruzione molto costosa. Già nel pas- 
sato i professori di Università avevano spesso dichia- 
rato che la scuola media di otto classi non dava una 
preparazione utile agir studenti che volevano seguire 
i corsi superiori, e avevano dichiarato ohe 1* mag_ 
gìor parte delle materie insegnate nelle scuole metìje 
erano solo zavorra mutile per questi studenti, mentre 
ad essi non venivano insegnate le cognizioni più ele- 
mentari necessarie per studiare medicina, ingegne- 
ria ecc.; — ma nonostante questa opinione dei più 
competenti sì manteneva i" obbligo del certificato dì 
frequenza di otto classi di grado medio, poiché esso 
ostacolava l'iscrizione nelle Università lei giovani ap- 
partenenti agli strati poveri della popolazione. U pri- 
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ma rivoluzione (del marzo 1917) non fece mula per 
migliorare questi condizione dH cose; solo dopo la p- 
volizione del novembre 1917 si è coménciaeo a Hor- 
gan izzre 11 'msegn amento universitario 

Dapprima il Commissariato per l'Istruzione cerco 
di indurre le Università a riformarsi da se stesse poi- 
che il Commissariato* per un riguardo all'autonomi* 
della scienza, voleva evitare il più poesie a e ■* immi- 
schiarsi nelle faccende dell'insegnamento superiore. 
Nella primavera e netì estate 19 18 vennero convocali 
diversi Congressi e costituite parecchie Commissioni 
universi tarie per studiare e preparare la ri forma del- 
I insegnamento superiore; ì risultati di questi tenta- 
tivi furono nulla. I professori, come g# altri mtoUet- 
rualt. avevano assunto ufi atteggi amento ostHe verso 
il Governo degli operai e contadini : essi non osavano 
respingere direttamente le ri forme proposte, ma ne 
ostacolavano in tutti i modi l'attuazione; il minimo 
successo della controrivoluzione bastava per indurre 
i professori a Covare sempre più gravi manchevolezze 
nei progetti di riforma e ritardare cosi di qualche me- 
se ogni innovazione, quantunque i progetti stessi fos- 
sero stati accettati poco prima dai delegati dteHe Uni- 
versità av Congressi e ali* Commissioni. Il Commis- 
sariato per l'Istruzione', vedendo che m questo modu 
non si sarebbe mai nulla concluso, dovette seguire 
un'altra via: il 5 agosto 19 18 un decreto del Commis- 
sariato aprivate porte detì'Universftà a tiartr coloro che 
desideravano studiare. 

Per iscriverei oeUe Università non occorre oggi in - 
Russia itessun diploma e nessuna tassa viene fatta ps> 
gare agili scadenti, Invece dette poche e magre borse 
di studio dot passato viene oggi assicurato igtì atu- 
drrtì il mantenimento : a questo scopo vennero stan- 
ziarti 20 milioni di rutti nel acconto trimestre 1918 e 
60 milioni di rtxbli nel primo semestre 1&I&. Non si 
dà una elemosina ai singoli studenti : il Collegio pan- 
russo dell'assicurazione sociale degii studenti si ado- 
pera per aiutare gli" stud&nti su una base esclusiva- 
mente collettivista: — sussidia te cucine comuniste 
degli studenti, ove sì servono j^aren a buon mercato 

gratuiti se è necessario; — crea deBe case per gti 
studenti, che danno un alloggio quasi o compie tamari- 
te gratuito; — crea cooperative che forniscono agri 
studenti generi elementari, di vestiario* scarpo ecc.; 
— fonda istituzioni per li soccorso melico. I fondi 
necessari vengono distribuiti agli studenti dalla Com- 
missione locale per Vasskurazione sociale degli r fe- 
denti. Tali Commissioni esistono in tutto fe Univer- 
sità e alba ■Toro amministrazione partecipano delegati 
ckgJi sGudend stessi. 

L'Università per gli operai. 

Il compito principale del potere dei Soviet era na- 
turalmente quello di aprire la porta delle Università 
agli strati più targhi» della popolazione, cioè agli ope- 
rai e ai contadini Siccome però la maggior parte degtf 
cperai e conladini di Russia possedevano una troppo 
scarsa istruzione, era necessario introdurre negli studi 
superiori tali innovazioni che rendessero possibile ai 
proletariato l'accesso a u 'Università : a tale scopo fu 
organizzata tutta una serie di corsi preparatori rivolti 
a dare ai giovani, che hanno frequentato solo le scuole 
elementari, la capacità di assistere alle lezioni det Po- 
lileonici. Questi corsi, che si svolgono principaimetnt: 
nei laboratori scientifici, su una base sperimentale* ab- 
bracciano le seguenti materie : fìsica, àrnica, disegno 
c tutte le altre materie necessarie ad un futuro tecoù 
cc. Ultimamente, in tutto un gruppo di Università, 
stino state istituite speciali facoltà per gli operai* nelle 
quali le lezioni sono svolte in forma popolare e se- 
co odo un programma semplificato m confronto a quek 
lo finora in vigore nel l'Università, tna senta meno- 
mare il valore scienti fico delle lezioni stesse. Contom- 
porarwtmente vennero orge ruzzati corsi spedali diret- 
tamente legati ai bisogni professionali di questo o quej 
gruppo di operai : vennero cosi istituiti corsi da elet- 
trotecnica per gli oper*i elettricisti, di meccanica per 

1 meccanici, di agronomia per gli operai agPicoM, ecc. 
Queste facoltà sono molto apprezzate dagli operai; ai 
corsi di elettrotecnica presso l'Univarsità Cario Marx 
di Mosca sono inscrìtti akre mkSe operai ; nella sola 
Mosca esistono aie-ime decine di migriti a di operai 
srudenti. Ma questa brama di istruzione tmrvereitaria 



non si manifesti solo net grandi centri urbani; tutta 
una serie <H Università ai e- costimi!! neffle provincte 
per l'iniziative spontanea dei Soviet locali ; artuaL 
niente esistono università a Kostroma, Ttmbof, Voro- 
niege, Aemajchan, Nigem-Novgorod, Samare e Smo- 
lensk. Nella Russi i dei Soviet esistono in tutto 17 
Università, mentre rad passato, fino alla rivoluzione 
del novembre, ne «iste Vino solo £. 

Oltre a] le Università, si creano numerosi i Poli- 
tecnici, sebbene nelle molte Università esistano fa- 
coltà tecniche e di agronomia. La facoltà tecnica è 
organizsata bene specialmente nell'Uni versata Ji Mi- 
geni - Novogorod. Dei Politecnici recentemente co- 
stì miti sono da rilevare i Politecnici operai di Mosca. 
Fietrognado, Ivanovo - Voenesiensk. Brajensk e Ka- 

lia, 

Secondo il censimento del U gennaio 1918 le U- 
ni versi tà russe «rane frequentate da §0.000 smistiti; 
oggi gli studenti sono circa 100.000, nonostante le 
deficienze del servizio ferroviario e le difficili condi- 
zioni alimentari che costringono molti a rinunziare 
per ora alia frequenza. 

Fna le innovazioni dì grande importanza culturale 



VIL * Repubblica borghese 
o potere «lei Soviet? 

Concisione inevitabile delia nostra opinione su 
la necessita dettai Dittatura è la nostra lotta contro ka 
vecchia forma di Repubblica parlamentare borghese 
(quafcfce volta essa viene anche chiamata « demo- 
crazia ») al La quale opponiamo una nuova forma di 
Staio; il patere liei Consigli dei deputati operai, con- 
tadini e soldati 

1 menscevichi e i soctakivomzionart di destra di- 
fendono con tutte te loro forze la Costituente e la 
Repubblica parlamentarie, e, in tutti i trivi, coprono 
d> bigi urte il potere dei Consigli. Perchè? Perchè, 
prima dì butto, essi temono ti potere degli operai e 
vociano coacervare il potere della borghesia. I co- 
munisti che vogliono realizzare la società comunista 
non fuDa carta» ma nel Hi stori a> devono necessaria - 
niente lottare per la dittatura proletaria e per la ea- 
cuta definitiva della borghesia. Su questo punto si 
fondi ogni conflitto. Ed ecco perchè ì partiti dei men- 
scevichi e dei socialri voluz fcnart camminano dì pari 
passo coi partkj della groesa borghesia. 

In che consiste la principale differenza tra una Re- 
pubblica parlamentare e una Repubblica dei Soviet? 
li questa fatto: nella Repubblica dei Soviet le citasi 
che non lavorano non hanno nessun diritto di voto e 
non partecipano, m modo alcuno, al governo dello 
Stato, I Soviet dominano il paese. Questi Soviet ven- 
gono eletti dai pcpota lavoratore nei posti stessi 
dova si lavora: fabbrkbe, staoHimeuti, laboratori, mi- 
niere, nei villaggi grandi e piccoli. La borghesia, gli 
art tacili propreoaart teiika i, j banchieri h i comniercienti- 
^pecuktori, i mercanti, i bottegai, i professionisti 
borghesi i preti, i dignitari detta chiesa, insomma 
tua» k banda nera del captoaAjsmo non ha il diritto 
ò: voto, non ha alcun diritto politico fon lamentala 

La base cella Repubblica parlamentare è la Ca- 
mera legislativa. L'organo superiore della Reputo- 
blioaca dei Soviet è il Congresso dei Soviet. In che 
sì distingue il Congresso dei Soviet dalla Camera le- 
gislativa? La risposta non è difficile per nessuno, 

Lor signori i menscevichi e i socia Iri voluzionari di 
destra si sforzano, è vero, di avvolgere la cosa nella 
nebbia, inventando per il Parlamento denominazioni 
solenni come questa: vii sovrano dell'impero russo» 
ecc. Ma la verità non può essere nascosta. Il Parla- 
mento si distingue dal, Congresso dei Soviet per il 
fitto che esso noti è stato eletto dai lavoratori sola- 
mente, ma anche dalla borghesia e da tutti i suo; 
agenti. Se ne distingue perchè vi possono sedere non 
scio gli operai e i contadini, ma anche i banchieri, i 
proprietari fondiari e i capitalisti, non solo il partito 
degli operai, i comunisti, non solo i soctalrivoluzio- 
nart di sinistrai non soft* i soeishati rinnegati e tradi- 
tori della specie soci drivoluzion aria di destra e men- 
scevica, ma anche i cadetti (il partito del tradimento 



deve essere ricordata la chiusura delle facoltà di pio* 
riaprudenza. L'in^egn«meme continuava in esse a 
svolgersi secondo le vecchie tradizioni- i professori 
ostinatamente rifiutavano di riconoscere il regime so- 
v ietti sta e nelle lezioni di diritto costì razionale conti- 
nua vano a presentare la Duma» il Senato ecc. come 
istituzioni legali ancora in vigore. Le facoltà di giuri- 
sprudenza sono state sostituite con facoltà di scienze 
sodati, Fondate principalmente soli' insegnamento 
deHa sociologia e Olla Storia universale. 

L'Accademia di Scienze sociali. 

Occorre, finalmente» ricercare la costituzione della 
Accademia di Scienze Seriali di Mosca. Es^a si pro- 
pone di studiane lo sviluppo della Sociologia e della 
storia nel senso del Socialismo scientifico. La riforma 
della f ascèta giuridica è avvenuta in gran parte per l'i* 
niziatìva di questa Accademia « secondo un suo prò* 
gramma, L'Accademia si propone di diventare un U 
«iruto intemazionale del Socialismo scientifico; essa 
annovera gii tra ì soci i piti eminenti soci a Isti del 
mondo. 

ROTE FAHNEL 



popolare), gli ottobrini, gii ultra reazionari Cento 
Neri. 1 degnissimi preparatori di pastette politiche 
si sforzano di ave; e una parie del potere. Quando 
gridano la necessità detta Cesti tue* te u nazionale e 
generale», essi giudicano i Soviet come non-nazio- 
nali perchè -nei Soviet manca la borghesia rossa, 
manca la specie degli sfruttatori e delle sanguisughe. 
Aggiungere ai lavoratori tutta lorda dei parassiti, 
dare a questi nemici del popolo tutti i diritti, sedersi 
vicino a loro in Parlamento, fare ridiv filare il go- 
verno di classe degli eperai e contadini un governo 
della bcr-Aneek sono la maschera nazionale* — ecco 
il fine che si propongono i social rwolwzion ari di de- 
stra, i menscevichi^ i cadetti, il grosso capitalismo, 
insomma, coadiuvato dai cuoi agenti piccolo bor- 
ghesi. 

L'esperienza di tutti i paesi mostra che la borghe- 
sìa, laddove gode dì tutti i diritti, riesce sempre a in- 
gannane la dasse operaia. Se la borghesia ha in mano 
la stampa e i giornali, se possiede grosse ricchezze, 
se nomina i funzionari, se può assumere ai suoi ser- 
vìzi centinaia di migliaia di agenti, se può minac- 
ciare e in te r fe rire j suoi schiavi umili, — essa ottiene 
che neppure una particella del potere le possa sfug* 
gire mai dalle mani. Apparentemente vota il pepato 
■quasi tutto. Ma nella reaita questo velo nasconde il 
dominio del grosso capitale che si accomoda in po- 
sizioni eccellenti e si fa un merito dt permettere al 
spopolo» di votare e di custodire ^gelosamente» tortte 
le svariate liberti a democratiche Ecco perchè in 
tutti i paesi governati dalla repubblica borghese 
(Francia* Svizzera, Stati Uniti), nonostante il suffra- 
gi c universale, il potere è completamente nelle mani 
dei banchieri Questo stesso risultato vogliono natu- 
rai mente raggiungere i menscevichi e i socialri volu- 
zionari di destra, quando sì propongono di rovesciare 
il potere dei Soviet e convocale ìa Costituente; con- 
cedendo il diritto di voto alla borghesia, essi vogliono 
preparare il passaggio al medesimo stato sociale che 
regna m Francia e in America. Essi giudicano, in- 
fatti, gli operai russi come <fnon abbastanza maturi» 
per avere in mano il potere, ti partito dei comunisti - 
bolscevichi giudica, invece che una dittatura dcgt : 
operai è precisamento necessaria perchè l'abbati Jone 
del potere non può «eppure essere discusso Bisogna 
togliere alla borghesia ogni possibilità dì ingannare 
il popolo; bisogna tenerla assolutamente lontana dai 
governo perche attraversi gnu un periodo di lotta 
mortale senta cuartìere. Bisogna fortificare ed esten- 
dere la dittatura degli operai e del contadini poveri : 
ecco perchè il potere di Stalo dei Soviet è necessario, 
Non ci sono borghesi nei Soviet, non vi sono pro- 
prietari fondiari. Sulla Russia regnano solo gH erga* 
nismi degli operai e dei contadini : esH sono ingran- 
diti con la rivoluzione e sopportano tutto il peso Iella 
grande lotta sulle spalle. 

Ma non è tutto. La serri pi ice repubblica non signi- 



fica solo potere della borghesia. Tutto il congegno in. 
temo della repubblica borghese è tale da non poter 
essere compenetrabile dallo spirito dei lavoratori, 
NeWe repubbliche parkmentari i cittadini, ogni 4 e 
5 anni, depongono una scheda ài un'urna. L'attiviti 
politica del cittadino finisce così : da quali 'istante ri" 
mane campo libero ai deputati, ai ministri, ai presi* 
denti, i quali fanno il buono e il cattivo tempo. Essi 
non sono legati in nessun modo alle masse. Le masse 
del popolo lavoratore vengono solo malmenate e op- 
presse dai funzionar i dello Stato borghese; le masse 
ntn hanno nessuna parte attiva nel governo, 

La Repubblica dei Soviet, che incarna te dittatura 
poletaria, è del tutlc diversa. Tutta l'amministrazione 
c congegnata in modo speciale. Il potere dei Soviet 
non è un'organizzazione di funzionari, indipendenti 
dalle masse e dipendenti dalla borghesìa. Il potere 
dei Soviet e i suoi organi si fondano sulle grandissime 
organizzazioni della classe operaia e dei contadini. 
I sindacati, i consigli di fabbrica, i Soviet provinciali 
delle organizzazioni locali degli operai, dei contadini, 
dei sc+dati e dei marinai sono il sostegno del potere 
centrale dei Soviet, Dal potere centrale dei Soviet si 
diramano in tutte le direzioni migliaia e milioni di 
legami. Questi legami conducono prima ai Soviet 
'provinciali e circondariali, poi ai Soviet urbani; da] 
Soviet urbano irraggiano per ratta Ja città e si legano 
alle fabbriche e agli stabi Irnienti, unificando centinaia 
di migliaia di operai. Atto steso modo sono formate 
le più alte organizzazioni Ceti potere dei Soviet, per e- 
sempio il Consiglio superiore dell'economia popolare. 
Esso è costituito dai rappresentanti dai Comitati dei 
Sindacati, delle fabbriche e delle altre organizzazioni. 
Da parte loro i Sindacati abbracciano intero branche 
mdustriali, hanno le loro sezioni nelle diverse città e 
sono costituiti dalle masse organizzate delie fabbriche 
t degli stabilimenti, in ogni fabbrica esiste un Consi- 
glio di fabbrica eletto dagli operai della fabbrica. Que- 
sti Consigli li fabbrica sono uniti tra loro: essi man- 
dano i loro rappresentanti al Consiglio Superiore del- 
l'economia popolare che deve sradiare i piani e diri- 
gere la produzione del paese. Non solo l'organo cen- 
trale politico, ma anche l'organo centrale del governo 
industriale è formato dunque dai rappresentanti degli 
operai e si fonda sulle organizzazioni in mossa degli 
operai e dei contadini .poveri. 

Noi abbiamo dunque una organizzazione tutf affatto 
diversa da quella della Repubblica borghese. Non. solo 
sono stari soppressi i diritti do! la borghesia, non solo 
il paese è governato unicamente dai rappresentanti 
degli operai e contadini, non si tratta solo di questo: 
il fatto dìù importante è che i Soviet ci trovano ad 
essere strettamente legati e in costante rapporto con le 
c-rganiazatioui in massa degli operai c contadini e che 
perciò la grande massa partecipa tutta al governo del- 
lo stato operaio e conradino. Ecco perchè ogni operaio 
organizzato può far valere la sua influenza. Egli non 
partecipa al governo dello Stato solo perchè ogni me- 
se o ogni due mesi etegge i suoi delegati. Egli vi 
partecipa anche perchè i Sindacati, per esempio, pre- 
parano progetti per organizzare ìa produzione. Onesti 
progetti vengono studiati dal Soviet o dai Consigli di 
economia popolare e più tardi, se sono accettabili, 
prendono forzi di legge, appena il Comitato cen- 
trale esecutive del Congresso dei Soviet lì ha ratifi- 
cati. Ogni Sindacate* ogni Consiglio di fabbrica pud, 
in tal modo, collaborare al lavoro comune creatore di 
una nuova vija. 

Nelle ReubbJiche borghesi lo stato è tanto più forte 
quanto meno è attiva la massa, perche l'interesse del- 
le masse è opposto aJl'intepesse detto stato capitalista 

Se. per esempio, la massa incominciasse a spiegare 
una attività nella" Repubblica nord-americana. ciO si* 
gnsficherebbe che si avvicina la fine della borghesia e 
del suo Stato. Lo Stato borghese si fonda sufi inganno 
delle masse, sul fatto che le masse sono escluse da 
ogni partecipazione al quotidiano lavoro dello State, 
che le masse sono cmameie a votare ogni morte di 
vescovo e che esse ingannano se stesse votando. 

Nelle Repubbliche borgbosì lo stato è tanto più forte 
tutfnftro modo. Poiché la Repubblica dei Soviet in- 
carna la dittatura del proletariato, essa non pud esi- 
stere un istante se si stacca dalle masse; essa è tanto 
più forte quanto più le masse sono attive, quanto più 
esse si dunostrano energiche, quanto più lavorano in 
ogni sede, nelle fabbriche, nelle città, nei villaggi 
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grandi e pkcoli. Ecco perchè non fu una circostanza 
f.ùrruiia se il governo dei Soviet, ned proclamare le 
sue leggi, si indirizzò alle masse e domandò che l'ap- 
plicai ione ne fos=e fatta dagli e perai e dai contadini 
poveri stessi. 

Così si c venuto mutando, dopo la rivoluzione di no- 
vembre, il senso delle diverse organizzazioni operaie 
e contadini. Prima esse eran gli stroroenti della iotta 
di classe centro la borghesia dominante. Prendiamo 
per esempio i Sindacati e i piccoli consìgli dei conta- 
dini. Essi dovevano prima lottare contro il capitale per 
gVi aumenti di sakrio e le diminuzioni delle ore di la- 
verò; nei villaggi i contadini dovevano lottare contro ! 
proprietari per avere la terra. Oggi che ii potere è 
nelle mani degli operai e contadini, queste organiz- 
zazioni diventano ingranaggi del potere dello Stato. 
1 Sindacati non lottano contro i capitalisti, ma. come 
organi .^e! potere operaio, come pane del governo dei 
Soviet, essi collaborano a organizzare la produzione, 
a governare l'industria; allo stesso modo i consigli di 
villaggio non lottano più soia contro i vampiri, la bor- 
ghesia e i proprietari terrieri, ma si occupano anche di 
consolidare il nuovo regime rvel dominio agrccolo e 
amministrano gli affari agricoli come organi del go- 
verno operaio: essi lavorano come ingranaggi della gL 
fantesca macchina del governo di Stato, il cui potere 
■". nelle mani degli operai e contadini. 

Cesi, a mano a mano, attraverso fattività degli or- 
gamsmi operai e degli organismi contadini, strati sem- 
pre jiiù profondi della popolazione sono interessati al 
CMvemo del ipaesse. Niente di simile esiste in un qua]- 
siisi aitro paese perche nessun altro paese ha visto la 
vittoria delia classe operaia, perchè in nessun altro 
paese non esiste il potere operaio, nà la dittatura del 
proletariato, nò la Repubblica dei Soviet né lo Stato 
dei Soviet. 

Si comprende come il potere dei Soviet, poiché in- 
c.-trna !a dittatura proletaria, non possa piacere a quei 
gruppi di popolazione che sono interessali a un ritorno 
cella schiavitù capitalistica e non a una marcia in a- 
vsinti verso la Società comunista. Si comprende anche 
bene come tali gruppi non possano dire apertamente; 

Auguriamo agl'i operai la frusta e il bastone u ; l'in- 
ganno si impersona nei menscevichi e nei socialrivo- 
luzionari di destra, che battono, la grancassa per « la 
lotta per la Repubblica democratica » per la « Costi- 
tuente, che ci salverà finalmente da tutti i mali », In 
realtftr M tratta solo di ridare ti potere alla borghesia. 
^"u questo punto nessuna collaborazione fc possibile tra 
noi comunisti e i diversi gruppi mensce vichi, soc t ai- 
ri vqHu ionari di destra , « Novajà Gi&n » e altri amili 
signori. Essi sono per il capitalismo, noi siamo per la 
spinta innanzi verso il comunismo. Essi sono per il 
puere della borghesia, noi siamo per la Dittatura del 
proletariato. Essi sono per Ja Re pubblici parlamentare 
borghesie. dominate dal capitale, noi siamo per la Re, 
pubblica Socialista tei Sovtet, nella quale tutto il po- 
tere è nelle. mani degli operai e dei contadini poveri. 

'Fino ad oggi, fino alla rivoluzione russa del 1917 sì 
era molto scritto sulla dittatura proletaria, ma nessuno 
sapeva esattamente come si sarebbe attuAta questa dit- 
tatura: essa è la Repubblica dei Soviet. Ecco perchè 
la migliore avanguardia del proletariato internazio- 
nale scrive oggi netta sua bandiera la parola d'ordine 
della Repubblica dei Soviet e dal potere tei Con sigli. 
Fcco perchè il noìtroi dovere consiste nel forrincare da 
tutte la parti il potere del Soviet» nel purifìcario da 
tu: ri ali elementi ignobili, nella tri rare la maggior quan- 
tttii pcs>5bi4e,dj compagni capaci di educare le masse 
operaie c contadine per l'opera della Rivoluzione. Gì" 
operai e i contadini non possono e non devono difen- 
derà che un tal potere, il potere dei Soviet, il potere 
etrsU operai e contadini. 

Se gli operai e j contadini avessero in Russia subito 
ur.a disfatta, se la Costituente fosse srata convocata, 
se kivece detta Repubblica dei Soviet fosse nata una 
volgare Repubblica borghese come quella di Francia o 
degli Stati Uniti, la classe operaia avrebbe dovuto 
porre all'ordine del giorno il rovesciamento di una tale 
Rtpuoblkn e non già il dovere di difenderla. LI dovere 
8|Ra massa operaia e la difesa del potere operaio non 
del potere borghese. Verso il potere delta borghesia 
la classe operaia ha un solo dovere: rovesciarlo! 

NICOLA BUKHÀRIN. 



Questa relazione, presentala dal compagno Zinovief 
a una Conferenza del Partito Comuni sia e dei Snida* 
cati «li tutta la Russia tenuta a Pielrogrado nel L 'otto- 
bre 19 19, è pia apparsa neh' Avanti! Uno scrittore del 
gruppn di funzionari sindacali che, senza mandato di 
Congrego, ha tentato capricciosa ineate di promuo- 
vere nel movi ili t'iilo depli operai organizzali azioni 
contrastanti con le idealità rivoluzionarie dalle ma&*«? h 
ha scrìtto che le tesi di Xinovief contrastano..- con le 
tea! dell' Ordina Nuovo, mentre coincidono con le tesi 
di Battagli* Sindacali. La discussione è dall' Ordine, 
Nuovo impostata in questi termini : — Inviliamo i com- 
pagni comunisti a far approvare dalle Sezioni del Par- 
tito e dalie assemblee aiodacali risoluzioni in cui alano 
evolte le Lesi di ZinovieTauir -eguaglianza dei diriLti> r 
sulla coelituzione di gruppi comunisti in seno ai Sin- 
dacali, sulia necessità che il Parlilo diriga l'azione eco- 
nomica oiLre a quella politica; e invitiamo questi com- 
pagni a leggere, e a spiegare in lùtte le sue conse- 
guenze, l'articolo pubblicalo da Battagli* Sindacali 
per il Congresso di Bologna sulla posiziono eterica del 
Parlilo e dei Sindacati nel momento attuale. 

Che cos'è un Sindacato? 

Psr farsi un'idea chiara dei rapporti reciproci, che 
debbono esistere tra il Partito e i Sindacati, bisogna, 
innanzi tutto, definire esattamente che cosa sì intende 
softto il termine Sindacato. Dal punto di vista del mar- 
xismo rivoluzionario, un Sindacato non è soltanto 
■ una unione di operai alio scopo di conservare e 
far salire i salari » (finizione di Webbs), ti nostro 
Partito non ha mai dato il suo eontsen&o a questa 
frase, così come non la diede mai airaltra. che defi- 
nisce il Sindacato una unione di operai n avente per 
iscopo di aiutare i suoi soci in tempo di disoccupa- 
zione e di tutelare i toro interessi con l'aumento dei, 
salari », (definizione di Brentano e di Sombart.j 

Inoltre il Partito dei bolscevichi non ha mai fatta 
sua la formula, che fu in generale accettata dalla Se- 
conda Internazionale; formula che definisce >ì Sinda- 
cato n Fun'wne duratura di salariati d'una industria 
allo scopo di migliorare le condizioni di lavoro e com- 
battere il loro peggioramento entro i limiti, posti dal- 
l'economia capitalistica » (definizione del noto sinda- 
cai sta austriaco Adolfo Brami). 

Il Partito bolscevico diede nel 1913 — durante b 
sue discussioni coi menscevichi — la seguente defini- 
zione del Sindacato; « Un Sindacato è una duratura 
unione degli operai d'un ramo del? industria (non 
dunque soltanto di un'industria}, che dirige la lotta 
economica degli operai, e, in costante collaborazione 
col Pattilo politico del Proletariato, prende parte alla 
lotta della classe operaia per la sua emancipazione, 
per l'abolizione della schiavitù del salario, per la vit- 
toria djt socialismo tf. 

Per questa ragione il Sindacato non, fu mai con- 
siderato dal Partito bolscevico come una organisza- 
zione, che aspiri soltanto a riforme e a diversi mi- 
glioramenti delle condizioni di lavoro entro i limiti 
della società capitalistica. All'opposto, il Partito bol- 
scevico, in piena armonia con la dottrina di Marx, 
vide sempre nel Sindacato uno dei principali orga- 
nismi operai, chiamato alla lotta per il socialismo in 
unione col Partito politico, e par conseguenza favo- 
revole alla Dittatura proletaria, 

Dopo il 1913, però, si sono compiuti importanti 
cambiamenti in Russia. Il potere è passato nelle 
mani della classe operaia. La borghesia è stata espro- 
priata. Il proletariato non ha più bisogno di vendere 
la sua fona lavoratrice ai diversi hnpren-ditori che lo 
sfruttano. 

Se noi consideriamo tutto ciò, ci risulterà subito e- 
vidente che le funzioni Jei Sindacati in Russia sono 
state sottoposte, a modificazioni sostanziali. 

La risoluzione, approvata nel 1918 al primo Con- 
gresso panrusso dei Sindacati, dice: «La rivoluzione 
dell'ottobre, che fece passare il potere dalla borghe- 
sia alla classe operaia e ai contadini poveri, ha creato 
nuove condizioni per tutte le organizzazioni operaie, 
specialmente per i Sindacati, il moderno Sindacato 
non può più essere considerato come il difensore del 
lavoro salariato, venduto al padrone. Il padrone di 
prima, d compratore della forza lavoratrice, non e- 
siste più. Nelle condizioni, che regnano oggi in Ras- 
Atti, non t r/fij necessario per i Sindacati di racco- 



gliere fondi per scioperi, di organizzare scioperi eco- 
nomici, ecc.». 

Quali sono le reali Funzioni dei Sindacati netta 
Russia odierna? 

A questa domanda così risponde la stessa R irru- 
zione del primo Congresso panrusso dei Sindacati : 
m / Sindacati debbono trasferire il centra di gravità 
della loro azione nel campo della costruzione econo- 
mica ». In risposta alla domanda che cosa sìa un 
Sindacato neJie attuati condizioni della Russia, si 
deve neoessajuÀmente dichiarare: 

« Oggi in Russia un Sindacato è una duratura, ti- 
ntone di tutti gli operai di una data industria, -e 
forma una delle principali basi organizzatrici della 
Dittatura proletaria. Prefiggendosi come mèta una t- 
ncr^iea partecipazione a tutti gli sforzi del proleta- 
riato per la ricostruzione comunistica della Società 
e V abolizione delle classi sotto la guida del Partito 
comunista, il moderno Sindacato trasferisce il centro 
di gravità della sua azione nel campo detta organiz- 
zazione economica: 

\. Generale partteipaziorte alla organizzazione 
deità produzione su base comunistica ; 

2. Restaurazione della forza produttrice del 
paese, che "fu sconvolta dalla guerra e dalla crisi at- 
tuale; 

3. Calcolo e distribuzione del lavoro in tutto il 
paese; 

4. Organizzazione detto scambio fra la città e la 
compagna; 

5. Istituzione del lavoro obbligatorio; 

6. Aiuta agli organi statali deW alimentazione; 

7. Soluzione della erisi dei combustibili, ecc. 

8* Appoggio in ogni modo alt organizzazione del- 
l'Esercito Rosso; 

9. Contemporaneamente alla difesa degli inte- 
ressi economici della elèsse operala? lotta contro le 
miopi e individualistiche tendenze di quella parie 
della classe operaia, che, in seguito atte sue condi- 
zioni retrograde, è tuttora abituata a vedere netto- 
dierno stato proletario Cantico padrone, tcc>, tee. 

Essendo scuole dtì Comunismo per le più larghe 
masss del protetiariato e del semi-prole*analo, i mo- 
domi Sindacati diventeranno, a poco a poco, una 
parte integrante de4 meccanismo statale generale, di- 
venteranno uno degli òrgani dello Stato operaio, che 
ii sottopone ai Soviet soltanto oome a gestori, stori- 
camente necessari, della Dittatura proletaria. 

11 Partito e I Soviet. 

1 Sindacati lavorano insieme col Partito e cai So- 
viet. L'attività di queste tre istituzioni è strettaanente 
collegata- Per chiarire i reciproci rapporti fra i Sin- 
dacati e il Partito operaio, non ai deve dimenticare 
che nell'odierna Russia i Soviet comprendono masse 
maggiori che non gli stessi Sindacati, e che contem- 
poraneamente i Soviet hanno assunto alcuni dei com- 
piti dei Sindacati. 

L'Vlfl Congresso del Partito comunista russo die- 
de la seguente definizione del Partito e dei Soviet : 

>< J Soviet sono tè organizzazioni statali della 
classe operaia e dei contadini poveri, che esercitano 
la Dittatura del proletariato durante il periodo, in 
tui muoiono tutte le forme di Stato. J Soviet, riuni- 
scono nelle loro file dieci milioni di operai e debbono 
procurate di riunire, a poco a poco, in si tutta la 
classe operaia 'e tatti i contadini poveri. 

'.' Il Partito comunista è una organizzazione, che 
r t unisce nelle sue file soltanto r avanguardia del pro- 
letariato e dei contadini poveri: quella parte di que- 
ste due classi, che coscientemente lotta per tradurre 
in atto il programma comunista. Il Partito comunista 
si prefigge il compito di ottenere una influenza pre- 
dominante e pienamente guidatrke in tutte le orga- 
nizzazioni operaie , nel Sindacati, nelle Cooperative t 
nei Comuni rurali, ecc. Il Partito comunista cerca, 
i;i particolar modOy di introdurre il sua programma 
i* di raggiungere piena domìnio nelle organizzazioni 
dello Stato odierno, nei Soviet. 

Non vi può essere dubbio che, ncW avvenite, tutte 
le specie di organizzazioni operate finiranno per fon- 
dersi in una E* inutile rompersi già oggi la testa per 
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vedere quale delle forme presentì si mostrerà la più 
duratura. ÀI giorno (foggi il nastro compito consiste 
piuttosto nel fissare gli esatti reciproci rapporti, che 
debbono esservi fra Partito, Sindacati e Soviet ,* 

Il lato negativo 
del moderno movimento sindacale. 

Persino nella {parte migliore della vecchia Inter- 
Razionate era moho diffusa l'opinione che il Partii» 
dall'una parte e i Smdacati dall'altra fossero orga* 
nizzazjom dj eguali diritti ed eguali valori ; organiz- 
zazioni, che nelle questioni importanti lavorano in- 
sieme a modo df due parti, «venti concluso un tratta- 
to. Al Pertico incombe k djreatone economica. Cosi, 
p, e., la sociaiiemocrazia tedesca approvò una riso- 
luzione, appoggiata anche da Augusto Betel nel 
aenso che, se fosse necessario ricorrere all'arma 
dtt!o sciopero generale, la -questione non porrebbe 
essere risolta che mediante accordo fra la Direzione 
de] Partito e la Commissione generale "ei Sindacati, 

Dal punto di vista corriuoistìoo non <n può giudi- 
care plausibile un tale deliberato. La «teoria dell' e. 
guagl&mza dei diritti» è stata sempre combattuta dai 
marxisti rivoluzionarl. 

Dal punto di vista del marxismo rivoìuejonario, il 
Partito è, La suprema sintesi dà tutte Te forme della 
letta detta classe operaia per la sua emancipazione 
de' 1 giogo capitalistico. Il Partito comunista dispone 
di un completo arsenale dti -armi per combattere que- 
sta lotta. La lotta poli bica è iiKtissoluoì unente unita 
con quella economica) 1] Partito segna la via tanto 
alla lotta politica quanto a quella economica. Il Par- 
tito e l'avaoigjuflrdia del Proletari aio. Con le fiaccola 
Sei comunismo esso illumina tutti gii svolti della via 
delia emncipttizone proletaria. Perciò il lavoro, che 
r comunisti Fanno nei Sindacati, è saltai) to una parte 
del lavoro fatto dal Partito comunista come tale, 

In un cerio-o di Dittatura, quale quello che noi 
sii amo ora attraversando, non si può affatto parlare 
dì compromessi eoo la «teoria della eguaglianza dei 
diritti». II menomo deviamento in questo senso deve 
ersero combattuto tanto nella teoria quanto nella 
pratica. 

I Sindacati odierni non seno formalmente sotto- 
posti a! Partito comunista. Tutti gli operai, uomini" e 
donne, vengono accettati senza riguardo al loro par- 
tito, alla loro confessione. Un operaio, non apparte- 
nente al partito, ha" péeno diritto di entrare nei nostri 
Sindacati. 

I comunista però, i quali 'lavorano ned Sindacati, 
non dovrebbero, in nessun caso, trascurare il carat- 
tere conservatore dei membri non inscritti al partrto, 
1 comunisti e il Gruppo comunista net Sindacati deb- 
bo fio proclamare apertamente il C^mainjsmio, 1 diri- 
genti dei Sindacati debbono sempre rinnovare agli o- 
perai l'ammonimento che i nemici del Comunismo, 
speculando sulla loro non appartenenza al Partito, ten- 
tano di traviarli. Essi debbono spiegare agli operai 
perche i Sindacati, che formalmente non sono Sinda- 
cati ii Parti no, appoggiano il Partito comunista* rico- 
noscono la Dittatura proletaria e sono favorevoli al 
Potere dei Soviet e alla Rivoluzione mondiale, 

II Partito comunista otterrà influenza sui Sinda- 
cati soltanto con un quotidiano, pratica, tenace la- 
voro entro i Sindacati, col lavoro dei loro più valenti 
e più fedeli membri, che occuparLo posti d'importanza 
nei Sindacati stessi. Solo una tale influenza, fondata 
su un pratico lavoro di anni, può essene duratura. 

I Sindacati moderni fanno un lavoro enorme e fa- 
cilitano in sommo grado la lotta del Partito comunista 
e del Potere dei Soviet per il socialismi. Ma nello 
stesso tempo vi e, neirodierno periodo di transizione, 
un lato oscuro nella attività dei Sindacati. Se* p. es., 
alcuni operai del Sindacato dei lavoratori dei dock 
sul Volga difendono le miopi t individualìstiche ri- 
di teste di salario dei loro membri (senza sostenere il 
Potere dei Soviet nella loro tolta contro gli inauditi 
furti commessi cai lavoratori del cantiere; r essi dà tino 
un attestato del loro regresso, della loro incapacilà 
di sollevarsi al di sopra di gretti gruppi d'interessi. 
Se certe Leghe dfi impiegati e commessi di negozio 
mandano nette istituzioni dei Soviet persone che non 
sono in grado di eseguire i lavori a loro affidati ; se 
queste Leghe si associano a tutti i postulati dei loro 
membri, dimenticando che non hanno più a fare con 



pndrojtì ma con lo Stato proletario , allora mostrano 
pire di non comprendere il movimento sindacale. 

La lotta contro questo lato negativo del movimento 
operaio è imo dei compiti principali dei comunisti 
nei Smdacati. 

Critiche al sindacalismo, 

In un'epoca, in cui i migliori elementi del sinda* 
catismo francese sono in procinto di finirla con le loro 
aberrazioni d'una volta e di volge/si verco il Comu- 
nismo, nell'istante in cui essi accolgono ij postulato 
« Tutto il Potere ai Consigli », ci sono in Russia sin- 
goli rgjnuppi e circoli, che tentano di far rivivere i lati 
peggiori del sindacalismo. Il Partito dei eocial rivo - 
he iona ri db sinistra approvò, neJla sua recente Con- 
ferenza, una risoluzione riguardante la politica àgi 
lavoro,, nella quale si chiede: <* il passaggio di tutta 
quanta la amministrazione delt Industria e delle Co- 
municazioni al Sindacati nella persona del Comitato 
Centrate dei Sindacati (punto 3.o della Risoluzione) 
ed azione pomane con le Organizzazioni sindacali di 
tutto il móndo, allo scopo di impadronirsi, durante 
l'attuale processo della Rivoluzione mondiale, me- 
diante un'unione sindacalistica dei Sindacati, de IV dm* 
ministrazione dell'industria f dpi mezzi di trasporto 
del mondo intero ». 

1 comunisti, che lavorano nei Sindacati, debbono 
opporsi nel mode più energico a siffatte tendenze sin* 
daoaUste. 

Slmilmente è necessario far fronte contro le ten- 
denze note «otto il nome db' ci Industrialismo ». pro- 
pugnate da alcuni membri del movimento operaio 
russo. (Membri dell' Amministrazione della Lega pan- 
russa metallurgica). Gli industriai isti vogliono edifi- 
care tutta La rrostra opera sugili operai industriali, 
non tenendo conto -di tutta la massa che non ha im- 
parato un mestiere. La guerra e la rivoluzione hanno, 
indubbiamente, prodotto profondai mutamenti neUd 
struttura sociale dello stesso pro!etarialo. Su ciò non 
vi può essere alcun dubbio. L'odiamo operaio delle 
fabbriche è indubbiamente ia parte più evoluta dei 
proletariato. Ma compito dei comunisti, degli uomini 
del movimento operaio, non può assolutamente esser 
quello di scegliere gli operai, che hanno 'imparato un 
mestiere, i quali sono la minoranza della classe -ope- 
raia. Le idee comuniste non hanno nulla d)i comune 
con la propagazione cti une. aristocrazia operaia. Il 
compito dei comunisti, degli uomini del movimento 
operaio, consiste invece nell'ai utare le parti più pro- 
. gr edite degli operai industriali, ad organizzare, a po- 
co a poco, tutta quanta la massa proletaria, compresi 
g\i operai che non hanno imparato un mesti crei chia- 
mandoli all'opera delia costruzione statale. La poli- 
tica dello «e Industrialismo », che, sulle prime, paté 
essere: radicale, è, nella pratica, la politica opportuni- 
sta dei capi dell 'aristocrazia operaia. Alla fin fine que- 
sta politica a ridurrebbe ad essere ia p^j ra dei so- 
c: a I-traditori. 

Nella Risoluzione, approvata dal Congresso panrusso 
dei Sindacati nell'anno 1913, c già stato stabilito che; 
'■ il Congresso è convinto che il processo svolgetesi 
ora nei Sindacati, li porterà a trasformarsi in organi 
dello Stato socialista; perciò l'inscrizione nel Sinda- 
cato è un obbligo statale per tutti gli operai, apparte- 
nenti a quel rispettivo ramo dell'industria ». (Punto 
9.o della Risoluzione), 

Questa convinzione del Congresso panrusso si 
fonda su fatta". I Sindacati assumono, a poco a poco, le 
funzioni di organi dì Stato. Se i Sindacati fanno una 
mobilitazione dq tutti i loro membri, se e* si concentra- 
ne operai m una data città, se essi trasferiscono ope- 
rai dall'uno a U 'altro punto della Russia, se essi danno 
il loro voto decisivo intorno a questioni di salario, se 
essi, per mezzo della loro rappresentanza, esercitano 
un'influenza decisiva sull'attività del Supremo Con- 
siglio Economico, in realtà essi agiscono allora co- 
me organi dei poteri dello Stato. 

Appunto perchè questo processo di trasformazione 
dei Sindacati in organi statali si compie a poco a poco 
in via normalei non vi t momentanea mente nessuna 
necessità di Forzare onesto processo e proclamare, da 
un minuto all'altro, la trasformazione dei Sindacati 
in organi statali. 1 comunisti, che lavorami nei Sinda- 
cati, hanno perciò tutte !e ragioni per aderire, in que- 
sti rispetti, alla Risoluzione del primo c secondo Con- 
gresso pan russo dei SindacatL 



L'azione politica nell'Interno del Sindacati. 

ìm ogni Sindacato ci dovrebbe essere un gnupp# co- 
tti umista severamente organizzato e disciplinato. I 
gruppi comunisti locali propongono i deliberati del 
Gruppo centrale e del Consigliò panrusso dei Sinda- 
cati in fatto di questioni eonom tette, Nessuna conces- 
sione è permesso fare al cosidetto localismo. La po- 
litica dei salari, le questioni deLIa durata del lavoro, 
dett'aiimentazione, ecc., tutto deve assolutamente es- 
sere trattato èa punto di vista della generalità. 

Del resto, qualsiasi grappa del Partito entro un Sin- 
dacato non è che il « nocciolo del Partito » della or- 
ganizzazione locale. Tutto il gruppo cittadino dei Sirv, 
dacaci locali è completamente sottoposto al Comitato 
locale del Partito^ mentre l| Gruppo panrusso dei Sin- 
dacati è sottoposto al Comitato Centrale del Partita. 

La , distribuzione degli operai, la loro mobilizza- 
zione per i bisogni dell' Esercito Rosso in una data 
città, tutto questo è esclusivamente affare delle orga- 
nizzazionf; locali tiel Partko 1 sotto la direzione gene- 
rale del Comitato Centrale del Partito. Nella mobili- 
lozione -degli operai il Comitato del Partito deve met- 
tersi d'accordo col Gruppo comunista de? Sindacaci. 
It voto decisti vo, perù, spetta al l'Organi zz azione del 
Partito. 

L'Organizzazione del Partito dirige tutta quanta 
la parte costruttrice della attività dei Sindacati, ma 
non ricorrerà mai a una gretta azione tutoria sui Sin- 
dacati. 

Uno dei compita principali dell'attuale movimento 
operaio in Russia fc la organizzazione degli operai ru- 
rali. E' necessario aiutare con tutti i mezzi possibili 
k- Leghe dei contadini già esistenti. 1 comunisti, che 
sono attivi nei movimento operaio, debbono mettere 
tutta la loro ambizione noll'organizzare gli operai ru- 
rali. Occorre dedicane a questo compito una sufficiente 
quantità di energia e di forze. 

In seguito a -certe peculiarità -elio sviluppo del mo- 
vimento operaio nella Europa occidentale, ci sono 
false idee intorno alla natura dai Sindacati fra i comu- 
nisti tedeschi ed ì comunisti di altri paesi. Il nostro- 
Partito è d'avviso che è impossibile andare avanti sen- 
za à Sindacati. Nei corso delia Rivoluzione proletaria 
i Sindacati si scinderanno, così come si sono scissi i 
Partiti sociatìsti. Le esperienze del movimenta operaio 
tedesco ci hartno mostrato che già ora i Sindacati ber- 
linesi si emancipano daila rovinosa influenza della so- 
ci aidem ocraz La schei demanniana. Il movimento sinda- 
cale russo dove' prendere l'iniziativa della fondazione 
di una Intemazionaite Rossa dei Sindacati, così come 
il Partito Politico ha fatto sul campo politico. Al Con- 
gresso dell Internazionale comunista debbono essere 
rappresentate, non soltanto le Organizzazioni del Par- 
tito, ma anche Organizzazioni dei Consigli, Coopera- 
tive e Sindacati comunisti, che approvino la Dittatura 
del proletariato e il Potere dei Soviet. Intanto è ne- 
csssaro creare -l'unione internazionale di quei Sinda- 
cati, che stanno sul terreno della Intemazionale Co- 
muni sia. 

ZINOVIEF. 



OH strumenti di oppressione £ di 
sfruttamento del dominio borghese 
(Stati» Comuni e amministrazioni pub- 
bliche) non possono in alcun modo 
trasformarsi in organismi di libera- 
zione del proletariato. 

A tali organi dovranno essere op- 
posti organi nuovi proletari (Consigli 
dei lavoratori, contadini e (Censura) 
Consigli dell'economia pubblica ecc.). 
.....organismi di trasformazione so- 
ciale ed economica, e di ricostruzione 
del nuovo ordine comunista, 

(Dal « Programma del Partito > 
approvato al Congresso di Bologna). 

Il nostro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gli vengono dal provento 
degli abbonamenti, della rivendita e della 
sottoscrizione* La solidità del nostro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la quale abbonati, cìrcoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro. 



L'emancipazione della donna 

Non o esistito nel mondo intero, in questi 
ultimi dieci anni, un solo partito democratico e, 
trai leader* delle repubbliche borghesi, nessuno 
«che abbia fatto per i'emancipazione della donna 
la centesima parte di quanto la Repubblica dei 
Soviet ha realizzato in un anno. Sono state abo- 
lite in Russia tutte le leggi umilianti per* la 
donna, o che diminuivano i suoi diritti: quelle, 
per esempio, che ostacolavano il divorzio, le 
ripugnanti formalità riguardanti la ricerca della 
paternità e i figli illegittimi ». Queste leggi 
sono invece ancora, in vigore in tutti gli Stati 
civili, per la vergogna della borghesia e del 
capitalismo. Abbiamo il diritto di essere fieri 
dei progressi raggiunti in quésto campo. Com- 
prendiamo però chiaramente, che il nostro lavoro 
rivolto a scalzare le basi delle leggi e delie isti- 
tuzioni borghesi; ha solo un carattere prepara- 
torio ed è destinato a spianare il terreno per 
i'edìnzìo da edificare. 

Non siamo ancora arrivati alla eostruzione 
-dell'edifizio- La donna rimane, nonostante tutto, 
la schiava della casa. Le leggi emancipatrici 
non possono ancora nulla fare, poiché la dònna 
Testa assoggettata a tutti i piccoli lavori familiari 
che la incatenano alla cucina, alla camera dei 
figli e riducono la sua attività, rude e impro- 
duttiva, a una sarie infinita e ferrea di minu- 
scoli tormenti schiaccianti e bestiali. 

Una vera emancipazione Helta donna, un vero 
comunismo non potranno esistere fin quando il 
proletariato, non prenda nelle sue mani e non 
organizzi la lotta contro la schiavitù domestica 
o, per meglio dire, Uno a quando la società non' 
sarà interamente ricostruita, in vista d'ima orga- 



Non vogliamo trattare la questione dei Consigli di 
fabbrica e agricoli <M punto dà vista della tattica rivo- 
lutionaria in modo compiuto, prendendo lo spunto dal- 
l'xrtkrolo di Amaàeo Bordiga pubblicato nel Soviet te 
sic rinato (1). Ciò perchè il Bordiga stesso non ha se- 
ga a so in quell'articolo che le linee generati della sua 
posizione di fronte al problema, e converrà quindi at- 
tendere lo svolgimento critico promesso. Tuttavia in 

udì' articolo vi fono errori, o perle meno equiveci co- 
sì palmari, specie per quel che riguarda la posizione 
teorica e l'attività pratica ^2.1 'yuppo «fe 1 ! 1 Ordine Nuo- 
to e dei oom unisti torinesi, che ci pare necessario ri- 
chiamare fin d'ora il nostro ottimo compagna a una 
oenoecenza più precisa di quello eh "e il nostro mo- 
vimento, e avvertirlo di non combattere» com'egli fa, 
dei mulini a vento. Tanto più che la foga della su- 
p&rflua battaglia lo potrebbe allontanare dal terreno 
sul quale è opportuno che tutti ir comunisti skiioeri ri- 
mangano, e sul quale soltanto le nuove istituzioni dì 
cui ci occupiamo possono dare dei frutti e portarli a 
maturazione, 

M compagno Bordiga non vede altro che una- verità, 
«he noi pure riconosciamo per tale: il partito socia- 
lieta è LI vero motore propulsore delSa liberazione del 
proletariato, e cioè delta ravoruzione. E, posta questa 
v trita, deduce, deduce, deduce. Gli sfugge così com- 
pjeta ménte quello che è vi voro problema fon d amen - 
tale della rivoluzione; come può il partito socia- 
lista giungere ad. impadronirsi delle masse, in modo 
o>. annullare in esse il più ohe sta possibile l'indif- 
ferentismo, J'istcnto cieco di conservazione, il parti- 
esfarrémo, c provocare invece un consentimento 
attivo, una travolgente simpatia verso i fini precisi 
deJtordine comunista? Come si fa 'insomma ad avene 
qu»ste masse e ottomano, vicine, consenzienti e colla- 
boranti? Secondo da concezione di un tempo erano 
precisamente le organizzazioni sindacali quelle che 
raccoglievano la materia prima su cui doveva agire 
spirito socialista, che dovevano mettere per così 

0) Cfr. // Soriet de! 4 gannAto iOfiC 
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nizzazione generale e socialista del governo della 
rasa. L'attuazione pratica dì qnestq programma 
è già incominciata. I risultati ne sono ancora 
appena sensibili. Ma non bisogna tenere in poco 
pregio questi teneri germogli primaverili. I risto- 
ranti popolari, i giardini d'infanzia sono, in 
questo senso, nuovi virgulti ancora molto lon- 
tani dalla maturità, ma che tuttavia dimostrano 
di poter, praticamente, condurre la società alla 
emancipazione della donna, poiché sopprimono 
Tineguag] ianza della donna, per rapporto al l J u omo, 
nel dominio della produzione ideila vita sociale. 

Questi mezzi non sono nuovi. Come tutte le 
previsioni del socialismo essi, in genere, sono 
un prodotto del capitalismo. Ma in regime capi- 
talista essi costituivano un' eccezione : peggio 
ancora, erano il più triste incentivo alla specula* 
zione all'avidità, alla frode. Oppure si trasfor- 
mavano in istituzioni di quella filantropia bor- 
ghese cosi odiata e giustamente disprezzata dai 
migliori elementi del proletariato. 

Noi abbiamo fatto nostre la maggior parte di 
queste istituzioni ed esse cominciano a perdere 
il loro vecchio carattere. Ma noi non andiamo 
a gridare ì nostri meriti per le piazze, mentre 
la borghesia sa così bène esaltare i meriti delle 
sue istituzioni. All'opposto dei giornali borghesi 
a grande tiratura, che vantano tutte le iniziative 
capitalistiche come degne di esaltare l'orgoglio 
nazionale, i nostri giornali" non dedicano le loro 
colonne a celebrare i meriti delle cucine popolari 
comuniste. 

Ciò non toglie perù che - le istituzioni comu- 
niste siano fondate su questi principi : rispar- 
miare lavoro. Tare economia delle derrate, mi- 
gliorale la 1 situazione sanitaria e liberare la 
donna dalla schiavitù domestica. 

N. LENIN 



dire a portata òsi l'in flusso socialista, in modo conti- 
nuativo e psicologicamente favorevole, il maggior nu- 
mero di operai. Tale concezione è teoricamente sor- 
passata"^ Forse si, in un certo senso, dal nuovo con- 
cetto che l'organizzazione sindacale deve aderire il 
più possrhite al processa tecnico di produzione. Ma 
il Bordiga 'ha ragione negando die una rraa formazio- 
ne in questo senso (ad esempio la sostituzione dJlla 
struttura per industrie a quella per mestieri nella vita 
sindacai?) avrebbe nel regime attuale un valore di 
per sè rivoluzionario. E cosa c'è che abbia valore ri- 
voluzionario di per sè? Nulla, assolutamente nulla. 
I Consigli di fabbrica ed agricoli ne hanno uno solo 
te concepiti, voluti e attuari come une zzo possibile ed 
effeace per un primo irrqua ramento in senso rivolu- 
zionario della massa che finora è sfuggita alla nostra 
propaganda» e rappresenta un'incognita della nostra 
azione. 

Il Partito parla alle masse dai suoi giambi, dai 
comizi, dalla tribuna parlamentane, dalle proprie isti* 
t uzioni; ma tali mezzi, pensano i comunisti torinesi, 
sono insufficienti per generare quei consensi più dura- 
turi e piii consapevoli di cui esso ha bisogno. Siamo 
ben convinti che La rivoluzione sarà fatta dal Partito, 
ch'e una minoranza, e soprattutto che una minoranza 
cosciente si sforzerà di garantirne il successo ed i ri- 
sultati, ma è certo cfie ri compito del Partito sarà 
tanto più Facilitato, quanto più sai* circoscritta La zo- 
na grigia di quelle destinati ad essere dei trascinati e 
dei passivi. 

I commissari dn reparto, i fiduciari delle aziende a- 
jrricol* devono servire a crear* dea legami bene arti- 
colati tra il Partito, le organizzazioni sindacali e le 
masse lavoratrici; non soltanto devono servire a 
preparare gli elementi tecnici essenziali per la gestio- 
ne diretta della produzione (iì che non si avrà che 
depo la rivoluzione, e cioè conquistato il potere poli- 
tico), ma anche a rxriariìaare la fiducia de^i operai 
e dei contadini intorno ai mignon elementi della loro 
cJasse, che sono gli operai ed i contadini comunisti, 
e ad amare, a seguire, ad abitare con essi U Partito 



371 



comunista. Se 1 Ornai J0i non vivessero in questa tem- 
perie comunista sarebbero afatto inutili, sarebbero 
si una (orma nuova di arrampicantento riformistico ; 
essi invece sono anùnari da un sicuro istinto potitko 
per cui sono sorti non g»è come terrtaiwi di ricostru- 
zreme economica nel dopoguerra bot^tese, ma come 
preparazione tutta quanta orknmta verso M regime 
comunistico, nel quale ha il suo sbocco e la sua co*- 
sistema. 

* 

• * 

ti compagino Bordiga- afferma che a la funzione di 
controllo neU'omcina ha valore rivoluzionario ed c- 
sprciprwrtore so3o dopo che potere centrale è pas- 
sato nelle mani dei proletariato ». C'è anche qui una 
verità teorica» di cui e^i, col logicismo che fa ad un 
tempo il pregio e si difetto «fella sua mentalità, non si 
cura di determinare i legami colla realtà» cotte neces- 
sità ddla preparazione rivoluzionaria. 

E' perfettamente vero cioè che la lotta sindacale 
nel campo del controllo detta produzione ha un campo 
d'azkoe ben 'limitato e ben -aleatorio, alto stesso me* 
do che la lotta sindacale nel campo dèlia resistenza 
I socialisti hanno sempre detto che la lotta .per i salari, 
per gli orari, per tutte te migliorie insomma delle 
condizioni di lavoro, non poteva dì per sè portare aJ- 
1 emancipazione del proletariato. Ciò erre il ■padrone 
dava in un senso, io riprendeva altrove, poiché il pos- 
sedere egli il potere politico gli permettevi di rifarsi 
magari anche ad usura delle concessa oni date brevi 
marni. 

Cosi sarebbe tanto assurdo pensare alia possibilità 
di controllare sui serio la produzione n «M'interno di 
ogni singola fabbrica, quando gli «tementi più impor- 
tanti della produzione stossa — in regime capitali- 
stico — si svolgono e si determinano fuori detta fab- 
brica, e talvolta ben lontano da esse. 

Tuttavia si lottava, e si lotta ancora per ottenere dei 
vantaggi dri <*gni specie irei contratti di lavoro (pur ri- 
conoscendone la caducità) per due ragioni: 

1. perchè è necessità per f operaio di difenderai 
da uno sfruttamento eccessivo che lo ripiomberebbe 
nella miseria e nella barbarie- 4 

- 2. perchè nella dotta coi capitalisti sì crea e si 
acuisce la coscienza del dissidio dì classe, che a poco 
a poco fa giungere ìì proletariato alla coscienza del 
I antagonismo racicale d'egri iotoressi òe#e lue dassi» 
m una sola espressione, alfa coscienza di classe. 

L'operato capisce cioè che le lotte ch'egli va ogni 
tanto compiendo noti sono che paMtativì che Vo aiutano 
a sopportare le catene della sua schiavila; ch'esse 
lotte sorto tanto indispensabili' ed aie vi tabi li quanto 
seno scarse di risultati e senz'avvenire ; che egK non 
potrà insomma liberarsi davvero dallo (tato di infe- 
riorità, di ineguaglianza in cui si trova se non colpen- 
do ti male aUa radice: la proprietà (privata dei mezzi 
di produzione, di scambio e dr distribuzione, 

I sindacati e le federazioni adunque conducono di- 
rettamente l'operato al comunismo, attraverso la lotta 
di resistenza e. di migiorarnento; ì consigli di fabbrica 
si propongono tfi portare ugualmente al comunismo 
gli operai attraverso la tetta per ti contfroflo detta pro- 
duzione. 

Ala uè l'ima lotta può dare eque condizioni di lavo- 
ro, tiè l'altra una equa organizzazione della produzio- 
ne se non sboccano nella rivoluzione, senza cioè la 
conquista del potere, senza Ja dittatura del protota- 
risto. Controllare seriamente la produzione VUOI dira... 
organizzarla cornuncsticarnente, il che non è possibile 
senza ia dittatura: in cto perfettamente t'accordo col 
Borddga, 

Ad evitare che il ,paniooJa.riamo da con ecoeadve il- 
lusioni, aia con egoismi deleteri disperda le energie 
e crei degli ostacoli alia cornpiuta realizzazione del 
programma comunista, bisogna ohe la vita intema del- 
la fabbrica possa essere sorvegliara, seguita, e, in or» 
□erto senso, anche doJììÈnata dal dì fuori. Perciò quin- 
di è necessario che i smtiaoati non già spariscano, ira 
accentuino la loro attività, che putì essere preziosi in 
quanto essi abbracciano tutti .gii operai secondo :o 
strumento di lavoro e la materia prima lavora** (si- 
stema attuale), tutti gli operai d'una industria o l'un 
gruppo d'industrie (secondo il sistema che probabil- 
rr.entej prevarrà domani). Ed fc necessario che ri Par- 
tito si occupi dei consigli di produttori per ttnqutefflr-. 



Gradualismo e rivoluzionarismo 

nei Cordigli di fabbrica 
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Li, secondo una òeHc lesi della Tersa Intemazionale : 
ti conquistare entro i Consigli e le organizzazioni una 
ma-ggiomaza comunista sicura « cosciente », 

£' vero che la ci trattila del proletariato sarà h la 
dittatura cosciente del Partito socialista n (V. Comu- 
nismo, n. 6 pag. 407 u ma tale dittatura non si deve 
esercitare dai di fuori, imponendo una rete di clubfi 
di nuovi giacobini declamatori e legifera tori, ma dal 
di dentro, facendo in modo cioè che tutte le forine 
della vita proletaria: Consigli Ji fabbri- a, Consigli 
agricoli, sindacati, cooperative, consorzi di produtto- 
ri, ecc. siano nelle mani dei comunisti. 

Non è il caso qui di discutere del modo di elione 
dei Soviet; noi riteniamo che il loro nucleo pos*« sor- 
gere fin d'ora e venga costituito cioè dai Consigli eco- 
nomici, nei quali il partito, ie organizzazioni, i Con- 
sigli di produttori industriali e agricoli < le cooperative 
inviassero i loro rappresentanti* a discutervi i proble- 
mi detta vita operaia, svuotando così fin d'ora degni 
contenuto te istituzioni della democrazia borghese. 

Nel prossimo numero dell'Orarne Nuovo i! compa- 
gno Pastore tratterà ti problema della possibilità di 
sostituire, praticamente, al Consiglio comunale il So* 
vi et cittadino o paesano, fin d'ora, ri ducendo quindi 
quello a una pura formalità. Questo problema, su cui 
s*è soffermato testé Egidio Gennari sull'ut vanti! (9 
gennaio, art.: Prepariamoci dunque...), può offrire 
un terreno utile di esperiènza e di propaganda comu- 
nistica. Ciò sempre nella misura in cui i comunisti se 
ne occuperà mio, concorreranno a risolverlo, a tradut- 
lo ki pratica. 

Quando il compagno Bordiga scrive: v non ci oppo* 
ni amo alla costitufeione dei Consigli interni di Fabbri- 
ca se lì chiedono le maestranze stesse o le loro orga- 
nizzazioni m, ci pare che. si metta in una posizione 
di... neutralità poco appropriata ad un comunista. Se 
arsene le maestra nze non li chiedessero e le organiz- 
zazioni fossero ccntrarie, i comunisti che vogliono 
che tutta la vita proletaria si orienti verso il comuni- 
smo dovrebbero creare i Consigli di produttori, e ser- 
virsene per formare la coscienza politica degli operai 
e dei contadini. 

A Torino tali Consigli si sono rivelati strumenti pre- 
zi osi per Sa formazione di una psicologia rivoluziona- 
rit delle masye, per un accrescimento dette loro capa- 
cità combattive, per lo stabilirsi di una efficace disci- 
plina idéal Naturalmente si tratta di lavorare, lavo- 
rar molto. Cosicché noi non offriamo al Bordiga ed ai 
compagni si r oi e nostri una ricetta comoda 'ed infalli- 
bile. La ricetta serve per chi la vuole adoperare. Pos- 
siamo però assicurare i nostri amici che i Consigli di 
fabbrica si sono dimostrati forme idonee a ricevere 
l'impronta della volontà comunista e a conservarne 
la teo sione* 

Esponiamo una nostra vtva esperienza: la rifaccia- 
no essa per conto toro, s poi torneremo I discutere, 
per vederne assieme le hicù e le ombre. 

ANGELO TASCA» 



FATTI E DOCUMENTI 



Quaderni dell'"Ordine Nuovo,, 

Sono in preparazione: 

Zino Zini: II Congresso dei morti 

A< Gramsci: II problema del potere 
proletario. 

A. Tasca: Pagine Socialiste* 

P, Togliatti : Polemiche. 

Dal Consiglio di fabbrica al Soviet 
(Documenti della Rivoluzione Russa)* 

C. Petrì: Il Sistema Taylor e i Consigli 
dei produttori* 

Il combatta nte: La difesa della Repub- 
blica Sociale. 

Caesar: La legislazione comunista. 

% Bukharin : Il programma del Par- 
tito comunista (bolscevihi), 

Inoltre annunciamo la pubblicazione, 
nella stessa serie, del riassunto di tutte 
le lesioni del i° corso detta scuola di 
cultura e propaganda, e per il Primo 
di Maggio 1920, di un Almanacco So- 
cialista contenente scritti dei principali 
collaboratori dell' '< Ordine Nuoto > pa- 
gine artistiche, ecc» 



C'organizuzione dell* case in Russia 

Il seguente regolamento fa comporto da una com- 
missione di rappresentanti dei Soviet depli operai, con- 
tadini e soldati, di delegati della sezione immobili 
de n'animi n le trazione municipale, della sezione rìooel£ 
domiciliare e del consiglio gtmer&le dell'unione dei 
consigli di casa. Il regolamento fu pubblicato nella 
i Comune dtt Nord* del 16 lucilo 191H e da quelle data 
ebbe applicazione in PielrogradO- 

II Consìglio di casa. 

I. - Composizione dell'organismo d| casa. 

Tutti i locatari dei due sessi -dì una casa concorrono 
a formare l'organizzazione della casa. 

Le case che hanno un numero troppo piccolo di lo- 
catari sì uniscono « formano un'organizzazione com- 
prendente parecchie case vicine. 

II. - Diritti e mansioni degli organismi di casa, 

L'organizzazione della casa ha [1 diritto: 

t, — di rappresentare gli interessi dei locatari 
delle casa e dì venire a contatto con le istituzioni go- 
vernative e municipali; 

2. — ri: stringere contratti collettivi di locazione 
col proprietario o coi rappresentanti del governo e 
dtHa mxMiicipan'tà^ sia per ciò che riguarda l'affitto 
e i rapporti tra i proprietari e ranvministraziotte delle 
casa, sia per ciò che riguarda i rapporti tra locatari 
e sooolocatari ; 

3 T — di migliorare le condizioni di vita dei lo- 
catari, regolando la distribuzione liei prodotti ali- 
mentari, il riscaldamento, la difesa, te misure sani- 
tarie, e curandosi di sodisfare i bisogni intellettuali 
e culturali dei locatari; 

" 4. — di procurare ai locatari i certificati neces- 
sari, di sorvegliare la tenuta dei libri di cassa , e di 
verificare il numero degli inquilini: 

5. — di unirsi alle case vicine per dare esecuzione 
comune ai decreti sugli alloggi sulle questioni di > 
giene, di alcimentazione, di istruzione, ecc. L'o-nganiz- 
z azione della casa ha piena personalità giuridica e 
deve possedere un timbro col suo nome e con T'iudi- 
cazione della via e del numero, 

HL - Governo degli organismi di cass, 

L'assemblea generale dei membri dell'organizza- 
zione tedila casa e il consiglio della casa sono gli 
organi che rappresentano l'amministrazione della 
casa stessa- Tatti i locatari maggiori dj anni 18 hanno 
diritto di partecipare all'assemblea generale. Le as- 
semblee generali sono convocate dal consiglio della 
ci.sa e possono essere ordinarie (almeno una volta al 
mese) o straordinarie. Queste ultime sono convocate 
per iniziativa del Consiglio della casa, per ordine del 
comitato di revisione tu domanda di un decimo iegh 
inquilini. L'assemblea generale è valida se vi parte- 
cipàno il terzo di locatari che hanno diritto riti parte- 
ciparvi. Tutte le questioni relative alla casa (eccet- 
tuate le questioni relative al Fitto) vi si decidono a 
m aggio ranza. Per le questioni relative al Fitto deve 
essere presente la metà dei membri dell'organizza- 
zione del 1 ! a casa. Se l'assemblea non può aver luogo 
■ per mancanza di numero 1 egale , è convocata un'as- 
semblea una settimana dopo,, e questa è valida an- 
che se non vi e il numero legale. L'assemblea gene- 
rale deve eleggere il Consiglio della casa e una Com- 
missione di revisione che durano in carica sei mesi e 
fissa il numero dei toro membri. Tutti i locatari mag- 
giori di 18 anni partecipano all'elezione del Consiglio 
de Uà casa. 

Nota: ! Consigli delle case che saranno eletti 
senza il concorso dei setto! ocata ri ► delle persone di 
servizio, o dei locatari che esercitano funzioni infe- 
riori non saranno ritenuti validi. Il Consiglio di casa 
può essere eletto a suffragio secreto o a maggioranza 
ci voti ncli a:sembles centrale o mediante invio a^li 
elurtori ili fcoWcttìni d: voto. 



Ln requisizione delle case, 

I* - Composizione del Comitato di requisizione. 

I. Il comitato di requisizione delle case è composto 
cai seguenti membri: 

3 rappresentanti del Consiglio de: deputati ope- 
rai c contadini di Pietrogrado; 

3 doJa Duma municipale di Pictroajado ; 

wn rappresentante per ognuno dei ssguenti com- 
missariati; guerra, marina, affari esteri, approvvi- 
gionamenti, assistenza, istruzione pubblica; 

un rappresentante del Gomitato nazionale èco. 
nomici de H'esercito operaio e contadino; 

uno dei collegi medici annessi e>l commissarialo 
dei popolo; 

uno dei Consiglio superiore dell'economia na- 
zionale; 

uno del Comitato centrale dei Consigh" di fab- 
brica ; 

uno del Comitato centrale dei Sindacati profes- 
sionali; 

uno della cassa generale dì soccorso di Pietre- 
grado, e uno per ogni Consiglio di deputati operài e 
contadini (Soviet), 

Nota: lì comitato ha il diritto di chiamare a pren- 
dere parte alle sue sedute i rappresentanti di altre i- 
stituzioni qualunque la cui presenza gli sembri utile 

fi. - Poteri del Comitato. 

2 r — U comitato, essendo l'istituzione centrale 
per gli affari ,di requisizione di locali a Pietrogrado. 
decade in ultima istanza tutte le questioni relative. 

3. — T~tte le requisizioni i\ -stabili o Ci locali 
per bisogni governativi o pubblici debbono esser con- 
trollate, regolate e registrate dal comitato, anche se 
riguardano stabilì e locali già occupati o che potreb- 
bero essere occupati nell'avvenire. 

4< — Sono di competenza del comitato le se- 
guenti questioni: 

a. — l'ordine di requisfózione di uno stabile o 
d-ì un locale emanato in generafle per scopi pubblici: 

b. — la preferenza da {tetre all'una o ali 'altra 
(itile organizzazioni concorrenti per l'occupazione 
liei locale; 

c T — la necessità e la possibilità di fare spese — 
per rendere il lccale adatto ailo scopo che ci si pro- 
pone; 

d. — il carattere giuridico delta requisizione del 
locale in questione; 

e. — il pagamento del locale occupato ; 

f. — le perdite provocate in seguito all'occupa- 
zione del locale. 

5. — Per tutto ciò che concerne la requisizione 
di stabili e di locali il comitato può: 

a _ mettersi direttamente in rapporto sia eoa; 
tutte le istituzioni pubbliche sia coi singoli e con le 
società private; 

b. — esigere resoconti, rapporti e spiegazioni da 
tutti gli organismi che hanno compiuto le requisi- 
zioni in qualunque periodo di tempo ; 

c _ — liberare i locali occupati in modo coerci- 
tivo, indipendentemente dall'epoca, dallo scopo del- 
l'occupazione e dall'istituzione che ne aveva preso 
possesso ; 

± — mettere il locale o lo stabile occupato da 
una istituzione o da un organismo a disposizione di 
un'altra istituzione o di un altro onanismo* 

e, — dare ordini per le requbizioni di stabili o 
di locali di ogni genere per scopi di interesse pub- 
blico; 

f _ esigere il concorso di tutte le organizzzionì 
gc vernati ve e pubbliche per realizzare le obbligazioni 
imposte dal presente regolamento; 

g _ visitare tutti gli stabili e i locali, chiunque 
ne sia H proprietario. 
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Cronache da «L'Ordine fruivo». — Editoriali : Produzione 
e Polìtica; Primo: Rinnovare il Partito — Uo Trottai: 
L j *ttodìto della guerra e delift poco — H* BttkhoHli : 
Il programma del Partito Comuni et* ; Vili. Liberti di 
parola e dì stampa , di asso ci ami ori e e di riunione nella 
te pubblica dei Soviet — U. Terracini : Il Consiglio fra- 
zionata di Firenze — Marcel Martine*: Un morto; E 
primo e l'ultimo dei morii — Mario Stragiotti : Gli af- 
fici tecnici oel Cunei gli di fabbri» — Fatti e documenti . 



Cronache dell' « Ordine-Nuovo » 



Produzione e Politica 



/ buoni proposta non giovano proprio a nulla: 
abbiamo dovuto saltare un altro numero della ras- 
tegna; eviteremo accuratamente di fare ancora per 
l'avvenire dei tuoni propositi. Confessiamo ai com- 
pagni di riuscire, molto a stento, a resistere aile forte 
che tendono a dissolvere la gracilissima organizza* 
tiene del giornate. Già dei numeri 33 e 34 avevamo 
dovuto limitare la tiratura per la scarsità delta caria. 
La carta mancò completamente per U mimerò che a- 
rebbe dovuto uscire sabota, 24. Da questo numero te 
spese generali ci sono state aumentate di circa 250 
tùe al mese. Si profila art deficit che può mandare a 
monte non soìo i buoni propositi, ma anche i propo- 
siti di ordinaria amministrazione. 

Lotteremo per resistere, per mantener* sempre 
allo stesso livelto la rassegna che è riuscita a svot* 
gtre un'utile opera di cultura e di azione rivoluzio- 
naria, pur coi suoi scarsissimi mezzi. Ma ì compagni 
devono aiutarci $ concretamente. Essi devono procu- 
rarci abbonamenti e quote di sottoscrittene, essi de- 
vono aiutarci a formare così un piccolo capitale che 
ci permetta di impiantare una amministrazione che 
i unzioni con sicurezza e stabilità. Le spese deWDt- 
dine Nuovo riguardano solo la carta, il lavoro tipo- 
grafico, la spedizione; gli articoli e le traduzioni, 
quantunque costino tempo e fatica, non sono com- 
pensati; gli aiuti che domandiamo sono aiuti per il 
vicolo delle idee, non per gli individui che le idee 
costruiscono e traducono. Se i compagni che seguono 
con più attenzione e più fede Pozione della rassegna 
hanno suggerimenti e proposte concrete da fare, ce 
le comunichino: si potrà costituire un Comitato che 
controlli £ amministrazione dWrOrdìne Nuovo * ri- 
sponda delle iniziative che si dovranno prendere. La 
rassegna si sviluppa incessaniertenie ; è necessario 
consolidarne le basi e promuovere le condizioni di 
più rapido sviluppo; è necessario, specialmente, porla 
al sicuro da* ogni caso imprevisto, assicurarle la con- 
tinuità assoluta. Per ottenere ciò, occorrono dei fondi. 
Vorremmo evitare il cespite d'entrata che sarebbe 
possibile avere dalle inserzioni di pubblicità; vor- 
remmo poter conservare affondine Nuovo il suo ca- 
rattere di creazione della volontà di intellettuali che 
si trovano perfettamente d'accordo con te masse tf- 
peraie e vengono dalle masse operaie aiutati, sorretti, 
difesi, con sacrificio da ambedue le parti, con abne- 
gazione da ambedue le parti, senza che mai sorga 
l'imperioso bisogno di ricorrere a mezzi bassamente 
commerciali. 



Poiché questa parola v diventata di moda, ed 
ù il leit-motif delia sinfonia di voci che sale 
dagli artìcoli di fondo dei giornaletti di pro- 
vincia alle circolari ministeriali, dalle relazioni 
accademiche alle pubblicazioni di propaganda e 
dì reclame, sarà bene vagliarne il significato, o, 
meglio, i significati. Come tutte Le parole che 

■diventano d'uso comune, accade per questa che 
il concetto in essa espresso perde tanto dì pro- 
fondità e di vatìetà } quanto acquista in diffu- 
sione. Che ciò succeda nel mondo borghese, 
povero di cultura e anche di bisogni culturali, 
e naturale, perchè in esso tutto si scolorisce e 
si stempra, e anche il pensiero si burocrati zza 
e diventa una « pratica > da emarginare; ma 
noi dobbiamo evitare che net mondo di classe 
in cui viviamo i luoghi comuni della mentalità 
borghese trovino favore, e per ciò basterà grat- 
tare dai concetti così deformati la vernice ebe 
il diletta ritorno giornali* tico-uni versitario vi ha 

v stinto sopra, per vederli e studiarli nel loro reaié 
contenuto, 

* 

* * 

Anzitutto quando si parla di « produzione t 
bisogna evitare di pensare solo alla macchina, 
all'utensile, e alle braccia che Li muovono: questo 
non è che uno degli aspetti, e, in certo senso, 
neanche il più importante. Ciò che rende « pro- 
duttivo > l'impiego degli strumenti e della forza- 
lavoro è ì 'organ i&tftz ione della produzione iti 
rapporto ai bisogni sociali. 

Produrre per produrre è un . non senso, è un 
non produrre. Produrre vuol dire produrre util- 
mente. In questo senso la formula so vietiate; 
chi non lavora, non mangia, va interpretata: 
chi non lavora utilmente per la comunità, non 
mangia. 

Per noi adunque il problema della produzione 
è quello delia sua organizzazione comunistica. 

4 

e * 

Le varie pubblicazioni che riguardano la ri- 
costruzione economica del dopoguerra insistono 
sulla necessità che la * tecnica * prenda in tutti 
i campi della vita sociale il sopravvento sulla 
* politica » . E si invoca il trionfo della tecnica 
ovunque, dalla scuola, ove l'istruzione profes- 
sionale dovrebbe avere il massimo svilappo, al 
Parlamento, che dovrebbe essere coordinato e 
fors' anche sostituito da rappresentanze profes- 
sionali di < competenti *. 

In tutto ciò c'è L'espressione di un bisogno 
legittimo di riprendere contatto con quel mondo 
reale su cui la speculazione e la guerra hanno 
fatto gravare un'atmosfera artificiale che sna- 
turò i problemi impedendo che essi si faces- 
sero sentire nella Loro integrità e che i Loro ele- 
menti concreti pesassero nel bilancio della vita 
nazionale. 

Ma noi non dobbiamo prestarci senz'altro al- 
l'esaltazione spesso interessata della «.tecnica», 
che col pretesto di escludere la politica, come 
inutile e incompetente, diventa in pratica una 
vera e propria arma politica di classe, allo scopo 
d'impedire la revisione ladicale dei problemi e 
la visione integrale dei loro rapporti con tutta 
la struttura sociale. 



Il mondo della produzione, noi socialisti affer- 
miamo, non un mondo « tecnico ■ ma * poli- 
tico ». Per la produzione ha assai più importanza 
la costituzione politica dello stalo che non la 
* modificazione di un processo tecnico o lavora- 
tivo. Per Lo studio di èssa cioè bisogna parti rv, 
ad esempio, dallo < Statuto * del regno d'Italia 
o dalla i Costituzione * della repubblica dei So- 
viefs e non da un «manuale» sul sistema Taylor 
o da un trattato di metallurgia. 

La borghesia mette in circolazione un con- 
cetto della produzione gretto c specioso. I ma- 
nifesti a colori offrono allo sguardo attonito del 
passante i magli enormi, le gru, l'attrezzatura 
gigantesca della grande industria; le pubblica- 
zioni delle grandi anonime e delle banche in 
cerca di capitali (Einaudi direbbe di... risparmi) 
offrono teorie di. macchine, schemi d'impianti 
giganteschi, fughe di laboratori e formicolio di 
operai nei cantieri attorno alle carcasse dei 
mostri in gestazione. Tutto ciò è si produzione, 
ne è L 'elemento anzi caratteristico, sensazionale, 
ma tutto questo apparato che dà le vertigini non 
non vive di vita propria, isolato da quella che 
ii la struttura sociale. Quelle immense costru- 
zioni che si ergono su ossature di cemento ar- 
mato e d'acciaio non hanno La loro formula nei 
manuali dei tecnici: esse nascono altrove, de- 
vono la loro vita a elementi che sì maturano 
in campi che non sono quelli proprii degli « spe- 
cializzati »♦ L'elettrificazione d'una ferrovia e Io 
impianto d'una centrale idroelettrica, la bonifica 
di una zona, la formazione d'un trust e rim- 
pianto di nuovi cantieri, Io sviluppo d'un' indu- 
stria, Papertura d'uno sbocco commerciale, lo 
sfruttamento d'una materia prima: tutto ciò in- 
somma 'che determina nelle sue linee fondamen- 
tali ÌJ corso della produzione ha le radici sue 
nel mondo < organico » dell'intera società, non 
è funzione di un membro ó di uq centro parti- 
colare del corpo sociale, ma di tutta la sua at- 
tività, e si adegua alte condizioni generali di 
tutto l'organismo, fn fondo ad ogni problema 
serio di produzione c'è il problema politico, cioè 
quello dei rapporti sociali, del. funzionamento 
organico della società. 

Per organizzare seriamente la produzione pi- 
sogna prima o, meglio, contemporaneamente, 
organizzare in rapporto ad essa e per essa tutta- 
la società, che nella produzione ha la sua espres- 
sone più generica e diretta. La produzione è 
l'anima della società, è i] suo * simbolo * più 
comprensivo ed immediato. 

Il materialismo storico ha stabilito in modo 
definitivo che esiste un rapporto diretto tra la 
struttura économica della società e tutte le altre 
forme della vita sociale; orbene, la produzione 
è il campo in cui questo rapporto si attua, in 
cui tutti i vari componenti si riducono e si fon- 
dono, Chi voglia studiare IL concorrere di tutti 
gli elementi sociali e* il loro reciproco ingranarsi 
e determinarsi, bisogna Li colga nel moménto 
pitale che li raccoglie e li esprime : la produ- 
zione. 

E chi vuole studiare il fenomeno della produ- 
zione deve risalire alla ■ storia naturale », di- 
rebbe un positivista, della società. 
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L'ORBINE KDOVO 



Nella società borghese i nove decimi dri pro- 
duttori producono quasi soltanto colle brnccia. 
La divisione del lavoro, spinta all'in Unito, ha 
ridotto al minimo la pai lecipazìone attiva del* 
l'operaio all'attività complessa della produzione, 
ti sistema capitalistico ha trascurato, anzi com- 
pressi nell'uomo gli elementi produttivi essen- 
ziali: l'intelligenza e la volontà; ha agito con 
luì come il selvaggio della favola che adopera 
il ciottolo d'oro per lastricare le strade. 

Il regime individualistico della borghesia per- 
mette la massima espansione della personalità 
di un gruppo ristrettissimo, che si trova per le 
ragioni più diverse (successione ereditaria, for- 
tuna o caso) in possesso delle materie prime e 
degli strumenti di lavoro. Per il massimo ren- 
dimento di chi rappresenta un'infima minoranza 
sulla massa dei produttori si sacrifica ogni pos- 
sibilità di far rendere al massimo la quasi tota- 
lità dei produttori stessi. Il sistema borghese 
della produzione scatena le energie del cinque 
per cento, poniamo, e incatena le energie del 
novaniacinque per cenio dei produttori. 

Che nella produzione vi debba essere, ade- 
rente al processo produttivo, una gerarchia, 
nessun dubbio \ che ci debba essere una volontà 
che dirige, d'accordo, ma deve risultare un ver- 
tice di volontà in una gerarchia di volontà pro- 
duttive, non l'affermarsi di una volontà sull'an- 
nullamento delle volontà altrui. 



Il massimo problema delia produzione è, dal 
punto di vista comunistico quello della creazione 
di una dante produttiva, che voglia cioè e pos^a 
dominare ed organizzare la produzione. Quando 
si parla di trapasso dal regime comunistico a 
quello capita listicO| e si chiama giustamente 
questo trapasso rivoluzione^ non si deve mai 
dimenticare che il fondamento della rivoluzione 
è il formarsi nel seno stesso del mondo bor- 
ghese di nuove forze produttive, e cioè di una 
classe rivoluzionaria. 

Pei socialisti, di tutti gli elementi delia rivo- 
luzione, t la forza produttiva maggiore è la slessa 
classe rivoluzionaria », come aveva visto Marv 
fin da quando batteva in breccia le teorie eco- 
nomiche di Proudhon. 

A lutti i ricostruttori, i competenti, gli spe- 
cializzati ecc., che vanno innalzando, come i 
giacobini francesi fecero della dea Ragione, sugli 
altari la dea Produzione, noi rispondiamo che 
la Produzione, come tutte le divinità, £ stata 
creata dall'uomo a propria immagine e so- 
miglianza, e che non vogliamo abbandonare 
J'idolo ai pochi sacerdoti, che guardandosi in 
faccia t'un l'altro appena possono trattenere il 
riso, e rovesciare il rapporto da essi stabilito, e 
cercare la produzione là dove essa ha sede: 
nel volere associato degli uomini. 

Per aumentare la produzione bisogna far par- 
tecipare ad essa coloro che ne furono finora 
esclusi, creare un interesse, una volontà, una 
coscienza produttiva, insomma. Ma per ciò bi- 
sogna ohe la classe chiamata ad aumentare la 
produzione abbia il diritto di rivedere tutti i mo- 
menti dei processo produttivo e tutti i rapporti 
da esso creati, possa cioè spezzare tutto ciò che 
impedisce il suo diretto concorso alla trasfor- 
mazione della produzione e del sistema sociale 
in cui la produzione s'incarna, K poiché l'osta- 
colo maggiore alla gestione diretta della produ- 
zione da parte di tutti i produttori è la proprietà 
privata delle materie prime e degli strumenti di 
lavoro, e cioè del capitale, la faccia più netta, 
più lampeggiante di tutta la luce che la storia 
su di essa riflette del problema della produzione 
è quella che mostra il crearsi nel seno stesso 
della società che rovina di una classe che avoca 
a se la piena disponibilità degli elementi pro- 
duttivi, e che vuole distruggerne la proprietà 
privata per poter organizzare sulle basi della 
proprietà comunistica la produzione comuni- 
stica, 



LA SETTIMANA POLITICA 



Primo: Rinnovare II Partito. 

lì Partita Socialista è il Partito degli operai e dei 
contadini poveri. Sotto nel campo della democrazìa 
liberate ( — net campo della, concorrenza politica, 
che è una proiezione del processo di sviluppo dei ca- 
pitalismo — ) come una delle forze sociali che ten- 
dono a crearsi una base di governo e a conquistare il 
potere di Stato per rivolgerlo a beneficio dei loro 

— la sua missione, consiste nel? organizzare gli operai 
e i contadini poveri in classe dominante, nello stu- 
diare e promuovere le condizioni favorevoli per l'av- 
vento di una Democrazia proletaria. 

fi Partito Socialista italiano è riuscito ad attuare 
la più facile ed elementare parte del suo compito sto- 
rico: è riuscito ad agitare le masse fin negli strati 
più prof ondi t è riuscito ad accentrare F attenzione 
del popolo lavoratore sul suo programma di Rivolu- 
zione e di Stato operaio, è riuscito a costruire un ap- 
parecchio di governo di tre milioni di cittadini che 

— se consolidato e materializzato in istituti perma- 
nenti rivoluzionari — sarebbe stato sufficiente per 
impadronirsi del potere di Statai II Partito Socialista 
non è riuscito nella parte essenziale del suo compito 
storico-- non è riuscito a dare una forma permanente 
e solida air apparecchio che era riuscito a suscitate 
agitando le masse, Non è riuscito a progredire e 
perciò è caduto in una crisi di marasma e di letargìa. 
Costruito per conquistare il potere, costruito come 
schieramento di forze militanti decise a dare bitta, 
glia, C apparecchio di governo del Partito Socialista 
va in pezzi, si disgrega; il Partito perde ogni giorno 
più il contatto con le grandi masse in movimento; gli 
avvenimenti si svolgono e il Partito ne è assente; il 
paese è percorso da brividi di febbre, le forze dissol- 
venti della democrazia borghese e del regime capi- 
talista continuano a operare implacabili e spietate e 
il Partito non interviene, non illumina le grandi 
masse degli operai e contadini, non giustifica il suo 
fare e il suo non fare, non lancia parole bordine che 
calmino te impazienze, che impediscano le demora- 
lizzazioni, che mantengono serrati i ranghi e forte la 
compagine delle armate operaie e contadine. Il Par- 
tito, che era diventato la più grande energia storica 
della Nazione italiana, è caduto in una crisi di infan- 
tilismo politico, è oggi la più grande delle debolezze 
sociali della Nazione italiana. Non fa meraviglia dav- 
vero che in tali propizie condizioni, i germi di disso- 
luzione della compagine rivoluzionaria: — il nul- 
lismo opportunista e riformista e la fraseologìa pseu- 
do rivoluzionaria anarchica (due aspetti della ten. 
tenia piccolo borghese) — pullulino e si sviluppino 
con rapidità impressionante. 

Le condizioni internazionali e nazionali della Rivo, 
luzione proletaria si profilano Sempre pia nette e 
precise e si consolidano. Ed ecco, proprio nel mo- 
mento che potrebbe essere decisivo, lo strumento 
massimo della Rivoluzione proletaria italiana, il Par- 
tita Socilista, si decompone — aggredito e avvilup- 
pato insidiosamente dai politicanti parlamentari e dai 
funzionari confederali, da individui che rivendicano 
un potere rappresentativo che non ha base sena e 
concreta, che si fonda sull'equivoco, che si fonda sul- 
l'assenza di ogni continuità d'azione e sulla poltroneria 
mentale che è propria degli operai come dì tutti gli 
altri italiani. E dalla parte comunista, dalla parte ri- 
voluzionaria, dalla parte degli enti direttivi nominati 
dalla maggioranza rivoluzionaria, nessuna azione d'in- 
sieme per arginare questa decomposizione, per disin- 
fettare il Partito, per organizzarlo in compagine omo- 
genea, per organizzarlo come Sezione della Ut. In- 
ttrnazionaie, inserita fortemente nel sistema mon- 
diale di forze rivoluzionarie che intendono seria- 
mente attuare le tesi comuniste. 

La resistenza del blocco imperialista che era riu- 
scito a soggiogare d mondo a poche casseforti, è spez* 
zata è disgregata dalle vittorie militari dello Stato o- 
peraio russo. Il sistema della Rivoluzione proletaria 
internazionale, che si impernia sull esistenza e sullo 
sviluppo come potenza mondiale dello stato operaio 
russo, possiede oggi un esercito di due milioni di 
baionette, esercito pieno di entusiasmo guerriero per- 
chè vittorioso e perchè consapevole di essere il pro- 
tagonista della storia contemporanea. Le vittorie e te 
avanzate dell'esercito della Terza Internazionale scuo- 
tono le basi del sistema capitalista, accelerano il pro- 
cesso di decomposizione degli Stati borghesi, acui- 
scono i conflitti nel seno delle democrazie occiden- 
tali,. CU inglesi si preoccupano per l'India, la Tur- 
chia, la Persia, l'Afganistan, la Cina dove si molti- 
plicano i focolari di rivolta, e con una lieve pressione 
fanno sparire Ctemenceau dalla scena politica. La ca- 
duta del pupazzo antibolscevisco rivela immediata- 
mente le incrinature del blocco reazionario francese, 
e inizia il disgregamento dello Stato politico : la ten- 
denza comunista e intransigente si rafforza nel mo- 
vimento operaio. La quistione russa pone di fronte 
V opportunismo di Lloyd George e t intransigenza 
controrivoluzionaria di Vision Churchill, ma il ter- 



reno della democrazia britannica già magnifico campo 
di manovra per la demagogia radicale Lloydger giano , 
e completamente mutato: — la struttura della classe 
o per in inglese continua a svilupparsi, lentamente, ma 
sicuramente, verso forme superiori: gU operai vo- 
gliono intervenire più. spesso e più direttamente nella 
deliberazione dei programmi d azione; i Congressi 
delle Ir ade _ Unions si moltiplicano e i rivoluzionari 
sempre più spesso e più efficacemente vi fanno sen- 
tire la loro voce; r ufficio permanente dei Congressi 
sindacali si trasferisce dalle mani del gruppo parla- 
mentare laburista nelle mani di un Comitato centrale 
operaio. In Germania il governo di Scheidemann . si 
decompone, sente venirsi meno ogni consenso popo- 
lare, il terrore bianco imperversa brutalmente: gli o- 
perai comunisti e indipendenti hanno riacquistato 
una certa libertà di movimento e si diffonde la per- 
suasione che solo la Dittatura proletaria può salvare 
la nazione tedesca dallo sfacelo economico e dalla 
reazione militarista. Il sistema internazionale contro- 
rivoluzionario si dissolve, per ^acuirsi delie contrad- 
dizioni intime della democrazia borghese e dell'eco- 
nomia capitalistica e per le gigantesche spinte del 
proletariato russo. La Stato borghese italiano va in 
pezzi per gli scioperi colossali nei servizi pubblici, 
per il fallimento fraudolento e ridicolo della politica 
estera ed interna. Le condizioni sufficienti e neces- 
sarie per la Rivoluzione proletaria sì attuano e nel 
campo internazionale e nel campo nazionale. Ed ec- 
co: — U Partito Socialista viene meno a si stesso e 
alla sua missione; Partito di agitatori di negatori, di 
intransigenti nelle quistiottì di tattica generale, di a- 
postoli delle teorie elementari, non riesce a organiz- 
zare e a inquadrare le grandi masse in 'movimento, 
non riesce a riempire i minuti e le giornate, non rie- 
sce a trovare un campo di oziane che in ogni mo- 
mento lo tenga a contatto con le grandi masse. Non 
riesce a organizzare la propria intima compagine, 
non ha una disciplina teorica e pratica che gli con- 
senta di rimanere sempre aderente atta realtà pro- 
letaria nazionale e internazionale per dominarla, per 
controllar gii avvenimenti e non esserne travolto e 
stritolato. Partito degli operai e dei. contadini rivo- 
luzionari lascia che l'esercito permanente della Ri- 
voluzione, i Sindacati operai, rimanga sotto il con- 
trollo di oportunisti che ne incantano, a loro pia- 
cere, il congegno di manovra, che sistematicamente 
sabottano ogni azione rivoluzionaria, che sono un 
Partito nel Partito, e il Partito più forte, perchè pa- 
droni dei gangli motori del corpo operaio. Due scio- 
peri, che potevano essere micidiali per lo Stato, si 
sono svolti e lasceranno lunghi strascichi di recrimi- 
nazioni e di aggressioni polemiche da parte degli a- 
narchici. senza che il Partito avesse una parola da 
dire T un metodo da affermare che non sia quello 
vieto e logoro delta più vieta e logora Seconda In* 
ter nazionale-, il distinguo tra sciopero economico e 
sciopero politico. £ così, mentre lo Stato subiva una 
crisi acutissima, mentre la borghesìa armata e piena 
di odio avrebbe potuto iniziare un'offensiva contro 
la classe operaia, mentre si profilava il colpo di mano 
militarista — i centri rivoluzionari operai furono la- 
sciati in balia di sè stessi, senza parola d'ordine ge- 
nerale, la classe operaia si trovò rinchiusa e impri- 
gionata in un sistema di compartimenti stagni, smar- 
rita, disillusa, esposta a tutte te tentazioni anarcoidi. 

Siamo noi scoraggiati e demoratizzati? No r ma è 
necessario dire la verità nuda e cruda, è necessario 
rivelare una situazione che può, che deve essere mu- 
tata. U Partito Socialista deve rinnovarsi, se non 
vuote essere travolto e stritolato dagli avvenimenti 
incalzanti; deve rinnovarsi, perchè la sua disfatta si- 
gnificherebbe la disfatta della Rivoluzione, fi Partito 
Socialista deve, essere sul serio una sezione della 
Terza Internazionale, e deve incominciare con aU 
tuame le tesi nel suo seno, net seno della compagine 
degli operai organizzati. Le masse organizzate de^ 
vano diventare padrone dei loro organismi di lotta, 
dtvono » organizzarsi in classe dirigente » prima di 
tutto nei loro propri istituti, devono fondersi col Par- 
tito Socialista. Gli operai comunisti, i rivoluzionari 
consapevoli delle tremende respoisabilxtà del periodo 
attuale , devono essi rinnovare ìt Partito, dargli una 
figura precisa e una direzione precisa; devono impe- 
dire che gli opportunisti piccolo borghesi lo riducano 
al livello dei tanti Partiti del paese di Pulcinella. 



Il nostro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gli vengono dal provento 
degli abbonamenti, della rivendita e della 
sottoscrizione. La solidità del nostro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la quale abbonati, circoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro. 
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L'avvenire della guerra e della pace 



1 profondi e quasi eruditi chiaccheroni borghési si 
pendono la questione: n E' possibile la -guerra nel- 
l'avvenire? Non è la guerra inevitabile? »♦ E vengo- 
no alla conclusione che la guerra è inevitabile* 

Come è noto si è già scritto molto su questo argo, 
mento, ma oggigiorno il problema è uscito dai campo 
disila letteratura ed è entrato nel campo di una vio- 
lenta lotta che dappertutto ha assunto 11 carattere di 
aperta guerra civile. In Russia il potere è stato con- 
quistato da un partito politico il cui programma defi- 
nisce in modo accurato e preciso la natura storico- 
sociale delle guerre presenti e passate, mentre fissa 
pure con precisione e con cura le condizioni che ren- 
dano impossibile e inutile La guerra. La gente di vec- 
chio stampo però, vuol sempre cominciare dal princi- 
pio, per quanto J ontano questo possa essere, e in que- 
sto genere si dà la preferenza «1 prof, Lehr, prenden- 
do a prestito da lui, come fonte di informazione eru- 
dita, il banale luogo comune che a la lotta è la base 
della vita * Questo aforisma, fondato sopra una con- 
cezione infinitamente vasta della parola a lotta a» 
cancella senz'sFtro tutta la storia umana e ne fa una 
cesa sola con la biologia. Quando noi parliamo di 
guerra, e non ci balocchiamo con le parole, noi allu- 
diamo aHa collisione sistematica di gruppi umani or- 
ganizzati in una forma statale, i quali fanno uso dei 
mezzi tecnici che sono a loro disposizione, e combat- 
tono per scopi e ideali fissati dai poteri statali. E 1 
perfettamente evidente che nulla di simile esaste al 
di fuori della società umana storicamente intesa tome 
tale. La lotta è il destino di ogni vita, la guerra è perà 
puramente un fatte storico umano: se non si tien 
conto di ciò non si pud dire di essere giunti nemmeno 
alla soglia della questione. 

a 

• • 

Una volta e per un certo periodo di tempo gli uo- 
mini si mangiavano 1*un L'altro, Anche oggi in alcuni 
luoghi il cannibalismo perdura. Ora è vero che i seL 
vaggi Ascienti rum pubblicano giornali, se però ne 
pubblicassero probabilmente i loro teorici non scrive- 
rebbero: a Le speranze ohe l 'umanità rinunci al can- 
nibalismo non sono fondate perchè la lotta è la base 
dette vita », Sarebbe troppo facile ribattere al canni- 
bale Istruito che non si tratta di lotta in generale, ma 
di quella particolare forma di lotta Che consiste nel 
dar la caccia al proprio prossimo per cibarsi della sua 
carne. 

E' anche fuori discussione che il cannibalismo ha 
cessato di esistere non in virtù delle prediche, ma per 
le mutate condizioni economiche di vita: quando fu 
più con veniente ridurre i prigionieri in schiavitù il 
cannibalismo scomparve, Ma non e forse vero che la 
q lotta » continuo a esistere? Essa continuò a esi- 
stere in modo innegabile : si vede adunque che non si 
tratta di lotta in generale, ma di quella speciale for- 
ma di lotta che è il cannibalismo. 

Un altro esempio: un tempo i maschi lottavano l'u- 
no contro feltro per il possesso della femmina; i fi- 
danzati di una volta M seduce vano le ragazze sulla ri- 
vi del fiume A, Oggi questa pratica è abbandonata, 
quantunque la lotta sta il destino di ogni cosa vivente. 
I -uà volta ci sì spaccava la testa nelle foreste e relle 
caverne, poi si Fecero tornei di cavalieri alla presenza 
delle dame, poi venne it costume dei duelli. Oggi tor- 
nei e duelli appartengono al passato, sono diventati, 
nella maggior parte dei paest, buffonate, ricordi di 
ciò che fu. sanguinosi ritorni del passato Per inten- 
dere questo processo di trasformazione è necessario 
studiare lo sviluppo delle cose, le relazioni economi- 
che tra uomini e donne, i cambiamenti verificatisi nel 
clan e nella famiglia, l'origine e la evoluzione della 
società, la portata storica delle vedute e dei pregiu- 
dizi cavallereschi e cortigianeschi, il valore dei duelli 
come elemento della ideologia sociale, la disparizione 
delle caste privilegiate, la conversione dei duelli in 
una sciocca sopravvivenza del passato e così via. Col 
semplice aforisma che « la lotta è ]» base della vita » 
non si farebbe un passo avanti nella com-prensione di 
questa questione, come di molte altre. 



Le razze e le tribù slave si combatterono a vicenda. 
A vicenda si combatterono gli antichi principi russi, 
Lo stesso fecero le diverse razze germaniche e le si- 
gnorie feudali di Francia che in seguito giunsero a 
unificarsi. Le sanguinose guerre civili dei baroni, le 
guerre di una provinogli contro l'altra e delle città 
contro i signori, tutti questi conflitti erano all'ordine 
del giorno non perchè » la lotta è la base deUa vita ti 
ma in conseguenza delle particolari condizioni eco- 
nomiche db quel determinato periodo di tempo, condi- 
zioni mutate in seguito. Le cause che portarono il po- 
polo dì Mosca a combattere Quelle di Kreff, i Prussia- 
ni a combattere i Sassoni, o i Normanni a combattere 
ì Borgognoni, furono nei rispettivi periodi storici non 
meno profonde e forti delie cause che provocarono 
l'ultima guerra nei Tedeschi contro gli Inglesi. Si vede 
dunque che non si tratta di una legge generale detf a 
natura come tale» ma di quelle leggi specifiche che re- 
golano lo sviluppo della società umana. Anche senza 
varcare il campo del ragionamento storico più gene- 
rale si pub chiedere : h Se l'umanità è sopravvissuta 
alle guerre dei Borgognoni contro i Normanni, dei 
S assoni contro i Prussiani, dea principati di Mosca e 
di Kieff, perchè non dovrebbe sopravvivere « quella 
dell'Inghilterra contro la Germania, o dola Russia 
contro ti Giappone? ». La « lotta w, nel significato più 
ampio della parola, continuerà naturalmente ed osi* 
stero, ma la guerra è una forma particolare di lotta 
che ha incominciato a esistere solo dopo che gli uo- 
mini si sono uniti in società e hanno fatto uso delle ar* 
mi, La guerra, come un caso particolare di lottai as- 
sunse diverse forme a seconda dei cambi amenti av- 
venuti nella natura umana, e -pub scomparire intiera- 
mente se si realizzano certe condizioni storiche. 

Le guerre feudali, in conformiti dei loro caratteri 
dì divisione e di dispersione, portarono una eerta 
sconnessione tieEa vita medioevak. Ogni provincia 
guardava alla provincia vicina come a un inondo chiu- 
so in se, da cui si poteva trarre un gran 'e guadagno, 
1 signori miravano con occhio avido i borghi ricchi e 
fi trenti. In seguito r rto ciò venne a cambiare, le prò*- 
vìnde e i distretti separati si unirono in un tutto 
unico. Su questa nuova base economica sorsero una 
Francia unita, una Italia unita, una Germania unita, 
ma come risultato di spaventose lotte interne ed este- 
re. Così l'unità economica! trasformando ampie e- 
st erosioni di territorio in un organismo economico re- 
sero impossibili le guerre tra le parti di questa nuo- 
va, vasta formazione storica nazionale che e — lo 
State. 

Ma L'evoluzione delle forme economiche non sì ar- 
resta qui. Già da lungo tempo l'industria ha superato 
lo schema nazionale ed ha unito tutto il mondo con u- 
nu catena di rapporti di mutua dipendenza. Non solo 
Mosca e Kieff ma la Francia, la Germania e la Russia 
hanno cessato di essere mondi chiusi in se. sono di- 
ventate parti di un sistema economico mondiale. E' 
un fatto di coi noi acquistiamo coscienza diretta oggi, 
che un blocco militare ci impedisce dì ricevere i pro- 
dotti dell "industria inglese e tedesca di cut noi abbia- 
mo bisogno. Questo spezzamento meccanico dell'unità 
economica è cerò in pari tempo sentito in egual mi- 
sura dagli operai tedeschi e inglesi che non ricevono 
pane dal Don e burro dalla Siberia- 
La produzione si è universalizzata, ma l'appropria- 
zione dei profìtti, cioè ti diritto di sequestrare la mi- 
glior parte de! prodotto industriale rimane ancora 
nelle mani delle classi borghesi delle diverse nazioni. 
Perciò, se è necessario ricercare nella n natura p le 
origini della guerra attuale, non si tratta della natura 
in senso biologico né della natura umana, ma della 
< natura » sociale delta borghesia, che si è costituita 
come classe di sfruttatori, di accumulatori di profitti, 
di rapinatori, di despoti che costringono la classe ope- 
raia a combattere per essi. L'accentramento deHa pro- 
duzione mondiate in un tutto unico crea inimmigina. 
bili forni di ricchezza e di potere. La borghesia di ogni 
nazione si impadronisce di queste fonti e cos! disor- 



ganizza la produzione mondiale atio stesso modo che 
i baroni feudali, nel periodo di transizione all'epoca 
moderna, si trovarono a contrastare col sistema di 
produzione nazionale» 

La classe ohe si trova in una posizione tale da do- 
ver contrastare e distruggere la produzione non può 
mantenersi al potere più a lungo. Perciò k borghesie 
si sentono spinte a cercare una via di uscita creando 
la et Lega delle nazioni », L'idea Wilson ian a consiste 
in un accentramento della produzione che si pub con- 
siderare come una società di annuali ài rapina; i pro- 
fitti debbono essere divisi tra i capitalisti del mondo 
intiero evitando di ventre I una guerra. Naturalmente 
Wilson e propenso ad accaparrare tutto ciò che pud 
per i suoi banchieri di New York, di Chicago, mentre 
in ciò non sono d'accordo gli animali di rapina che 
hanno sede a Londra, a Parigi, a Tokio e altrove. 

La difficolta che i governi borghesi incontrano nel 
risolvere la questione della « Lega delle Nazioni « 
sorgono dal conflitto degli appetiti borghesi. Cionon- 
dimeno si può dire con sicurezza, dopo le esperienze 
della guerra attuale, che le classi capitaliste dei più 
importanti paesi creeranno le condizioni per uno sfrut- 
tamento pacifico più o meno unificato, più o meno cen- 
tralizzato dei due emisferi, «Ho stesso modo che la 
borghesia ha liquidato le guerre feudali che avveni- 
vi! no entro i confini del territorio nazionale. La bor- 
ghesia però sarà capace di risolvere questo problema 
solo se le classi operaie non le fanno opposizione, co- 
me un tempo si opposero e insorsero contro il feudali- 
smo, 11 significato della guerra civile, die in Rttswa 
è finita con la vittoria del proletariato e che in tutti 
gli altri paesi è pressi ma alla stessa fine, si riduce 
ad essere questo: la dasse operaia prende nelle sue 
mani la soluzione del problema che sta oggi davanti 
a tutta l'umanità come problema dì viti e di morte» 
cioè il problema di fare di tutta la ™perftcie terrestre, 
delle miniere e di ogni impresa produttiva basata sul 
lavoro umano un organismo mondiale unico ohe abbia 
per scopo la produzione e la distribuzione degli utili 
come in una sola grande azienda. 

* 

* • 

1 saggi borghesi sostengono l'inevitabilità della 
guerra fino al giorno del giudizio universale, basan- 
dosi sopra le rachitiche concezioni dei vecchi giuristi. 
Essi notano che il diritto» ■ il principio di nazionalità b 
e l'equilibrio politico non possono salvare il mondo 
dalla guerra. H dimostrare die il riconoscere i diritti 
divini dei ì? ornano ff e degli Hobenzollem o i poteri 
dei banchieri parigini non pub darci un* garanzia con- 
tro la guerra è un perder tempo m chiacchiere vane. 
Lo stesso dicasi della teoria defl costdetto * equilibrio 
politico i. Il comunismo marantico ha rivelato nel 
miglior modo possibile il carattere illusorio e Spe- 
doso dì questa teoria. Le menzogne diplomatiche in- 
tomo aU'« equilìbrio politico » non erano che vno 
schermo destinato a nascondere la diabolica gara per 
lo sviluppo dei) 'apparato militare, e i tentativi in- 
glesi di opporre la Francia alla Germania e la Ger- 
mania alla Francia. 

La teoria della pace armata come mezzo di mante- 
nere l'equilibrio europeo pub essere paragonala a due 
macchine che, poste sopra uno stesso binario, si cor- 
rano incontro a tutto vapore, ed è una teoria di cui i 
mani isti avevano svelalo tutta la falsità anche prima 
che essa precipitasse nel sangue e nel fango. 

Solo i piccoli borghesi sognatori o i ciarlatani della 
borghesia sono capaci di prendere M principio di na- 
zionalità come base di una pace duratura. Sotto la 
bandiera della nazionalità furono combattute le guerre 
quando lo sviluppo dell'industria rendeva necessario il 
passaggio dallo stato a base provinciale a Uno Stato 
a base nazionale più larga. Le guerre di oggi non han- 
no nulla a che fare col princìpio di nazionalità, tanto 
meno poi le guerre civili. Kokiak vende la Siberia al- 
l'America. Denikin e pronto ad assoggettare a Fran- 
cia e Inghilterra i tre quarti del popolo russo solo per 
riservarsi Js possibilità di sfruttare il rimanente 
quarto. Le guerre intemazionali non hanno dunque 
nulla a che fare col princìpio nazionale. Inghilterra e 
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Francis si dividono le colonie tedesche e spogliano 
l'Asia; l'America mene le mani negli affari europei; 
l'Italia estende il suo dominio sui vicini slavi; anche 
la Serbia, semi strangolala, cerca di soffoCÉre i bui- 
gari. IL principio nazionale ormai, anche nel migliore 
dei casi, non è più che un pretesto, in realtà è una que- 
stione di potere mondiale, di dominio sull'industria del 
mondo intiero. Quindi il destino della guerra sarà de- 
ciso in un modo molto pratico; col cacciare la borghe- 
sia dal timone dello Stato. Col prendere il potere nelle 
sue mani la classe operaia prepara la creazione di una 
Federazione soviettisia europea e l'unificazione dì tut- 
to il mondo in un organismo economico unico. 



Vili. - Libertà «ti parola e di stampa» 
di associatane g dì riunione nella 
Repubblica dei Soviet* 

Ora che in Russia abbiamo una dittatura dogli o- 
pÉrsi e contadini — arma -del potere dì Staro rivolta 
a soffocare oompletamente la borghesia e a toglierle 
ogni velleità di tentare la restaurazione del potere ca- 
pitalistico — è chiaro che Ja borghesia non deve go- 
dere di nessuna grande libertà, è chiaro che non può 
essere accordato alla borghesia il diritto di voio, il 
a, ritto, cioè, di trasformare ri potere dei Soviet in 
mi Parlamento repubblicano borghese, 

ti partito dei comunisti (bolscevichi) è> da tutti Se 
parti» assordato da urli furiosi, e spesso anohe da mi- 
nacce: » Voi sospendete i giornali, voi riempite le 
carceri, voi proibite le riunioni,* voi calpestate la li- 
bertà di parola e di stampa, voi restaurate l'autocra- 
zia, siete despoti, siete assassini l » e compii menti an- 
cora più graziosi. La questione delle libertà nella Re- 
pubblica dei Soviet deve essere esaminata molto at- 
ternamente. 

Incominciamo subito con un esempio: — Quando 
scoppiò la rivoluzione del marzo 19 J 7 i ministri im- 
periali (Sttìrmer, Protopopof ecc,) furono arrestati, Si 
oppose allora qualcuno a questi imprigionamenti? 
Nessuna. E tuttavia essi, come ogni qualunque altro 
imprigionamento, erano un attentato alla libertà indi- 
viduale. Perchè duno/ue questo attentato alla libertà 
fi: allora giustificato da tutti? e perchè anche oggi si 
dice: 11 Sì i bisognava fere proprio in quel modo? ». 
Semplicemente perchè ai trattava di mettere in pri- 
gune dei pericolosi controrivoluzionari. E' più che 
n;ai necessario, durante la Rivoluzione, martellarsi 
nel cervello l' un decimo comandamento u Stai in 
guardia! »; se non si tengono gli occhi bene aperti, 
se si consente liberti di andare e venire ai nemici del 
popolo, &e noti si prevengono i pericoli, la Rivolu- 
zione sarà annientata. 

Un altro esempio: — Nello stesso momento in cui 
gli SturmeT e i Goremikm erano messi in prigione, 
la stampa ultrareazionaria veniva soppressa Si tratto 
dunque di un attentato aperto alla libertà di stampa. 
Un tale 'attentato alla libertà di stampa era giusto? In- 
dubbiamente era ai usto, e nessun uomo ragionevole 
può affermare ebe non si dovesse Far* in quel modo. 
Perche? Per la stessa ragwne di prima: perche si era 
in periodo rivoluzionario, perche era impegnata una 
lotta mortale e bisognava disarmare il nemico: la 
stampa è un'arma. 

Già prima ddla rivoluzione di ottobre le associa- 
zioni ultrareazionarie dì Kief — )'«Aquila Bicipite » 
e alcune altre « — erano state sciolte. Si commise un 
attentato contro la libertà d'associazione..., ma si op- 
però secondo giustiiia perchè la Rivoluzione non può 
sopportare la libertà delle associazioni controrivolu- 
zionarie. 

Quando Kornrloff marciò contro Pietrogrado, una 
bnnda di generali si mise in ìsciopero e rifiutò Ji ese- 
guire gli ordini del governo provvisorio di Kerenski. 
Questi generali dichiararono anzi di parteggiare com- 
pletamente per Komilof. Poteva ammettersi un tal 
diritta di sciopero ai generali ? E" chiaro che bisognava 
invece condannare questi generali alle pene più se- 
vere. 

Come bisogna dunque impostare il problema Ielle 
libertà? E' necessario sopprimere la liberta degli av- 



* * 

La guerra è stata e continuerà a essere una forma 
di sfruttamento armalo o di lotta armata contro lo 
sfruttamento. Il dominio Federale del proletariato, 
cume passaggio ai Comunismo universale, porta al- 
l'abolizione dello sfruttamento di un uamo da parte 
di un altro uomo, e quindi alla fine dei conflitti tra 
uomo e uomo. La guerra scomparirà così come è 
scomparso il cannibalismo: la lotta continuerà a esi- 
stere, a sarà lotta collettiva dell'umanità contro le 
forze ostili della natura. 
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ver sari della Rivoluzione. Nella Rivoluzione non può 
sussìstere libertà alcuna per ì nemici dd popolo e del- 
la Rivoluzione. E* questa la conclusione evidente e 
irrcFutahik. 

Dal marzo all' ottobre i menscevichi, i soci airi vo- 
Uuionari di destra e la borghesia mai si sono lamen- 
tati per ii fatto ohe il 17 marzo era avvenuta una « u- 
surpazkme violenta >>, per il fatto che la libertà della 
stampa (ultrareazionaria) c la libertà di parola (ultra- 
reaiìonaria) ecc.» arano state calpestate. Essi non si 
sono mai lamentati perchè ciò era fatto da Gutchkof, 
Miliukof, Rozianko, Terestcenko — e da Kerenski 
p Zereteli, loro fedeli servitori — i quali in marzo 
avevano preso il potere in mano. 

In ottobre la situazione cambiò, in ottobre gii ope- 
rai si sollevare no contro te horghesìa che nel marzo 
si era assisa sulla loro nuca. In ottobre i contadini 
aiutarono gli operai. Si capisce che la borghesia sia 
divenuta la furiosa nemica della rivoluzione operaia 
e si sia dimostrata, nel suo odio, non inferiore ai pro- 
prietari terrieri. Tutti i grossi capitalisti si unirono 
contro la classe operaia e contro i contadini* poveri, e 
si coalizzarono sotto la bandiera del sedicente k par- 
tito dolla libertà popolare » (in realtà : M partito del 
tiadimcntc popolare»), — contro il popolo. E' com- 
prensibile anche che i nemici del popolo con tutta la 
loro rabbia abbiano urlato- « briganti », n tiran- 
ni)» ecc., appena il popolo ccminciò a soffocare i suoi 
nemici. 

Gli operai -e i contadini comprendono ora perchè il 
partito dei comunisti non vuole sia concessa nessuna 
libertà (di atampa, di parola, di associazione, di riu- 
nione ecc.) ai nemici del popolo, ai borghesi. Anzi : 
il partito dei comunisti domanda che 3 a dittatura sia 
sampre in grado di sospender* Ja stampa borghese, di 
sciogliere le associazioni borghesi, di interdire ai bor- 
ghesi ogni libertà di mentire, di calunniare, di semi- 
nare panico, di soffocare senza la minima pietà ogni 
tentativo borghese di ritornare al potere. In ciò ap- 
punto consiste lo dittatura dei proletariato. 

Quando si parla di giornali, noi domandiamo su- 
bito di quali giornali si parla — dei giornali borghesi, 
e dei giornali operai; quando si parla di comizi, noi 
domandiamo di quali comizi — operai o controrivo- 
luzionari; quando si parla di scioperi, argomento che 
è il più importante per noi, vogliamo sapere ss si trat- 
ta di uno sciopero operaio contro i capitalisti o di un 
sabotaggio della borghesia e degli speci a lisa borghesi 
contro il proletariato. Chi non fa queste distinzioni, 
non ci comprende nulla. I giornali, i comizi, le asso- 
ciazioni ecc. sono strumenti della lotta di classe; du- 
rante un periodo rivoluzionario essi sono strumenti 
della guerra civile allo stesso modo dei depositi di 
armi, delle mitragliatrici delle munizioni, Ielle 
bombe. Tutta la quistione è di sapere: a favore di 
quale classe e contro quale altra classe saranno di- 
rette queste armi? 

La rivoluzione operaia non può accordare a Komi- 
lof, Dutof, Miliukof la libertà di organizzare una ri- 
volta contro le masse operaie, Allo stesso modo non 
può accordare libertà di stampa, di parola, di riunio- 
ne o d'associazione alle bande controrivoluzionarie che 
perseverano osfmat amente nella loro politica e aspet- 
tano sempre l'occasione buona per irrompere sugli 
operai e i contadini. 

Abbiamo già visto che i soci al rivoluziona ri 04 de- 



stra e E menscevichi si preoccupano solo dei suffragi 
borghesi quando lanciano la parola d'ordine: Costi- 
tuente [ Quando selvaggiamente tempestano contro l a- 
bolizione di ogni libertà, non si tratta che delle li- 
bertà per la borghesia. 1 giornali borghesi, gli agitatori 
borghesi* le organizzazioni borghesi controrivoluzio- 
narie non dovrebbero essere molestati ! Questa è la 
reale posizione dei signori menscevichi e socialrivolu- 
zionari di destra. 

Ci obbiettano: — Ma voi avete sospeso anche i 
giornali dei menscevichi e dei socialrivoluzionari ; il 
partito dei comunisti ha qualchevolta colpito anche 
la persona di uomini rispettabili che subirono la pri- 
gione sotto il governo dello zar. Come giusti ficate 
questa faccenda? — A questa domanda possiamo ri- 
spondere con un altra domanda: Il socialrivoluzio- 
nario di destra Gotz deve essere premiato quando or- 
ganizza una insurrezione di nobili e di ufficiali contro 
i soldati e contro gli operai 1 Quando il socialrivolu- 
zonaro di destra Rudnef e il suo correligionario poli- 
tico colonnello Riabzer, nei novembre, armarono la 
guardia bianca di Mosca, armarono ì figli della bor- 
ghesia, i proprietari di case, la piccola nobiltà e la 
gioventù dei bai Tabarin, quando essi tentarono con 
gli ufficiali e gli allievi ufficiali di schiacciare, azio- 
nando le mitragliatrici, ta rivolta degli operai e sol- 
dati e di soffocarla nel sangue, bisognava dunque pre- 
miarli con una decorazione per questa loro azione? 
Quando il giornale menscevico Vperiod e il giornale 
sociatrivoluzionario Trud fecero credere agli operai 
di Mosca, nel momento più caldo e più critico della 
lotta, che Pietrogrado era stata ripresa dai cosacchi 
di Kerenski (e diffondevano queste notizie false ap- 
punto per traviare la volontà degli operai) bisognava 
dunque lodarli per simili intrighi da agenti provo- 
catori? 

Qua l'È la conclusione? Quando i soci alt rad ite ri e i 
loro organi si mettono al servizio della borghesia con 
una premura che non conosce limiti, quando essi, nella 
loro reale condotta, non si distinguono più dai cadetti 
ultrareazionari, si può e si deve colpirli nella stessa 
misura dei loro cari benefattori. Molli di costoro han- 
no lottato contro gii zar e contro i proprietari fon- 
diari: oggi gemono con voce pietosa se gli opera* 
colpiscono le ricchezze della borghesia. Noi li ringra- 
ziamo per il loro passato ma se oggi non si distinguo- 
no ter niente dagli ultrareazionari, non devono la- 
mentarsi da ess&re trattati come gli ultrareazionari. 

E necessario un freno per la borghesia e per tutti 
i nemici del proletariato e dei contadini poveri, ma I» 
completa liberta di parola, di stampa, di associazio- 
ne ecc. è garantita al proletariato e ai contadini* non 
a parole solamente, ma nei fatti. Mai. in nessuno sta- 
to, sono esistite tante organizzazioni operaie e conta- 
dine come oggi, in Russia, sotto il potere iei Soviet, 
Mai uno Stato ha dato tanto aiuto alle numerose or- 
ganizzazioni operaie e contadine, quanto ne da oggi 
il potere dei Soviet, Oò dipende dui semplice fatto 
che il potere dei Soviet è il potere degli operai e 
contadini; non è dunque strano che un tal potere so- 
stenga te organizzazioni della classe operaia, per 
quanto gli è possibile e nella misura delle sue fCKe 
e dei suoi mezzi, Ripetiamo ancora, i comunisti at- 
tuano realmente queste liberti e non si accontentano 
solo di annunziarle al mondo. Un piccolo esempa : la 
libertà della stampa operaia. Per la pressione della 
classe operaia, la borghesia finisce con raccordare 
una più o meno grande libertà alla stampa operaia. 
Ma gli operai non hanno mezzi. Tutte le tipografìe 
seno in mano ai capitalisti che possono monopoliz- 
zare tutti gli strumenti di lavoro. L'operaio può an- 
dare a spasso con in tasca la sua bella libertà di 
stampa : senza denaro e senza carta egli non potrà 
mai realizzare questa libertà. I comunisti si recano 
presso lor signori i proprietari di tipografìe e di carta 
e dicono loro: lo Stato proletario confisca la vostra 
tipografia, la dichiara proprietà dello State operaio e 
contadino e la mette a disposizione dei compagni o- 
perai. 

Così £!i operai realizzano effettivamente la loro li- 
bertà di stampa! E" naturale che i signori capitalisti 
urlino come lupi, ma è cerio che solo così può essere 
attuata la vera libertà della stampa operaia. 

Putì esserci rivolta a noli e un'altra domanda: Per- 
chè i bolscevichi prima non parlavano della soppres-. 
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sione delle libertà per la borghesi* ' Perchè anche es- 
si sono itati favore veli a una repubblica democratica 
borghese? Perchè erano favorevoli alla Costituente 
e non parlavano dì sopprimere il diritto di voto alla 
borghesia? Perchè, insomma, hanno oggi cambiato 
il loro programma su questi punti? 

La risposta è semplice. La classe operaia non ave- 
vp ancora alcuna forza per lanciarsi direttamente al- 
l'assalto della Tortezza capitalista* La classe operaia 
aveva bisogno di preparazione, aveva bisogno di ac- 
cumulare forze, di educare le masse, di organizzarsi. 

La classe operaia aveva bisogno, per esempio. Iella 
hbertà della stampa operaia, della sua stampa, e non 
certo della stampa dei suoi padroni. Ma non poteva 
andare dai capitalisti e dal loro potere di stato e dire: 
ii Signori capitalisti, abolite ì vostri giornali e pubbli 
eate i miei giornali, i giornali operai ! ». Le avrebbero 
riso in faccia, perchè è grottesco porre una tale riven- 
dicazione ai capitalisti, cioè domandare ai capitalisti 
di tagliarsi a pezzettini con le loro stesse mani. Tali 
rivendicazioni si pongono solo quando si va all'as- 
salto. Perciò la classe operaia (e il nostro partito in- 
sieme) potevano solo gridare; « Viva la libertà di 
.stampa! » (di tutta la stampa, anche della stampa 
borghese !). 



Un altro esempio: E* certo che le associazioni ca- 
pitaliste, le quali licenziano gli operai e compilano le 
liste nere, erano tremende contro la clasee operaia- 
Ma la classe operaia non poteva presentarsi e dire: 
« Sopprimete le vostre associazioni e sviluppata le 
nostre! ». Per ottener ciò era necessario speziare il 
patere capitalista e li classe of eraia non ne aveva la 
forza. Perciò i'E nostro partito diceva : « Domandiamo 
[a libertà d'associai ione (in genere, non solo quella 
degli operai). 

Oggi i tempi sono cambiati. Non si tratta più della 
larga preparazione alla lotta: viviamo nel periodo 
successivo alla battaglia, dopo La prima grande vittoria 
della borghesia. Oggi un altro dovere si impone alla 
classe operaia: Spezzare definitivamente la resistenza 
della borghesia. 

Ecco perchè la classe operaia che lotta per liberare 
tutta Tumanttà dalla barbarie e dal terrore del capita- 
lismo, deve oggi compiere fino in fondo questo do- 
vere con fermezza decisa. Nessuna indulgenza verso 
la borghesia — completa libertà e possibilità di realiz- 
zare questa libertà alla classe operaia e ai contadini 
poveri. 

NICOLA BUKHAR1N. 
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Che il massimalismo potesse essere definito dalla 
massa degli avversari null'altro che una vana esa- 
sperazione verbale dì incapaci ed inetti demagoghi 
era naturale, logico. Inadatti allo studio delle tra* 
s formazioni sociali per la loro abitui in e ai calcoli 
eretti e sempre uguali degl'interessi e dei cottpcii$ ; 
bisognosi, per la ragione stessa della loro esistenza» 
ceirim mobilità del mondo economico e pronti a pro- 
clamare come vera legge sociale questa ch'è una 
necessità soltanto per la continuazione del loro pa- 
rassitiamo, bene facevano ad irridere come sogna- 
tori o come ingannatori quelli che constatando essere 
giunta la società capitalistica italiani al punto critico 
della sua trasformazione, auspicavano con la sua fine, 
anche vicrtenta, l'instaurazione di una società comu- 
nista; e s'impegnavano di preparare i mezzi e gli 
strumenti atti non al mutamento, fatale e non dipen- 
dente quasi dai fatti volontari di pochi uomini, ma 
alla ricostruzione. 

«a che uomini nostri, che hanno sino a ieri giu- 
rato sul verbo di Bologna sì riuniscano solo per 
provare in modo lampante la propria incapacità a 
comprendere le forme nuove di attività che Bologna 
impone ai socialisti italiani è cosa talmente grave, 
Tinto triste, che non vorrei credere se non avessi 
passato tre intere giornate nel salone della Lega me- 
tallurgici di Firenze. E penso che appunto dall' aver 
avuto questa mia stessa Impressione «sa stato mosso 
l'onorevole Modi giani a gettare la non raccolta pro- 
posta d'un nuovo Congresso Nazionale; e che da 
questo ancora abbia il recentissimo Convegno dei 
centristi a Milano attinto l'ardire di prendere (final- 
mente!) una posizione cosi recisamente antimassi- 
malista, antirivoluzionaria. 

La cronaca di Firenze? Un giorno e mezzo di di- 
scussione intorno alla Relazione del Segretario sul 
Movimento Nazionale: parole di Bombacci, atte- 
nuazioni di Serrati, girandola di Repossi, siluro di 
Modigliani. La lotta elettomi e , lo sciopero del 3 Di- 
cembre, l'azione parlamentare: ordinaria ammini- 
strazione . plauso finale: all'opera della direzione? 
ah! no! alla relazione del segretario sottigliezze a- 
srute,.. Seconda giornata: movimento internazionale 
cronistoria di Serrati; secondo attentato di Modi, 
gliani; applausi unanimi alla notizia della caduta di 
Odessa (Mi pareva vedere Turati col suo «tauma- 
torgkco» potere entusiasmante della Russia dei So- 
viet!), Poi la questione delle elezioni amministra- 
tive ed 11 programma di Gampanozzì sottinten lente 
reterai esistenza del Comune a germe e radice dei 
Soviet italiani!» (?)► 

Terza giornata, l'ultima e la più dolorosa. Qualche 
congressista mancava già; impegni precedenti non a- 
vevano loro permesso di attendere la discussione sui 



Consigli degli Operai e dei Contadini; bazzeccole ! 
Che importanza possono avere ì Consigli degli Ope- 
rai e dei Contadini sulla preparazione rivoluziona- 
ria? Sta bene parlare di parlamento, ottimamente 
discutere di sciopero generale; che su! siamo mas- 
simalisti si no? Ma quando si presenta il pro- 
getto di Costituzione dei Consigli si sente la tromba 
ce! capotreno e si parte. 1 Congressisti rimasti do- 
vevano in maggioranza andarsene coi treni delle 15; 
perchè mai i ferrovieri non ebbero l'ispirazione di i- 
iiiziare lo sciopero il giorno 13 bloccando cosi a Fi- 
renze i premurosi consiglieri Nazionali? 

E cosi, in un ambiente di gente frettolosa ed im- 
paziente, Bombaccì diede lettura del progetto prov- 
visorio di costituzione dei Soviet. 

V'è una cosa sola che lo salva: l'aggettivo «prov- 
visorio ». E c'è innanzi tutto da rendere grazie so- 
lenne alla direzione del partito dì non avere reso 
immediatamente esecutivo tale progetto, mi di a- 
ve rio prima sottoposto alla discussione dei Consiglio 
che credette bene non dECuteme, ed al dibattito 
delle sezioni e delle folle che certamente ne faranno 
giustizia. 

L'ultima giornata del Consiglio spiega e giustifica 
ampiamente le prime due, Un segretario dì partito 
che stilla un tale progetto, con una cosi manifesta a- 
str azione da ogni realtà, con una cosi cieca riduci a 
nel miracolo politico, socialista cosi poco scientifico 
e così grandemente utopistico, non poteva ev. ien- 
t emente cogliere negli avvenimenti della società ita- 
liana, nei du- ultimi mesi, fatti più importami, più 
salienti, più vitali per il partile della lotta pa-U- 
menta re e dello sciopero ì?*timentale del 3 Di- 
cembre. 

E reciprocamente, non avendo scorto nel prole- 
tariato italiano altri movimenti meno superficiali, 
non avendo scorto nell'aggregato sociale nessuna 
formazione più concreta e più rivoluzionaria, non 
poteva, cercando di rendere attuabile il deliberato di 
Bologna, che scrivere un nitido e ben specificato 
brano di diritto costituzionale soviettista. 

Se per creare lo Stato dei Consigli fosse sufficiente 
approvare il progetto letto a Firenze davvero che la 
impresa sarebbe a troppo buon mercato! 

Immaginatevi di avere preso il 5 Ottobre 1919 alla 
stazione di Bologna, un biglietto diretto per la so- 
cietà comunista; e di esservi addormentati appena 
in treno nel comodo dondolio della corsa. Dopo due 
mesi O poco più vi risveglia un grido: "Firenze! Re- 
pubblica dei Soviet!» Vi svegliare di balzo: ecchè? 
Sarebbe mai vero? Che mentre voi dormivate quel 
buon -proletario d'un macchinista vi abbia trasportati 
net bel mezzo dello Stato dei Consigli? Ma i vostri 
ocelli si rifiutano di crederlo: eh* tutto attorno è 



come prima; nulla di mutato, nelle menti, negli a 
Itimi, nei modi di vita; e sola cosa nuova, bandiera 
bianca il vento, i dodici fogli del progetto Bombarci. 
Gennari e C. 

Siamo fuori di strada, terrib il mente fuori di strada : 
e vi sarebbe assai da temere per le realizzazioni no- 
stre se la folla, nella sua incosciente chiaroveggenza. 
n<jn avesse trovata la via giusta, e non la battesse da 
ormai parecchi mesi. La massa organizzata del prò* 
! età r iato, lasciati ai balocchi parlamentari i dirigenti 
sindacali e politici, sta praticamente traducendo nella 
realtà d'officina il programma di Bologna e della Terza 
Internazionale. 

Il Consìglio di Firenze ha dato il battesimo, come 
ogni buona riunione che si rispetti, ad una ennesima 
tendenza, che con miracolosa abilità ha trovato posto 
fra i massimalisti ed i centristi ; a quello stesso modo 
che i centristi avevano a Bologna saputo equilibrarsi 
fra i massimalisti ed i destri. 

Rappresenta questa nuova tendenza una chiarifi- 
cazione del massimalismo? Se questo è stato (Intimo 
pensiero che mosse Serrati e lo sorresse nel suo 
lungo e preciso discorso certamente non se ne. ebbe 
alcun riflesso nelle sue parole e nelle sue frasi. Non 
per nulla si potè dai centristi intervenuti il Consiglio 
manifestare 1 impressione che Serrati ri ritirava un 
pochetti no dagli estremi baluardi del massimalismo [ 
E non si può certo accusare tutti i Con grossisti di hi* 
capacità netta valutazione se da tutti fu rilevato uno 
strìdente contrasto fra le dichiarazioni di Bombaoci 
e quelle di Serrati. 

Bombacci. l'eterno esasperato, il donatore tn ura- 
lico di parole e di gesti, quello strano parlatore che 
riesce più prontamente td esaltare se stesso del pub- 
blica degli ascoltatori, fece a Firenze una buona ri- 
petizione del suo discorso di Bologna. Se se ne cava 
la determinazione precisa della data detìi rivolu- 
zione largitaci due mesi e mezzo or sono, negataci 
ora, non un pensiero, non un concetto fu mutato. 
Non voglio dire come alcun altro troppo maligno, 
che eia dipende dall'assoluta mancanza di concetti e 
di pensieri vuoi nell'uno, vuoi nell'altro discorso. 
Certo che nulli, dì quanto con amia si attendeva, fi- 
gli seppe dire: ancora una volta l'affermazione dei- 
l 1 imminenza d'un travolgimento, ancora una volta la 
maledizione alla guerra, e la beffa alta borghesìa 
incapace, e l'appello all'ispirazione russa, e l'inno 
allo spirito ribelle delle masse. Ed a chi, con ango- 
scia, con speranza, chiedeva: «Ma che c'è di mutalo 
da allora, da Bologna? Come ci siamo avvicinati al- 
l'epilogo? come vi siete preparati, ci avete prepa- 
rati allo afono colossale!, inevitabile? » parve i- 
ronia la soddisfatta constatazione del V opimo frutte 
della vigna elettorale. 

Serrati volle esaere piti preciso ; lasciò le liriche 
invocazioni ed espose il piano di azione; parve dire, 
iniziando il suo discorso: «Vi dirò io quello che oc- 
corre fare U 

Ahimè! Cosa ha detto? Nulla. Ha ripetuto. 

La attesa chiarificazione non Tu che una stran* 
confusione fra i concerti nuovi ed t fatti antichi; vo- 
lendo dare al massimalismo un contenuto concreto, 
dì pratica attiviti, egli non trovò di megiio ohe rivol- 
gersi a) passato: e sul tronco giovano, pieno di linfe 
e di succhi della concezione massimalista innestò u- 
tu vecchia frasca tipo «seconda intemazionale». Ed 
è cosi che è nato quell'ibrido discorso che deduce da 
premesse nettamente rivoluzionarie i più riformisti 
e pacifici proponimenti che immaginar si possa. 

E' possibile partendo da due premesse diverse, an*i 
contrarie, giungere alle stesse conclusioni? La lo- 
gica, il buon senso dicono di no. 11 Consiglio di Fi- 
renze insegna di si. Modi gitani e Serrati, diversa- 
mente valutando gli avvenimenti, diversamente pre 
vedendone il verificaci, mossi da due concezioni as- 
solutamente disuguali, sono giunti in definitiva a trac- 
ciare la stessa via d'azione al partito nel prossimo 
avvenire. Battezzati diversamente, i due disegni si 
identificano: quello di Serrati è forse più vasto e 
meno preciso nei contorni; quello di Modigliani è 
più modesto di ampiezza ma segnato con più preci- 
sioni nei particolari: Ma se lasciando il campo del- 
l'astrazione si informasse di essi la pratica dell'a- 
zione socialista ì risultati che se ne otterrebbe sa- 
rebbero identici. 

Dopo avere segnata la decadenza precipitosa del 
regime borghese, identificalo nel ne riamente e nel 
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governo costituzionale, Serrati non vede di meglio, 
per li realizzazione missimalìsu, cne di chiedere a 
questo regime già tacciato dì impotenza tutto il pos* 
sìbilo e tutto l'impossìbile, di volta in volta preve- 
dendo, ed accontentandosene, la concessione di una 
piccola parte del richiesto. «Chiedere 100 per otte- 
nere 10!» Ecco la grande pratica che, secondo Ser- 
rati, si deduce rìgidamente dal Congresso di Bolo- 
gna. Ed egli presenta questo, che à da trentanni il 
metodo -di lotta del partito, come l'ultimo ritrovato 
delta tattica massimalista in regime borghese. C'era 
bisogno per giungere a questo, di stracciare il pro- 
gramma di Genova, e di scindere il partito in nuove 
tendenze, a di abbandonare la seconda intera azio- 
nale? C'era bisogno per questo di parlare di Consi- 
gli degli Operai e Contadini, e di preparare quetì 1 im- 
peccabile progetto di costituzione dei Soviet che Bom- 
barci teneva, in serbo» sonpreespel terzo giorno? 

Modigliani propone che, chiedere per chiedere, ci 
sì accontenti per, ora di un mutamento politico : pre- 
tendiamo ed imponiamo la Repubblica. Ecco il chie- 
dere 100. Lo Stato concederà la modifica dell'art. S 
dello statuto. Ecco il 10 Che si ottiene. Modigliani 
specifica: ciò runica cosa che lo distìngue da Ser- 
rati; Modigliani, signore delie parole, sa però dare a 
etiti suoi pensieri una forma definita, sa fare preci- 
pitare il suo ragionamento od il suo slancio lirico 
verso qualche cosa di reale, dì percepibile. 

« Chiedere 100 » ì Che è questa frase f 

« Chiedere la repubblica! » Ecco la precìsi one. 

E cosi il rappresentante dei centristi ed il rappre- 
sentante (almeno Io si dice) Jei massimalisti si sono 
ti ovati p con loro stupore, ad andare perfettamente 
d'accordo su ciò cui più importa l'accordo; sul pro- 
gramma d'azione. E ne ebbero quasi dispiacere poi- 
ché essi sono per definizione e di fronte al giudizio 
della folla k gli antagonisti »; e ne presero atto; e 
Sv ne scusarono un pochino di fronte al Consiglio, 
che li voleva vedere in battaglia e li sorpreoieva in- 
vece a braccetto, con poche boutades gettate nelìa 
discussione. 

Lt, ragione dì tutto ciò? La non persa ahi tu ime di 
considerare lo stato borghese come il centro di ogni 
fenomeno sockde e politico: il non essersi accorti 
che ormai U punto di gravitazione degli avvenimenti 
sì è spostato e dal ministero s'è inserito nella fan. 
brìca. Inavvertenza logica in Modigliani in cui il so- 
cialismo è approssimativamente ridotto ad una men- 
talità borghese più illuminata e spregiudicata; er- 
rore inspiegabile in Serrati, estensore e firmatario 
della mozione di Bologna. 

Se ne deve dedurre che il massimalismo è ancora 
per i più un esercizio letterario ed un programma 
teorico; e prova ne è il progetto di costituzione dei 
Soviet proposta dalla direzione ed al quale certa- 
mente Serratì non ha troppo collaborato, Anch'egli lo 
sente troppo lontano dalla realtà, fuori dì ogni pos- 
sibilità immediata di creazione; ed infatti il suo di- 
scorso è stato il contrapposto vero a tafle progetto più 
che non lo siano stato le critiche dei centristi. 

Ma è vero dunque che di fronte alla impossibilità 
ci creare oggi quell'ordinato sistema esposto da Bom- 
bacci,, rìgido e simmetrico e ben rastrellato come un 
parco all'inglese,, non vi sia altra alternativa che 
tornare al metodo usato e trasferire nell'ambito de- 
gli organismi del potere borghese tutte le capacità 
proletarie di lotta? e ridurre ad un duello fra il banco 
dei miniatri ed il gruppo parlamentare il fatto rivo- 
luzionario? ed intimidire l'avversario solamente con 
periodici e vani scioperi generali e non con la co- 
struzione, continua, rapida, di un organismo di po- 
tere comunista? 

Serrati che ha sentite Ee necessità nuove non sa 
come soddisfarle e non volendo confessare la sua 
incapacità tenta ugualmente; e ne vi eri fuori un ab* 
hozzo informe che io ho chiamato «tendenza» perchè 
ossi lo chiamarono quei massimalisti (.mtol-ti pur- 
troppo) che pieni di rimorso per quella che fu la 
loro ubriacatura Bolognese cerca vane affannosa- 
mente il modo di risgattaiolare con un certo onore 
nel loro usato campo quasi centrista; e che perciò ac- 
colsero con applausi la ibrida j Concezione del com- 
pagno Serrati. 

Che non può certamente avere vita lunga, poiché 
o il massimalismo, senza più attardarsi in vane atte- 
nuazioni, si rivolge alla massa, lascia lo stato bor- 
ghese ai suoi arrabattamenri e trasferisce il suo 
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centro d 7 azione a quello che sarà il centro dì vita 
[fella Repubblica Comunista (la fabbrica - il campo) 
ogni possibilità riformista cade; o non si sarà ca- 
paci di sciogliere dagli impacci, che oggi ancora lo 
avviluppane e gli impediscono di svilupparsi, l'or ga- 
rtsmo dei Consigli che una parte della massa prole- 
taria tenta di porre in essere ed allora si ricascherà 
completamente nelle sorpassate abitudini, ed il Con- 
vegno Centrista di Milano sarà i] primo atto del ravi- 
r e me ni generale, 

UMBERTO TERRACINI. 



UN AVORTO 

Giornate di maggio, 

quanta ricchezza, 

quale risveglio in vai di forze t 

Giornate di maggio. 

luce sulla carne dei risi, 

sui tetti, sópra i sassi, 

e tutto il fermento dei Bacchi vegetali; 

fiari degli alberi fruttiferi, popolazione delie erbe, 

fogliame, verde fogliame sul cielo azzurro turchine, 

— oh! vecchia terra, tu non sei invecchiata. 

Giornate di maggia, nascimento del mondai 
Eccoti dunque, o vita f con le tue forze senza numera: 
ti tocchiamo con le mani e con gli sguardi, 
tu fluisci nelle nostre vene, 
gioia del sangue, calare nuova di viverci 

— Un morto, cos'è un morto oggi, sulla terra 

giovane? 

Or non è malta tempo, 

laggiù, lontano, 

nel fango e nel sangue, 

la terra era coperta di cadaveri a mucchi, 

da migliaia, da schiere di milioni di cadaveri, 

— Un cadavere, oggi, sulla terra sì vasta, 
cos'è un cadavere leggera, nelle giornate di maggio? 

Sulla terra giovane, sulla terra grande, 

di fronte ai milioni di cadaveri della guerra, 

vi è aggi, 

questo piccolo compagna del primo giorno di maggia. 

Davanti ai mondo che la gioia di vivere anima, 
oggi vi è questo piccolo corpo di bambino, 
un po* di polvere 
già ritornata 
alla terra grande. 

O terra della vita e dei marti delia guerra, 
davanti a te oggi vi è questo morta, ed è sola. 

Sala. Un po' d 'anima ignota è già spenta. 

E la luce di maggio è come un risa 

sapra i sassi e nel fagliarne, 

nella carne e negli occhi degli uomini e delle donne, 

e di fronte a questa luce 

non v*è che un corpicino gelato. 

Un corpicino gelato 
che si porta satterra. 

Ed ecco, delle case, delle vie, delle piazze, 
un popolo intiero ha seguito questo bambina, 
egli è il bambino marta di questo popolo di maggio, 
ed egli parla più forte dei morii delta guerra, 
nella giornata di maggio fiorita di bandiere rosse 
sbocciate carne grandi fiori dal suo sangue. 

Giornata di maggio! un morto! 

Un morto! che cos'è un morto oggi, dopo la guerra? 

— Eppure, o piccolo compagno, un popolo t un popolo 

intiero, 

uomini e donne, per le vie che ascendono, 
cupo flutto della giornata di maggio, 
ti segue nel sotto delle bandiere rosse fiorite: 
il tuo popolo ti saluta, o piccolo morta del popolo, 
ti saluta il tuo popolo risorta, il tuo popolo che vivrà, 
e sente battere in $è il tuo sangue, o prima dei morti 1 
MARCEL MARTINET. 

In do ct>m pasto pttT la morte di tib piovano operàio, ucciso 
od te dimostrazioni dal l ù maggio ]\)ÌU a Parigi. " 



Il primo e l'ultimo dei morti 

Tra quel figlia di uomo e di danna 
che primo fu ucciso — perchè uno, 
nella mostruosa catena intrecciata di umani as- 
sassini 

uno fu il prima, uno sconosciuto, un dimenticato, 
un disperso — 

tra quello che fu ucciso ii primo, 

net mese di agosto dell'anno maledetta mille no- 
vecento quattordici, 

e l'ultimo figlio di uomini 
che cadde, assassinata, sotta il cielo vuoto di no- 
vembre 

dell'anno mille novecento diciotto 

(che m'importano aggi le distruzioni di cose, 
le rovine dei monumenti, la marie metaforica de* 
sassi 

e il crollo delle ideologie!) 

vita dell'uomo reale, realtà prima 
ch'io tengo tra le mie braccia palpitante e calda, 
tra quel prima e questa ultimo degli assassinati, 
& tempestosa sequela del morii, tempesta inespiabile, 
io vi tengo tutti sotto lo sguardo mio di dolore 
che non si stacca da nessuno di voi. 

lo non faccio eccezioni tra i morti, 
nè tra quelli che son detti eroi nè tra quelli che 
fuggivano, 

eome non distinguo tra il colore delie loro divise 

o della loro pelle, 
io non cerco che la realtà prima del lorosangue vivente 
che di colpo è stato fatto di ghiaccio, 

ma io penso a voi due, 

primo dei morti, ultimo dei morti, 

io penso a voi, prima e ultima ferita, 

io pensa a voi, parte del sangue, parte del delitto. 

Penso a voi, ed ecco due vie 
più cupe ancora e più terribili 
escono da voi, e si aprono e affondano 
nelle due eterne successioni dei tempi, 

o primo dei morii maledetti di questa guerra, 
primo dei morti, 

ma in realtà continuatore di una lunga catena di 

sangue versato, 
continuatore, erede 

e risultato tu stesso di un lungo delitto, 

e tu pure, ahimè! ultimo dei morti, 

tu che non chiudi nulla, 

morto tra l morti, annunciatore! 

MARCEL MARTINET, 



Quaderni dell' iJ Ordine Nuovo,, 

Sono in preparazione ' 

Zino Zini ; li Congresso dei morti* 

À. Gramsci: Il problema del patere 
proletario. 

A, Tasca: Pagine Socialiste* 

P. Togliatti: Polemiche. 

Dal Consiglio di fabbrica al Soviet 

(Documenti della Rivoluzione Russai . 

C. Retri: Il Sistema Taylor e ì Cornigli 
dei produttori. 

II combattente: La difesa della Repub- 
blica Sociale* 

Caesar; La legislazione comunista. 

N. Bnkbarin : Il programma del Par- 
tito comunista (bolscevihi), 

Inoltre annunciamo la pubblicazione, 
nella stessa serie, del riassunto di tutte 
te lezioni del 1° corso della scuota di 
cultura e propaganda, e per il Primo 
di Maggio 1920, dì un Almanacco So- 
cialista conlenente scritti dei principali 
collaboratori dell' « Ordine Nuovo > pa 
gìne artistiche, ecc. 
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Programma d'azione 
delift Sezione Socialisti Torinese. 

Il Comitato Elettorale si è proposto di scegliere dei 
compagni che dessero anvkmento di completare e 
maggi ormerrte sviluppare l'opera della passata Com- 
missione Esecutiva ordinandone l'azione rivoluziona- 
ria secondo le nuove esigerete della situai ione natio- 
naie ed internazionale. Esso espone quindi i criteri 
Fondamentali che lo hanno guidato, e per cui 1m Lista 
da esso compilata non rappresenta dei nomi, ma un 
programma d'azione ben definito. 

* 

* • 

In questo ultimo periodo di vita politica nazionale 
c intemazionale si è dimostrato di non essere stati ca- 
paci a dare un indirizzo fermo e preciso alla lotta di 
classe combattuta dal popolo lavoratore italiano : l'at- 
tività del Partito si è confusa coti l'azione del Gruppo 
Parlamentare con un'azione, cioè, o prettamente rifor- 
mista e opportunista, o assolutamente vuota di ogni 
contenuto concreto che valesse a educare — nel senso 
rivoluzionario indicato dal Congresso di Bologna — 
i più larghi strati della popolazione per renderli eoli- 
dali con la causa e il programma della rivoluzione pro- 
letaria. Questa situazione di marasma e di letargia 
si rileva in modo impressionante dalle discussioni 
svoltesi nel Consiglio Nazionale di Firenze: discus- 
sioni confuse, incerte, dalle quali risulta: 

1, che gli organi dirigenti del Partito sono più 
che mai manovrati dagtf opportunisti e dai riformisti; 

2. che la debolezza dell'azione massimalista di- 
pende dall'assenza di una ^a'da e concreta concezione 
del momento ohe la lotta di classe attraversa e dalla 
assenza di un metodo che permetta ai massimalisti dì 
contrapporre una propria attività permanente all'atti- 
vità permanenti che i riformisti e gli opportunisti svol- 
gono nelle istituzioni massime del movimento prole- 
tario. 

Per uscire da queste condizioni di marasma e d: di- 
sorientamento è necessario che il Patito inizi un'a- 
zione positiva in mezzo a Me masse, attuando la test 
delta Terza Internazionale, acclamate- a Bologna da 
una maggioranza pletorica e subito dimenticate per 
l'attrazione del Parlamento. 

La Sezione Socialista torinese deve assumersi la 
funzione di spingere il Partito Socialista a promuo- 
vtre in tutta Italia la creazione di consigli di operai 
e contadini sulla prima base dì un allargamento del- 
l'azione sindacale rivolto non più a conquistare mi- 
glioramenti di orario e di salario, ma rivolta ad im- 
porre la quistione del controllo proletario Sugli stru- 
menti di lavoro e sulla produzione industriale e agri- 
cola. La quistione del controllo dove essere rivolta a 
raggiungerò lo scopo di organizzare tutto il popolo la- 
voratore nelle sedi di lavoro e di produzione, a legare 
più intimamente le più larghe masse in una prima 
base economica, e a permettere che it Partito possa 
svolger* — su questa concreta e solida base, l'unica 
che offra libertà di manovra fino a quando l'Italia non 
sia esplicitamente entrata nella fase di guerra civile 
violenta — l'opera di propaganda e di costruzione dei 
superiori istituti (Soviet politici) in cui dovrà incar- 
narsi la dittatura proletària. Il Partito dovrà perciò 
combattere ogni tentativo dei riformisti e degli op- 
portunisti rivolto a fare del controllo una funzione 
dello Stato borghese e a condurre I Consigli di fab- 
brica a forme di collaborazione industriale e di colla- 
borazione con la burocrazìa dello Stato borghese e con 
il Parlamento* Il Controllo deve essere esercitato da 
organismi puramente proletari e la classe operaia 
deve impostare su di esso l'azione rivoluzionaria di 
massa. 

La Sezione Socialista torinese, surla base reale dei 
Consigli di fabbrica costituitisi rigogliosi e polenti, 
può e deve entrare nella seconda fase del processo 
rivoluzionario accennato. Ogni azione energica in 
questo ten&o da parte della Sezione torinese servirà a 
trascinare le masse operate degli altri centri indu- 
striati e s impedire contraffazioni da parte degli op- 
portunisti che vorranno illudere gli operai, dando il 
nome di Consigli a costruzioni senza virtù di sviluppo 
« di azione rivoluzionaria. 



I Consigli di fabbrica hanno ormai stabilito dei (orti 
legami di disciplina proletaria nella massa lavoratrice 
torinese: su questa solida base la Sezione deve pro- 
muovere la costruzione di un Consiglio operaio urba- 
no che tenda ad accentrare su dà se l'attenzione politi- 
ca e rivoluzionaria delle masse e a essere conside- 
rato dalle masse stesse come l'organismo locale del 
futuro potere (proletario, per la conquista del quale 
bisogna iniziare la lotta, U Con sigi io deve essere fat- 
to funzionare transitoriamente come organo di assidua 
critica del Parlamento e dello Stato borghese e come 
organismo di controllo diretto dei Municipii. 

Le elezioni municipali dovranno essere impostate 
su questa parola d'ordine: tutto il potere reale deli- 
berati vo, deve esser* del Consiglio operaio. La Se- 
zione dovrà conquistare in seno al Consiglio la mag- 
gioranza e ottenere che gli uffici di Presidenza, di stu- 
dio, di propaganda, eoe- s J ano affidati a compagni co- 
munisti, 

II Consiglio dovrà, per impulso della Sezione» pre- 
parare, discutere e pubblicare progetti di legge ten- 
denti t educare le masse sui uni reali del Comuni- 
smo e * dimostrare alle masse che la soluzione dei 
problemi assillanti del periodo attuale, può essere 
trovata solo da un potere puramente proletario — dil- 
lo Stato operaio — tendente quindi a dare un signi- 
ficato reale e immediato al motto: tutto il potere ai 
Soviet! 

La Sezione, per dare al movimento rivoluzionarie 
piena autonomia e libertà di manovra, deve pensare 
a far risolvere organicamente il problema dei rapporti 
fra Partito e organizzazioni sindacali. La Sezione,-* 
questo fine, deve promuover* in ogni lega e sindacato 
la fonm azione di gruppi comunisti costituiti perma- 
nentemente, che svolgano in seno all'organizzazione 
la propaganda rivoluzionaria, che incessatemente 
critichino e impediscano 1* degenerazioni opportuni- 
stiche e riformistiche del movimento sindacale. Si pò 1 
irà ottenere così una stretta collaborazione dei due 
massimi strumenti della lotta di classe, fondata non 
più ©oltanto su di un aleatorio patto di alleanza, ma 
su una intima fusione e identità di programmi. Attra- 
verso questi gruppi comunisti nei sindacati, la Sezio- 
ne potrà promuovere la nascita dei Sbdacati di indù- 
stria [operai, impiegati tecnici) che abbiano il com- 
pito di studiare e creare, coi Consigli di fabbrica, i 
superiori istituti del controllo operaio e della gestione 
comunista della produzione, realizzando effettiva- 
mente il superamento dell'attuale fase di lotta per 
i salari e gli orari. 

Verrà portato kt decussi one il problema dell'ovanti,' 
in modo da giungere, d'accordo con gli organismi 
competenti, a una soluzione conforme ai ssmpre cre- 
scenti bisogni della nostra regione. Contemporanea- 
mente dovrà essere intensificata la raccolta dei fondi 
necessari senza i quali ogni ciscussione sui migliora- 
menti tecnici ed amministrativi si ridurrebbe ad li- 
na pura accademia. 

Si dovrà curare che il programma di lavoro che è 
stato posto a base delle ultime elezioni abbia, nei li. 
miti dd possibile, piena realizzazione. Nello stesso 
tempo si dovrà cercare che la nuova vita che si vuole 
portare nella nostra massima istituzione cooperativa, 
non ne comprometta la solidità, ma anzi ne acceleri lo 
sviluppo, portandole sempre più larghe sfere di ade- 
renti nella massa operaia, che riconoscerà in essa tin 
ve li do strumento di difesa e di lotta di classe, e pre- 
parando in essa l'organismo massimo per la requisi- 
zione e la distribuzione sociale. 

Anche per VA. Q T\. la C, E. del Partito ogni sei 
mesi chiederà al Consiglio di Amministrazione una 
relazione morale sullo sviluppo dell'azienda e sul la- 
voro compiuto per l'attuazione del programma ap- 
provato 

Si dovrà convocare sovente le massa operaia In as- 
sisi, al fine di non perdere quel profìcuo affiatamento 
con essa, che è stato po'* A passato così fecondo di 
risultati e che costituisce la nostra maggior forza per 
il presente e per l'avvenire. 

In stretta connessione coi teubemì degli organi li- 
rettivi nazionali, si dovranno agitare in mezzo alle 



masse tutte le quistioni che presentano un reale in- 
teresse di classe, al fine di conservare e di intensifi- 
care la sensibilità politica del proletariato e di orien- 
tarla verso il Comunismo. 

Poiché riteniamo che la borghesia non possa evi- 
tare il destino che la attende se non ricorrendo alla 
dittatura reazionaria e militare, e che essa tosto o 
tardi vi ricorrerà, bisognerà che il Partito pene! a sal- 
vaguardare la propria organizzazione e il prolet alato 
le proprie conquiste, non solo con la complessa azione 
politica e sindacale a cui abbiamo aopra accennato, 
ma anche con una specifica azione dì preparazione 
materiale. 

Tale azione non pub evidentemente esser it com- 
pito di una C E., appunto perche soltanto esecutiva, 
ma la C. E. dovrà appoggiare tutte quelle iniziative 
serie e positive che saranno attuate in quel senso da 
compagni e da gruppi volenterosi. In quell'opera de- 
licata quanto preziosa, la C- E. si preoccuperà sopra- 
tutto di evitare lo scoppio di movimenti isolati ed indi* 
serpi in ari, atti piuttosto a compromettere che ad af- 
frettare la nostri vittoria. 

Su questo asse principale, coincidente con it proces- 
so reale rivoluzionario, la Sezione dovrà basare tutta 
le sua attività rivolta: 1. a risolvere il problema del* 
l'armamento col proletariato; 2, a suscitare nella pro- 
vincia un forte movimento dì classe dei contadini po- 
veri e dei piccoli proprietari, solidale con li movi- 
mento industriale. 

Il Cupa» ili Ctulgfi «pini hgjisi. 

Come è noto, il movimento dei Commta&ail di re- 
parto ha avuto inizio e si è sviluppato nell'Inghilterra 
durante il perioda bellico, specialmente nelle officine 
meccaniche e net cantieri, cioè net rami dì produ- 
zione più largamente assortiti dai lavori dì guerra. 
L'indecisione delle Trade un iena e lo scarso rendi- 
mento "del lavoro facilitarono l'estendersi del movi- 
mento tanto che non vi fu città o villaggio nel quale 
non sorgesse un Consiglio -di operai. 

Quando l'armistizio portò all'abbattimento dell'ar- 
matura dì guerra, ì commbsar? di reparto più m vista 
furono i primi a essere mandati via, e i licenzia- 
menti furono agevolati dal fatto che officine nelle 
quali lavoravano prima migliaia di operai SÌ trova- 
rono ridotte a poterne impiegare solo più alcune cen- 
tinaia o alcune dozzine. Il movimento dei Commis- 
sari fu grandemente colpito da queste trasforma- 
zioni: molti Consigli cessarono di esistere,, alari con- 
tinuarono a condurre vita stentata. Cosi un Consiglio 
che nel 19|3 pagava agli organismi centrali 80 lire 
sterline, nel 1918 si ridusse a pagante 4. La caxola- 
zione del giornale dei Consigli che prima dell'arniL 
stizio saliva a LD mila copie settimanali scese di 
colpo a sole 3 mila. 

Il Consiglio degli operai continua peri* a vivere di 
una esistenza rigogliosa a Glasgow, Ivi esso ha uf- 
fici» giornale e organizzatori propri. 

A Londra il movimento dei Consigli degli operai 
è oggi per parecchi rispetti più forte. e meglio orga- 
nizzato che durante la guerra, 

I Consigli operai hanno però sempre avuto la ten- 
denza a vivere di una vita spasmodica, diventando in- 
tensamente attivi quando scoppiava qualche agita- 
zione nella massa, kidebo*endosi e quasi scompa- 
rendo nei periodi di quiete. 

Embrionalmente i Consigli operai sono dei So- 
viet: essi, come sono costituiti attualmente, non sono 
in possesso dì un meccanismo che li metta in grado 
é\ esercitare quelle funzioni pacificatrici che ora spet- 
tano alk Trade unions: non possono pagare sussidi 
in caso dì malattie e di scioperi, non possono risar- 
cire danni e far godere ai loro membri benefizi im- 
mediati di simile natura. 11 loro scopo pratico e du- 
plice: anzitutto si propongono di trasformare le le- 
ghe di mestiere in unioni industriali sorgenti sulla 
base degli organismi di reparto e officina, in secondo 
luogo vogliono fornire agli operai, in questo periodo 
di crisi che stanno gradatamente portando alla abo- 
lizione del capi tal h>mo, un mezzo di coesione, di e- 
spressione e di azione. 

Nei giorni IO e li gennaio scorso ha avuto luogo 
a Londra, un congresso nazionale dei Consìgli il o- 
p-rai, Erano presenti circa 63 delegati, rappresen- 
tanti 77 mila operai. Fu rieletto, con poche muta- 
zioni, il Consiglio .nazionale, otte è composto oggi- 
giorno di Giorgio Peet segretario. J. T. Murphv vice- 
segretario, T, Kime cassiere. A. Me Manua. W. Gal- 
lacher. T, Dmgky, Hecling, Watkina e D. Ramaay. 
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U -Congresso decfse di aderire afla Terza Int-ms- 
Eitìjadc « approvo le sedenti deliberazioni: 

riguardo aita wuhnatizzazione (miniere, ferro- 
via ecc.)- « il Congresso, mentre invita la mass* 
■ sostenere i rami, tori e ogni altra categoria di ope- 
rai ©ella toro lotta contro la classe capitalista, dichiara 
che nessuna n azion al izzaz iene di qualsiasi ramo in- 
dustriale la quale lasci intatto il potere della classe 
capitalista servirà allo scopo di emancipare gli o- 
perai, e incita le masse lavoratrici organizzate a lot- 
tare per la conica delle miniere, delle ferrovie e 
degli altri mezzi dì produzione e di scambio nell'In- 
teresse esclusivo degli operai. 

h II Congresso dichiara inoltre che ogni proposta 
d : - controllo misto, sia quella del progetto Sankcy 
sia quelli del rapporto Whtnejr, che qualsiasi altra 
proposta di marca capitalistica è contraria al mi- 
gliori interessi della classe operaia e invita i lavo- 
rtorf a organizzarsi allo scopo di esercitar essi stessi, 
in modo autonomo e neillriteretee delle masse sfrut- 
tate, controllo sul meccanismo industriale e so- 
ctaJe» delio State. 

« Kon solo» ma 11 Congresso dichiara che la ferma 
di organizzazione soviettistica o dei Consigli operai 
è la più adatta per Fare esercitare dagli operai il 
controllo sulle Forze di produzione e di distribuzione 
e invita quindi le Trade unions e 1t cooperative di 
ogni località a mettersi a contatto coi Commissari di 
reparto e con ì Consigli operai e ad aiutarli a svilup- 
pare nel più brava tempo possibile ì nuovi organismi, 
Copia di questa decisione sarà mandata a tutte le so- 
cietà cooperative» ; 

riguardo al costo della vita: a il Congresso dei 
Commissari si associa al Congresso delle Trade u- 
mons net protestare centro il sempre crescente costo 
della vita, ma afferma ciré > proposti schemi di sus- 
sidi goveriatìvi sono un vano espediente, e invita le 
organusarionì operaie locali e nazionali a preparare 
gjf 'organismi economici che siano capaci dì assumersi 
intiera la respoitsabtìità di garantire il benessere dei 
laVbrttorc »; 

rìgùdìua aUa disoccupazione il Consiglio operaio 
di West London -chiede che sia registrata net verbali 
la seguente deliberazione: « il Congresso chiede e 
invita tutto il lavoro organizzato ad agitarsi per k 
giornata di sei ore, Qn settimana di cinque giorni, o 
per un altro simile abbreviamento di orari che renda 
possibile l'assorbimento :iwte industrie di tutti i di- 
soccupati 

« 11 Congresso chiede per ogni operaio un minimo 
di salàrio di una lira stoftena (al cambio attuale L, ìl 
51. ràm imo" oh* dovrà essere aumentato proporzio- 
nalmente all'aumento W costo della nrifi, da calco- 
larsi stilli base delle statistiche governative del di- 
cembre 1919». 

riguardo olla 'coscrittene r <* 1] Congresso dei 
Commissari si associa si Congresso delle Tra de o- 
nioos nel condannare la coscrizione per (in servizio 
militare che serve a sostenere il capitalismo, e chiede 
la completa smobilitazione di tutti i soldati, e l'im- 
mediata cancellazione delle leggi sul servizio m di- 
rare dal novero delle leggi dello Stato »; 

riguardo alla Russia: « il Congresso saluta la 
Repubblica dei Soviet di Russia ed entusiasticamente 
acclama alla splendida opera costruttiva che i Soviet 
hanno compiuto per il comunismo. Si congratula con 
l'esercito rosso per la sua magni fica lotta contro il 
capitalismo militante e dichiara ta sua solidarietà 
con la Repubblica russa dei Soviet e con gii operai 
che in tutto il mondo stanno lottando contro r il capi- 
talismo intemazionale 

« Il Congresso deplora che gli operai inglesi ab- 
biano cosi a lungo tollerato l'attacco che le Forze 
mondiali capitalìstiche stanno dando alla Russia dei 
Soviet. Invita inoltre i soci delle Trade unions a dar 
mandato ai delegati de] prossimo Congresso di di- 
chiarare lo sciopero generale iper costringere il go- 
verno a smettere ogni Forma di intervento, sia com- 
piuto mediante Forze aeree, marittime e terrestri, sia 
col Fornir danaro agji avventurieri controrivoluzio- 
nari» c per costringerlo a riaprire immediatamente le 
reflazioni di commercio e a fare la pace con la Russia 
sulla base del principio di non chiedere ne annes- 
sioni ne indennità, e di lasciare liberi tutti i popoli 
di decidersi da se ■>; 

riguardo alia Polizia : u il Congresso protesta 
energicamente contro l'azione governativa che tenta 
di «opprimere una legittima associazione di lavora- 
tori quale è la Unione nazionale dei funzionari della 
polizia e delle prigioni. 

« Noi crediamo che la legge del 1919 sulla Polizia 
faccia parte dì un sinistro progetto di militar tzzate 
le Forze di polizia e di distruggere in ultima istanza 
tutte le organizzazioni della classe operaia. 



k Chiediamo perciò l'abrogazione della legge del 
191 9 sulla Polizia la riassunzione in servizio degli 
agenti di polizia e carcerari che sono stati congedati 
mediante atti arbitrari, e raccomandiamo fin d'ora ai 
Commissari di reparto e ai Consigli operai di ini- 
ziare in tutto j] paese un'airone simultanea e o rilet- 
ti va atta a costringere il governo ad aderire a queste 
richieste ». 



Gli uffici tecnici 

nel Consigli dì Fabbrica 

L'attuazione dei Consigli di Fabbrica presenta dif- 
ficoltà assai diverse secondo che si (ratta di capi d'of- 
ficina o di disegnatori. L'organizzazione negli uffici 
tecnici si presento Favorevole «Ha realizzazione pra- 
tica dei Consigli assai più che non tra i capi d'offi- 
cina. I disegnatori d'ufficio o d officina, nelle loro 
diverse mansioni di progettisti, di disegnatori d ese- 
cuzione, d'attrezzatura © di manutenzione non hanno 
finora trovato quella considerazione che meritavano, 
sia tra le altre categorie di lavoratori, sia da parte 
defie direzioni degli stabilimenti. Se in passato l'i- 
nattività sindacato dei disegnatori giustificava la dif- 
fidenza degli altri lavoratori, ora non è più giustificata, 
chè essi datario disciplinati aUe loro organizzazioni, 
e sono sempre pronti a dare ìl loro contributo per la 
reaJlxzazionc* delle tonalità nuove, essi stanno for- 
mando una disciplinata Falange di organizzati che 
putì portare all'opera comune un valido contributo, 

I disegnatori assumono una posizione ben definita. 
Ad essi e demandata l'importantissima funzione (con- 
divisa cogli ingegneri) di preparatori della produ- 
zione, 

La produzione ha per sua base le creazioni dell 'in- 
gegno: qualunque tipo dì macchina venga concre- 
tato, esso è stato dapprima concepito» studiato, creato 
nd disegno, già m ogni sua parte armonicamente co- 
strutto. Il disegnatore progettista di studio seguendo 
le direttive assegnategli daU 'ingegnere dà una prima 
effettuazione di massima al progetto, che viene com- 
pletato in ogni sua parte dai dree^ruitori d'esecu- 
zione. Ma per l'attuazione pratica tuttociò non e an- 
cora sufficiente ed è l'opera sussidiaria dal disegna- 
tore d'attrezzature e d'ogni altra apparecchio atto 
ad economizzare il dispendio di mano d'opera ed a 
rendere il lavoro più preciso. Infine per le necessità 
di adattamento degli impianti detta fabbrica vi sono 
i disegnatori di manutenzione ai quali è demandata 
L'opera di progetto di quanto concerne gli impianti, 
i locali e la conservazione dell'efficienza generale 
dtafc'offlrìna. 

La Funzione del Disegnatore di Studio e d'officina 
è dunque di primaria importanza, non solo ma essi 
hanno un compito specifico ben determinato, compito 
tecnico è vero, ma particolare, che giova a differen- 
ziarli dagli altri tecnici. Innanzitutto essi lavorati ,> in 
condizioni che hanno più analogia con quelle degli im- 
piegati ed anche degli operai che non dei capi d'offi- 
cina o dei sollecitatori. Per lo più raggruppati negli 
uffici tecnici, a seconda della loro particolare specia- 
lità (studio, officina, manutenzione) vi è tra quelli 
che appartengono ad uno stesso ufficio, oltre ad una 
consuetudine di colleganza, una costante coordina- 
zione di lavoro, che è nell'ufficio tecnico il riscontro 
di quella che sì ha nel reparto tra gli operai. E* per- 
ciò naturale pensare air istituzione del commissaria 
di studio tra i disegnatori di uno stesso ufficio. 

L'importanza del compito ordinariamente assolto 
dai disegnatori assegna ad essi una rappresentanza ben 
definita in seno al Consiglio di fabbrica. Per ogni 
data lavorazione possono i commissari operai recare 
il contributo delle rfeiiltanz* pratiche e le proposte 
che ne derivano come logica conclusione e saranno 
i commissari disegnatori che potranno effettuare sulla 
carta le volute modifiche di progetto, dopoché i com- 
missarT tecnici ed ingegneri avranno vagliate le con- 
seguenze pratiche della cosa e che dai dati forniti 
dagli amministrativi si potrà sapere la convenienza 
o la. possibilità economica della variazione, E questo 
potrà certamente «yvenire per quel senso di inte- 
ressamento e di passione che ognuno, si paria s'in- 
tende di veri coscienti, mette nello adempimento del 
proprio compito di commissario. 

Sopratutto m questa comunanza d'opere e l'in- 
tenti, scompare quel vieto senso di particolarismo, 



quasi di ostilità, tra le varie categorie di lavoratori: 
quetLa so tocca mania dì segreto, di distinzione che 
cela troppe vdUe la sciocca albagia di quei pochi, 
che ancora sono ligi all'ordine vigente. E questo na- 
turalmente potrà avvenire solamente in regime co- 
munista, quando sia bandita l'opera della concorrenza 
e con essa lo sfruttamento dell uomo sull'uomo, 
quando sia instaurata la più stretta cooperazione fra 
tutte le categorie di lavorato ri, Naturadmente il Com- 
ntrènrio d^vra essere scelto tra i migliori elementi, 
per provata fede ed indiscussa probità che riscuotano 
l'infera fiducia dei compagni. Ogni cura, ogni avve- 
dimento iono necessari per impedire, l'avvento d'una 
qualunque- forma di collaborazione, li Consiglio di 
Fabbrica anche nei soli riguardi economici deve a- 
gire sopratutto, esclusivamente nell'interesse dei pro- 
letari. L'industriale non deve trovare in questi Con- 
sigli l istrumento per procurarsi attraverso ad una 
maggiore produzione il proprio personale vantaggio : 
sarebbe troppo comodo per loro e troppo meschina- 
mente ingenuo per fi proletariato. 

A mw medio di vedere ì Consigli debbono essere 
preparati e sorgere in tutta la nazione, ma non deb- 
bono svolgere per ora opera alcuna che sotto forma 
di collaborazione e di critica possa giovare agli av. 
versar!. Essi debbono sopra tutto, appoggiati alle or- 
ganizzazioni, essere gli organi preparatori di una 
prossima gestione diretta di tutto l'apparato dei mezzi 
di produzione e di scambio, raccogliere la maggiore 
quantità possibile di dati e di conoscenze, addestrare 
tutti i lavo rare ri a prendere conoscenza di tutte le 
relazioni che intercorrono tra i vari periodi delle la- 
vorazioni, le in tradipendenze, gii ostacoli, le neces- 
sità pratiche; sopratutto aiutando la costituzione dei 
sindacati d'industria preparane la fusione più com- 
pieta, la comunanza più profonda di intenti e li o- 
pera tra tutte le categorie di lavoratori. E' spesso la 
mancanza di recìproca conoscenza che può allonta- 
nare tecnici da operai , impiegati da tecnici facendo 
il giuoco dei capitalisti. Per noi, non per altri dob- 
biamo prepararci alla instaurazione dei Consigli . Lon- 
tani dal Riformismo evoluzionista che tenta invano 
con dorate apparenze di perpetuare ti sistema ultra- 
conservatore di « quieta non movere », e lontani 
parimenti dall'essere, contenti deUe pure forme sin- 
dacali che conducono e riducono la lotta per Un av- 
venire migliore a pura lotta economica per miglio- 
ramenti? c?i salari, lotta che si esaurisce in un cerchie 
chiuso di continui aumenti di paga e rialzi del coste 
medio delW vita. Quando la parabola ascendente del 
salario pars avvicinare all'orizzonte che segna il li- 
vello dei prezzi, questi di colpo saltano ad un Ivve^o 
superiore ristabilendo la distanza. D'altronde la rìse- 
tuzione economica del problema sodale è risoluzione 
monca, meschina, transitoria non sana le sofferenze 
portate agli uomini ed ai giusti principi di una vita più 
umana, nè dà la segnata real Esazione al desiderio 
di una vita non solo materialmente ma anche mo- 
ralmente migliore. 

Queste idee partono da chi si trova nel punto di 
sutura tra il proletariato ed H capitalismo, che più 
sente l'antitesi dolorosa ed insanabile se non =olla 
scomparsa del regime del capitale e cos'avvento del 
regime del lavoro. 

MARIO STRAGIOTTI. 

Gli strumenti di oppressione e di 
sfruttamento del dominio borghese 
(Stati, Comuni e amministrazioni pub- 
bliche) non possono in alcun modo 
trasformarsi in organismi df libera- 
zione del proletariato. 

A tali organi dovranno essere op- 
posti organi nuovi proletari (Consigli 
dei lavoratori, contadini e soldati. 
Consigli dell'economia pubblica ecc.), 
organismi di trasformazione so- 
ciale ed economica, e di ricostruzione 
del nuovo ordine comunista» 
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Agi 



ì studenti 

Compagni studenti! 



socialisti e comunisti 



ti periodo che attraversiamo è tra I più gravi che siano nel 
ricordo dell'umanità. Chiusa la triste epopea di lotta, di distruzione, 
di morte, mentre il cannone tace ma non ancora sono spente le 
grida di furore e dì odio che parvero uscire da petti bestiali, stanca 
e disfatta l'umanità si risolleva, guarda al recente passato e sgomento 
la pervade al pensiero che possa incomberle la minaccia di un 
eguale avvenire. 

Voi che nella lotta degli anni trascorsi portaste non solo un 
corpo vigoroso ed audace, ma una mente solita a chiedersi il perchè 
delle cose, ma un animo pronto a condividere ogni dolorosa vibra- 
zione umana, voi non potete non sentire la tragicità del momento. 
La lotta, le lacerazioni, le stragi non hanno colpito soltanto le basi 
materiali e Tisiche della vita, i beni, ì corpi rìdenti di giovinezza 
e di 'ardore, ma hanno distrutto la stessa sostanza spirituale che 
avvince uomini a uomini, che rende possibile e feconda la loro 



che animava i primi pionieri della classe operaia è diventato, in. 
milioni di uomini, fede operosa, volontà di precise realizzazioni. 
L'esempio di tutto un popolo, il popolo russo, che si è redento 
e combatte e vince nel nome della fede nuova, questo esempio 
accresce nelle masse la speranza e l'audacia. Ed ecco da ogni 
parte, con tenace coraggio, i lavoratori si accingono all'opera loro» 
a tracciare le prime linee del mondo nuovo, a costituire gii orga- 
nismi che ampliandosi debbono giungere a comprendere tutti gli 
uomini in un organico e armonico sistema di volontà e di azioni 
coordinate, concordi e libere* L'unità del mondo si crea in modo 
concreto, partendo dal basso, ne! nome del lavoro. 

Studenti? 

Non vi colpisce la grandezza della rivoluzione che si sta 
preparando,- che si sta compiendo? Non vedete nuove forme 'di 
convivenza sorgere e venire alla luce, forme di una vita più alta, 
più libera, migliore ? 11 lavoro che cessa di essere una schiaviti, 



cooperazione in un organismo sociale, per uno scopo comune. Tutto che diventa libero esercìzio di sovranità, che impone al mondo la 



è venuto meno, tutto deve essere ricostituito. Ma occorre ricostruire 
in base a principi! nuovi. 

Voi ricordate: sui campi di battaglia si inseguiva il torbido 
sogno di unire tutti gli uomini sotto il dominio dì un solo; voi 
sapete: l'unificazione del mondo intiero in un sistema di libertà fu 
promessa ai popoli per spingerli al sacrificio oscuro di sè. 

Quei sogni nefasti, quelle promesse fallaci sembrano ancor oggi 



sua legge! L'uomo che porta la luce nel mondo lugubre e oscuro 
della economia dì cui finora è stato lo schiavo l Vorrete voi essere 
estranei a questa grande opera di redenzione? 

La lotta è impegnata ormai dagli operai in modo aperto e con- 
creto. Ma tutte le forze del passato coalizzate resistono con tutti 
i mezzi. Vi è un posto per voi, studenti, nelle file dell'esercito de 
lavoratori, se in voi vìvono ancora quelle che sono sempre state 



gravare sopra l'umanità come un incubo, chè una sola unità è stata le migliori virtù umane; virtù di rivolta e di sacrificio, Vi è un posto 



creata dalla guerra, una unità spaventosa: quella di tutti i popoli 
nel dolore, nella miseria, nella delusione, nella disperazione. Ma 
in pari tempo, e questo non permette a noi dì disperare, sempre 
più chiara si viene facendo nei popoli, negli eterni oppressi, la 
coscienza del compito che loro spetta. 

L'unificazione di tutta la famiglia umana in un unico organismo 
vìvente, in un sistema in cui ognuno trovi, col soddisfacimento dei 
suoi bisogni, la garanzia di un^libero e pieno sviluppo della sua 
persona, questo scopo cui sono venuti meno, imbelli, vili o traditori, 



per voi là dove aspramente si inizia la grande e faticosa opera di 
realizzazione degli ideali del Socialismo. 

Dimostrate con i fatti che lo studio non ha esaurito in voi te 
fonti del giovanile entusiasmo, che le vostre menti sono aperte e 
pronte a comprendere e aderire ad un movimento così profonda- 
mente e nobilmente umano com'è il movimento sociale dei giorni 
nostri. A voi spetta pure, o giovani compagni, di riscattare la oscura 
taccia che grava sugli intellettuali, di essere strumenti di reazione, di 
aver fatto della scienza, della cultura, dei più alti valori dello spirito 



i potenti della terra, sarà raggiunto quando attrici e guide della oggetto di commercio e arma di vane e nefaste contese nazionalistiche, 

storia diventino le grandi masse, nemiche di tutte le ambizioni, di Nel campo del pensiero voi dovete ricostituire l'unità tra le 

tutti i privilegi, di tutte le ingiustizie. Oggi in tutto il mondo i varie famiglie umane, unità che sarà pegno e preparazione della più 

popoli hanno compreso questa verità e si ordinano e sì preparano vasta unificazione nella Internazionale del lavoro di tutti i popoli 
per la grande battaglia. 



Studenti socialisti! 
Voi che già prima d'ora avevate prestato ascolto alla voce 
dei grandi del socialismo internazionale siete in possesso, in questi 
momenti di confusione e di sfacelo, di una guida sicura. Non è 



del mondo, affrancati da ogni ingiusto servaggio. 
Studenti! 

Noi vi proponiamo di aderire alla costituzione di una Sezione, 
della Federazione interna* tonate degli studenti socialisti e comunisti 
e di iniziare il lavoro di' preparazione morale e materiale che a noi 
questo V inizio della catastrofe verso la quale si era previsto che si offre, Dobbiamo educare noi stessi secondo i nuovi prìncipi); 
doveva un giorno precipitare un mondo costruito su principi! che dobbiamo svolgere una intensa propaganda negli ambienti scola- 
lo condannavano a continui, intimi contrasti? Non è il principio stici avvelenati dallo spirito nazionalistico e reazionario, dobbiamo 
del privato interesse, portato alle sue ultime conseguenze, quello infine, come lavoratori del pensiero, sostenere e fiancheggiare le 
che ha armati e scagliati gli uomini in una lotta fratricida, che li rivendicazioni della classe operaia e aiutarla a emancipare se stessa 
ha resi lupi, che li ha ricacciati nella selva di barbarie? e l'umanità dal giogo del capitalismo. Dobbiamo prendere fin d'ora 

Ebbene, compagni, se ciò è vero, è pur vero che in questo il posto che domani spetterà a noi, lavoratori del pensiero, neil'orga- 
momento si inizia una grande èra storica, l'èra della liberazione, nizzazione della produzione e della vita comunistica : compagni degli 
l'era rivoluzionaria. La classe cui Carlo Marx prediceva sarebbe operai, collaboratori nell'opera dì creazione di un mondo rinnovato: 
un giorno toccato dì salvare V umanità dall' ultima rovina, questa Studenti! all'opera. Noi vi chiamiamo a raccolta in nome di 

classe prende oggi coscienza di se, e avanza nella luce della storia una grande idea, nel nome del Socialismo, nel nome della Rivo- 
con passo fermo, sicura dei suoi destini. Il desiderio di redenzione luzione mondiale. 3 

Gii studenti che aderiscono sono invitati a prender parte m alla riunione che avrà luogo Lunedì, 9 corr., aite ore 21 net Ridotto det 
salone deli' Associazione Generale degli Operai (corso Skcardi, 12) dove il compagno Angelo Tasca riferirà sul tema: 
" Intellet tuali ed operai nella vita sociale „ 
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Lo Stato italiano 



In un artìcolo pubblicato recentemente dal 
Resto del Carlino, Enrico Ferri — che è pro- 
fessore di diritto penale all'Università ed è stato 
per tante legislature deputato al Parlamento — 
« manifesta l'opinione che non si capisce pèrche 
fa Direzione Generale delle carceri sia sotto il 
Ministero -delF Interno e non debba andare in- 
vece sotto il Ministero di Grazia e Giustìzia ». 
A quanto pare, il prof. Enrico Ferri « manifesta 
l'oumion* * che il perchè sia solamente strano 
*• casuate e crede, pertanto, , sia possibile cas- 
sarlo con un decreto ministeriale* Poiché il pro- 
fessor Enrico Ferri per tanti anni è stato il 
Leader del movimento operaio in Italia, non fa 
meraviglia che gli operai e i contadini italiani 
debbano fare tanti sforzi per giungere a conce- 
pire lo Stato come sviluppo storico, a concepirlo 
come organizzazione massima della classe pro- 
prietaria — a concepirlo come strumento nelle 
mani della classe operaia, rivolto a soffocare la 
"borghesia tanto nel campo polìtica quanto nel 
campo economico, per coordinare e sistemare 
te condizioni di avvento del Comunismo e ga- 
rantire incontrastata libertà di sviluppo alla So- 
cietà comunista. Se poi si pensa che l'on. Filippo 
Y li rati, altro leader (anti-Ferri per ragioni di dot- 
trina e di comprensione marxista I) dopo cinque 
anni di guerra e dopo il massacro di 15 milioni 
di uomini, ottiene un grande successo parla- 
mentare intrattenendo t 'assemblea dei rappresen- 
tanti del popolo italiano con un elegante discorso 
»ul diritto di voto delle prostitute (il profondo 
spirito* marxista deìl'on. Filippo Turati ha tro- 
vato modo, nonpertanto, di manifestarsi nella 
identificazione e definizione della categoria so- 
ciale: «salariate dell'amore >), la maraviglia 
sminuisce ancora e si comprendono perfetta- 
mente le tendenze anarcoidi del proletariato ita- 
liano; — si comprende che per la classe ope- 
raia italiana, Carlo Marx non sia stato altro 
die « un santo al capezzale >, un nome senza 
soggetto che non sia una medaglia, una earto- 
Una il lustrata, un liquore. 



Cos'è lo stato italiano? E perchè è quello che 
<•? Quali forze economiche e quali forze politiche 
sono alla sua base? Ha subito un processo di 
sviluppo? Il sistema di forze che ha determinato 
il suo nascere è rimasto sempre lo stesso? Per 
Tazione di quali fermenti interni si è svolto il 
processo? Quale posizione esatta occupa l'Italia 
nel mondo capitalistico, e come hanno influito 
le fòrze esterne al processo interno? Quali forze 
imove ha rivelato e fatto sviluppare la guerra 
imperialistica? Che direzione probabile prende- 
ranno le attuali linee di forza della Società ita- 
liana? 

Il nullismo opportunista e riformista, che ha 
dominato il Partito Socialista italiano per decine 
e decine di anni, e oggi irride con lo scetticismo 
beffardo della senilità agli sforzi della nuova 
generazione e al tumulto di passioni suscitate 
dalla Rivoluzione bolscevica, dovrebbe fare un 
piccolo esame di coscienza sulle sue responsa- 
bilità e la sua incapacità a studiare, a com- 
prendere e a svolgere azione educativa* Noi gio- 
vani dobbiamo rinnegare questi uomini del pas- 
sato, dobbiamo dis prezzare questi uomini del 
passato: — quale legame esiste tra noi e loro? 



L'ORBINE NUOVO 



cosa hanno creato, cosa ci hanno consegnato 
da tramandare? Quale ricordo di amore e di 
gratitudine, per averci aperto e illuminato la 
via della ricerca e dello studio, per aver creato 
le condizioni di un nostro progresso, di un no- 
stro balzo in avanti? Tutto abbiamo dovuto fare 
da noi, con le nostre forze, con la nostra pa- 
zienza: — la generazione socialista italiana at- 
tuala é riglia di se stessa; non ha il diritto di 
irridere ai suoi errori e ai suoi sforzi chi non 
ha lavorato, chi non ha prodotto, chi non le può 
lasciare nessun 'altra eredità che non sia una 
mediocre raccolta di mediocri articolucei da gior* 
naie quotidiano. 

c 

* « 

Lo stato italiano — che, parlamentare, sta- 
rebbe alla Repubblica dei Soviet, come la città 
all'orda barbarica — non ha mai neppure tentato 
di mascherare la dittatura spietata della classe 
proprietaria. Si può dire che lo Statuto al ber- 
tino sia servito a un solo fine preciso: a legare 
fortemente le sorti della Corona alle sorti della 
proprietà privata. I soli freni infatti che funzio- 
nino, nella macchina statale per limitare gli ar- 
bitrii del Governo dei ministri del re sono quelli 
che interessano la proprietà privata dei capitale. 
La Costituzione non ha creato nessun istituto 
che presidii almeno formalmente le grandi li- 
bertà dei cittadini: la libertà individuale, la li- 
bertà di parola e di stampa, la libertà di as- 
sociazione e di riunione. Negli Stati capitalistici, 
che si chiamano liberali democratici, l'istituto 
massimo di presidio delle libertà popolari è il 
potere giudiziario: nello Stato italiano la giu- 
stizia non è un potere, è un ordine, è uno stru- 
mento del Potere esecutivo, è uno strumento 
della Corona e della classe proprietaria. Si ca- 
pisce quindi perfettamente che la Direzione ge- 
nerale delle carceri, come le direzioni partico- 
lari, come gli agenti della pubblica sicurezza, 
come tutto l'apparato repressivo dello Stato di- 
pendano dal Ministero degli Interni e si capisce 
anche perfettamente come in Italia il Presidente 
del Consiglio si riserbi sempre gli Interni, voglia 
cioè che tutto l'apparato di forza armata del 
paese sia completamente nelle sue mani: — il 
Presidente del Consiglio è l'uomo di fiducia della 
classe proprietaria; alla sua scelta collaborano 
le grandi banche, ì grandi industriali, ì grandi 
proprietari terrieri, lo Stato Maggiore; egli si 
prepara la maggioranza parlamentare, con la 
frode, con la corruzione; il suo potere è illimi- 
tato, non solo di fatto, come è indubbiamente in 
tutti i paesi capitalistici, ma anche di diritto; il 
Presidente del Consiglio è l'unico potere dello 
Stato italiano» 

La classe dominante italiana non ha neppure 
avuto la ipocrisia di mascherare la sua dittatura; 
il popolo lavoratore è stato da essa considerato 
come un popolo di razza inferiore, che si può 
governare senza complimenti come una colonia 
africana. Il paese è sottoposto a un permanente 
regime di Stato d'assedio. In ogni ora del giorno 
e della notte, un ordine del Ministro dell'Interno 
ai prefetti può fare entrare in movimento l'am- 
ministrazione poliziesca. Gli agenti vengono 
sguinzagliati nelle case e nei locali di riunione; 
senza mandato dei giudici che sono passivi, in 
pura via amministrativa, la libertà individuale 
e di domicilio è violata, i cittadini sono amma- 
nettati, confusi coi delinquenti comuni in carceri 
luride e nauseabonde, la loro integrità fisiologica 
è indifesa contro la brutalità e i contatti, i loro 
affari sono interrotti o rovinati. Per il semplice 
ordine di un commissario di polizia, un locale 
di riunione viene invaso e perquisito, una riu- 
nione viene sciolta. Per il semplice ordine di un 
prefetto un censore cancella uno scritto, il cui 
contenuto non rientra affatto nelle proibizioni 
contemplate dai decreti generali. Per il semplice 
ordine di un prefetto i dirigenti un Sindacato 
vengono arrestati, cioè si tenta di sciogliere 
un'associazione. 

* 

a • 

La Russia era portata ad esempio di Stato 
dispotico sotto lo zar: effettivamente non c'era 



differenza alcuna tra lo Stato zarista e lo Stato 
italiano, tra la Duma e il Parlamento. C'era una 
differenza di cultura politica e di sensibilità 
umana tra il popolo russo e il popolo italiano: 
i russi, liberali e socialisti, denunziavano al 
mondo gli abusi del potere; gli italiani, meno 
sensibili come umanità, si lamentavano solo per 
gli episodi più mostruosi, meno colti politicamente 
non riuscivano a identificare negli episodi singoli 
un continuità dipendente dalla costituzione dello 
Stato. Non esistendo in Italia la giustizia come 
potere indipendente, non essendo in Italia l'ap- 
parato repressivo agli ordini della giustizia, il 
poter* parlamentare non esiste, la legitlasiòne 
ò una truffa: nella realtà e nel diritto esiste un 
solo potere, quello esecutivo, esiste la Corona, 
esiste la classe proprietaria, che vuole essere 
difesa a tutti i costi. 

Lo Stalo dello zar era lo Stato dei proprietari 
terrieri: ciò spiega la rozzezza dei ministri dello 
zar: i contadini dicono pane al pane e soppri- 
mono a colpi di randello i loro nemici. La rivo- 
luzione del marzo 1917 è stato il tentativo di 
introdurre nello Stato un equilibrio tra indù strìa fi 
e contadini. Lo Stato liberale nasce dall'equilibrio 
di queste due forze della proprietà privata. La 
divisione dei poteri, cioè il sorgere accanto al 
Parlamento di un potere giudiziario che garan* 
lisca L'uguaglianza polìtica dei . partiti boVghesi 
di governo, che impedisca ai singoli partiti al 
potere di servirsi dell'apparecchio statale per 
perpetuare le condizioni della loro permanenza 
al potere, è la caratteristica dello Stato liberale, 
fi popolo lavoratore russo, entrato in movimento 
nei marzo 1917, ha impedito che la Rivoluzione 
si cristallizzasse alla fase liberale borghese: gli 
operai dell'industria hanno continuato l'opera 
iniziata dai proprietari dell'industria, e hanno 
soffocato tutu' i proprietari, e hanno emancipato 
tutte le classi oppresse. 

Lo Stato unitario italiano si è costituito per 
impulso dei nuclei borghesi industriali dell'Alta 
Italia: — si è consolidato con lo svilupparsi 
dell'industria a danno dell'agricoltura, con un 
soggiogamento brutale dell'agricoltura agli inte- 
ressi del l'industria : — lo Stato italiano non fu 
liberale, perchè non nacque da un sistema di 
equilìbrio: — ma i ministri del re d'Italia, edu- 
cati alla Fraseologia liberale inglese, al randello 
del contadino russo preferirono il sacchetto di 
sabbia dtìVapache londinese per sopprimere i 
nemici dell'industriale. 



Già prima della guerra, i rapporti interni della 
class* proprietaria italiana si erano modificati: 
Salandra, che dichiarò la guerra, era il primo 
Presidente del Consìglio meridionale dello Stato 
Italiano : Nitli è il secondo. Il potere esecutivo si 
stacca dal vecchio sistema di forze capitalistiche : 
la sostanza economica dello Stato italiano è diven- 
tata fluida, è entrata in movimento. La cam- 
pagna si impadronisce dello Stato: essa ha un 
grande partito, il Partito Popolare. Lo Stato 
liberale, la Repubblica borghese, dovrebbe essere 
lo sbocco normale delle forze capitalìstiche in 
movimento se non esistesse in Italia una classe 
operaia rivoluzionaria, anch'essa in movimento, 
decisa ad attuare la sua missione storica, a 
sopprimere la classe proprietaria, a instaurare 
la democrazia operaia. 

Tra la Repubblica dei Soviet e la Repubblica 
borghese, tra la democrazia operaia e la demo- 
crazia liberale — i riformisti e gli opportunisti 
scelgono la Repubblica borghese e la democrazia 
liberale. La gioventù intellettuale soci Alista ita- 
liana, che non ha legami alcuni con questi 
uomini dei passato, con questi intellettuali pic- 
colo borghesi, che e libera da pregiudizi e da 
tradizioni, che ha acquistato maturità nella 
passione delia guerra e carattere rivoluzionario 
nello studio della Rivoluzione bolscevica, è chia- 
mata a creare quella produzione che è specifica 
della sua attività s lorica: idee, miti, audacia di 
pensiero e di azione rivoluzionaria per la fon- 
dazione delta Repubblica àovietlisla italiana. 
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I principi pedagogici delia Russia dei Soviet 



Il comunisti tolstoiano Piolo Birukof, unico a biografo ài 
Lagne Tolstoj, ha presùnti lù il primo Congresso dagli stu- 
denti araiilisti e comunisti taciuto i Ginevra dal 2fi al 30 dU 
5-enibrs ItìlS questo lavoro chs rissati me le idee pedagogiche 
generali cb« dirigono l'attiriti dei comunisti russi noi campo 
de] I ' i msf e amento . 

Compagni 

Mi avete fatto l'onere di invitarmi a parlare delle 
condizioni dell'istruzione nella Russia elei Soviet. Ca- 
pESCO perfettamente quanto grande sia la vostra aapet- 
tatto». 

Prima di i russar* la mia esposizione, voglio però ri- 
farmi atta concezione generale dalia quale dipendono 
la mia posizione spirituale e i miei giudizi. 

Io penso c|>e f in generale, k scuola è la prepara- 
zione alla vita. Tale scuòta* tale vita e, inversamente, 
tale vita, tale scucita. 

La vita attuale ci ha condotto a un massacro mon- 
diale di 13 milioni di uomini, del fiore dell'umanità. II 
d ditto dei nostri cattivi pastori non è ancora interrotto. 
Migliaia e forge milioni di creature umane soccombono 
in mezzo ad atroci sofferenze, per il freddo, per la fa- 
me, per malattie <S ogni specie — conseguenze nefaste 
della guerra e dell blocco criminale. Tutti questi errori 
della nostra vita ci dimostrano che la preparasi on-e a 
questa vita era cattiva, che Ita scuota non rispondeva 
■ii bisogni de4J 'umanità, 

10 doo: la scuoia ora casti va, & scuola è ancora 
cattiva, e perchè L'umanità possa risorgere dall'abisso 
in cui è piombata, bisogna rinnovare la scuoia. 

Voi, gioventù internazionale universitaria, che do- 
vrete guidare fca generazione ohe vi succo !e, voi dovete 
lottare per il radicale rinnovamento delia scuola., per 
far sì clte la scuola ci prepari a une vita migliore. 

L'umanità vive, cioè aspira al bene. L'umanità ogni 
giorno più diventa consapevole deHe rovine e de£lt 
errori che ha commesso. Noi sentiamo in rutti i paesi 
questo soffio nuovo, vediamo dei gruppi che uniscono i 
toro sforzi per ìitoeparsi dallo stesso incubo, per riac- 
cendere il fuoco sacro deHa fratellanza tra i popoli e 
della giustizia suprema. 

Compagni, 

11 vostro appetto per il Congresso finisce con queste 
parate significative: « Guardate «JVOrieme ! «. Vi 
comprendo, Ho sentito anch'io il some rigeneratore 
che viene dagl'Oriente e cercherò di tracciarvi alcune 
hnee di questo movimento nuovo nei dominio defla 
•etnèa. 

Questo movimento rigeneratore preesisteva al bol- 
scevismo. La scuota ìteera è stara inaugurala in Rus- 
sia da Leone Tojstoi più di cinquanta armi fa. E 1 Tol- 
stoj che ha teictato mseste idee e ha ispirato le gene- 
razioni future. 

It regime zarista ha perseguitato queste idee, ma 
tuttavia esse si diffusero, 

ki che consiste dunque il grande rinnovamento' 

La scuoia pud occupare due posizioni diverse. La 
scuoia può essere uno struménto di preparazione alla 
schiavitù e allo sfruttamento esercitato dalla classe 
dominante: ecco Ja scuola attuate, la scuola ca- 
pitalista. 

La scuola futura non deve essere asservite a nessun 
fin* esterno: essa ha il suo fine m se stessa: è una 
associazione che vrve, si sviluppa, si prepara alla vita. 

Le casi dei rinnovamento sono state fondate nella 
Kepubblka dei Soviet, 

1 due •nomi della cc^npagna Lenin e di Lunaoarski, 
annunziati nel suo programma, SOrtO ben «celti. 

La compagna Lenin, la moglie dèi capo di Stato, è 
piuttosto la teorica della nuova scuola. Lunaciarskt ne 
c il pratico, è l'esecutore delle nuove idee. 

Per esporvi te idee delia compagna Lenin, mi ser- 
virò di una raccolte di suoi articoli, pubblicata a Mosca 
nel 1918. Questi articoli sono stati scritti nel corso 
degli ultimi dieci anni e stampati in diverse riviste 
russe; alcuni già dopo la rivoluzione del novem- 
bre mi. 

La scuola controllata dapali operai, 

Mi riferisco ad alcuni articoli, che mi paté sinte- 
tizzino meglio le idee fondamentali, Mi riferisco pri- 
ma all'articolo intitolato; « II controllo daWalto e il 
controllo dal basso nelT opera della istruzione pub- 
blica ». 



La compagna Lenin dice che in uno Stato socia- 
lista, nel quale tutta fa vita deve essere informata al- 
le esigenze dei lavoratori, alla scuota non può essere 
accordata una completa autonomia : — ia scuola po- 
trebbe diventare una pericolosa arma di propaganda 
borghese e reazionaria. Perciò deve essere posta sot- 
to il controllo detto Stato, controllo esercitato dai 
Contrnissari del popolo. Ma seccume la scuota deve 
servire al popolo, cesi deve esistere un seconJo coi> 
trotto popolare, 

U controllo dal basso è esercitato per mezzo di una 
istituzione speciale, che si chiama Consiglia déW istru- 
zione pubblica. Esso è formato da defegati deite orga- 
nizzazioni professionali, nominati nelle stesse propor- 
zioni stabilite per i delegati ai Consigli locali di Stato 
(Soviet), A questi delegati si aggiungono i maestri 
nella proporzione di un terzo delia loro cifra totale, e 
gli allievi anch'essi nella proporzione di un terzo; 
cioè, se i delegati dei Sindacati sono sei, si aggiun- 
gono due maestri e due aKievi. LI Consiglio si riunisce 
una volta -al mese o una volta ogni due mesi e delibera 
su tutte ie questioni riguardanti l'istruzione e l'or- 
ganizzazione detta scuola! ft commissario fecale ctet- 
l'istruzione deve fargli un rapporto sulla sua gestione, 
1 delegati, dopo aver assistito alla fiumane, fanno un 
loro rapporto alle rispettive organàzzazionL 

Ogni scuota, inoltre, è sorvegliata da un Comitato 
dei genitori. 1 genitori possono esercitare un influsso 
suiì'insegn amento, e possono farai coadiuvare da spe- 
cialisti che appoggino le loro esigenze. L'atti viti del 
maestro deve essere indipendente, e così l'attività 
del Gomitato dei genitori. Ma il dominio dei loro di- 
ritti e dei Ione doveri deve essere rigor osamente de- 
terminato. In tal modo la scuoia viene posta sotto ii 
controllo reciproco di tutta la popolazione. 

Dopo aver descritto ouesta interessante organizza* 
zi arie, la campagna Lenin aggiunge che la popola- 
zione, liberata dal giogo capitattsta, mani festa usa 
sete inestinguibile di istruzione. 

Prendo un altro articolo, di carattere piuttosto po- 
litico. La scrittrice parla della lotta tra Jue organizza- 
zioni pedagogiche; l'Union * pedagogica panrussa e 
V Associazione dei maestri internazionalisti La prima 
di queste organizzazioni si era costituita già sotto il 
regime dello zar, sotto l'influsso del partito liberale 
(cadetti), allora appena tollerato. Quando il partito 
bolscevico ha preso il potere neUe sue mani, privando 
del potere il .partito dei cadetti, tutte te organizzazioni 
di questo partito divennero ostili al governo del So- 
viet. Questa Unione panrussa era potentissima e ha 
esercitato una pressione sui maestri aderenti ai So- 
viet. Questi ultimi perciò si sono organizzati in una 
Associazione indipendente dei maestri internaziona- 
listi. Questa associazione era naturalmente favorita 
e protet ta daj governo e la lotta che si impegnò tra le 
due organizzazioni non poteva finire che a vantaggio 
degli mternozionalisri. 

La compagna Lenin descrìve questa lotta, fa ap- 
pello aita giustizia e consiglia il governo a non abu- 
sare di questa protezione perche i maestri m rem azio- 
nariati non provochino la diffidenza dei loro coUeghi 
professionali e non perdano il loro prestigio sulla po- 
polazione. La lotta deve consistere soto nella propa- 
ganda delie nuove idee internazionaliste. 

Scuola e produzione. 

In un terzo articolo, la compagna Lenin ci parla di 
ciò che essa intende per scuola socialista. Prima dì 
definire, ella cerca confutare i principi delia vecchia 
scuola. 

Ndto Stato borghese, etta Jice, (o scopo della scuo- 
la è determinato dagli interessi della classe Smi- 
nante e non dagli mteressi degli scolari. Giudizio e* 
sntto per tutti quei] È che conoscono Pnsegnamento 
noile scuole europee, coi loro catechismi, le loro sto- 
rie guerriere, i loro inni patriottici e il loro spirito 
angustamente nazionalista. 

La campagna Lenin pone in guardia i lettori contro 
la suggestione fallace che in alcuni ambienti viene 
esercitata dalle sedicenti v Scuole nuove » o « Gin- 
nasi alVaria aperta ». Queste scuole sono access bili 
sole alta classe capitalista e abituano gli allievi a un 



tener di vita raffinato sotto il nome di una educazione 
libera « più vicina albi natura Esse devono consi- 
derarsi come istituti di sport fisico e mteHeOuaJe per 

gH oziosi. 

Le scuole di Stato, aooeaspibÈtó alla piccoli bergne- 
Sta, soddisfano indubbiamente i bisogni di questa clas- 
se ; esse formano quella classe che viene chiamata 
degli intellettuali, che ha per fine reale da emanóL 
parsi dal lavoro faticoso, gettandolo suite spalle del 
popolo, 

Una scuola soctaatsta deve formare degli nomini 
completi, atti al lavoro fisico e intellettuale: cito te- 
sfuafenente un brano di questo artìcolo; 

« La popolazione ha interesse acche la scuola, pri- 
maria, secondaria e superiore, ebbra un sole fine : edu- 
care gH uomini ft svilupparsi «tegraimerrte, a essere 
mossi da stimoli adeguati a una società cosciente e 
organizzata, ad avere una concezione razionale del 
mondo, e comprendere chiaramente tutto quanto loro 
avviene mtonw netta natura e netta vita secale: casa 
forma uomini pi e p ar at i in teoria e in pratica a ogni 
specie di lavoro tanto fisico che irrtcu fttt iat g , capaci di 
costruire razi«fc4merrfte una vita sociale piena di at- 
tiviti, di bellezza e dì gioia. Tali uomini appunto sono 
necessari per una società comunista; senza di loro il 
socialismo non può attuarsi mtegralmeoie a t 

La compagna Lenin divi le 4'kKgnarnemo m quat- 
tro periodi. Scuola infantiti, fino all'età di sette armi. 
Essa consiste nei giardini dì infanzia (case dei pie- 
coli). Questo periodo è caratterizzato nel bamfcròo dai- 
respressione e io sviluppo dei suoi propri pensieri e 
sentimenti ; egli non conosce ancora gli altri. I sorve- 
glianti devono curare che lo sviluppo aia enrienico. 

Primo grado: l'inscgritmento primario; età, dai 
sette anni ai dodici caratterizzata dalia i ijiiintftaninwi 
e daJ&'im frazione dei pensieri degn altri, primi fermi 
degli istinti sociali, ti personale insellante deve pre- 
occuparsi di infondere nei fanouUt il senrimeoto Ilen- 
ia gioia del lavoro produttivo in una comunità. 

La scuota coirtemponanen, in questo periodo pre- 
zioso detta vite comincia appunto a rompere « lega- 
mi tra il fanciullo e il suo ambiente, k scuola del- 
l'avvenire deve invece rafforzarli. 

Scuola dì secondo grada. L'età dai dodici ai sedici 
anni e caratterizzata dallo arudb dell'ambiente so- 
ciale, dalla conquista delle conoscenze, daJTeàatocra- 
zione di una concezione del mondo, detta Wettan- 

La scuola di terza grado o scuote superiore rappre- 
senta già la specializzazione detìa vocazione: si svi- 
luppa la coscienza deMobblrgp del lavoro Kbero e 

utile. 

Come esempio di appficazkme del lavora utile neUe 
scuole, la compagna Lenin cita *e esperieeM Jele 
scuole americane; « L'organizzazione deèae squadre 
dì giardinaggio, dei iavori di statistica, la ilialrjtiw- 
zone della posto, il cucilo e il lavoro a *na#Ì*t W 
spazzatura dette strade, la cucina, k contabilità, l'ìn- 
coÈbre arnesi ecc. ». Le cooperative e altre ertami- 
z azioni itoCHH devono prestare il loro aiuto per queste 
esperienze. 

« Senza dubbio, scrive fa compagna Lenin, una 
scuola che organizzi il lavoro produttivo dei felicitati 
non rassomiglia atte scuote attuali, ma in compenso 
essa sarà congiunta alla vita reale con mite legavni p. 

Si pud dire ohe la scuola socialista ha il compito di 
formare una libera associazione che vivrà della sua 
propria vita e si verserà nella vita sociale comune co- 
me un affluente si versa n un gran fiume. 

La scuola soci cheta non è possibile che in uno Stata 
socialista. Altrimenti, 1 migliori germi saranno an- 
nientati m boccio daite condizioni sfavorevoli al loro- 
sviluppo. 

Autogoverno scolastico. 

In un altro articolo, la compagna Lenin sviluppa 
t'idea del tt self-government m, del controllo della 
scuola esercitato dagli stessi scolari, EHa cita le espe- 
faenze mirabiti fatte da un maestro americano, Wilson 
CÈBI, le esperienze fatte m Europa dal Forster, le 
esperienze fatte in Uvirzera a Zurigo, a Berna, nei 
con tene dei Grigiori. L Jimiri di questo controllo pos- 
se no essere diversissimi, più o meno larghi o stretti. 
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Per ogni scuota bisogna elaborare una costituzione 
speciale. Gli allievi formeranno un Comitato, convo- 
cheranno assemblee generali, assegneranno funzioni 
di pulizia, di sorveglianza delle mansioni, dei giochi, 
dette collezioni ecc. 

Bisogna guardarsi bene dell'abusare di questo ca- 
rattere statale; non bisogna Jare ai bambini funzioni 
poliziesche che favoriscono lo spionaggio e altre abi- 
tudini muri orali. Lo sforzo degli educatori deve diri- 
gersi verso M dominio dell'organizzazione e della coo- 
perazione. Le numerose esperienze hanno dimostrato 
che r introduzione del self - government migliora 
molto la disciplina e rende più semplice fl compito 
degjli educatori. 

Le condizioni speciali delia Russia, dove la mag- 
gi ora n sa del popolo è ancora analfabeta» esigono urta 
attività ip&dagogica speciale, Tisi razione fuori delta 
scuoia, cioè l'istruzione degli adulti. La compagna Le- 
nin sviluppa te sue idee su questa attività in un arti* 
colo speciale (l) T m cui insiste sulla necessità di ele- 
vare U massa del popolo 41 tiretto -di consapevolezza 
dei vantaggi del socialismo, deW'idea di proprietà col- 
lettiva e ài socializzazione dei mezzi di produzione- 

L' esperienza perdonale che la compagna Lenin ha 
in questo campo le he fatto assegnare la carica dn 
capo deMa Sezione per l'istruzione fuori deUa scuola 
nel Commissariato per l'Istruzione pubblica, carica 
che ella occupa con molto successo. 

Ricordo, finalmente* un articolo interessante in cui 
la compagna Lenin di Fende le idee e l'attiviti peda- 
gogica di Leone Tolstoj contro l'ignoranza di un peia- 
go giste francese, Coume. Questi accusa Tolstoj di es~ 
sctc discepolo dì Rousseau, cioè sognatore, anarchico, 
ma, disgrazia tantente, cristiano, ciò che sarà buono 
per i tfuigiks russi ma non lo è per i francesi civili. 
La compagna Lenin fa un'analisi critica e ironica di 
questo arriccio ed espone H suo giudizio di amm Ira- 
zone per quanto la scuola russa e mondiale deve al 
grande artista, scrittore e pedagogista. 

Penso ^che ri Congresso abbia potuto farsi ormai 
un'idea più o meno completa della dottrina pedago- 
gica deità compagna Lenin e passo ad esporne ij rap- 
porto del Commissario por l'Istruzione pubblica, Lu- 
naoiarski. 

(Questo rapporto è apparso, « in exienso », in Co- 
rr.unk~mo.fi. 5. Ci limitiamo a pubblicare una nota sul 
teatro che Biru^of ha tratto da altra fonte). 

I teatri, 

/ teatri sono divenuti accessibili speci ai mente ai la- 
voratori. Per un decreto speciale, I lavoratori hanno 
avuto ri mezzo di «vere i posti buoni ai teatri e la bor- 
ghesia di prendere ciò che resta. Questa misura aveva 
provocato in principio del malcontemo tra gli artisti, 
che erano preoccupati dal timore che ~di ignoranti non 
avrebbero saputo apprezzare il loro lavoro, Ma t dopo 
qualche rappresentazione, gli artisti dichiararono che 
non avrebbero più voluto un altro pubblico, poiché in- 
vece dei borghesi uvthfferenH che vanno a teatro per 
sfoggiare La moda, essi hanno spettatori che. con le 
loro repliche j il i-oro entusiasmo, I-a loro attenzione, la 
toro comprensione e la loro critica seria incoraggiano 
gli artisti e rendono il loro compito prti interessante e 
produttivo. 

Una grande domanda si presenta: — Ma tutte que- 
ste bette intenzioni sono realmente attuate neHa vita 
o non restano sulla carta come pretendono i nemici 
della nuova Russia? 

Non posso darvi affermazioni perentorie su questo 
punto, perchè ho taccialo Mosca da quasi un anno. Vi 
ho trascorso circa tre mesi, periodo troppo corto per 
studiare a fondo il gran dominio dell'istruzione pub- 
blica in Russia. Tuttavia ho visto alcuni casi di at- 
tuazione di questi progetti. 

Con una certa approssimazione, si può affermare 
che in molti cani lo esperienze sono riuscite solo in- 
completamente. Ebbene: pur constatando questi in- 
successi parziali, contesto il diritto di accusare il go- 
verno dei Soviet di incapacità in questo dominio. 

Le condizioni determinate dal blocco criminale era- 
no talmente sfavorevoli a ogni tentativo, che non la 
scienza, ma V eroismo igjuidava i pionieri della nuova 
scuola. La fame e il freddo -paralizzano le migliori 
energie: ciò che riesce a vivere in queste condizioni 
è grandioso. 

PAOLO BIRUKOF, 

fi) Quitta articolo è pubblicalo nella Critica So-cixit dei 
15-31 ganti aio 1920. 



Il programma del 

IX. - Le banche proprietà collettiva 
del lavoratori. 

Abbiamo visto come tutto il male della società ca- 
pitalista provenga dal fatto che tutti i mezzi di produ* 
zione appartentgono alia classe dei proprietari terrieri 
c dei capitalisti. 

Abbiamo amebe visto come l'emancipazione degli 
operai possa attuarsi solo strappando questi mezzi di 
produzione dalie mani della classe capitalista — si 
tratti dì capitalisti singoli, dì associ azioni capitalistiche 
o dello Stato borghese — e trasferendoli nette mani 
delle classi lavoratrici. Ciò pub ottenersi e sarà otte- 
nuto solo odiando gH operai e i contadini avranno in 
pugno l'arma potente del potere dei lavoratori, del po- 
tere dei Soviet. 

Come Impadronirsi dei 
mezzi di produzione. 

Sì capisce che è possibile avanzare su questa via 
sv\o: — Lo occupando i domini più importanti del ca- 
pitale, i più essenziali, le sue migliori fortezze econo- 
miche; — 2,o e necessario cominciare da ciò che è più 
f acute, non solo da prendere ma anche da -organizzare e 
porre sono controllo; bisogna procedere in modo che 
le attuazioni stano il più facilmente possibili. Perchè 
sappiamo già che il dovere degli operai e dei conta- 
dini poveri non consiste affatto nel prendere tutto ai 
ricchi e gonfiarsi le tasche con quello ohe si è preso, 
non consiste affatto nel saccheggiare e dividerai il bot- 
tino, ma nei creare una grande cooperativa di proiu- 
zione che lavori secondo un piano e organizzi la pro- 
duzione delta ricchezza e la sua distribuzione. 

Se ne conclude che la classe operaia deve ali" inizio 
accontentarsi degli organismi già esistenti per uso dei 
capitalisti, deve trasf ornarli a suo modo, attrezzarli in 
maniera che non servano più ai capitalisti, ai proprie- 
tari terrieri, ai farabutti speculatori, ma servano solo 
al popolo lavoratore. Ecco perche il nostro partito pone 
questa rivendicazione (già reatizzata): La nazionaliz- 
zazione delie banche, cioè il trasferimento delle oan- 
che nelle mani dello Stato operaio e contadino. 

Che cosa sono le banche, 

Sd pensa comunemente che le banche abbiano un si- 
gnificato solo per i mucchi di monete d'oro, di biglietti 
di banca e di valori che sono depositati nei loro sotter- 
ranei, e si pensa che appunto perdo i comunisti erano 
avidi di impadronirsi delle banche. La realtà è molto 
diversa. 

Le attuali banche non sono semplicemente dei sac- 
chi di monete d'oro, esse sono molto più importanti : 
— le banche sono capo, sono ti vertice dell'organiz- 
zazione capitalista che regna sull'industria* Come? Ec- 
co: Gb industriali capitalisti guadagnano continua- 
mente profitti e i capitali scorrono nelle loro mani 
come un fiume ininterrotto. Come \\ capitalista impiega 
il profitto guadagnato? Una pare» la divora, scambiasi- 
onta con buon vino e buona carne. V altra parte, la più 
grossa, la risparmia per allargare i suoi « affari ». Ma 
il capitalista non può allargare i suoi affari in ogni 
istante; può fari» sofe> quando ha risparmiato una som- 
ma sufficientemente rotondetta, quando gli » capita n 
una somma sufficiente per edificare, ad esempio, una 
nuova ala di fabbrica o per comprare nuove macchine. 
Co&ì, fin quando non dispone di tali somme, mette il 
suo capitale nella banca perche non resti « inattivo » e 
perchè la banca gli corrisponda un determinato in- 
teresse. 

Le banche sono le centrali 
del governo cip ita It- 
ati co della produzione. 

Questo capitale rimane giacente in banca, e vi in- 
grandisce da se stesso? Naturalmente not 

La banca mette il capitate in circolazione. La banca 
fonda aziende proprie e ne riceve solidi profitti oppure 
acoiAista una parte delle azioni di aziende già esistenti 
odi aziende in gestazione. Le azioni portano alla banca 
dividendi molto più elevati di quelli che essa paga ai 
suoi depositanti-. L'eccedenza rimane atra banca, s'accu- 
mula, è nuovamente messa in circolazione e cosi 51 ca- 
pitale particolare della banca ingrandisce. Più questo 
sistema diventa fitto c più le banche diventano le ver; 
proprietarie delle aziende industriali : esse posseggono 
completamente alcune aziende, altre le posseggono 
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solo in parte. L'esperienza prova che basca posse Jena 
dAl 30 al 40 per cento di tutte le azioni, per dominare 
di fatto tutta l'azienda. Questa e la realtà. In America, 
per esempio, due banche dirigono e dominano tutta 
l' industria. In Germania, quattro banche hanno in pu- 
gno tutta la vita economica dei paese. 

Lo stesso fenomeno si verifica parzialmente in Rus- 
sia, L'immensa maggioranza delle grandi aziende russe 
sono 'in mano delie società anonime. Le banche russe 
craroo proprietarie di un .grandissimo numero delle a- 
zi ani di queste aziende, le società anonime erano dun- 
que rn stretto rapporto con k banche e ne dipendevano 
completamente, erano ai loro » ordini ». Poiché una 
banca ha in mano la sorte dfi molte aziende industriali, 
ì chiaro, che un cartello 'dì grandi banche è di fatto fa 
più alta amministrazione dell industria, è il punto cen^ 
;rale dove si legano tutti i fili dette diverse aziende. Ec- 
co perchè la presa di possesso delle banche, la loro e- 
spropriazione dalle mani private e il loro trasteri- 
memo alto Stato operaio e contadino o k come si dice, 
la nazionalizzazione delle banche, diventa per la classe 
operaia una necessità primordiale. 

Nazionalizzare le banche 
vuol dire controllare 
tutta la produzione, 

A questo punto la borghesia f i giornali della borghe- 
sia e i sicari della borghesia lanciano un urlo selvag- 
gio: n I bolscevichi sono dei briganti! 1 bolscevichi 
sono dei ladri! Non lasciate saccheggiare la ricchezza 
del «popolo, le economie del popolo! |« Questi urli eon 
comprensibili : la borghesia sentiva che 'la nazionaliz- 
zazione dente banche costituiva la cattura della prin- 
cipale Fortezza della società capitalista da parte della 
classe operaia e conseguentemente fi primo passo de- 
cisivo verso la distruzione del mondo del profitto e 
dello sfruttamento. Se il proletariato prende nelle su; 
mani te banche attuali, ciò signifù a che, in una gran- 
de misura, il proletariato tiene in mano le redini del* 
r industria, 

D'altra parte, non è difficile comprendere che sareb- 
be impossibile disboscare i capitalisti dalle Fabbriche e 
dagli stablìmenti senza nazionalizzare le banche La 
fabbrica attuale dipende dalla banca: o la banca è ap- 
punto la ■proprietaria detta fabbrica, o possiede un* 
parte deltte azioni, o le accori la il credito in altro modo 
e sotto un'altra forma. Supponiamo ora che in una 
Fabbrica gli operai abbiano poeto tutta l'azienda sotto il 
loro controllo; se la banca resta in mani private, nelle 
mani della borghesia, l'azienda è rovinata; ila banca 
dichiara che le ritira ài credito, cosa altrettanto impor- 
tante quanto tagliare i viveri a una fortezza assediata. 
Inevitabilmente gli operai devono arrendersi e inginoc- 
chiarsi ai piedi dei capitalisti La nazionalizzazione del- 
le banche effettuata da! governo dei Soviet permette 
al potere operaio e contadino di avere a sua disposi- 
zione e di governare t mezzi finanzi ari e tutte le forme 
di valori cartacei che li sosti tuiscooo, ottenendo non 
solo di non intralciare la ripresa della produzione indu- 
striale da parte della massa tavoratrice, ma invecs di 
coadiuvarla. 11 potere che, in mano dei banchieri, eri 
usato corti ro gli operai, si trasForma così m un potere 
che aiuta la classe operaia e viene usato contro i ca- 
pitalisti. 

L'ufficio delle banche na- 
zionalizzate. 

Il dovere successivo alla nazionatózz azione consiste 
nel raggruppare in un* banca popolare unrca te diverse 
banche private, neirumfioare l'attività delle banche o h 
come sì dice, net centralizzare gli affari bancari. Nel 
passaggio dell'industria nelle mani della o&asee ope- 
raia, la banca pollare si trasforma in un banco cen- 
trale, n un* istituzione che regola ì rapporta tra le a- 
ziende particolari e tra le diverse branche della produ- 
zione. Perciò noi abbiamo Fatto in modo che le indu- 
strie del carbone, dell'acciaio e del Ferro d open da no 
dalla banca centrale. Ognuna di esse deve consumare 
i prodotti delle altre: Le acciaierie devono ricevere 
il carbone dalle miniere, le officine che lavorano l'ac- 
ciaio devono procurarsi l'acciaio dalle acciaierie ecc. 
Va da se che, dipendendo completamente tutte queste 
aziende dalla banca, ogni «pagamento» può effet- 
tuarsi con una semplice operazione contabàe. La 
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banca diventa il banco degli scomi, te contabilità cen- 
irate dove si possono vedere tu et* le relazioni che in- 
tercorrono tra le diverse aziende e le diverse produt 
ztoni. A seconda <fd giudìzio che nasce dalla si tua - 
i-one generale, la banca sostiene l'industria Con d« 
mesi finanziari. 

Quando si giungerà a organizzare tv no il lavoro se- 
condo questo tipo (il .partito comunista e il potere dei 
Soviet ai la cui testa sta il nostro partito, tendono ap- 
punto a questo fine) avremo finalmente questo quadro: 
Tutte le branche della produzione appartengono al- 
lo Stato operaio; esse sono unificate dalia banca popo- 
lare centrale, netta quale si Vegano rutti i fili deJlfL di- 
verse aziende; la banca tiene un conto esatto di queste 
aziende, degli affari che esse fanno tra di loro e che 
esse arnni or rizzano muralmente a mieura che una 
branca d'industria consegna i suo» prodotti a un'altra, 
in questo modo netta banca, in questa oonrabiiità di 
tutta la produzione sodale, si riflette U situazione ge- 
nerale della produzione e dei rapporti tra le diverse 
parti della produzione stessa. La banca centralizzata 
e nazioiwulnzzata (ctoe Urtiti nette mani dello Stato ope- 
raio e contadino) si trasforma in una contabilità social* 
Gt Ha produzione cooperativa socialista. 

NICOLA BUKHARIN, 




La costituzione dei Soviet 

in XtaLlìa, 

Molti compagni ci domandano che cosa pentiamo 
del progetto Bombacd sulla costituzione dei Soviet 
in Italia. 

La domanda assume urto speciale significato in 
questi giorni che ti sta procedendo in Torino alla 
rielezione dei Consiali di fabbrica in tutta l'indu- 
ttria metallurgica, e si prepara in tal modo la 
bone per un prossimo Congresso dei Commissari 
di reparto nel quale saranno trattate in modo or- 
ganico tutte le questioni suscitate dai nuovo sistema 
di organizzazione per fabbrica, e al quale saranno 
invitati a partecipare rappresentanti di tutte le fab- 
briche italiane. È quello di Torino un movimento 
spurio, privo di base reale, pru>o di possibilità di 
sviluppo, un movimento destinato a esaurirsi nel- 
l'ambito chiuso delle contese locali? I Consigli di 
fabbrica sono o non sono ■ Soviet ? I Consigli non 
dovranno, in un giorno più o meno lontano, essere 
aboliti e scomparire di fronte agli organismi poli- 
tici della dittatura di classe f 

Dedicheremo tutto il prossimo numero del nostro 
giornale all'esame critico del progetto Bambocci e 
alla discussione della questioni che si connettono 
eon esso, ma i lettori che ci hanno seguiti ben 
postano preveder* quale sarà la nostra posizione t 
conforme ai principi che abbiamo svolti finora, 
alle tesi che ci hanno guidato e ci guidano nella 
propaganda per l'immediata costituzione dei Con- 
sigli di fabbrica. 

Riassumiamole in modo schematico; 

l + * - la Rivoluzione o è un movimento di masse 

non è. La minoranza rivoluxionaria fallisce al 
suo scopo se non riesce a creare un sistema di orga- 
nismi tisi quali tutti gli uomini entrino in modo 
naturate, diventanto parte e sostegno delle cellule 
cosi ituti re della società nuova ; 

E? - il processo rivoluzionario, per essere real- 
mente processo tra&formatorr. c creatore, deve partire 
dall'intimità (fetta vita produttiva, nella quale deb- 
bono radicarsi gU istttuti della società comunista; 

3.* - » Soviet debbono essere formazioni di massa 
collegati strettamente con gli organi strutturali della 
nuova libera economia comunista. Solo avvicinan- 
dosi alla ecenemia essi diventano organismi vitali 
t cessano di essere semplici conventicole politiche; 

À* - ogni movimento il quale tenda a educare 

1 produttori al governo di sè y sul luogo del lavoro, 
e il quale s% concreti in una forma organica per- 
manente fornisce alla rivoluxione una base reale 
ed effettiva, quale non r data dai Sindacati di resi- 
sterna e nemmeno dalle Sezioni del Partito; 

5." - la costituzione dei Consigli di fabbrica 
è quindi la prima possibile afftrmaxion* concreta 
del movimento comunista in Italia. 



Il capitalismo boccheggia ; il regime borghese è scos- 
so nette sue basi. Le masse operate escono dalle of- 
ficine ncl'J c strade e si preparano a compiere la loro 
missione storica. La società di classe si disgrega e nel 
processo di di ssolvi meato appaiono fenomeni speciali 
comprovanti la prossima fine del capitalismo. 

La capricciosa danza dei credito pubblico e la sua 
estrema, morbosa sensibilità ai minimi incidenti: i 
bruschi muta menti nei rapporti delle classi di' interno 
di un paese: le coni Mine sorprese noi rapporti esteri 
ti egli stati capitanti : il marasma economico generale: 
ia paura dei capitalisti a investire capitato in affari a 
lunga scadenza: la selvaggia follia oegli speculatori 
Favotosamente 'moltiplicatisi, ohe vogliono realizzare 
fortune colossali in un giorno di completa rovina : le 
orgie i frenate dei ricchi che dissipano ì bervi accumu- 
lati per non fasciarli cadere nelle mani detta classe 
cperaia: le campagne pestilenziali dei nuovi affaristi : 

— tutti questi fenomeni, e molti altri che si riattac- 
cano aVLa vita economica, sono altrettanti presagi di 
malaugurio per l 'ordine capitalista. 

D'altra parte, te disgregazione dei partiti politici bor 
ghesi, i loro ria^ruppamenti, scissioni o fusioni, ten- 
dono a determinare una stabilità del sistema delle coa- 
lizioni. Le classi dominanti si distinguevano in diversi 
àans rivaleggiasi ti per qui srioni di profitto immediato 

per quistkwri persona H : oggi si coalizzano dinanzi al 
perìcolo che per esse è rappresentato dalla rivoluzione 
sodale. 

1/ opportunismo socialista. 

Questo fenomeno ài disgregazione e di riaggruppa- 
mento colpisce anche i partiti socialisti. Quake sia per 
essere, nei partiti socialisti, la linea di divisione che 
sciniderà gli dementi sani e proletari dagli agenti ideo- 
logi della borghesia, lo mostrerà \i prossimo avvenire. 

il segno che rivela l'attività delle forze politiche 
borghesi è l'accentramento e il perfezionamento della 
controrrvoluzione. Osservate il nuovo orienta mento 
* social riformista n della stampa borghese dt tutti i 
paesi capitalisti! Dietro tutte le frasi gesuitiche si 
sorprende il mugolìo dei parlamentari che drizz o il 
peto al minimo rumore dì sciopero operavo, si con- 
stata la rabbia dei reazionari che in ogni momento 
violano ìe stesse leggi borghesi, se queste leggi non 
nesoono a reprimere, con sufficiente energia, la ripre- 
sa rivoluzionaria delle masse operaie. 

Esaste un altro fenomeno, Jordine irrocm azionale, 
che compieta i sintomi della cancrena di cui soffre il 
capitalismo: — è il compito che si è assunto quel 
cadavere ambulante comunemente chiamato <> la se- 
conda Internazionale socialista - - sono le smisti- 
rate pretese degli uomini del passato, dei « scoiai isti 
del passato ». i quali, dopo aver per lunghi anni at- 
tivamente sostenuto 'La guerra imperialista, oggi sì 
fanno rimorchiare da quetì nero drcadnought contro- 
rivoluzionario che si chiama v La Società doUe Na- 
zioni ». Sempre redeli alla lealtà verso i principi, i 

1 socialisti di Sua Maestà a hanno esumato ij cada- 
vere della seconda Intemazionale, che si era suicidata 
j! 4 agosto 1914, Questo cadavere, munito di Uti mo- 
tore moderno d'elettricità vrilsomana, incoraggiato 
dalle reclame s sensazionali che la stampa borghese 
gli Ta feimuAanido la paura, e riuscito già una seconda 
vorta a raggrupparsi attorno tutti i giocolieri da fiera 
e un buon mimerò dì curiosi, che si piccano di essere 
amici degli operai. M Salvatemi dai miei amici; dei 
miei nemici, m irrearioo io ■> J rèe un vecch : o proverbio. 

Vorremmo lasciare in pace la seconda Inwrnaz io- 
rate e i suoi devoti pellegrini; ma se essa non fa 
niente di buono per l'avvenire del movi memo ope- 
raio, essa e capace di fare moko mie Game ogni 
cadavere in putrefazione, essa sprigiona dei miasmi 
che disanicoUuio ie forze dei proletariato. Lasciare 
che i Thomas, gli Scheidernànoec , i Vandervelde, gli 
Henderson, i Branting di tutti 3 paesi affoghino ned 
delitti delia loro viltà, — niente di più comodo. La- 
sciare che i K&utskv, i Longuet, ì Macdonald friggano 
nett'on'o delia loro propria impotenza teorica e pratica 

— non è certo cosa cattivi. 



Ma non si tratta per amila da queste singole per- 
sone che hanno cento volte tradito ta Causa proleta- 
ria. Potreste facilmente sbarazzarvi di questi uomini, 
potreste anche sperare che un giorno molti tra loro 
riconosceranno cavallerescamente é\ aver battuto una' 
ratea strada e ritorneranno al movtJTOTito rivoAui»- 
nario. Ma -dietro questi uomini ne esistono altri, esiste 
tutta una «banda di intellettuali borghesi e piccolo 
borghesi che foggiano idee borghesi abbigliate di fra- 
seologia sociaìists. Oggi più che mai. Fopportanisma 
deve essere considerato non come una sfumatura le- 
gittima del partito socialista, ma come un nemico, co- 
me una corrente borghese che sì infiltra nel movimen- 
to operaio, che paralizza le sue azioni, che assassina 
ti suo pensiero rivoluzionario e ne vela le splendenti 
prospettive. 

Sì tratta di lasciare libero campo «die comenri bor- 
ghesi, di favorirte b nome dettimi ti ori aitate, Ji 
lasciarle spaó™e&gìare netìa itempa operaia — op- 
pure d5 riconoscerle coree netfa&te e quindi rigettarle. 
L'avvenire del movimento emancipatore del proleta- 
riato mandiate, la riuscita pronta e compieta della ri- 
voluzione proletaria, t avvento prossimo e certo del 
comunismo dipende tà essenzialmente dalC energia in- 
telligente che il proletariato spiegherà per affrancarsi 
dalle correnti borghesi. Spezzare il giogo del'opportu- 
nismo, tagliare i ponti di coltegamento spirituale con 
la borghesia, non te sciarsi ipnotizzare dai fakiri a due 
Facci e — ecco una delie opere preliminari aìre vigìlia 
dtstìa battaglia <tecisiva. Perchè se i governa capita- 
itsti cercano con tutti i mezzi di disorgamzzare il mo- 
vimento operaio — essi riescono raramente, mediocre- 
mente e 90 Vo iper un istante a raggiungere U Ione 
scopo; invece i v socialisti a due faecie n àoè g& 
tpportiunista," iijjgqgnJD» aberri dìeàk tendenze bor- 
ghesi, riescono spesso e Ciualche volta per lungo tem- 
po, giacché essi .parlano e operano sotto ia maschera 
socialiste, perchè anche una enorme quantità di essi 
sono as&olutemente sinceri. Tuttavia, poiché si tratta 
di preparane *e masse operaie a condurre vittoriosa- 
mente la rivoluzione sociale, sarebbe criminDSo la- 
sciarle neIJe mani detìa borghesia, cosi efficacemente 
aiutata dai socialisti picco*» borghesi, 

Aiutare operai natta loro lotta jpor art rancarsi dal 
giogo opportunista, ecco lo scopo del presente arti- 
coki: per riuscir me^» ci sforzeremo di fare una 
analisi storica e critica di alcune idee e tendenze della 
seconda Intemazionale socialista* Ciò è necessario 
per comprendere che la morte subitanea e pietosa 
dalia secoTKla Imernazionafle non fu pper nuHa un ac- 
cidente sfortunato, ne una spiacevole sorpresa, ma un 
evento che bisognava atten tersi e che le classi domi- 
nanti e i governi capitalisti hanno saputo mirabil- 
mente sfruttane. 

L/et» delTimperiftURiiio 
e i partiti sociaLietl nixioiiili, 

Già all'inizio deffl'otteva decade del ea'caaiitovesimo 
secolo si manifestarono alcuni sintomi caratteristici 
dei passagg&o del capitalismo in una nuova fase evo- 
luiva: — la fase imperialista. Questi sintomi resta- 
rono a lungo inesplorati dagii storie E e dagli econo- 
misti perchè erano poco marcati e perchè li velava di 
nebbia il greco dette combinazioni dapl ematiche tra 
gli stati capitalisti. Più ter dì ci si accorse che al tempo 
della guerra ispano-americana, un'era nuova, sangui- 
nosa, si profilava all'orizzonte - l'èra delle guerre 
imperi a! ssa e. Anche la natura della guerra oimvgiap- 
ponese del 1894-95 fu compresa retrospettivamente. 
Le guerre successive, che scoppiarono una dopo l'al- 
ti a, non furono altro ohe una serie dì manifestazioni 
tipiche deH'imperialismo capitalista. L'imperialismo, 
come ulwna fase distruttiva del capitalismo, non at- 
tirava pero r«Ttonzione dei sotiatisii, 1 sodaljstì ave- 
vamo altre preoccupai ioni- La produzione capitalista, 
Et produzione di enormi masse di mette, le reltrioni 
commerciai .mondiali erano ne!fe fase massima di 
sviluppo. Una stabilità relativa i*el!a lotte delle classi 
dominava i rapporta economici. Nel campo poli fico 
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tutte le energie erano rivolte a perfeaionare le isti- 
tuzioni democratiche, ti liberalismo borghese avevi 
conquistato non solo i parlamenti e i municipi;, ma an- 
che te pubbliche piazze. Ma d liberalismo, poiché la 
borghesìa era divenuta l'incontrastata padrona Iella 
società, subfva gii trasformazioni die lo avvicinavano 
ai reazionari Le masse operaie, ancora disorgan izza- 
te, ancora imbevute dì nozioni politiche borghesi, e 
ili pregiudizi borghesi, erano costrette a tedicare tutte 
!c loro forze alla creazione di organismi sindacali e 
politici. 

La seconda Internazionale fu un aa^omenato di 
partiti social bri nazionali Fondata in un periodo re* 
I atramente calmo (fello sviluppo capitalistico, essa 
cerzò dj adattarsi aHe Torme dominanti della demo- 
crazia borghese, li compito ^mordiale doveva essere 
la creazione di organismi sindacali e politici del pro- 
i stariate, un lavoro organico -dj intima coesione, usi 
lavoro di preparazione* Pliche la democrazia politica 
borghese metteva a deposizione di tutti i gruppi po- 
litici l'apparecchio .parlamentarismo, i socialisti 
decisero di servirsene ai loro fini, 

NeHa concezione dei socialisti conseguenti, armati 
del metodo dialettico rivoluzionario, la àemocraeaa po- 
lì hea borghese era giudicata come uno strumento aito 
a dare il maximum di possibilità per la nascita e l'e- 
spansione della lotta di classe. Tuttavìa questa demo- 
crazia polrtìca òangjhese ne&tavn borghese: non aveva 
astutamente nulla di proletario» astutamente nulla 
di t^Dc^Srsta, 

Gli scopi della lotta parlamentari". 

U hne del movimento operaio moderno doveva es- 
sere la conquista rivoluzionaria del potere politico e 
ia sua utilizzazione per istaurare il comunismo. 1 so- 
cialisti conseguenti non sì facevano iflusìonj di sorta 
sul naràaroentaritfno: sapevano benissimo che ogni le- 

stazione parlamentare e comunale aveva de» itfrrkì 
insormontabili: ta Costituzione. La Costituzione, que- 
sta legge fondamentale che sancisce e perpetua Cor- 
daio capitalista, [poneva il suo veto ogni volta che un 
disegno & legge minacciava ò* urtare le basi del re- 
gime capoattisaa. 

Tuttavia 1 socialisti conseguenti stimavano ragie- 
rtevfCae, data la mancanza di congiuntore rivoJuzio- 
narre, di servirsi delie tribune parlamentari e comu- 
nali per diffondere la propaganda socialista. Questa 
propaganda doveva seguire due strade. Da una parte, 
doveva smascherare la periti ca di classe della borghe- 
sìa. In ogra occasione i deputati socialisti dovevano 
dimostrare atte masse operaie che fo Stalo borghese 
è uno strumento d'oppressione di classe, uno stru- 
mento che i capitalisti uti aizzano per favorire e perpe- 
tuare lo «Frenamento dei safarista La tattica parla- 
mentare dei deputati soci a lèsti doveva consEterc in 
una oppo s a ao ne franca e spretata su tutta la linea 
contro le classi dcarananu, li fine concreto di questa 
tattica era quello dì scavare sempre più il fosso ira 
il mondo borghese e il mende proletario, ti fine con- 
creto era di< far sorgere neve masse proletarie l'inte- 
resse per i problemi sociali nella 'toro generalità, di 
far uscire i4 proletario isolato dal suo leolsmcnio, di 
fargèi sentire dhe eajM e una parte integrante di un 
f:jtro> di una càusse, della classe operaia the na i suoi 
propri interessi, i sud propri compiti, i suoi propri 
ideali, le «tue pnavre nozioni, la sua propria filosofia. 
1 partane entari socialisti dovevano, nei limiti di uno 
Stato bom*iesc, Sventare come l'embrione di uno Sta- 
ra proletario. Appena i parlamenti borghesi avessero 
cessato da svolgere un ufficio importante nella vita 
pubblica, i deputati sonatisti avrebbero dovuto riti- 
rarsi e pnodamare solennemente dinanzi alla classe 
operaia il parfamenrariano borghese colpito da sefliì- 
f.:tà, da necrosi generale. 

Nel corso dette ultime decine di anni, quando l'im- 
periammo si impose in tutti i paesi come fase normale 
del capitalismo, i parlamenti sì trasformarono di fatto 
in uffici dei registro. Tutta 1» loro attività consisteva 
nel {Escutere gli avvenimenti post-factum. 1 parla- 
mentari erano ridotti a elencare una inaerm inabile 
seme di fatti comphiti. Il capitate finanziario, questo 
tiranno colossale che ha in pugno tutta *a vita econo- 
mica delle nazioni, si era a ppro p r iato anche del di- 
ritto assoluto di dirigere, per mezzo dei 4uoi agenti, 
totei la poli bea in torna' ed estera dello Stato. 



La d'egea erario ut* del parlamentarismo. 

I deputati socìaferi, se non avessero ancora per- 
duto la loro fede socrafbtstA, avrebbero dovuto denun- 
ziane tutti questi fenomeni Ahimè! Le cose sono più 
coerenti degli uomini, La canta dei parlamentari, degli 
oratori, dei giornalisti, dei funzionari e dei teorici — 
poiché sì trattava proprio cH una casta completamente 
isolata e preservata date sofferenze e dalle aspirazio- 
ni emancipatrici del proletariato — pensava e ope- 
rava in tutt' altro modo. Questa casta, che dirigeva ap- 
punto la seconda Internazionale, non si ricordo mai 

10 scopo finale del movimento operaio. Non basta. 
Essa rinnego questo scopo, cercò dì combatterà, (Si 
annegarlo negli stagni deli ideologia borghese. Già al 
Congresso di Parigi (1900), il sapiente detta seconda 
Internazionale, Kautsfcy, rappresentando la parte del- 
l'asino di Buri dono presentava una mozione tediente 
ad accontentare e i ministeriali e i rivoluzionari. Ec- 
cone un brano: ; 

ce In uno Stato democratico moderno, la conquista 
oel potere politico da parte del proletariato non può 
ej&sre il risultato di un colpo di mano, ma bensì di 
un lungo e faticoso lavoro di organizzazione proleta- 
rie nel terreno economico e politico, detta rigenera- 
zione fisica e morale detta classe operala e della con- 
quista graduale dei municipi e ddie assemblee legi- 
slative». E concoide: a L'entrata dì un socialista iso- 
lato in un governo borghese non può essere conside- 
rata come ftuzn normale delia conquista del potete 
politico, ma soto come un espediente ferrato, transi- 
torio ed eccezionale ». 

E" chiaro che aspettarsi la « rigenerazione fisica e 
morale delta classe operaia » nel regime borghese e 
considerare questa k rigenerazione a come condi- 
zione detiLa conquista del potere politico — è un'idea 
che va contro il materialismo storico di Marx e Engels. 
Questa rigenerazione potrà verificarsi scio in una so- 
cietà netta quale non esista più io sfruttamento del- 
l'uomo suSI WtkJj nella quale rutti gli umani abbiano 
assicurata la vita materiale e spirituale. Senza dirai, 
nuire la necessità delle organizzazioni proletarie, non 
bisognavi dimenticare che esse sono un mezzo e non 

11 fine. La conquésta graduale dei municìpi e delle as- 
semblee legatati ve avrebbe potuto avene importanza 
se considerata non come fine, non come via che con- 
duce alla conquista del potere politico, ma esclusi va- 
meate come uno strumento da propaganda socialista. 
L'ex marxista francese Juìes Guesde si espresse una 
volta con molta chiarezza a questo proposito : egti non 
vedeva t< netta Lotta politica a colpi di scheda che una 
preparazione, un allenamento per la lotta a colpi di 
lucile (1) + Un anno prima, al Oingresso nazionale di 
Limoges (1906) io stesso Guesde aveva dichiarato: 
c Vedo che si tenta una nuova diversione, identifl- 

redo fazione politica con l'azione parlamentare, No, 
l'azione elettorale così come razione parlamentare 
c assono essere particolari forme, particolari episodi 
dell'azione ponhea: non sono l'azione integrale, che 
e assalto al potere, assalto al governo. L'azione poli- 
tica, è il popolo di Parigi che sì impadronisce dell'Ho- 
tei-de-Vttte nel 1871, sono gli operai parigini che nel 
1848 marciano contro l'Assemblea nazionale. L'azione 
che il partito svolge nei frattempo non sono che le no- 
stre grandi manovre in tempo di pace, è l'organizza- 
zione e l'Allenamento delie armate rivoluzionarie ». 

Siamo giusti. Anche Kautsky ha scritto spesso cose 
simili. Egli ha combattuto molto energicamente i ri- 
formisti e gM opportunisti, ma ha finito col porsi nel 
centro per abbracciare con la mano destra i riformisti 
e accarezzane con ia mano sinistra i rivoluzionari. Egli 
aveva contatalo il completo rammento del parla- 
mentarismo e la bestiale decadenza dei socialisti par- 
lamentari ma nondimeno e restato il fedele servitore 
di coloro che fustigava. Egli dissertò a lungo sull 'ag- 
gravarsi negri antagonismi di classe, egli dimostrò più 
volte che la conquista del potere non potrà attuarsi 
che violentemente attraverso l'azione intrepida Ielle 1 
masse — e « fin} q prendendo posizione contro, i bol- 
scevichi e il proletariato russo, dai quali, odiasene an- 
no prima della guerra, aveva scritto 61 attendersi esat- 
tamente dò che hanno attuato. 

il programma della seconda internazionale. 

La seconda Internazionale socialista non era un or- 
ganismo internazionale di lotta rivoluzionaria. Lo sco- 

(1J CoacrctM Nailon il e di Naacy 1907. 



po fin afe — restaurazione 1 el socialismo — era stato 
dimenticato sistematicamente, Ogni partito socialista 
aveva il suo programma minimo. Questo programma 
minimo era diventato l'alfa e l'omega di ogni azione 
socialista: esso era diventato il fine. La detorm inazio- 
ne di un programma minimo fu provocata dalla man- 
r.tnza di condizioni rrV'Iuzicnarie. Per aspettare che 
s'miH conJ'ZÌH.nÌ emergessero, i socialisti si accorda- 
rono per elaborare un programma che solleticassi #J 
appetiti immediati deMe masse operaie ignoranti. Fu 
compilato un elenco di rivendicazioni immediato, at- 
tuabili già nella società borghese; attuazioni che ve- 
nivano considerate come tali da perfezionare la so- 
cietà borghese, e por mula iJonee a scuoterne le basi. 
Le masse affluirono. I primi successi incoraggiai ano 
i a nuuiàmaitsti », i quali cominciarono a ere lete 
quelle rivendteaziorri essere già veri frammenti del so- 
cialismo. Il mezzo che doveva servire a suscitare Tia- 
te resse delle masse operaie, a fondare organczazioni. 
ad associare gli operai per educarli e preparare la lot- 
ta finale per rovesciare ri dominio del capitate, questo 
mezzo degenerò in fine. Nei programmi massimi , ì 
partiti (socialisti esprimevano voti ptatoniti per l'av- 
vento -del socialismo; il costume generale si era radi- 
cete di partale <>Hia sodetà comunista solo netìe se- 
rate dedicate alla distrazione e a] divertimento Dopo 
le oedamaziona di versi, dopo i canti, dopo le rappre- 
sentazioni teatnati, si invitava a parlare un a buca 
orato» n che esponesse un qualche pìttoneaco dise- 
gno del futuro ordine sociale. Raramente, in Quatche 
polemica filosofica, si accennava, in due o tre parole, 
al comunismo, tanto per alleggerire la propria co- 
scienza. 

Marx e Engels, ai quali si aggrappano alcuni oppor- 
tunisti, avevano una ben diversa concezione delle a- 
zìoni contingenti ohe ì socialisti devono promuoverà 
anche nei quadri del 'online borghese. Per Marx e 
Engels lo scopo finale era sempre in prima linea, me*- 
tic i fondatori cella dottrini rivoluzionaria dei prole - 
tardato, Marx e Engels, affermavano che « i comuni* 
sii devono appoggiare dappertutto ogni movimento ri. 
vùluzionario contro h stato di cose politico e sociale 
esistente ». e aggiungevano che m in tutti i mavì* 
menti, essi devono proporre la qnistiane della pro- 
prietà, qualsiasi forma ptà o meno sviluppata essa ab- 
bia assunto, come la quistione fondamentale del mo- 
vimento 9 i revisionisti della specie di Bemsiein e C. 
consigliavano dà adattarsi ai sistema capitalistico e d? 
creare cooperative e mendicavano pìccole riforme ra- 
£Ìon£PoiÉ per non spavenlare la bOTgbesi*. 

Opportuni imo sindacale. 

Odi opportunisti hanno improntato, oel loro spi- 
rito tutte le forme del movimento operaio. L'azione 
sindacate, che si proponeva di associare i salariati per 
professione, Tu organizzata dagli opportunisti e dai ri- 
formisti piccolo borghesi, cosi come dai sindacalisti, 
anarchici, ne] senso di bastare a se atessa. Il sindaca- 
Ksmo organizza la difesa operaia, opponendo una re- 
sistenza diretto alle indivi dualità o atte coHettività pa- 
dronali. Nella maggior parte dei oasi, l'azione sindacale 
ss contenta di resìstere agli attacchi del padronato. Con 
dei mezzi borghesemente ItgaK limita .gii effetti degra- 
danti delle cattive condizioni dì lavoro, dì atei razione e 
di esistenza degli operai. La lotta sindacale ncn tende 
per nulla all'emancipazione dei salariati; cerca piutto- 
sto di aiutarti a sopportare meno penosamente le coe- 
dizioni della schiavitù. L'azione sindacale sì dirige ver- 
so il padronato, ma lascia intatta la più potente fortez- 
za del padronato: lo Stato borghese, 

H sindacalismo operaio ha una sola parola d'ordina: 
resistere. L'iniziativa dell'attacco appartiene aa padro- 
nato. La miseria e le sopra ff azioni sol bevano l'indigna- 
zione delle masse e rinsaldano la loro solidarietà. 1 
capi opportunsTÌ e la burocrazia sindacale instraJano 
questa mdigivazione nel binario d«lte rivendicazioia 
assolutamente corapetibilf col regno del sistema ca- 
pitalìstico. 

Gli operai sono stati abituati a domandare soccorsi 
per io. disoccupazione, ad attìngere netìe casse di ma- 
latta e di infortunio, a domandare soccorsi di trasferi- 
mento, a legarsi con contratti collettivi al cadronato 
e a domandare ogni L Maggio ita giornata di otto ore. 
Sono ben lontano dal voler condannare i tari buoni di 
tutto queste piccole azioni quotidiane: dico solo che 
gli opportuni isti hanno visto m questa pratica lo scopa 
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del movimento operaio, -l 'attuazione graduale 4*1 so- 
oalrémo: 1 Sfiniscati' per i statomi. 

Le stesse cose si possono ripetere a proposito Ielle 
cooperative operaie e piccolo borghesi come embrioni 
Otti* futura società, che, sviluppandosi, sarebbero ar- 
rivate a sostituire completamente la produzione a la 
distribuzione capitalistiche. I socialisti conseguenti da- 
vano invece il loro appose» *H* organizzazioni coope- 
rative in quanto esse riuscivano a sviluppare fino a 
un certo grado lo spirito comunista: essi giudicavano 
l'azione cooperativa non come fattore materiale, ma 
come fattore psicologico. 



Ferrovie, Russia e. Rivoluzione. 

La decisione presa dall' Unione nazionale dei ferro- 
vieri, a maggioranza di uno o iu« voti, di accettare le 
proposte governative, mostra quanto siano potenti le 
forze die si adoprano a prevenire che uni serio con- 
Hi no tra capitale e lavoro abbia luogo nel nostro paese. 
Le proposte vennero Approvate m ukima istanza da un 
Congresso di delegati con la maggioranza di due voli. 
Una proposta di deferire ogni cosa, alla Triplice Al- 
leanza (Commissione mista di ferrovieri, minatori e 
operai dei trasporti), proposta che era m realtà volta 
Ai Ir scopo di far dichiarare uno sciopero generai) e da 
questo organismo, fu dichiarata respinta perchè i voti 
favorevoli e contrari sì pareggiavano. 

I. H. Thomas fece di tutto fm Ja principio perchè i 
ferrovieri accettassero qualunque cosa pur di non Far; 
sciopero. Egli parlò delie proposte [governative come 
di -un i< accordo dignitoso » e disse : « Esso segna 
un nuovo punto di vista nelle questioni industriai, ma 
a mio credere e V unico adeguato alla grave questione 
di rissare il salario nonnaie e adeguato in 'pari tempo 
Alle odierne condizioni abnormi ». 

T, C. Cramp, che di solito è considerato come molto 
più spinto di Thomas dichiarò clic fe proposte gover- 
native avrebbero procurato una rimunerazione del la- 
voro ferroviario motto migliore di quanto eàt fosse mai 
ottenuto. 

Dal punto di vista dei principi generali gir operai 
non possono corcèderere soddisfacente un accordo che 
stabilisce una scala decrescente mentre i salari deb- 
bono diminuire e aumentare a seconda del costo della 
vita. Il principio delia scala decrescente è che la po- 
sizione economica del lavoro, deve restare invariata 
com'è oggi, ma mio a che il costo deMa vita continua 
a salve può darsi che H Governo si penta di avere pro- 
posto e fatto approvare simile accordo, perchè esso 
darà hiO£0 a molte questioni per aumenti di salari e a 
continui conflitti, cosa Che il governo può finir di tro- 
vare non troppo piacevole. 

La caraneristica detta situazione è che la maggio- 
ranz* degli aperai organizzati del paese non sono an- 
cora giunti a tìù punto di maturità rivoluzionaria da 
poter insistere oeSa dichiarazione <£i un grande scie- 
pero. In alcune sfere è largamente diffusa l'opinione 
che anche senza che tra te masse esista una forte 
convinzione comunista una situazione rivoluzionarie 
può essere creata m modo più meno accidentale da 
uno sciopero per questioni di orari o di talari e che 
allora si giungerebbe «Ila istituzione di Soviet e al- 
l'instaurazione del Comunismo. 

L'esito della crrei ferroviaria e parecchi altri inci- 
denti simili provano che oggigiorno la massa degli 
operai si accontenta di quache piccolo miglioramento 
materiale e non vede molto al di là, Alcune categorie 
di operai sembrano essere meno rivoluzionarie di 
Quanto erano Tanno scorso, la simpatia per ti pensiero 
riYonjzion«rìo e pero indubbiamente diffusa in un 
fjumcro maggiore di operai. 

Prima che d'azione diretta sia accettata dagli operai 
inglesi bisogna ohe song* tra di essi una nuova men- 
ta! ki. Azione direrta vuol Jire azione rivoluzionaria. 
I leader* urhc»li dette Trace Unions sono decisi a 
impedire ogni serio conflitto e a lasciare che le cose 
seguano la loro china, continuino ad andare come 
sono andate e come sembra toro che dovranno andare 
ir eterno. Lo spirito di ribellione contro i vecchi lea- 



Come nei sindacati e nette cooperative, anche nei 
ranghi dell partito socialista si infiltro il legalismo verso 
il regime borghese in modo da irvenire un costume. 
La minima azione del 'proletari ato fu preventivamenffe 
studiala con l'aiuto degli avvocati per venere se qua- 
drava bene con ila * legge E quando scoppiò la guer- 
ra mondiale, i sindacati operai si dedicarono a perfa- 
z Iona re la produzione bellica e si fecero degni, in tal 
modo, di qualche miserabile riforma da parte delta 
borghesia, 
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d?rs sta crescendo ma non è ancora cosi forte da giun- 
gere ad abbattere il loro potere. Lo sciopero ferrovia- 
rio ha mostrato che l'influenza di Thomas è conside- 
revolmente diminuita: il suo prèmo appello per l 'ac- 
cettazione delle proposte governative e stato respinto 
e anche infine i voti favorevofo aUa sua politici non 
superarono i contrari. 

Tutto ciò mostra l'urgente necessiti di una grande 
propaganda comunista tra gli operai organizzati e tra 
le granirti masse per infondere loro il desiderio di un 
radicate cambiamento di sistema. Bisogna continua- 
mente sottoporre aga operai una rigorosa analisi Mia 
politica degli attuali capi, mostrando com'essa vanga 
meno alo scopo di guidarli aUa instaurazione -iella 
Repubblica comunista operaia. Bisogna dare agli o- 
perai la prova che i loro capi attuali non tendono al 
Comunismo, e dimostrare loro ch'essi debbono con- 
trollare l'indirizzo politico delle loro organizzazioni, 
rendendolo schiettamente comunista, scegliendo nuo- 
vi comitati esecutivi e nuovi funzionari. Occorre far 
cessare 3 acquiescenza degli operai per La vecchia po- 
1 Ètica capitalista riformista e trasformare questa in 
una politica comunista. L'idea di poter gene- 
rare un movimento comuniste mediante una campa- 
gna per una riforma materiale si è palesata infon- 
data; occorre invece attuare l'idea di comtpiere una 
propaganda per il Comunismo, metodica, continua, 
energica e animata. Metri tra te nostre file credono 
ancora di ottenere risultati più grandi ccaiducendQ una 
grande agitazione per qualche palliativo di riforme 
ette con una snn&e campagna radicale, Ma Ja campa- 
gna per un palliativo ottiene pochi risultati perma- 
nenti, benché si tengano moki comizi, se lo scopo è 
passeggero le masse rimangono aB "oscuro. 

Nel Congresso speciale delle Trade Unione tenuto 
a Londra nel mese di dicenrVe per esaminare le que- 
stioni deir intervento in Russia; delia nazionalizza- 
zione delle miniere ecc. si era deciso di tenere m feb- 
braio una nuova conferenza. La data e il luogo di que- 
sta conferenza non sono ancora stati comunicati e 
quantunque alcune Trade Unions abbiano già desi- 
gnato i loro delegati, essi non hanno ancora ricevuto 
mandati e non è ancora stato messo m circolazione 
nessun elenco di deliberazioni da prendere. Questo 
ritardo è grave perchè molte Trade Unions si radu- 
nano solo mensilmente, e quindi sari loro impossi- 
bile introdurne inodi Reazioni nelle proposte ufficiali 
e dace istruzioni precise ai delegati. La conferenza 
sarà probaòH mente convocata di sorpresa, come av- 
venne la volta scorsa, col risultato di un numero di 
partecipanti minore oWtisato. U ritardo non è quindi 
senza una intenzione. 

E' necessario ai sappia che flemmone i leader* delle 
Trade Unions i cusH si suppone sostengano La poli- 
tica del « via le mani j> non fanno propaganda per 
uno sciopero per far finire U. guerra contro li Re- 
pubblica dei Soviet, mentre fanno discorsi di ogni 
genere su altri argomenti essi lasciano che questa 
Questione passi in seconda linea. 

L'attuale tendenza a questo proposito è di sostenere 
che si sta per fare la pace con te Russia almeno 
che ogni serio attacco contro di essa sta per finire IL 
fondamento su cui si basano queste affermazioni è 
però tutt'altro che solido: la conferenza di Helsing- 
fors t y continuo guerreggiare dei Polacchi e l'invio 



di navi da guerra inglesi nel Mar Nero sono fatti sài- 
t ornatici. La stampa di lor No ittioli n*e insieme con gli 
altri giornali eapitaUstioi sta animatamente discutendo 
ciò ch'essi chiamano pericolo del tjolscevismo 
in Oriente ■ e la prolezione dell'India dai comunisti. 
Anche il pacifista et Injdependent Labour Party w parla 
di un pericolo per l'India. Per i comunisti questa 

minaccia « del bolscevismo 4n Oriente è «la spe- 
ranza del bolscevismo in Oriente! 

Ncrthcìifte, portavoce di coloro che esercitano un 
largo controMo sul governo e su Uoyd George insiste 
nel sostenere che lo sforzo contro i bolscevichi no* 
è stato abbastanza potente, e chiede nuovi lacci mi+i- 
tsreschL Egli paria dell'eroico Denikàn che sta com- 
partendo in singola* tenzone suaa via dev'India. Bi- 
sogna ricordare che lord Nortftcliffe possiede centi- 
naia d| giornali e che ognuno di essi sta ripetendo 
la stessa domanda. Le signorine Heaty, figlie di Tom 
Healr stanne denunciando supposte atrocità bolsce- 
viche a Riga. Intanto alcuni sedicenti tra deunion rsri 
russi stanno facendo una campagna di comizi an tutto 
il paese, non solo, ma si rivolgono personalmente ■ 
tutti coloro che suppongono interessati nella questione 
russa. Si fa insomma una tremenda propaganda per 
rendere possibile una leintenmficazione della guerra 
contro Sa Russia. Il Times dichiara che gH alleati de- 
vono intervenire per salvare la Polonia dalia Russia 
cosi come hanno salvato jl Belgio dalla Germania, Che 
però la Polonia ki questo caso è L'aggressore non lo 
sì dice ! 

La conferenza che ha, luogo a Hetetngfors tra gli 
Stati Baltici eia Polonia, alla quale sono presenti rap- 
presentanti degli aMeati, rientra senza dubbio nella 
politica tracciata da LtoYd George, di unire tutti j ne- 
mici della Russia bolscevica per preparare una grande 
offensiva primaverile. Si fanno senza dubbio grandi 
sforzi per assicurare un efficace int er vento militare 
anche del Giappone, e se sari possibile dell'America, 
in questo momento dovremmo concentrare tutte le 
nostre forze nei chiedere la pace con la Russia. Ma 
è difficile svelare ora ai compagni i pericoli detti 
situazione. Se avessimo un quotidiano comunista noi 
potremmo fare molto per scuotere la pubblea opi- 
nione e specialmente quella dell'elemento socialiste 
e operaio, e convincerla delta necessità dell'azione, 
ti Daily Herald è sostenuto da un gruppo vario- 
pinto di uomini le cui opinioni varavo dai HberaJismo 
moderato al più moderato socialismo. Esso vuole ri- 
volgersi ned moto più \ argo a ogni genere di gente, 
non si concentra su nessun argomento particolare 
e nei riguardi deUa Russia il suo atteggiamento è sem- 
pre così eccessivamente ottimista da indurre a cre- 
dere che non vi è bisogno di allarmarsi o di iniziare 
una propaganda energica. Il suo direttore; Giorgio 
Langbury però l'adiro giorno si stacco dal suo ottimi- 
smo abituale tento da affermare che i progetti alleati 
a riguardo deWa conferenza dì Hebingfors costitui- 
scono un pericolo serio, e che il v lavoro » dovrebbe 
sgire perche invece di fare una conferenza per prepa- 
rare un altra guerra contro la Russia dei Soviet, se rte 
facesse una per La pace. 

Giorgio Lanabury si reca a Helstogfars per riferir* 
la situazione al Daily Herald, però ti suo temperamen- 
to fiducioso e ingenuo farà ti lui ima tacite preda dei 
diplomatici alleati. Quando egli assistette afte Confe- 
renza di Parigi per da pace qgdi era convinto che i 
rappresentanti inglesi e americani si adoprassero per 
una pace giusta e per « comprendere » la passione 
dei lavoratori mondiali. Egli aveva avuto l'impressio- 
ne ohe Llovd George e Wilson facessero tetti gH sforzi 
per assicurare una pace di popolo, e ritornò in Inghil- 
terra per esortare gli operai a sostenerli. Da altera ad 
oggi ha avuto modo di oonvmcersi dell'inganno in 
cui era caduto, Probabilmente però si ingannerà di 
nuovo e quindi k relazioni che farà al suo riterno 
saranno eccessi vamente malfide. E' da sperare che f 
compagni finlandesi vedano giusto invece di lui. 

Insieme al Congresso delle Trade Unions, o meglio 
il giorno prima e ogni sera dopo le sedute del con- 
gresso ufficiale, sarà tenuta una riunione della massa, 
nella quale *| cercherà dn sottoporre agli operai M 
punto di vista comunista sulle questioni su cui deve 
decìdere il Congresso dette Trade Unions, cioè: in- 
tervento in Russia, nazionalizzazione delle miniere, au- 
mento del costo della vita, ecc. 

E. SILVIA PANKHURST. 
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li ftuhtniliiK m muli Isiilgiii il Basila. 

Il presente scrìtto non. costituisce altro che un com- 
pendio dì norme legislative' delta Russie bolscevica 
ri ferenti si alla funzione della proprietà fondiaria ned- 
L'economìa comunista, compendio che ho voluto fare 
essendo persuaso che la conoscenza di tale funzione 
nelle sue vere linee organiche legislative, servirà a far 
rinsavire molti individui, che vedono nel comunismo 
russo solo una catastrofe sociale, un assurdo econo- 
mico, un ritorno allo etato di barbane eoe. 

Mi taso sulla raccolta legislativa del Labry il quale 
ha fatto un'opera interessantissima ma che sarebbe 
molto più proficua quando potesse essere volgariz- 
zata in un commento facile e piano. 

Come già dissi le presentì considerazioni riguardano 
unicamente la proprietà fondiaria, anzi per quanto e 
possibile, ridurrò l'esame alla piccola proprietà che» 
come ognun su ha una grandissima importanza nelle 
prime fasi dell'attuazione socialista. 

Come punto di partenza cronologico prenderò per- 
tanto il decreto di socializzazione, deità terra, delibe- 
rato nelle sedute dal 26 ottobre al 9 novembre 1917 
da parte del Congresso dei deputati operai, contadini 
e soldati. 

Tale decreto stabilisce essenzialmente che i diritti 
di proprietà sopra le grandi estensioni restano annul- 
lati senza Indennità ; che tali beni nel loro complesso 
di terra, bestiame, materiali agricoli ecc. sono attri- 
buiti in gestione ai comitati agrari cantonali ed ai 
Soviet del distretto. Le sole terre dei cosacchi sem- 
plici soldati e dei contadini non sono soggette a con- 
fisca. 

Il suaccennato decreto si richiama poi <ille istru- 
n oni del 19 agosto- Lo settembre le quali possono evi- 
dentemente ritenersi fondamentali. Eccone un rapi- 
dissimo scorcio attraverso te varie affermazioni di 
principio. \\ diritto di proprietà privata sulla terra è 
annullato per sempre: La terra non può essere né 
comperata nò venduta nè data in affitto nè data in 
pegno e neppure espropriata- Tutte le terre confiscate 
diventano proprietà nazionale e passano a disposi- 
none dei lavoratori che le coltivano. Le .persone che 
dovessero subire un pregiudizio dal fatto della trasfor- 
mazione soci aie avranno diritto di essere soccorse dal- 
la nazione ma solo per il tempo necessario per adat- 
tarsi alle nuove condizioni d'esistenra (art, !)♦ 

Come la confisca della terra non riguarda la pic- 
cola proprietà, così la confisca dei materna! i agricoli 
e del bestiame non si estende ai piccoli proprietari 
(art. 5). 11 diritto al godimento della terra è accordato 
a tutti i cittadini, senza distinzione di sesso, che desi- 
derano lavorare la terra essi stessi colla propria fami- 
glia o in associazione e solo fino a quando hanno la 
forza di lavorare. 

U lavoro salariato è interdetto. 

Gli agricoltori diventati vecchi o invalidi o che han- 
nc perduto per sempre la possibilità di lavorare la 
terra, perdono il diritto di godimento su di essa e rice- 
vono in cambio una .pensione di stato {art. 6), 

11 godimento della ter™ deve ritenersi uguale, e 
cioè la terra e ripartita tra ì lavoratori secondo le 
condizioni locali, le forme di lavoro o i bisonti ► Le 
forme di godimento della terra devono essere assolu- 
tamente libere (art. 7). I fondi agrari che raccolgono 
tutte te terre confiscate, vengono ripartiti tra i lavo- 
ratori; rjetiodicaniente vengono però fatte nuove ri- 
partizioni in relazione agli aumenti della popolazione, 
all'aumentata produttività della terra o secondo ì per- 
fezionamenti delFaajfcoltura. 

Se In qualche località il fondo agrario fosse insuf- 
ficiente a soddisfare 4e richieste della popolazione, 
l'eccedente della popolazione viene spostato in altra 
località (art, 8). 

Oltre il suaccennato decreto ottobre-novembre 19 17 
(che ha confermalo il valore obbligatorio delle istru- 
zioni dell'agosto ritenute -come legge obbligatoria fino 
dall'Assemblea Costituente) occorre notare la legge 
2 marzo 1918 che possiede una vera struttura orga- 
nica e che porta il titolo « Legge sulla socializzazione 
della terra »* 

Tale legge è divisa in 13 ti'oli e consta di 53 artì- 
coli. 11 titolo Lo contiene le disposizioni generali le 
quali sono però null'altro che una ripetizione, in for- 
ma tecnica e precisa, dei principi affermati nei pre- 
cedenti provvedimenti legislativi più sopra enumerati. 
Di notevole vi è solo l'art, 8 che chiarisce le norme 
precedenti riguardanti l'indennità da concedersi agli 
espropriati e che stabilisce che « solo le persone ma- 
bili al lavoro » possono aver tale indennità, quindi 
l'espropriato che sia in condizione 41 procacciarsi i 
mezzi di sussistenza non può godere di alcuna pen- 
sione. Una notevolissima affermazione di principio 
viene poi stabilita laddove si dichiara quale debba 
essere la linea di condotta da tenersi presente dai So- 
viet nella ripartizione delle terre* 



L'art. IL dice infatti; » Nel programma della di- 
sponibilità delle terre da parte delle sezioni agrarie 
dei Soviet locali e centrali, oltre la ripartizione giu- 
sta delle terre alla popolazione agricola ed il più pro- 
duttivo sfruttamento delle ricchezze nazionali figu- 
rano i a) la creazione di condizioni favorevoli allo 
sviluppo delle forze. produttive del paese sotto il rap- 
porto dell'aumento di fertilità delle terre, il migliora- 
mento della 'tecnica agricola ed infine il rialzo del li- 
vello delle conoscenze agronomiche della popolazione 
agricola; b) la creazione di un fondo agrario di riserva; 
c) lo sviluppo delle industrie agricole quali l'orticul- 
tura, l'apicultura ecc.; tf) l'acceleramento del passag- 
gio dai metodi di cultura poco produttivi ad altri più 
produttivi per mezzo di spostamento di agricoltori; 
e) lo sviluppo di sfruttamenti collettivi perchè più 
vantaggiosi sotto il rapporto dell'economia del lavoro 
e delle materie e collo scapo di passare al più presto 
all'economia rurale socialista », 

U Titolo li accenna ai modi coi quali viene accor- 
data in godimento la terra e qui si afferma nell'art. 21 
il sacro e solenne principio che « la terra è accordata 
in godimento, per priorità assoluta a quelli che voglio- 
no lavorarla non per ricavarne un profitto personale 
ma per l'interesse della collettività ». Non occorre 
spendere molte parole per comprendere la bellezza 
quasi mistica e religiosa del principio quivi affermato 
e che dimostra ancora una volra in modo palese come 
i reggitori della nuova Russia siano molto più vichi 
alla giustìzia, al Tal truismo ed all'onestà di quel che 
sembrerebbe a leggere l'attuale fioritura di opuscoli 
an ri-bolscevichi ! 

Nel successivo art. 22 si enumera l'ordine col quale 
viene accordata la terra quando è richiesta per pro- 
fitto personale; I) in primo luogo alla popolazione 
agricola che non possiede minime parcelle di terra 
ed ai nullatenenti; 2) alla popolazione che ha fissato 
la sua residenza nella località dopo la pubblicazione 
della legge; 3) alla popolazione non agricola secondo 
l'ordine di registrazione presso le Sezioni agrarie dei 
Soviet. 

Concetto uniforme per tutte te concessioni di terre 
è poi quello che ogni preferenza vien sempre data 
alle associazioni agricole locali. 

Il Tìtolo IV enumera le norme del lavoro agricolo, 
in modo non fisso beninteso, giacche ttoppc possono 
esser le cause di variazioni; stabilisce quindi il censi- 
mento della popolazione secondo l'età, il sesso, la fa- 
miglia hi rapporto al genere di cultura e determina 
In seguente interessante percentuale di produttività 
lavorativa (tenendo presente che son dichiarati inabili 
al Lavoro i ragazzi e le ragazze fino ai 12 anni; le 
donne dopo i 50 e gli uomini dopo i 60): 



Uomini da 18 a €0 anni J,B 

Donne da 18 a 50 anni 0,8 

Ragazzi da 12 a 16 anni 0,5 

Ragazze da 12 a 1© anni 0.5 

Ragazzi da 16 a 18 anni 0,75 

Ragazze da 16 a 13 anni 0,5 



l Tìtoli S.o (Fissazione delie norme di godimento 
della terra assegnate per costruzioni industriali e a- 
grane)* 6.o (Spostamenti della mano d'opera), 7.o {Mo- 
dalità di godimento della terra), B.o (Acquisto di di- 
ritto di godimento della terra) non riferiscono dati 
speciali e perciò mi esimo dal trattarne la materia 
sp sci focatamente. 

Viceversa accennerò al Tit. 9 nel quale si stabili- 
scono le formalità per conseguire il diritto al godi- 
mento della terrai i cittadini devono fare una domanda 
alla sezione agraria del Soviet, domande che vengono 
elencate in appositi registri ed accolte secondo l'or- 
dine stabilito dalla legge (Vedansi i citati art, 21 e 
seguenti), lì cittadino poi che ha avuto in godimento 
la terra deve iniziare i lavori entro tre mesi se si 
tratta dì costruzioni, e se si tratta di coJtrwazk>ni al 
principio delia stagione agricola (Tit. IO; Esercizio 
de! diritto di' godimento). 

Nessuno può trasmettere il suo diritto di godimento 
ad altre persone (Tit, II); tale diritto può essere so- 
speso, mai annullato (Tit. !2, art. 47 e seg.); «ssa 
però completamente quando: a) sparisca lo scopo cui 
si mirava: i>) scompaiano le associazioni operate che 
intraprendevano il lavoro; c) muoia il cittadino op- 
pure perda i suoi diritti civili (Tit. 13). 

Per completare il quadro delle disposizioni legisla- 
tive inerenti alla proprietà fondiaria e per rendere più 
esplicativo il criterio sopra espresso (art. 52 _ Tit I3)i 
per cui colla morte si perde il diritto al godimento 
della terra* accennerò brevemente al decreto 27 aprile 
19 1 8 che sopprime le eredità. 

L'art. I dichiara soppresse tutte le eredità colla 
morte del « decuius »; i beni dì questo divengono 
proprietà della Repubblica russa. 

Nell'art. 2 è stabilito che gli ascendenti e discen- 
denti bisognosi e incapaci di lavorare, i fratelli, le so- 



relte ed ì congiunti ricevono le somme necessarie per 
il mantenimento con priorità sopra eventuali creditori 
che agissero per il ricupero dei loro crediti e senza 
distinzione fra paren*era legale o naturale. 

Nei successivi articoli vengono quindi dettate mi- 
nute disposizioni per la gestione delle erediti da parte 
del Consiglio locale; ricorderò solo l'art. 9 in cui 
è detto che se la fortuna dei defunto non oltrepassa il 
valore di 10 mila rubli e si compone in particolare d* 
un appezzamento, di mobilio e di istrumenti agricoli, 
sia in città che in campagna, essa passa tutta intiera 
a disposizione dei parenti elencati all'art. 2. 

Con tutto il suesposto credo di aver procurato al 
lettore un breve sunto esplicativo cella materia ri- 
guardante la proprietà fondiaria in Russia, materia 
ebe riassunta da come tuttora esistente la piccola 
proprietà benché si noti da parte dei legislatori li 
costante preoccupazione di accelerarne ta trasforma- 
zione facilitando, come sopra si vide, soprattutto le 
culture estese e le lavorazioni collettive. 

E' naturale che la piccola proprietà rappresenti un 
ostacolo all'attuazione radicale ed immediata del pro- 
gramma socialista, ad ogni modo ritengo che si possa 
considerare come significativo e pratico resempio del- 
la Russia dove la piccola proprietà è stata trattata 
come un problema di realtà con provvedimenti e so- 
luzioni graduali : provvedimenti che da' due anni or- 
mai esistono appunto perchè furono sapientemente 
fusi nel quadro d T assieme della nuova economia 
russa. 

1 bolscevichi non sono dunque dei distruttori come 
il comunismo russo non è un'utopia! 11 che dimostra 
anche quanto siano false, verbose le considerazioni 
fitosofìco-storico-econ amiche di quella specie di padre 
eterno della sociologia francese, di Gustavo Le Ben 
quando scrive ancora oggidì : ■■ Le rivoluzioni di tutte 
le epoche, quella della Russia soprattutto insegnano 
ciò che diventa un popolo quando non possiede altra 
guida ohe gli impulsi. Esso cade presto sotto il do- 
minio di quegli allucinati il cui compito distruttore fu 
sempre cosi grande nella storia! a. 

Povero signor Le Bon ! Per dimostrare la sua tesi 
egli è persin costretto ad ignorare tutto il lavoro co- 
struttivo della nuova Russia nel campo economico so- 
ciale e legislativo! 

Ma bisogna scusarlo egli è, come molti, in buona 
fede << bestiale n r Dico bestiale perchè è dello struzzo 
nascondere il capo sotto le ali per non vedere. Verrà 
però il tempo che Le Bon ed i suoi simili non avranno 
più penne per nascondere le proprie teste. Le penne 
le avranno perse o per meglio dire gliele avranno 
strappate ! 

E. CASTELLARI, 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 



£* ululile negarlo, stiamo attraversando un perio- 
do di crisi. E' una crisi determinata in parte da con- 
dizioni interne ; dipendenti df>Uo stesso sviluppo di 
questo organismo che è /'«Ordine Nuovo». Questo 
organiamo vive ormai di una vita propria e tende a 
svilupparsi seguendo un suo ritmo particolare. Que- 
sta è la prima constatazione di fatto che dobbiamo 
fare. Da un po' di tempo a questa parte la diffusione 
del nostro giornale avviene in modo spontaneo, per- 
chè nuovi amici vengono a noi, anche non chiamati, 
perchè gli amici e i sostenitori vecchi assumono essi 
V iniziativa dì estendere la sfera d'azione del gior- 
nate. £' questo il segno più consolante, il segno dello 
vitalità che si dimostra evidente nel fatto che le 
forze che ci sostengono aderiscono a noi in modo 
spontaneo e attivo. Gli abbonati hanno superato il 
migliaio j la tiratura tende a stabilizzarsi i ai or no alle 
cinquemila copie, ed è un incremento che ha tutti i 
caratteri della permanenza perchè si è verificato in 
modo naturale, lentamente, in modo coordinato e 
strettamente legato con lo Sviluppo, con la diffu- 
sione, con l'attenzione e la simpatia suscitata dalie 
nostre idee e dalla nastra propaganda. 

Ma in pari tempo noi stiamo facendo esperienza 
della difficoltà che può rappresentare in certi mo- 
menti per un gruppo di uomini il seguire e il soste- 
nere con razione laro la vita di un organismo da 
essi creato. It giornale si diffonde, è richiesto ed è 
discasso, le idee incontrano approvazione, aumenta la 
fiducia dei lettori in esso e P aspetta: ione che esso 
possa e debba soddisfare ai loro bisogni inteliettuali. 
Noi sentiamo tutta la responsabilità che incombe su 
di r.oi per avere creato un movimento che ha in sè 
tanta possibilità di avvenire. Noi' non vogliamo venir 
meno alla fiducia che si ha in noi. Lo spìrito è pronto, 
ma talora, purtroppo, la carne è inferma, le forze 
non aumentano come la volontà vorrebbe farle au- 
mentare, la realtà si presenta come un limite, che si 
deve superare con uno sforzo, con una tensione con- 
tinua. Gli operai che hanno creato i loro Consìgli e 
lì vedono di giorno in giorno acquistare importanza 
e sviluppo maggiore, e sentono di giorno in giorno 
nuova vita affluire e pulsare intorno a questi organi 
che fino a ieri soltanto la volontà di alcuni audaci so- 
steneva, questi operai non possono non comprendere 
come alcune volte gli uomini abbiano la sensazione 
che t opera toro è inadeguata allo sviluppo' che tea- 
dono ad assumere, per legge propria, gli organismi 
cui essi hanno dato vita r Ma coloro che ci conoscono 
personalmente sanno pure come tutte le nostre forze 
siano oggi tese nello sforzo di superare questo pe- 
riodo di crisi, di riuscir* nuovamente a dominare la 
realtà, a imprimere ai/" «Ordine Nuoto» il suggello 
di una volontà direttiva, regolatrice e ordinatrice; 
sanno sopratutto che in noi è presente e viva sempre 
la fiducia di riuscire. 

Se i lettori, gli abbonati, gli amici parteciperanno 
un poco a questo nostro sforzo, divideranno un poco 
di questa nostra fiducia, siamo certi che super eremo , 
come ne abbiamo superati altri, anche questo periodo 
ii crisi. 



Un numero: Cent. 20 - Conto corr. eoa la Poft*. 



Lo strurpepto di lavoro 



La Rivoluzione comunista attua l'autonomia 
del produttore e nel campo economico e nel 
campo politico. L'azione politica della classe 
operaia (rivolta a instaurare la dittatura, a creare 
lo Stato operaio) acquista valore storico reale 
solo quando ò funzione dello sviluppo di condi- 
zioni economiche nuove, ricche dì possibilità, 
acide di espandersi e di consolidarsi definitiva- 
mente. Perche l'azione politica abbia buon esito 
deve coincidere con un'azione economica. La 
Rivoluzione comunista è il riconoscimento sto- 
rico di fatti preesistenti economici, che essa 
rivela, che essa difende energicamente da ogni 
tentativo reazionario, che essa fa diventare di- 
ritto — ai quali, cioè, dà una forma organica 
e una sistemazione. Ecco perchè la costruzione 
dei Soviet politici comunisti non può che suc- 
cedere storicamente a una fioritura e a una 
prima sistemazione dei Consigli di fabbrica. Il 
Consiglio di fabbrica e il sistema dei Consigli 
di fabbrica saggia e rivela in prima istanza le 
nuove posizioni che nel campo della produzione 
occupa la classe operaia; dà alla classe operaia 
consapevolezza del suo valore aUuale r della sua 
reale funzione, della sua responsabilità, del suo 
avvenire. La elasse operaia trae le conseguenze 
dalla somma di esperienze positive che i singoli 
individui compiono personalmente, acquista la 
psicologia e il carattere di classe dominante, e 
si organizza come tale, cioè crea il Soviet poli- 
tico, instaura la sua dittatura, 

I riformisti e gli opportunisti esprimono a 
questo proposito un giudizio molto nebuloso 
quando affermano che la Rivoluzione dipende 
dal grado di sviluppo dello strumento di lavoro. 
Ma questa espressione — strumento di lavoro — 
per i riformisti è una specie di diavolo nell'am- 
polla. Essi amano la fra^e: nullismo massima- 
lista, se ne riempiono la bocca e il cervello, ma 
si guardano bene da ogni determinazione con- 
creta, si guardano bene dal tentare di dare un 
saggio delie loro conoscenze in proposito. Cosa 
intendono con l'espressione; strumento di lavoro? 
Intendono l'oggetto materiale, la singola mac- 
china, il singolo utensile? Solo questo o anche 
i rapporti di organizzazione gerarchica della 
squadra di operai che in un reparto lavora 
intorno a una macchina a un gruppo di 
macchine? intendono il reparto con il suo 
più largo arredo di macchine, con la sua più 
vasta specificazione e distinzione e organizza- 
zione? l'intera fabbrica? il sistema di 
fabbriche dipendenti da una stessa ditta? il 
sistema di rapporti tra le diverse ditte industriali, 
tra una industria e le altre, tra l'industria 
e l'agricoltura? intendono la posizione che lo 
Stato occupa nei mondo, coi rapporti tra espor- 
tazione e importazione? O intendono tutto il 
complesso di questi molteplici rapporti stretta- 
mente interdipendente, che costituiscono le con- 
dizioni del lavoro e della produzione? 

I riformisti e gli opportunisti si guardano bene 
da ogni determinazione concreta. Essi — che si 
pretendono ì depositari della sapienza politica e 
dell'ampolla col diavolo dentro — non hanno 
mai studiato i problemi reali della classe operaia 
e del divenire socialista, hanno perduto ogni 



contatto fisico e spirituale con le masse prole- 
tarie e con la realta storica, sono dei retori ver- 
bosi e vacui, incapaci a ogni specie di azione 
e a dare un qualsiasi giudizio concreto. Poiché 
hanno perduto ogni contatto con la realtà pro- 
letaria, si comprende perfettamente che abbiano 
finito col persuadersi, in buona fede e sincera- 
mente, che la missione della classe operaia sia 
compiuta quando il suffragio universale abbia 
permesso la costituzione di un ministero con 
Turati che emana una legge per dare accesso 
alle urne alle prostitute o con Enrico Ferri che 
riforma il regime disciplinare dei manicomi e 
dei reclusori. 

« 

* ■ 

Si è sviluppato lo ■ strumento di lavoro » da 
venti anni a questa parte, da dieci anni a questa 
parte, dallo scoppio della guerra all'armistizio, 
dall'armistizio ad oggi? Gli intellettuali riformisti 
ed opportunisti che rivendicano la proprietà pri- 
vata e monopolizzata dell'interpretazione del 
marxismo, hanno sempre creduto più igienico 
il gioco dello scopone o l'intrigo parlamentare 
che lo studio sistematico e profondo delta realtà 
italiana: — cosi è avvenuto che il « nullismo > 
massimalista non disponga neppure di un libro 
sullo sviluppo dell'economia italiana, così è avve- 
nuto che la classe operaia italiana non possa 
essere informata sullo sviluppo delle condizioni 
della Rivoluzione proletaria italiana, cosi è avve- 
nuto che la classe operaia italiana sia disarmata 
contro l'i eruzione selvaggia e scomposta del sud- 
detto « nullismo » scervellato e scriteriato. 

Eppure la classe operaia, anche senza il con- 
tributo degli intellettuali piccolo borghesi che 
hanno tradito la loro missione di educatori e di 
maestri, arriva tuttavia a comprendere e a valu- 
tare il processo di sviluppo subito dallo strumento 
di lavoro, dall'apparato di produzione e di scambio. 
I comizi, le discussioni per la preparazione dei 
Consigli dì fabbrica hanno giovato, per l'educa- 
zione della classe operaia più che dieci anni di 
lettura degli opuscoli e degli articoli scritti dai 
possessori del diavolo nell'ampolla. La classe 
operaia si è comunicata le esperienze reali dei 
suoi singoli componenti e ne ha fatto un patri- 
monio collettivo: la classe operaia si è educata 
comunisticamente, coi suoi proprii mezzi, coi 
suoi proprii sistemi. 

Ogni operaio, per costituire il Consiglio, ha 
dovuto prendere coscienza della sua posizione 
nel campo economico. Ha sentito di essere ini- 
zialmente inserito in una unità elementare, la 
squadra di reparto, e ha sentito che le innova- 
zioni tecniche apportate nell'attrezzatura delle 
macchine hanno mutato i suoi rapporti col tec- 
nico: l'operaio ha meno bisogno di prima del 
tecnico, del maestro d'arte, ha quindi acquistato 
una maggiore autonomia, può disciplinarsi da aè m 
Anche La figura del tecnico è mutata: i suoi 
rapporti con l'industriale sono completamente 
trasformati: egli non è più una persona di fi- 
ducia, un agente degli interessi capitalistici; 
poiché V operaio può fare a meno del tecnico 
per una infinita di atti del lavoro, il tecnico 
come agente disciplinare diventa ingombrante : 
il tecnico si riduce anch'egh a produttore, con- 
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nesso ai capitalista dai nudi e crudi rapporti di 
sfruttato a sfruttatore. La sua psicologia perde 
le incrostazioni pìccolo borghesi e diventa pro- 
letaria, diventa rivoluzionaria. Le innovazioni 
industriali e la acquistata maggior capacità pro- 
fessionale, permettono all'operaio una maggiore 
autonomìa, lo collocano in una superiore posi- 
zione industriale. Ma j] mutamento di rapporti 
gerarchici e di indispensabilità non si limita 
alia squadra di lavorazione, alla unità elemen- 
tare che dà vita al reparto e alla fabbrica. 

Ogni squadra di lavorazione esprime nella 
persona del Commissario la ^coscienza unitaria 
che ha acquistato del proprio grado di autonomia 
e di autodisciplina nel lavoro, e assume figura 
concreta nel reparto e nella fabbrica. Ogni Con- 
siglio di fabbrica (assemblea dei commissari) 
esprime nelle persone dei componenti il Comi- 
tato esecutivo la coscienza unitaria che gli operai 
di tutta la fabbrica hanno acquistato della loro 
posizione nel campo industriale. Il Comitato 
esecutivo può accorgersi del come sia avvenuto 
per la figura del direttore della fabbrica lo stesso 
mutamento di figura che ogni operaio constata 
nel tecnico. 

La fabbrica non è indipendente: non esiste 
nella fabbrica l' imprenditore-proprietario, che 
abbia la capacità mercantile (stimolata dall'inte- 
resse legato alla proprietà privata) dì comprare 
bene le materie prime e di vendere meglio l'og- 
getto fabbricato- Queste funzioni si sono spo- 
state dalla fabbrica singola al sistema di fab- 
briche possedute da una stessa ditta. E non 
basta: esse si raccolgono in una banca o in un 
sistema di banche che si sono assunte l'ufficio 
reale di fornitrici di materie prime e di acca- 
parratici dei mercati di vendita. 

Ma durante la guerra, per le necessità della 
guerra, non è lo Stato divenuto l'approvvigiona- 
tore di materie prime per Y industria, il distri- 
butore" di esse secondo un piano prestabilito, il 
compratore unico della produzione? Dove è dun- 
que andata a finire la figura economica dell'im- 
prenditore-proprietario, del capitano d'industria, 
che è indispensabile alla produzione, che fa fio- 
rire la fabbrica con la sua pre veggenza, con le 
sue iniziative, con lo stimolo dell'interesse indi- 
viduale? Essa è svanita, si è liquefatta, nel pro- 
cesso di sviluppo dello strumento di lavoro nel 
processo di sviluppo del sistema di rapporti 
tecnici ed economici che costituiscono le condi- 
zioni della produzione e del lavoro. 

Il capitano d' industria è diventato cavaliere 
d' industria, si annida nelle banche, nei salotti, 
nei corridoi ministeriali e parlamentari, nelle 
borse. Il proprietario del capitale è divenuto un 
ramo secco nel campo della produzione. Poiché 
egli non è più indispensabile, poiché le sue 
funzioni storiche sono atrofizzate, egli diventa 
un mero agente di polizia, egli pone i suoi 
« diritti * immediatamente nelle mani dello Stato 
perchè li difenda spietatamente. 

Lo Statò diventa cosi l'unico proprietario dello 
strumento di lavoro, assume tutte le funzioni 
tradizionali dell'imprenditore, diventa la mac- 
china impersonale che compra e distribuisce le 
materie prime, che impone un piano di produ- 
zione, che compra i prodotti e li distribuisce : 
— lo Stato borghese, dei burocratici incompe- 
tenti e irrevocabili; lo Stato dei politicanti, degli 
avventurieri, dei bricconi. Conseguenze: aumento 
della forza armata poliziesca, aumento caotico 
di burocrazia incompetente, tentativo di assor- 
bire tutti i malcontenti della piccola borghesia 
avida di ozio e creazione a questo scopo di or- 
ganismi parassitari all'infinito. 

Il numero dei non produttori aumenta mor- 
bosamente, supera ogni limite consentito dalla 
potenzialità dell'apparato di produzione* Si lavora 
e non si produce, si lavora affannosamente e 
la produzione cala continuamente. Perchè si è 
formato un abisso spalancato, ima fauce im- 
mane che inghiotte e annienta il lavoro, annienta 
Ja produttività. Le ore non pagate del lavoro 
operalo non servono più a dare incremento alla 
ricchezza dei capitalisti : servono a sfamare la 



avidità della sterminata moltitudine di agenti, 
di funzionari, di intermediari, di oziosi, servono 
a sfamare chi lavora direttamente per questa 
turba di inutili parassiti. g nessuno e .respon- 
sabile, e nessuno può essere colpito : sempre, 
dappertutto lo Stato borghese, con la sua foria 
armata, lo Stato borghese che è diventato H 
gerente dello strumento di lavoro che si decom- 
pone, che va in pezzi, che viene ipotecato e sarà 
venduto all'incanto nel mercato internazionale 
dei ferravecchi logori e inutili 



Cosi si è sviluppato Io strumento di lavoro, 
il sistema dei rapporti economici e soci ali . La 
classe operaia ha acquistato un altissimo grado 
di autonomia nel campo della produzione, perchè 
lo sviluppo della tecnica industriale e commer- 
ciale ha soppresso tutte le funzioni utili inerenti 
alla proprietà privata, alla persona del capitalista. 



La persona del privato proprietario automati- 
camente espulsa dal campo immediato della 
produzione, si è annidata nel potere di Stato 
monopolizzatore della distillazione del profitto! 
La forza armata tiene la classe operaia in una 
schiavitù politica ed economica divenuta anti- 
storica, divenuta fonte di decomposizione e di 
rovina. La classe operaia si stringe intorno alle 
macchine, crea i suoi istituti rappresentativi come 
funzione del lavoro, come funzione della con- 
quistata autonomia, della conquistata coscienza 
di autogoverno. Il Consiglio di fabbrica è la 
base delle sue esperienze positive, della presa 
di possesso delio strumento di lavoro, è la base 
solida del processo che deve culminare nella 
dittatura, nella conquista del potere di Stato da 
rivolgere alla distruzione del caos, della can- 
crena che minaccia di soffocare la Società degli 
uomini, die corrompe e dissolve la Società degli 
uomini 
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Diamo il testo degli ordini del giorno nel quale i 
socialisti de ila provincia di Torino hanno riassunto il 
loro pensiero relativamente alTindirizzo del Partito 
c alla istituzione dei Consigli. 

u II Congresso Provinciale Socialista, adita la re- 
lazione del compagno U> Terracini sui Convegno fii 
Firenze, constata che da quel Convegno nessuna luce 
è venuta eh* servisse a guidare il Partito sulla via 
dell attuazione pratica dei deliberati del Congresso di 
Bologna; 

ritenendo che sia urgente che il malcontento pò- 
polare, che à trovato una diretta espressione nella vo- 
tazione del 16 novembre, sfa volto alla creazione de- 
fili organismi diretti delle masse operaie e contadine, 
nei quali detto malcontento si educhi a coscienza di 
classe e nei quali la lotta contro lo Stato borghese 
coincida colla creazione dei nuclei fondamentali dello 
Stato comunista; 

ritenendo che sia urgente creare anche in seno 
al Partito Socialista, accanto alla necessaria disci- 
plina ed al controllo degli organi direttivi, una guar- 
dia dal basso in alto che permetta il controllo effi- 
cace, continuo e diretto di tutta la vita del Partito 
(direzione póUtica, gruppo parlamentare, giornale, 
ecc.) ; 

ritenendo che sia urgente dffrontare, olire lo 
studio dei programmi amministrativi quello di lutto 
la situazione nazionale e internazionale, rispetto alla 
quale soltanto bisogna considerare il problema della 
conquista dei Comuni e quello della natura deltopera 
da svolgersi nei Comuni conquistati; 

ritiene necessario, e ne fa formale richiesta alla 
Direzione del Partito, che sia convocato in tempo u- 
tile, e cioè U pia pretto possibile un Congresso Na- 
zionale straordinario nel quale si porti la discussione 
sopra questi tre commi: 

1. - Azione pratica per l'attuazione dei deliberati 
del Congresso di Bologna (consigli di fabbrica e con- 
sigli di contadini; loro rapporto col partito e coi sin- 
dacati; loro rapporto cogli organi superiori del po- 
tere proletario o Soviets e coli' azione del Gruppo 
Parlamentare) ; 

2. - Modificazione dello Statuto del Partito (allo 
scopo di trasformare la Direzione del Partito in Co. 
mitato Esecutivo in stretto contatto colle Sezioni e 
colle Federazioni anche nell'intervallo dall'uno all'al- 
tro Congresso); 

3 r . Elezioni amministrative e funzioni dei Comuni 
rispetto alla conquista del patere*, 

* // Congresso Provinciale Socialista, ritiene che 
sia urgente tradurre in pratica i deliberati del Con- 
gresso di Bologna, creando gli organismi capaci di e- 
ducare le masse lavoratrici al controllo della produ- 
zione e di tutte le funzioni della vita sociale e di pre- 
parare nello stesso tempo i nuclei sui quali poggerà 
domani, col tracollo del potere borghese, V esercizio 
del potére proletario; 

afferma che i Consigli operai e contadini devono 
costituire la base delta nuova democrazia proletaria e 



la get ansia più sicura della vittoria e della solidità 
del regime comunistico; 

ritiene che la propaganda per la loro costitu- 
zione debba basarsi sulla necessità di creare una 
stretta solidarietà d'interessi e a? intenti tra la cam- 
pagna e la città; 

che a tate scopo si debbano creare in provincia 
le Leghe dei contadini poveri (salariati e piccoli pro- 
prietari) non solo allo scopo della lotta di resistenza, 
ma soprattutto a quello di esercitare oggi il controllo 
detta produzione agricola del luogo e domani colla 
rivoluzione, di assumerne anche la gestione in conto 
ai tutta la collettività dei produttori; in modo che la 
Federazione nazionale del lavoratori della terra possa 
in breve diventare la Federazione dei Consigli dei 
Contadini poveri; 

ritiene che si debbano creare in seno a questi 
Consigli di contadini dei consorzi di produzione agri- 
cola che si mettano in rapporto con la costituita Fe- 
derazione provinciale delle cooperative di consumo, 
c possano rapidamente assumere il monopolio detta 
produzione agricola della Provincia, e affidare i pro- 
dotti agricoli per lo smercio alle cooperative stesse, 
mettendo così in contatto diretto lavoratori produttori 
e lavoratori consumatori', 

che inoltre nel Soviet provinciale, facente cen- 
tro al capoluogo di Provincia siano rappresentati i 
Consigli di fabbrica, i consigli di contadini, i consor- 
zi agricoli e le cooperative di consumo, in modo che 
questi Soviet possano, parallelamente alla conquista 
del potere politico, sostituire la borghesia colla minor 
dispersione di energie e col minor tracollo economico 
possibile, nella gestione della produzione e del servi- 
zìo degli approvvigionamenti ». 



La spedizione degli ultimi numeri del 
giornale è avvenuta in modo poco rego- 
lare. Prima furono gif scioperi che sospe- 
sero I servizi postali, poi la Direzione 
delle poste la quale rifiutò f nostri pacchi 
fino a che non fu smaltito l'ingombro di 
corrispondenza provocato dalla Interru- 
zione del servizio. Ciò diciamo perchè 
tutti gli abbonati sappiano che i numeri 
sono stati loro spediti e che noi speriamo 
che essi 11 ricevano, benché con un ritardo 
di cu) non ci sentiamo responsabili. 

E* accaduto inoltre che per la mancanza 
di carta dovette essere limitata la tiratura 
del n. 34 e quindi fu ridotto j>roporz to- 
nalmente Il numero delle copie spedite 
al rivenditori. 

Gli abbonati che giustamente si dolgono 
del ritardi pensino dunque alle difficoltà 
in cui si svolge attualmente ogni Impresa 
giornalistica e editoriale per le condizioni 
stesse del mercato» e, se vogliono che 
queste condizioni non diventino per noi 
opprimenti, ci aiutino» ci aiutino sopra- 
tutto rinnovando In modo sollecito gli 
abbonamenti scaduti e procurandocene 
dei nuovi. 
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La costituzione dei Soviet in Italia 

(Bai progetto Bombarci all'elezione del Cousigli di Fabbrica). 



I 

Come si crea uno Stato. 

ti progetto di costituzione dei Soviet, presentato 
da Nicola Bomba ce i alta discussione dei compagni e 
a! l 'esame delle masse, e formulato da luì come base 
J\ una Futura azione che dovrebbe dar modo al no- 
stro Partito di concretare il suo spirito rivoluzio- 
nario, si apre con una notevole djchia-razionc di prin- 
cipi; « r Soviet sono la base delta Stato socialista». 
in questo .punto, se sterno aderenti sii programma 
oeila Terza Internazionale, se abbiamo fatto tesoro 
dell'esempio delia Rivoluzione russa, siamo tutti 
d'accordo o almeno^ dovremmo esserlo, -dopo i deli- 
berati di Bologna, e* su questo punto incardina Bom- 
bacoi >1 ragionamento che sta a base del suo pro- 
gramma e del suo progetto. E* un ragionamento sem- 
plice e noi vogliamo ridurlo" alla sua forma più sem- 
plice: te i Soviet sono lo Stato socialista» e, come 
coroUario: «creare io Stato socialista vuol dine far 
la rivoluzione, per fare la rivoluzione bisogna dun- 
que creare i Soviet ». 

La togica di questi ra^onamonti, dal punto di vista 
formale, e esatta; quel che bisogna discutere à il 
valore dei termini, ili lignificalo da dare alle espres- 
sioni usate, 

* 

* • 

La concezione che fa consistere 1 J opera dii ima 
rivoluzione netta creazione di uno Stato è, secondo 
nei, esorta e abbiamo anzi avuto occasione -di svilup- 
parla parecchie volte. Ma che cos'è uno Stato? Vi 
è la forma dello Stato e vi è la sostanza. La forma 
è la rete degli retiniti nei quali rientrano gli uomini 
per operare come uomini politici. 

La borghesia ha dato una forma aW'associ azione 
politica mediante la creazione -degli istituti rappre- 
stmtativj; ma questi istituti stessi non sono concepi- 
bili se non come espressione del modo di essere 
oelia comunità civile, dei rapporti che legano in essa 
un uomo a tutti gli altri uomini. Il liberalismo poli- 
tico e la finzione rappresentativa che sta alla base 
degli organismi detto Stato liberale, hanno un signifi- 
cato e un valore soltanto se messi in relazione con la 
rivoluzione degli uomini in società, che si suole chi a- 
mare rivoluzione liberate, 

La cronaca delle assemblee della Rivoluzio- 
ne francese non ci dice nulla o ci dice in modo 
."onfuso come hanno fatto t b0n5h.es i a fare la rivo- 
luzione, non ci dice come rutta la vita sociale Tosse 
<?a essi ordinata e regolata in modo nuovo. Lo Stato 
liberate Tu creato prima dai banchieri, dai mercanti, 
dagli uomini iii affari che esercitando in modo au- 
dace e spregiudicato, a! di fuori dei limiti dell'ordine 
costituito, attività nuove e stringendo nuovi rapporti, 
costrinsero a poco a poco tutti gli uomini a seguirli 
sul nuovo terreno, ad accettare le nuove condizioni 
di vita, a entrare in nuovi quadri. Prima di cambiare 
la forma dello Stato, i borghesi tifi avevano modifi- 
cato la sostanza, avevano modificato la costituzione 
della comunità civile: poi pensarono aMe «Costitu- 
zioni».., Noi. secondo Bombacci, dovremmo fare la 
strada inversa, partire dal risultato prima di avere 
posto le premesse e le condizioni dì esso. 

* * 

Anche noi diciamo che bisogna oggi pensare a co- 
stituire io Stato siocioliera, agire iper far sorgere gli 
organismi elementari di esso, ma crediamo vano 
questo programma e inutile questo lavoro se non lo 
si intende nel modo esatto, l'unico possibile e con- 
creto, come ectercizio d» una azione continua e or- 
ganica* diretta a modificare la natura dei rapporti so- 
ciatfi 

ti Soviet è iper noi, come è stato il Parlamento per 
i borghesi, un punto di arrivo, è la estrema impalca- 
tura politica della società. Perchè essa si regga in 
piedi, perchè non precipiti miseramente M primo 
soffio, occorre che si appoggi sopra una costruzione 



solida, che sia sostenuti in modo permanente dalla 
volontà di una massa ordinata tenuta assieme da un 
nuovo sistema di vincoli sentiti e tali che gli uomini 
non possano liberarsene o assoggetta rvist a loro pia- 
cimento. 

Il problema della rivoluzione è tutto qui: è il pro- 
blema di far diventare rivoluzionaria, m modo per- 
manente, una grande massa umana, Per ti rivoluzio- 
nario quarantottesco, per il blanquista, anche, in un 
certo senso, per il socialista « seconda intemazio- 
nale 11 è un probiema di propaganda orate, dì prose* 
lirismo di Partito. Per il marxista, per il comunhta. 
cioè per il socialista che è sulte direttive della Terza 
Inter nazionale, è un problema di trasformazione 3el- 
I organismo sociale, cioè è il problema di creare un 
sistema organico nel quale gli uomini siano portati a 
entrare in modo spontaneo, per la evoluzione stessa 
che vengono subendo i rapporti sociali dietro l'im- 
pulso delle forze che reggono tutto l'organismo della 
società. 

Noi andiamo ripetendo che l'azione parlamentare 
t una Illusione, che nel Parlamento non è l'espres- 
sione iella vera vita del paese, che la borghesia 
stessa non ci governa, non tiene soggiogato il popolo 
tei lavoratori mediante il Parlamento, ma mediante 
tetta una fittissima rete dì organismi che dominano 
ti mondo della produzione e quindi impongono a tutti 
noi di accettare una regola sociale contraria alla no- 
stra volontà e al nostro interesse. In questa propa- 
ganda antiparlamentare è. insito il profondo concetto 
che queffio che conta e anzitutto la Forme della co- 
munità civile produttiva. che solo in via subordi- 
nata te* valore la forma esteriore degli istituti podi- 
Liei. Dicendo agli operai che essi debbono, per fare 
la rivoluzione, far sorgere degli organismi di valore 
esclusi vomente politico e formale, si ricade nello 
stesso errore dei parlamentaristi. Far songere un or- 
ganismo che <ta- nel campo proletario quel che e il 
l*arh\mento per i borghesi è cosa che non merita 
davvero la spesa. 

Non sok), ma le formazioni soviettistiche sorte 
senza avere un contatto, e soprarutto senza essere 
giustificate da una precedente H^ormazaone dei rap- 
porti sociali nella loro sostanza, è facile prevedere 
che sarebbero destinate in breve, a precipitare nel 
nulla, col risultato di avere riempito di scoraggia- 
mento i lavoratori «i optali fosse fatto credere che 
con una deliberazione di partito si può iniziare la 
creazione di una società nuova, e <S avere insulsa- 
mente esposto alla derisione, aUo scherno, alla morte 
per inedia, un'idea giusta e grande, 
* 

* • 

Le nostre critiche al progetta Bombacci si «m per- 
nieranno quindi tutte intorno a un 20I punto, intorno 
alla dimostrazione, che, nonostante l'uso a ripeti- 
zione della parola * rivoluzione » e nonostante le 
frasi le quali paiono accennare a una concezione 
marxistica del divenire sociale, il progetto non è nè 
rivoluzionario nè marxista, è una eseccitazione che 
non può aver altro valore che quello di una costru- 
zione giuridica anticipata. Marx ci aveva insegnato 
che, H diritto non e che una soprastruttura: Bombacci 
si accontenta della soprastruttura; Marx ci aveva in- 
segnato che :a rivoluzione è un processo di sviluppo 
e di trasformazione di rapporti sociali, ci aveva inse- 
gato che, posta a contatto con la realtà di questi rap- 
porti, cioè ddla economia, la rivoluzione diviene una 
Ci>so reak e concreta, che la volontà umana sostan- 
zia di sè: Bombacci si accontenta della forma. E la 
rivoluziìone, io vedremo, diventa per Jui una parola, 
un'ombra: gli organi rivoluzionar! ch'egli vorrebbe 
creare sono t'ombro di un'ombra. 

PALMIRO TOGLI ATTI* 



Ai prossimi numeri: 
il. - Rivoluz. politica e trasformazione economica. 
TEI. * Rivoluzione rus-sa e rivoluzione italiana. 



VERSO I CONSIGLI DI FABBRICA 

Par un maggiore accordo 
fra Amministrativi, Tecnici e Operai 

Si può dire che non passi settimana senza che una 

più Commissioni Interne di Operai sì presentino 
al Sindacato dei tecnici per reclamare contro i Capi 
e le loro Commissioni Interne. Il Segretario si reo* 
presso lo Stabi-li mento, aduna Capi e Operai, inviti 
gli unì e ghi altri a precisare i fatti e quasi sempre, 
dopo mezz'ora, le accuse sono chiarite, diluite, spa- 
rite. Poche parole e il miracolo si compie. Uomini 
che per settimane si enano guardati in cagnesco, si 
Separano stringendosi fraternamente la mano. E que- 
sto perchè? Perchè si sono spiegati. Ecco., tutto, 

Per mancanza di amata mento, dei fasti m parte 
travisati dalla fantasia, in parte inesistenti, in parte 
reali ma ignorati nella loro essenza, costituiscono 
spesso la base di gravi dissensi che poche parole ba^ 
&t crebbero a distruggere. Chi specula sui dissensi 
fra lavoratori, gode udendo le cause degli attriti. Ma 
noi che siamo lavoratori e che ogni giorno abbiamo 
occasione di osservare l'opera deleteria dei contrasti 
fra maestranza e maestranza, non possiamo non sof- 
frirne, per cui varremmo che si facesse obbligo alle 
Commissioni Interne cVì ogni stabiAknento di «du- 
rarsi almeno una volta alla settimana per esporre, 
discutere e chiarire tutti i reclami ir temi concem snti 
Tecnici, Amministrativi, direzione e Operai. 

Senza un perfetto accordo Fra le diverse mae- 
stranze, e imitile parlare dì Consigli di Fabbrica. Il 
Consiglio di Fabbrica non può essere formato coi 
una maestranza soltanto. Per avviarci sicuramente 
verso la gestione delle fabbriche dobbiamo dunque 
principiane con ^'ottenere un buon accordo fra lavo- 
ratori. Ora, secondo noi, coefficiente massimo per 
dare inìzio all'opera di affratellamento è l'ordine da 
impartirsi, due tre Comnasaonri Interne i'v&t* stani- 

1 [mento, dì adunarsi per ik> meno una volta alla serai- 
mana. Adunandosi, avrebbero agio di eliminare tanti 
motivi dì contrasto. La colpa additata e non chia- 
rirà dà origine a bisinuazieni > malintesi e spesso 
si trasforma, assume aspetti fantastici con relative 
conseguenze catastrofiche. Le Commissioni Interne 
potrebbero, adunandosi, evitare tutto cib e potreb- 
bero nei contempo meglio conoscerei, meglio apprez- 
zare e fare apprezzare le mansioni dei compagni di 
maestranza diversa. Perchè, giova notarlo, è incre- 
dibile rignoranza della maggior parte dei lavoratori 
in fatto dì mansioni che non siano le loro. L'ammi- 
nistrativo di solito ignora perfettamente in che cosa 
censita la capacità dell'operaio; e viceversa. Ne con- 
segue che molti attribuiscono un valore negativo ai 
bvori che non conoscono, con grave scapito dei fin* 
che tutti i lavoratori coscienti si propongono. 

Con grave scapito, diciamo, perchè oramai è risa- 
puto che se ia cultura tecnica e la pratica professio- 
nale costi rm* cono i capisaldi indispensabili al buon 
andamento di un'officina, la conoscenza generica degli 
onanismi amministrativi e tecnici di cui l'officina 
si compone tk formano l'indispensabile corollario. 
E" mutile illuderci di poter gestire delle fabbriche 
se non si possiede una buona preparazione cukuiale, 
a non si ha la facoltà di valutare i compari die e- 
turrita no mansioni diverse dalle nostre. 

In regime capitalìstico i lavoratori possono igno- 
rare tutto air in fuori dei lavoro proprio. In regime 
comunistico l'ignoranza dei valori individuali non è 
ammessa, H rispetto reciproco è conseguenza della 
reciproca valutazione. E la valutazione reale delle 
mansioni reciproche noi dobbiamo volerla e favo- 
rirla m tutti i modi. Con un maggiore a r&at amento 
.ia Commissioni Interne già otterremmo buoni, ot- 
timi risultati ; per cui insistiamo ne) chiedere che sia 
fatto obbligo ad ognuna di esse d'incontrarsi per le- 
ni eno una volta alla settimana con le Commissioni 
del medesimo stabilimento. Sino a tanto che i Coen- 
m issar! sentiranno la necessiti di rivolgersi ai Sin- 
dacati ed alle Federazioni per risolvere questìoncelte 
pertinenti alle Commissioni stesse tell'Officaia, non 
si potranno istituire Consigli di Fabbrica. U Consi- 
glio dì Fabbrica deve emanare dal cameratismo, dal- 
I affratellamento, dalla cooperazione sincera fra la- 
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voratori delle diverse categorìe e soprattutto dalia 
comprensione dette reciproche responsabilità. 

Allorché avremo «tdotto le Commissioni Interne a 
riunirsi spesso, vedremo moèti dissensi — e non di 
rado fomentati ad arte — sparire, e pottemo dire di 



aver fatto un gran posso sulla via degli accordi indi- 
spensabila ai l'istituzione dei Concigli. Ci permet- 
ti amo dunque di raccomandare la nostra proposta a 
tutti gli interessati amministrati vi, tecnici e openi. 

H. LA CROV, 



Il programma del Partito comunista 



X, — La grande industria al popolo 
lavoratore. 

La nazionalizzazione proletaria delle banche — 
abbiamo visto — è il passo decisivo netta via della 
con fìsca dei mezzi di produzione dalle mani degli 
sfruttatori. Ma se il potere dei capitatati, il loro di- 
ritto aita proprietà si conserva sulle fàbbriche e gli 
itabilìmenti, sia pure per quella parte della grande 
industri* che noi? dipende direttamente dalle ban- 
che, il migHoramvruta sarebbe 'molto debole. Gii im- 
prenditori ritirerebbero dalla banca dei mezza finan- 
ziari e lor signori J capitalisti sfrutterebbero i loro 
operai pacifica mente, e domanderebbero persino dei 
su ss-i dì al governo per impiegarli dio sa come. Ecco 
perchè il passaggio at regime comunista, inconcepì- 
bile senza ia nazionalizzazione delle banche, è anche 
inconcepibile Bonza [a nazk>naLizzaz.k>ee proletaria 
della grande industria. 

Anche m questo caso, la ctesse operaia e il nostro 
partito cercano non sodamente distruggere l'antico 
regime, non di strappare senesemente ai capitalisti 
il damink) della produzione, ma anche di creare con- 
dizioni cuove di sviluppo* Ecco perche bisogna at- 
tuare m DaziontaJkzazioEie deHMndustria, delle gran- 
di aziende e specialmente delle branche industriali 
sindacate. 

Cose un'industria sindacata? I sindacati (o car- 
tel H) sono le grandi associazioni di capitalisti: quan- 
do i proprietari di alcune aziende si accorgono che 
con è utile rubarsi scanrbievoknente i compratori e 
che si ritrae maggior profitto costi tua* k> una solida 
associazione per saccheggfLare i consumatori con le 
forze riunite, essi organizzano un sindacato o una 
ancor più stretta associazione di fabbricanti — un 
trust Quando i fabbricanti non sono uniti in simili 
associazioni, ognuno di essi Fa calare i prezzi degli 
altri, ciascuno tenta -di rubate i clienti del suo con- 
corrente e non può farlo che vendendo a miglior mer- 
cato di Ini : alla, lunga ciò non può durare .perchè 
ogni fabbricante andrebbe in rovina. Una simile lotta 
tra i fabbricanti - capitalisti manda in rovina i pic- 
coli industriali : i grandi pese Ecani del capitale, gli 
industriali più ricchi' escono vittoriosi dalia lotta. 
Supponiamo che m una simile branca d'industria (la 
metallurgica, per esempio) restino solo tre o quattro 
grandi ditte. Se una di esse è molto più forte delle 
altre h essa continua la lotta fin quando le altre siano 
rovinate ; ma se le forze di ognuna sono presso a 
poco uguali? Evidentemente la lotta è vana; tutti gii 
avversari si indeboliscono in eguale misura. Allora 
essi sentono La necessita di concludere tra loro un 
patto: essi organizzano un'associazione delle loro a. 
ziende e si impegnano di non vendere i prodotti a 
miglior mercato di un certo prezzo fissato di comune 
accordo. Esse si divìdono le ordinazioni o assegnano 
cria regione a una ditta, un altra regione ad un'altra 
ditta: insomma si dividono il mercato amichevol- 
mente. Se le ditte che costituiscono il sindacato pro- 
ducono più della meta di tutta la merce -della branca 
d'industria in quisrione, il sindacato domina il mer- 
cato K i suoi membri fissano altissimi prezzi per i loro 
prodotti e possono ridurre alla mendicità i loro con- 
tadini. E' naturale che gli industriali entrati , in una 
associazione creino un amministrazione comune delle 
foro aziende prima isolate, tengano un bilancio co- 
mune esatto di tutte le merci vendute t organizzino la 
divisione delle organizzazioni: insomma, essi sono 
condotti ad organizsare la produzione. Ma i capita- 
listi si uniscono nelle loro associazioni non per t 1 uti- 
lità del popolo, non perche il popolo se ne avvantag- 
gi, ma per il profitto e il guadagno dei capitalisti, 
per essere meglio in grado di strangolare gli operai 
e di saccheggiare le tasche dei cunmimalori 



Si comprendo ora perchè la classe operaia deve 
incominciare dal nazionalizzare le branche d'indu- 
stria sindacate; semplicemente perche i capitalisti 
hanno già pensato ad organizzarle. £' naturalmente 
più facile riuscire bene con Ja produzione organiz- 
zata — anche l'organizzazione loro e dovuta, ai capi- 
talisti* Bisogna certo modificare notevolmente queste 
organizzazioni capitalisDe. 

Bisogna espellerne tutti i nemici ostinati deiJa 
classe operaia, bisogna assicurane una solida posi- 
zione agl'i operai, perchè tutto sia loro sottomesso. 
Alcune cose devono compietamonte essere distrutte 
Ma anche un bambino comprende come sia più fa- 
die espropriare tali branche dj industri a: le cose vi 
si presentano come pe«* le ferrovie dello Stato. Esse 
erano state organizzate dallo stato borghese : ma fu 
più fedite allo stato operaio assumerle nelle sue mani 
perchè avevano un'amministrazione centrai izzata, 
una organizzazione. 

Nell'Europa occidentale (speciahnti,^ in Germa- 
nia) e negli Stati Uniti d'America, quasi tutta la pro- 
duzione, durante la guerra, fu presa in mano dallo 
slato capitalista saccheggiatore. La borghesia com- 
prese che non sarebbe stato possibile vincere se la 
guerra criminale non era organizzata alla perfezione. 
La guerra imperialista non domanda solo un sacrifi- 
zio di denaro: essa domanda che tutta la produzione 
sia organizzata ai fini della guerra, domanda un bi- 
lancio preciso di tutti i mezzi affinchè nulla rimanga 
inerte, ma tutte le forze siaaio regolarmente ripartite. 
Ciò non e possibile senza un'amministrazione riunita 
e centralizzata. La borghesia europea realizzò questo 
piano mettendo quasi tutta la produzione a disposi- 
zione del suo Stato saccheggiatore. Come si com- 
prende reissimo, la produzione non è stara orga- 
nizzata in taJ modo per il benefìcio della classe ope- 
raia, ma per condurre a buon termine la guerra di 
saccheggio e per dare alia borghesia la possibilità di 
arricchirsi. Non stupisce che a capo di questi J avori 
forzati organizzati si trovino generali, banchieri e 
grandi sfruttatori. Non stupisce neppure che la classe 
operaia vi sia sfruttata, che gli operai siano stati tra- 
sformati in schiavi bianchi, in servi. Ma, d'altra 
parte, se la classe operaia spezza il jegjme capitalista, 
questa organizzazione compiuta dai capitalisti le 
rende più facile di assumere la produzione e di orga- 
nizzarla in nuova forma. 

Essa deve cacciarne i generali e i banchieri e no- 
minare dappertutto suoi propri uomini. Ma essa può 
utilizzare questo apparecchio di calcoli, dì controllo 
e di amministrazione che i saccardd del capitalismo 
hanno già creato. Ecco perchè è diventato milk volte 
più difficile agli operai dell'Europa occidentale di t- 
niziare ba distruzione del formidabile Stato borghese; 
ma sarà loro molto più facile dopo riuscire a domi- 
nare la produzione già organizzata dalla borghesia. 

La borghesia russa che si accorse dalla instabilità 
del suo potere, poiché il proletariato si avvicinava 
alla vittoria, aveva una gran paura di seguire La via 
in cui si era impegnata la borghesia dell'Europa oc- 
cidentale. La borghesìa russa giudicò che la produ- 
zione organizzata sarebbe facilmente caduta in mano 
delta orasse operaia, insieme ad potere di Stato : per- 
ciò non si preoccupò di nessuna produzione fi anzi, 
al tempo di Kerenski. sabotò la produzione. 

Bisogna però, rilevare che, già prima della guerra, 
le più importanti branchie dell' industria russa erano 
state sindacate, grazie in parte al ca.pirs.le straniero. 
Lo si, può affermare specialmente per quella che 
viene chiamata la grande industria (miniere di carbo- 
ne, metallurgia, ecc.}. Sono conosciuti da ognuno t fot 
midabLi sindacati tiProdametfi", "Proiugal», nProd- 
wagon», «Krowglia»* E' necessario nazionalizzare 
dapprima questa parte della grande industria (ciò è 



già un fatto compiuto, per es.: la produzione dell' U- 
ral è nazionalizzata quasti senza eccezione), ma tutta 
la grande industria deve essere successivamente na- 
zionalizzata. Coi passaggio della grande industria 
neUe mani dello Stato opera», anche le piccole 
aziende ne dWentet'ebbero dipendenti. Poiché, già 
prima della Razionalizzazione, molte piccole aziende 
dipendevano stremissimamente dalle grandi: — i« 
piccole aziende spesso non sono che officine di ripa, 
razione per i grossi industriali ; m altri casi, la grande 
azien-ia consuma i prodotti della piccata, oppure le 
piccole aziende adendone dalle grosse per l'acquisto 
delle materie prime, o dipendono dalle banche che 
tono in mano ai grandi- industriali ecc. 

Con la nazionalizzazione delle banche e de^a in- 
dustria grande, la piccola industria, in una certa mi- 
sura, sarà subordinata alla produzione naziòn aiz- 
zata. Naturalmente resta ancora una gran quantità 
di piccoli padroni, di artigiani eoe. Ce ne sono moki 
in Russia. Ma non gli artigiani costituiscono la pietra 
angolare della nostra industria, sibbene l' officina. La 
nazionalizzazione della produzione compiuta dallo 
Stato operaio, è un colpo irrimediabile per il capita- 
lismo. 

Le banche e la grande industria sono due fortezze 
importami del capitale. La toro espropriazione da 
parte della classe operaia, da parte del governo o- 
peraio, è la fine del capitalismo e l'inizio dei socia- 
lismo. I mezzi di produzione, questa essenziale base 
delia vita umana, sono così strappati dalle mani di 
una piccola banda di sfruttatori e consegnati neUe 
mani della classe operaia, del governo degli operai e 
con&*dtn£. 

I menscevichi e i social rivoluzionari £ destra che 
non vogliono deviare di un passo dal retto sentiero e 
che prooedono a b/accetto con la bonghesia, si indi- 
gnano spaventosamente per ogni nazionalizzazione 
compiuta dal potere dei Soviet. Anch'essi, com* la 
borghesia, sentono benissimo che si tratta di vibrare 
un colpo mortale al cuore del regime capitalista, che 
e loro così caro e così comodo. Ed ecco perchè essi 
annebbiano lo spirito degli operai, ripetendo loro che 
non sono ancora « abbastanza maturi » per il sociali- 
smo, che T industria russa è talmente arretrata che e 
impossìbile l'organizzarla, ecc. Abbiamo gii dimo- 
strato che le cose non sono precisamente in questi 
termmn. li ritardo della Russia non proviene già dal 
fatto che non esistono grandi aziende nella nostra 
industria: al contrario, ne esistono molte. U nostre 
ritardo proviene dal fatto che il campi-esso- della no- 
stra industria è troppo piccola cosa in confronto iella 
nostra agricoltura, ma non bisogna perciò svalutare 
l'importanza della nostra industria, Non invano la 
classe operaia è alla testa delle forze vive delta Ri- 
voluzione. 

Un altro episodio interessante : Quando il potere 
era nelle loro mani e nelle numi della borghesia, 5 
signori menscevichi e socialrivohtzionari di destra 
proposero un programma per il controllo di Stato 
sull'industria. Allora non scrivevano nulla sulle no- 
stre condizioni arretrate: allora pensavano che ora 
possibile organizzare l'industria. Da che dipende que- 
sto contrasto d'opinion-i? E' semplicissimo* 1 men- 
scevichi e i scci al rivoluziona rT di destra giudicano 
necessario che lo Stato borghese organizzi La ptodu- 
'lone. (NeH 'Europa occidentale, Guglielmo, George, 
e il presidente * vV :Ison sono ? ne n'essi d'accordo). Il 
Partito dei comunisti desidera invece eh; le Siaio 
proletario organizzi la produzione La questione e 
cosi posta chiaramente. E' sompnr ia stessa storta: i 
menscevichi e i socia IrivoGurionarì di destra si pie- 
gano vorso il capitalismo, : ÉomunistÈ avanzano verso 
il socialismo e il comunismo. I comunisti giudicano 
la nazionalizzazione delle banche e deUa grande in- 
dustria come il passo più importante in questa via. 

NICOLA BUKHARSN. 

II nostro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gli vengono dal provento 
degli abbonamenti, della rivendita e della 
sottoscrizione* La solidità del nostro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la quale abbonati, circoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro* 



L'ORDINE NDOVO 



293 



LA LEGISLAZIONE COMUNISTA 

Come applicare in Italia la Costituzione russa. 



ti, 

Proseguo nell'esame della costì razione russa in 
rapporto ai bisogni del proletariato italiano. 

I corp missar iati 4*1 popolo. 

I Commissari a ti del popolo, neLia Costi turione 
russa, sono J8: Esteri, Guerra, Marina, Interno. Giu- 
stizia, lavoro, Assicurazioni sociali, Istruzione Pub- 
blica, Poste e Telegran, Affari delle Nazionalità. Fi- 
nanze, Vie di comunicazione, Agricoltura, Gommer- 
ete e Industria, Vettovagliamento pubblico, Controllo 
dello Stato, Consiglio superiore dell'economia nazio- 
nale, Igiene pubblica. 

In linea generale, questo ordinamento è approva- 
bile. Giusta e ta abolizione — propugnata da molti 
scrittori — del Ministero del Tesoro, le attribuzioni 
del quale sono demandate a quelito delle Finanze. 
Giusta è la istituzione di nuovi dicasteri di speciale 
utilità pel proletariato: Lavoro, Assicurazioni So- 
c&Lu Vettovagliamento dello Stato, Economia nazio- 
nale, Igiene Pubblica, l rimanenti commissari iti cor- 
rispondono pressa poco ai ministeri degli Stari bor- 
ghesi. S'intende che iti Comarrissariato delle Vie di 
comunicazione comprende anche i trasparti. 

II Commissariato per la Istruzione potrebbe me- 
glio chiamarsi Commissariato per la Cattata, espres- 
sione più comprensiva, che comprende anche l'edu- 
cazione e la vita artistica, che sarebbero — accanto 
alla scienza e atì' insegnamento — due branche im- 
portantissime di tale Commissariato, 

E" superfluo aggiungere che — mentre la Pub* 
btica Istruzione è la Cenerentola dello Stato bor- 
ghese — in regime soviettista alla Cui cura si rivolge- 
ranno le maggiori cure dello Stato. £ mi riserbo di 
esporre altra, volta U mio programma di ^costruzione 
ex nova della Cultura, dell'insegnamento, della du- 
cazaone e della vita artistica in regime soviettista. 

Così il Commissariato per Y Igiene potrebbe me- 
glio intitolarsi C per la Sanità o meglio C. p*r lo 
sviluppo fisico, in modo da comprendere esplicita- 
mente — con questa denominazione dinamica e non 
statica — l'educazione fisica, la eugenia, la pueri- 
coltura, che dovrebbero* accanto all'igiene, formare 
parte integrante di questo Commissariato del Po- 
polo, uno dei più importanti, (Parlerò ajtra volta, dif- 
fusamente, della politica sanitaria in regime socia- 
lista). Non basta un'opera negativa di difesa sociale 
contro té malattie, per quanto anche quest'opera, inde- 
gnamente trascurata dai governi borghesi, debba ri- 
chiamare la più fervida attenzione del futuro Go- 
verno soviettista, con granii vantaggi per l'umana 
società. Ma bisogna svolgere — e solo il governo so- 
cialista porrà farlo — un'opera positiva per lo svi- 
luppo e l'incremento della razza umana, per prepa- 
rare generazioni più sane, più fortv più equilibrate 
e più belle, 

A proposito dei Commissari del popolo, v a pure 
osservato, che essi, se sono paragonabili ai Ministri 
borghesi, hanno tuttavia una posizione giuridica ben 
diversa, non solo perchè i Ministri sono nominati dal 
Re o dal Presidente della Repubblica e sono respon- 
sabili davanti al Presidente del Consiglio o tutta] 
più — ti-el governo parlamentare puro — davanti al 
Parlamento, mentre i Commissari del Popolo sono 
nominati dai Comitato centrale esecutivo, e sono re, 
sporta abili davanti ad esso ed al Congresso pan russo, 
ma anche per Vampiezza delle loro facoltà, il Mini» 
stro, infatti, può fare tutto ciò che crede — s'intende 
nell'ambiio della legalità e salvo il controllo sen- 
za altro limite che — in certi casi — il consenso del 
Consiglio dei Ministri e specialmente del Presidiente. 
Invece nella costituzione soggettista, ogni Commis- 
sario dei Popolo deve riferire suj suoi provvedimenti 
al Collegio istituito presso il Commissariato (art 45), 
ii quale Collegio — come pur* ogni membro di esso 
— ha diritto, in caso di dissenso, ad appellarsi al 
Consiglio dei Commissari o al Comitato centrale e- 
•ecttdvo. 

Oltre a ciò, per l'art. 40 « Il Comitato Centrale e- 



secuùvo ha diritto d'abrogare e di sospendere ogni 
decisione del Consiglio dei Commissari del Popolo». 

Queste disposizioni sono assai provvide, tn quanto 
mirano a prevenire dittature personali, ad assicurare 
il controllo della collettivi ti sull'opera dei sìngoli, a 
garantire l'esercizio della sovranità dei lavoratori. 

Il controllo rullo Staio. 

Nella costituzione russa è stato creato un Com- 
missariato del u Controllo dello Stato >j. Invece n*- 
glj stati borghesi, come è noto, ii controllo sull'atti- 
vità delio Stato è affidato dal punto di vista politico 
(e con molte limitazioni, ahimè 1) alla Camera dei 
deputati; dal punto di vista finanziario, amministra- 
tivo e contabile alla Corte dei Conti, organismo sm 
generis che è all'in fuori — e dovrebbe essere al di 
sopra — di tutti gii altri organismi statuali ; e infine, 
dai punto dì vista giurìdico al Consiglio di Stato, che 
m fonde non è che una magistratura speciale. Ed è 
sbbastanzta noto che, a detta degli stessi scrittori bor- 
ghesi, il controllo negli stati attuali — specie in 
quegli listini — è esercitato assai male (I), lo non 
sono contrario a priori al princìpio c\ a ridare ad un 
commissariato il controllo sulla vita dello Stato, cioè 
«sugli altri Goci mussar iati e sutto stesso Congresso, e 
relativo Comitato esecutivo, da cui il Commissariato 
deriva. Va tuttavia osservato che vi smo ragioni teo- 
riche abbastanza fondate che militano contro tale si- 
stema- Infatti il « Controllo * non è uia delle bran- 
che dell'attività disilo Srato, come sono le altre bran- 
che (guerra, esteri, igiene, iavoro etc.) a cui corri- 
spondono i relativi Commissariati del popolo, ma è 
una manifestazione della sovranità dei la vena tori che 
si esercita sopra, queste varié forme di attività. Il 
controllo non è che un mezzo per rendere più per- 
fetto il funzionamento di tutte le varie attività dello 
Stato. Perciò sotto questo punto di vista, il controllo 
dovrebbe essere affidato, anziché ad un Commiss» 
nato, ad un organo ad hoc che sia alFinfuori del Con- 
iglio dei Commissari, dotato di pieni poteri e na 
binato dai Congresso — senza nemmeno il trami f 
del Comitato Esecutivo — davanti al quale sarebbe 
responsabile e al quale riferirebbe. E d'altra parte, 
vi e quasi una incompatibilità tra U qualità di «Com- 
missario del Popolo per il Controllo», e la qualità di 
membro del Consiglio dei Commissari del Popolo. 
E" un controllore... autocontrollato. 

Ma, a parte le ragioni teoriche, per potere dare un 
giudizio completo sulla questione bisognerebbe e sa- 
minare i risultati pratica ; vederne cioè come funziona 
in Russia il controllo esercitai» con questo sistema. 

Il voto ai preti. 

U<na disposizione che. a mio parere, non dovrebbe 
essere introdotta nella GoG&tuzàogie della Repubblica 
soviettista italiana è quella contenuta nell'art 65 d. 
della Costituzione russa, la quale priva dei diritto 
di voto tutti i monaci e sacerdoti di qualunque reli- 
gione. E dico questo non per ragioni teoriche (ogni 
ragione teorica deve cadere davanti al bene della 
comunità, e sedia re ipnòtica* suprema te* esto) ma 
per ragioni realistiche - pratiche; perchè m Itelia 
non esistono le condizioni ambientali che in Russia 
indubbiamente gius ti Bea no tale esclusione, anzi e- 
sistono altre circostanze che la sconsiglìerebbero. 

In Russia, oomme è noto, la quasi totalità del clero 
e dei monaci era costituita da preti e monaci della 
rettone greco-orientale, coprdenta ortodossa, ila 
quale è tutt'uno collo Stato. In nessuno stato «civile» 
moderno esisteva una teocrazia tipica come quella 
russa. La Chiesa era non solo Chiesa di Stato ma 
era parte integrarne detto Staio, ii Capo delia Chiesa 
era lo Zar (come dèi resto, nella democratica e 
massonica Inghilterra) e il Santo Sinodo, suprema 
autorità religiosa, era nel tempo Stesso un al rissimo 
potere dello Stato, I preti e i. monaci, in Russia, e- 
rano dei bassi agenti dello Stavo; onde la loro esclu- 
sione dal diritto elettorale fa ii pendant con l'esclu- 
sione, sancita dallo stesso arriccio, comma e) degli 
« agenti e impiegati deU'ejt-poiizia, dei corpi spe- 
ciali dei gendarmi e deU'Okrana *. 



Ora, in Italia non ci troviamo certo di fronte ad 
una soluzione di questo genere. Per quante critiche 
si possano fare ai frati e ai preti cattolici — che co- 
stituiscono il maggior numero dei sacerdoti in Italia 
— non si pub certamente muovere loro una simile 
accusa. Anzi, buona pane di essi — sebbene per ra- 
gioni diverse dalle nostre — sono stati e sono fer- 
ma mente avvera allo stato borghese e alla monar- 
chia che nota a torto considerano « usurpatrice ». 

Escludere i preti e i frati dal voto, in Italia, sa- 
rebbe una ingiusta quanto idiota sopraffazione set* 
taria. Sarebbe una manifestazione di quel vecchio 
anticlericalismo giacobino che in altri tempi domi- 
nava — purtroppo — nel nostro partito, quando La 
massoneria, — rettile immondo — riuscì ad asser- 
vire il partito ai suoi loschi disegni mediante la com- 
plicità da un branco di riformismi arri viari e borghesia* 
si mi che aliena, ahimè, spadrtméggjavano nel nostro 
partito- Quando il lurido giornale del pornografo Po- 
d rocca era il galateo e il breviario spirituale delle 
nostre masse. Oggi, fortunatamente, è ^cominciata 
una salutare reazione a questa infezione antireli- 
giosa, che fu inoculala al socialismo dalla vecchia 
democrazia borghese. E Tanric Ieri caliamo è appunto 
un prodotto tipicamente borghese, sciovinista, latino, 
affarista, pescecanesco e antisociale. 

Combattere i frati e i preti perchè tali è settarismo 
microcefalo e antisociaHsta. Se un frate, un prese, 
una monaca esplicano un lavoro qualunque di so- 
ciale utilità* sono cioè lavoratori, hanno diritto di 
essere trattati come gli altri lavoratori. Altrimenti ei 
metteremmo su una china assai pericolosa; questa' e- 
sduswne ne legjtttiinercbbe tante e tante aitre * r 1 
furia dà esclusosi, finiremmo col trasformare la dit- 
ta toni di una fazione, o da una setta. (2) 

11 sistema elettorale. 

La Costituzione russa non ci dice nulla del sistema 
elettorale adottato per la formazione dei Soviet e 
dei Congressi. Ma noi troviamo delle norme sul si- 
stema elettorale in un successivo decreto (3) 

a) Un soviet di delegati Operti, soldati con- 
tadini e cosacchi è costituito di uno o due rap- 
presentanti per ognuna dette organizzazioni di ope- 
rai, soldati, contadini e cosacchi (partiti, leghe ope- 
raie, corniciti, etc.) nette città nei villaggi e casali; 

b) I contadini eleggono in o^u Comune due rap- 
presentanti al Soviet del distretto- Il Soviet di Co- 
mune ha uno o due rappresentanti per ogni piccata 
città o wìì aggio o casale. 

c) 1 cosacchi eleggono due rappresentanti fp 
tre) per ogni villaggio, al Soviet regionale degli o- 
perai soldati, contadini e cosacchi, e un rappreseu- 
tente per egra casale o piccola città, al Soviet del 
villaggio. 

d) Gli operai e tutte le masse proletarie che la- 
vorano nelle città dove il proletariato urbano oon 
eccede ti numero di 5000 o $000 individui {i) harmo 
U rappresentanza sulle basi seguenti: 

Ogni Azienda che Impiega 100 persone manda 
un rappresentante; se ne impiega da 100 a 200 ne 
manda due; se da 200 a 300, tre t e così via; le a. 
z ; ende che impiegano meno di 50 persone, si accor- 
dano, se è possibile, con aziende affini e man Jan o 
un rappresentante comune ai Soviet. 

Quelle che non possono assolutamente fare una 
combinazione del genere mandano il loro rappre- 
sentante indipendente 

! soldati della guarnigione locale ^cosacchi, mari- 
nai) mandano i loro rappresentanti sulle base se- 
guenti: ogni compagnia, squadrone, comando, etc. e- 
legge due rappresentanti al Soviet: gli addetti al 
Commissariato, agli ospedali, al corpo di riserva di 
cavalleria, ed altre piccole unità, mandano un rap- 
preseli cante per ogni categoria 

Nelle sue lìnee generali e salve le diverse -pro- 
porzioni numeriche, questo sistema potrebbe essere 
applicato anche m Italia. Ma ecco presentarsi, a 
questo punto, t'importante questione della partecipar 
zhnt d4t sindacati alla costituzione dei soviet Que- 
stione che a sua volta si rannoda alla questione più 
geniale — che non voglio esaminare qui — dei rap- 
porti tra sindacati e soviet 

Sindacato e Soviet. 

Alcuni, o per scarsa inclinazione al bolscevismo, 
o per una forma di conservatorismo sciovinista che 
rifugge a priori da tutto ciò che è esotico (e quanti 
conservatori vi sono- anche nelle organizzazioni prò- 
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letarie!) o per un particolaristico attaccamento, non 
sempre disinteressato, alla propria «organizzazione», 
vorrebbero che i Consigli dejgti operai Fossero pure 
e semplici emanazioni dei sindacati. La loro tosi è 
fondata, fino a un certo punto, su un argomento giu- 
sto, e cioè sulla necessità di impedire il sopravvento 
detta massa amorfa! disorganizzata e quindi matto 
evoluta, il ohe svaluterebbe completamente il prin- 
cipio degl'organizzazione, e annullerebbe 1* meritata 
superiorità dei lavoratori organizzati. 

Ma, d'altronde, riducendo ì Soviet ad esclusive e* 
manazioni dei Sindacati, si verrebbe a rinnegare, e 
snaturare completamente ti principio della dittatura 
proletaria, riducendola alla dittatura di un gruppo, 
di una ^Mte di lavoratori. 

D'akra patte non ci sembra accettabile la tesi di 
coloro che vorrebbero non tenere conto affatto dei 
sindacati, e costituire i consigli in modo assoluta- 
mente indipendente da questi- Costoro dimenticano 
che i lavoratori organizzati sono innegabilmente mi- 
gliòri, più evoltiti^ più coscienti e che meritano una 
ricompensa per i sacrifici che hanno fatto per la or- 
ganizzazione e per finterà classe proletaria; ricom- 
pensa che costituisce anche uno stimolo potente per 
irdurre i disorganizzati ad organizzarsi, per affret- 
tare il momento ideale, m cui tutti i lavoratori sa- 
ranno organizzati. Costoro, infine, dimesticano che 
l'Italia non è la Russia, e che sarebbe follia indebo- 
lire e svalutare la magnìfica compagine delle organiz- 
zazioni sindacali che noi — a differenza della Rus- 
sia — possediamo, anche se dissentaroo dai criiert 
e dai metodi tii qualcuno elei nostri organizza tori. 

lo perciò proporrei una soluzione intermedia. Alla 
elezione dei Consigli dovrebbero concorrere in modo 
distinto i lavoratori organizzati e quelli disorganiz- 
zati* Quelli organizzati dovrebbero avere *m mag- 
gior .numero di rappresentanti che quelli disorganiz- 
zati Inoltre i rappresentanti dovrebbero essere scelti 
solo tra e lavoratori organizzati- Duplice sistema di 
premiare gli organizzati, di favorire l'organizzazione, 
di assicurare la supremazia negli elementi più evo- 
luti o coscienti, senza d'altra parte annullare i di- 
ritti óegH organizza». 

Non entro, per brevità, netta esposiziona detta- 
gliala del meccanismo con cui si dovrebbe pratica- 
mente attuare tale sistema. 

La rappresentanza proporzionale. 

Altra questione è l'applicazione della Rappresen- 
tanza proporzionale. Nelle leggi russe non se ne 
parla. Certamente coi sistema so vie trista la necessità 
della proporzionale è anzi meno sentita che nel si- 
stema « democratico » perchè per io più i rappre- 
sentanti sene eletti da organismi cellulari che li e- 
Leggono a uno a imo* o a due a due. 

Anche quando un gruppo deve eleggere un nu- 
mero maggiore 4f rappresenteiiti, questo gruppo * 
sua volta si scinde in altri gruppi minori ogriuno dea 
quali nomina il suo rappresentante. 

Però possono presentarsi dei casi in cui un grande 
gruppo inscindibiLe deve procedere alla elezione di 
un certo numero di rappresentanti, E in tali casi e 
necessario applicare fi principio proporzionale tra 
le diverse correnti di idee o di interessi che agitano 
il gruppo atessa La proporzionale è un altìssimo 
pi inizio di giustizia distributiva, una garanzia di 
moralità, di ordine, di stabilità, un coefficiente di 
unità, una applicazione di quel principio di propor- 
zione che domina nella vita universale, nel campo 
sociale come nel campo estetico come nel campo fi- 
sico. (5) 

C/ESÀR. 



(1) AsiojncsTK, La riforma della, pubblica amminitt rax ione 
in Itali*, 191 e, pag.. 184 a 281-285. fresai, in Rivista di 
diritto pubblico, 1909, pag. 60. Luizattj Luw, in Nuota An- 
tologia, 1904, 502. PiMiTn, Sóitma dilì'am mini* Urazitmt, 
pag. 245-246. 

(2) Una critica più dettagliata al socialismo antireligioso 
è contenuta, nel mio volarne di prossima pubblicazione; So- 
eialùm-o « cattolici smo. 

£3) Documenti delta Htoluxìone, n. 7, pag. 17 a etgg. 

(4) I cosacchi erano nat tempo stesso laboratori, piccoli 
proprietari e aaldati. 

(5) Cf. le studio di C. Sa&aaaBo; La rappresentanza pro- 
porzionai* nella filosofia del diritta in * Easaego* Natie- 
naia », 1910 (ristampato nella collana di opuscoli dell' AiftO- 
c iasione proporzionalista milanese). 



Avrei voluto esporre ai lettori dell'Ordine A/ uovo 
la situazione politica ed economica qua l'è in Francia 
all'indomani delie elezioni e ftìla vigilia del disastro 
finanziario che minaccia la borghesia e 'Io Stato. Ma 
poiché l'ordine attuale di cose si sviluppa con molte 
lentezza, l'argomento non avrà nulla perduto del suo 
interesse anche fra qualche settimana: in vista del 
presumo Congresso socialista è più urgente Far cono- 
scere ail' Internazionale quale posizione il Partito 
francese e te diverge sue Frazioni» occupino nei ri- 
guardi deM' Internazionale comunista e delazione ri- 
voluzionaria dei proletariato mondiale. 

Si è delineata da ateusni mesi una evoluzione &c- 
centuattssrma verso sinistra. 1 trattati di rapina im- 
posti cagli Alleati, il clamoroso Fallimento de] ciarlA- 
tamssmo witeankno, la guerra e il blocco Feroce de- 
cretati con tra la Russia rivoluzionaria» l'irradiamento 
spirituale ded bolscevismo — hanno .potentemente 
contribuito al risveglio delia classe operaia e alla ri- 
nascita del stocialismo. 

La campagna elettorale ha prodotto un solo bene- 
fizio: ha rimesso i socialisti a contatto con la folla, 
Nelle riunioni pubbliche, por la prima volta il bolsce- 
vismo Fu difeso dinanzi atte m&ltftudkii» Se la cam- 
pagna elettorale non si condì use con un suo trionfo 
il Partito socialista deve cercarne la causa solo nella 
sua politica torbida ed equivoca. Durante tutta b 
guerra, il Partito fu o parve solidale coi governi im- 
perialisti. Gli ex-maggioritari si screditarono irrime- 
diabilmente dinanzi agli operai rivoluzionari, senza 
trovare simpatìe in altri strati. I neo-maggioritari bal- 
bettarono solo alcune timide riserve, suggestionati 
dalle loro fragorose manifestazioni di «difesa nazio- 
nale a e {falle liriche adesioni alle ipocrisie di Wilson 
e alla Società delle Nazioni capitaliste. Nessuna cri- 
tica vigorosa della politica dei governi borghesi per 
determinare un orientamento nell'opinione pubblica; 
— nessuna paroU d'ordine socialista per inquadrare 
le masse. L'attività dei* militanti si esauriva nell'an- 
gusta cerchia delle assemblee e dei Congressi di Par- 
tito, e ai essi venivano rimessi in discussione i prin- 
cipi essenziali del Socialismo, più di mezzo secolo 
dopo il Manifesto dei Comunisti: conseguenza nefa- 
sta della sacrosanta Unità, che sterilisce l'azione so- 
cialista, 

11 Partito si risvegliò dal suo torpore solo dieci 
giorni prima ideile elezioni: naturalmente non potè, 
in così breve tempo, distruggere il male che anche 
esso aveva contribuito a determinare durante cinque 
anni. La reazione aveva terrificato il paese con lo spet- 
tro del bolscevismo: troppo tardi il Partito si accorse 
dì aver mancato a un preciso -dovere col non aver sof- 
focato, fin dal loro nascere, le turpi leggende diffuse 
per calunniare il comunismo russo: poiché le aveva 
lasciate sviluppare, ne fu sopraffatto. Cosi il Partito 
subì k conseguenze della sua anteriore passività, della 
sua tattica equivoca ; — perdette voti in morte regioni, 
in altre ne guadagnò troppo pochi, e fu vìttima di una 
legge elettorale che Io frustrò di una gran parte delta 
sua rappresentanza, ma che ì deputati socialisti ave- 
vano votato* 

Lezione meritata ed eccellente per il partito imbor- 
ghesito e dimostrazione opportuna del valore demo» 
ratroo della Repubblica borghese! 

Per la volontà dei reazionari, che profusero dei 
milioni .per salvare t miliardi saccheggiati durante la 
guerra, la questione del bolscevismo dominò tutte le 
altre nella campagna elettorale. I socialisti furono co- 
stretti a rispondere, ma la maggior parte di essi solo 
debolmente cercarono di confutare le calunnie bor- 
ghesi e spesso sconfessarono i nostri compagni russi 
Solo a Parigi, dove la candidatura Sadoul era stata 
imposta da tutte le sezioni, gli oratori socialisti furono 
quasi unanimi nella difesa della Rivoluzione bolsce- 
vica; ma aU'indoTnani dejk) scacco molti di essi accu- 
sarono restrema sinistra di esseme responsabile. 

L'estrema sinistra skhi si è commossa per così poco. 
Essa ha approfittato dorile circostanze per intensificare 



à jl diffusione delle idee della Terza Internazionale 
Molti opuscoli, largamente diffusi, hanno aperto gli 
occhi ai militanti, da troppo tempo lasciati senza armi 
per U propaganda rivoluzionania. Il sistema dei Soviet 
a mano a mano cne viene meglio conosciuto, attrae 
sempre più gli operai: bisogna confessare però che 
ur lavoro enorme resta ancora da svolgere per dare 
alle masse lavoratrici una nozione esatta del Soviet. 
La Rivoluzione bolscevica non è più insultata e calun- 
niata ne IT interno del Partito: la sua permanenza e le 
sue vittorie sono ì fattori essenziali di questo tardivo 
rispetto 'tìei detrattori, ma sarebbe ingiusto non ap- 
prezzare razione svolta dai difensori dei bolscevichi, 
prima minoranza mfiana, oggi legione... L'idea che bi- 
sogna aderire att' Internazionale comunista fa la sua 
strada; il nucleo dei suoi fautori ingrandisce e visi- 
bilmente assume proporzioni tali che i dirigenti del 
parti*» ne somo protfonfemente inquieti. Ed ecco la 
ragione deWe attuali loro manovre per ricostituire la 
maggioranza, disarticolatasi per l'attrazione m'esisti- 
bile della Terza Internazionale. 

il partito non e mai siate diviso tanto come oggi; 
diviso sui principi e sulla tattica. Se ogni tendenza 
manifestasse chiaramente e lealmente le sue conce- 
zioni, senza riguardi per le considerazioni di maggio- 
ranza, il numero delle tendenze non sarebbe inferiore 
a sei. Ma gli elementi più disparati, in più fragrante 
opposizione di principio, sono legati gli uni agli altri 
da legami di amicizia, da interessi comuni o da com- 
plicità passate. Le discussioni dei Congressi si sono 
perciò finora definite nel voto su tre sole mozioni con- 
trastanti : la mozione della minoranza di destra, quel- 
la della maggioranza del centro e quella della frazione 
di sinistra. 

La destra t formata di uomini screditati per sempre 
ùal toro passato di guerra e di compromessi cor la 
borghesia. Eusa comprende una intera gamma di ten- 
denze, che sarebbe móeressante definire, poiché nes- 
suna si ispira dal socialismo e dalla lotta di classe. !l 
titolo di onEogKo per i destri — consolazione ben me- 
diocre! — è costituito dall'avere la maggioranza iel 
gruppo parlamentare. Ma questua rappresentanza alla 
Camera, per la sua collusione scandalosa coi partiti 
borghesi, invece di rafforzare il prestigio della destra, 
la riduce all'impotenza. La destra di questa destra ha 
già creato te basi di un « (partito del lavoro », che sarà 
il rifugio degli opportunisti se Torien lamento del Con- 
gresso di Strasburgo li spaventerà. 

Il centro è eterogeneo m modo indescrivibile. Poi- 
ché si ispira principalmente alle preoccupazione di 
conservare una maggioranza a tutti i costi, esso ha 
seguito .per lungo tempo la tattica di relegare fri se- 
conda linea ti problema primordiale dell'Internazio- 
nale. La mozione votata a Lipsia dagli Indipendenti 
tedeschi ne ha commosso il campo. Gli uni hanno 
rinunziato ai loro sforzi per dare nuovo fiato alte se- 
conda Intemazionale moritxjnda, ne hanno pronun- 
ziato l'orazione funebre e ricercano una combinazione 
che permetta un loro passaggio all'Internazionale co- 
munista salvando l'amor proprio; gli altri, che niente 
hanno imparato e niente dimenticato, hanno legato 
la loro sorte alla seconda Intemazionale, partecipando 
alla riunione di Londra (dove Renaudel e Longuet vo- 
tarono le stesse mozioni favorevoli all'applicazione 
dei trattati imperialisti, favorevoli alla riunione della 
Società delle Nazioni capitaliste ecc. ecc.): intanto 
una parte del centro aderisce alla frazione aderente 
alla Terza Internazionale e un'altra parte se ne di- 
stacca per aggregarsi «dia destra, 

Tra il centro c la destra esiste una « tendenza *, 
la cui carta «eristica è di non avere indirizzo alcuno. 
Indecisa e fluttuante, essa assume importanza (se 
così può dirsi) dal fatto che, secondo le circostanze, 
può, *»l suo appoggio, creare la maggioranza per l u- 
na o per l'altra frazione che domandi il suo aiuto; 
questa tendenza si incarna in due uomini destinati ad 
essere grandi nel partito socialriformista di domani; 
Leon Blum e Paolo Boncour, ambedue eloquenti e 
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colti, che moka lacùmente oscureraorro j mediocri 
.senza dottrina, la cui eloquenti tronfia 1» potuto il- 
ludere per qualche tempo. 

In verità sentiamo rossore nel delincare questo qua- 
dro delle maggioranze di ieri e di oggi, ohe si ispirano 
solo a meschine preoccupazioni di interessi immediati 
£ risibili, mentre i comunisti di Russa combattono «ma 
eiofca lolla per la liberazione degli oppressi di tutta 
la terra, mentre i com unisti dj Ungheria atrocemente 
errano sulla forca o al pato il loro coràggio rivolu- 
zionar», mentre queili di Germania sono attorniati co- 
me fiere, mentre quelli di Polonia riempiono le pri- 
gioni e quelli d'America sono linciati o deportati — 
Ma ci rimane ancona da parlare delia nraggforajKa di 
donuma, speranza della Terza Intemazionale, che in- 
vano ha atteso della Francia, terra classica delle rivo- 
luzioni, un movimento dì solidarietà ki favore delle 
attuati rivoluzioni slavo e germaniche. 

La frazione di smisti* è rimaste a lungo usta mino- 
ranza debole, di apparenza trascurabile. Ma è giunta 
l'ora m cui gli avvenimenti hanno giustificato le sue 
concezioni ed essa ogni giorno si accresce di nuove 
forze, ed esercita un influsso sempre più sensibile; 
La censura e lo stafio d'assedio hanno per cinque inni 
soffocato la sua propaganda, ancor oggi (paralizzata 
dairostracEsma che colpisce i suol propagandisti nel 
si ornali socialisti ufficiali» Tutti i vecchi capi e ponte- 
fici, più o meno complici degli organizzatori della car- 
neficina mondiate, la combattono e cospirano a imba- 
vagliarla. Essa manca di oratori e di scrittori : la cor- 
ruzione e la decadenza degli ce intellettuali » in nes- 
sun Altro paese sono s*ate così grandi come in Fran- 
cia. Tuttavia essa si sviluppa e si rafforza. I giovani 
si votano alle causa che essa difende, lasciano la loro 
torre d'avorio per diventare militanti. Il suo prestigio 
si è irradiato lentamente ma sicuramente, grazie aj 
suo disprezzo per ogni compromesso di pai ideanti e 
alla sua unica cura di sformare Ea sua ossone ai prin- 
cipi socialisti. Gli uomini die si sono posti all'avan- 
guardia del movimento, noncuranti dei pericoli che si 
correvano sotto la dittatura militare, che hanno sfi- 
dato 1 dispotismo di Clemenceau e la pazzia pub- 
blica^ che si sono presi il compito Ingrato di resistere 
alle maggioranze, borghesi o socialiste, vedono final- 
mente spuntare l'aita della toro vittoria: poiché IV 
deskme alla Terza Internazionale sarà la (toro vittoria, 

L'atteggiamento ohe sia assumendo il centro è k dri- 
mosferazione vivente della preponderanza sempre mag- 
giore delie idee detta sinistra. La frazione di Longuet 
da alcune settimane ha rmuniSaan a riformare la vec- 
chia Internazionale. Essa arriva, per evitare +a propria 
disfatta al Congresso, fino ad affermare una volontà 
sospetta di « unirsi alla Terza Intemazionale », Per 
evi tane l'adesione pura e semplice s'attacca disperata- 
mente alla proposta degli Indipendenti tedeschi, che 
essa crede possa salvare la sua dignità: una riunio- 
ne degli elementi sani (?) della seconda lnternazio- 
ncle permetterebbe ># « trattare » con l'Intema- 
zionale comunista da potenza a potenza e di porre 
delle condizioni. Questo è il compromesso ingegnoso 
e assurdo che il centro cerca di combinare. La Terza 
Intero azkmafc accetterà questo ricatto? Noi pendiamo 
di no. 

La sinistra mare terrà senza transigere la sua mo- 
zione ohe domanda l'adesione aMa Terza Intemazio- 
nele & soprattutto di metterne in vigóre f principi e la 
lattica, cosa di cui il centro si preoccupa molto poco* 
Se al Congresso del 25 febbraio si trovasse una mag- 
gioranza per decidere di organizzare una manovra in- 
ternazionale allo scopo di imbrogliare l'Internazio- 
nale comunista, le frazioni dell'Europa Occidentale 
aderenti alta Terza mtemazkmale sapranno farla 
fall ire. Basterà che nettamente esprimano la toro vo- 
lontà di non partecipare a convegni coi partiti o fra- 
zioni che non aderiscono senza riserve all'Internazio- 
itale comunista. La sinistra francese, ancora priva di 
mezzi materiali, ma forte del suo accorto spirituale 
con le organizzazioni rivoluzionarie degli altri paesi, 
attende con fiducia" 8 toro appoggio morale, che sari 
decisivo, 

BORIS SOU VARINE* 



Esiste oggi in Europa una Internazionale della cu? 
tura? Che prima della guerra esistesse in anatri 
campo non una organizzazione m« almeno una unità 
noti lo si può negare. Oggi siamo in periodo r|ì aperta 
Irnafor mozione e ci vuol poco a constatare che la 
precedente unità è andata perduto. I centri ai quali 
si volgeva il pan siero degli europei colli hanno per* 
duto o stanno perdendo la loro forza di attimi ime, m 
pari lompo i popoli i quali hanno La capacità di diven- 
tare le nuove guide spirituali dell'Europa non giun- 
gono che motto lentamente, e attraverso a una lotta 
faticosa, ad affermare sé stessi. La Francia non è 
più. per nessuno la maestra delle mentì, la Russia 
noti lo c ancora per lutti. Nel mondo delift cultura si 
vive in condizioni analoghe a quelle del mondo poli- 
tico ed economico. Una rivoluzione sì sta indubbia- 
mente compiendo, ma non tutti ne hanno chiurli In 
coscienza, e l'Europa sembra essere divisa in due 
metà, viventi in secoli diversi, e di idee opposte. For- 
sr mai come in questo momento è apparso chiaro 
quale sforzo costi air umani là il progredire, il supe- 
tiire una posizione per giungere ad affeimurc valori 
mmvi. 

Dal Congresso internaziotiele degli studenti socia- 
listi, rhe si è tenuto a Gìnevar dal 26 al 30 dicembre 
scorso È risultalo in modo evidente che da questo si- 
tuazione di incertezza odi disgregazione e? può uscire 
solo mediante un'azione la quale venga 'iniziata in 
ogni nazione da quei nuclei i quali hanno più chiara 
In coscienza delle necessità nuove. FI sovversivismo 
degli studenti europei non è ancora un fatto omo- 
geneo, e perciò esso non riesce ancora a influire in 
modo decisivo sulle sorti dell'Europa, ma lo potrù 
quando il programma e la tattica degli studenti so- 
cialisti diventino eguali in tutta l'Europa, e gli stu- 
denti stessi si convincano della necessità di procedere 
d'accordo con le forze che nel mondo poi il irò ed eco- 
nomico lavorano nel modo più aperto per hi ricolti- 
tuzion* organica della unita europe©, con le 'forze 
operaie. Questo bisogno si può dire che al Congresso 
di Ginevra fu sentito e affermato da tutti; i dissensi 
e le discussioni sono sorte relativamente aliti tattica. 



Anzitutto e degno di noto il fatto che u Ginevra 
convennero, per la prima volta dopo la fine della 
tfuerra, rappresentanti di tutte le tendenze del socia- 
lismo odierno, dagli aderenti alla Internazionale di 
Mosca ai maggioritari tedeschi e ai corporativisti 
britannici. 

Vi erano infatti delegati deiringhilterra, della 
Francia, del Belgio, della Germania, dell'Austria, 
della Svizzera, della Jugoslavia e deiroiando. Dal- 
l'Italia non poterono andare a Ginevra — grazie al 
liberalismo del governo che nego i passaporti — rap- 
presentanti degli studenti socialisti ma la Federa- 
zione italiana, che è forte di parecchie centinaia di 
membri trovò il modo egualmente di far sentire la 
sua parola inviando un mandato scritto che Tu soste- 
nuto dal presidente del Congresso, 

Che dopo cinque anni di sciocco e vano sfrutta- 
mento della cultura a scopi di guerra, in hitta TEn- 
ropa esistano tra gli studiosi dei giovani ohe hanno 
uno spìrito e sostengono un programma internnzio- 
n susta é cosa . scartamente confortante, ed e pure 
degno di nota il fatto che questi giovani internazio- 
nalisti dicono lutti in modo esplicito di essere dei 
sociaiiali, e di non concepire un'azione internazionale 
rtetflì studenti la quale non si coordini con quella del 
partito dei lavoratori. Perciò non fu nemmeno poslo 
in discussione il progetto di dar vita a un movimento 
intemazionale studentesco separato dal movimento 
socialista intema zion ni e. Gli studenti socialisti sono 
anzitutto dei socialisti, fanno quindi porle natural- 
mente della organizzazione politica dei lavoratori e 
una loro organizzazione, separata da queliti dei par- 
titi, ha una ragione di esistere solo perche all'atten- 
zione e all'azione loro si presenta lo studio e la solu- 
zione di questioni speciali attinenti alla toro partico- 
lare condizione di attuali e futuri lavoratori del 
pensiero. 

Il carattere .prevalentemente politico dell'organiz- 
zazione degli studenti socialisti à ammesso in lutti 
i noesi. Fa eccezione l'Inghilterra dove fin dal 1SH5 
esiste una Federazione universitaria di cui fanno par- 
te studenti socialisti di ogni tendenza, con uno scopo 
che è piò di resistenza a di cooperazinne che di af- 
fermazione politica, e cioè- con lo scopo dì rendere 
possibile ai socialisti di frequentare le università, che 
»uno in Inghilterra corporazioni con caràttere bor- 
ghese e animate dal piò gretto spirito conservatore- 
Anche tra gli studenti inglesi esiste pero un forte 
gruppo che intende partecipare attivamente olla vita 
politica nelle file dei partiti rivoluzionari. 

Nella Germania esistono tra gl studenti le stesse 
divisioni che net partilo socialista. Da un lato i mag- 
gioritari i quali non vogliono partecipare all'azione 
politica, ma credono sia loro dovere limitarsi allo 



studio delle dottrinò social* dal punto di vista acien- 
liflcn, dall'altro ì comuni «li che vogliono cooperare a 
una radicale trasformazione dell'ordine .sodale» I 
maggioritari non vanno insomma al di là del punto 
di vista di un borghese istruito, essi non sono più dei, 
socio li sii. Esiste una Federazione inter socialista nella 
quale sono rappresentate tutte le tendenze, ma dopo 
il Congresso di Lipsia si e cesi tolto un ■■ Blocco di' 
studenti rivoluzionari n del quale fanno .parte comu- 
nisti e indipendenti c le cui Ale si vengono rapida- 
mente ingrossando. A Ginevra erano rappresentale 
tulle le tendenze, il governo pero aveva concesso i , 
passaporti soltanto ai maggioritari. - 

Jn Francia la questione «he Beno divisi gli elu- 
denti; socialisti è quella dall'ade sione o meno alla 
Terza Internazionale: — ai noti però che anche co- 
loro che sono contrari ali 1 adesione sono simpatiz- 
zanti coli Internazionale di Mosco. Esiste poi la ten- 
denza del gruppo «Clarté »: intellettuali sulle diret- 
tive del socialismo rivoluzionario. 

Nell'Austria la situazione è analoga a quella te- 
desca.' Durante la guerra esisteva a Vienna un gran- , 
pò attivo diretto da Mose Adler Ijs* autorità lo sciol- 
sero per la sua propaganda antimilitarista Dopo la 
rivoluzione i comunisti si operarono dai moderati, 
e Max Adler dissente dai comunisti, i quali sono sul 
terreno dell'i ni ran si genia assoluta e collaborano eoi 
moderati solo per ciò che riguarda razione di cultura. 1 
In fondo, si può dire che nei paesi dell'Europa cen^ 
irate, il fatto che dopo un movimento rivoluzionario 
si sono costituite delle repubbliche peeudceodatlate 
ha portato la confusione nelle file dei giovani sov- 
versivi i quali attualmente debbono compiere un 
grande sforzo per acquistare la coscteoza che quel 
movimento rivoluzionario nati ha ancora, aperto il pe- 
riodo della ricostruzione socialista e che quindi i sov- 
versivi debbono mantenere, contro t nuovi governi, 
la toro antica posizione] di battaglia. Ma lo stesso 
sforzo stanno del resto compiendo anche le masse 
operaie. 

Carattere nettamento rivoluzionario viene invece 
prendendo il movimento degli studenti socìftUati net 
la Svizzera, dove sono sortì a Basilea, a Zurigo, a 
Berna e a Ginevra, dei gruppi aderenti esplicita- 
mente al programma, dello Terza Internazionale. An- 
che in Olanda gli studenti socialisti sono favorevoli 
alla 1 dittatura del proletariato e la toro propaganda 
tende a diffondere tra' le masse i prtneipii educativi 
che dovranno guidarli durante II periodo rivoluzio- 
nario. Gli studenti deha Iugoslavia poi, i quali sono 
sempre stati contrari ol|o guerra, sono oggi orien- 
tali verso il comunismo. Nei paesi iugoslavi ai sente 
torse più fortemente, per affinila di temperamento e 
di cultura, l'tofluenza del moto rivoluzionario muso. 
Un Federazione studentesca iugoslava, forte di un 
migliaio di membri procede sul terreno della Terza 
Intemazionale e ai sforza dì portare la gioventù cotta 
a con iti ilo con il movimento operaio* 
* 

* • 

Iji questione che ha maggiormente appassionato 
gli intervenuti a Ginevra in rappresentanza del grup- 
pi sopraindicati fu quella dell'adesione o meno olla 
Terza Internazionale, E' la stessa questione che si 
agita per tutte le organizzazioni del proletariato. Ade- 
rirli allo Terzo Internazionale non può sa non chi 
sappia che cosa si vuol dire quando ai afferma che 
il momento attuale è rivoluzionario, se non chi sap- 
pia che cosa si deve fare per agire da rivoluzionari, 
h se non, chi voglia effettivamente agire da rivolu- 
zionario,' cioè spezzare ogni legame con le lorme or- 
ganizzative e siateli' del capitalismo e lavorare, in 
campo esclusivamente proletario a costruire la so- 
cietà nuova. Per gli intellettuali aderire al program- 
ma della Terza Internazionale vuol dire accettare la 
ccnoMione proletaria della vita, della storia e della 
rivoluzione e mettersi all'opera per far entrare an- 
che i lavoratori della mente ,nei quadri dello società 
Comunista. 

Orbene è notevole il fatto che a Ginevra gli stu- 
denti socialisti si sono dichiarali favorevoli al pro- 
gramma dell'Internazionale di Mosca, benché i comu- 
nisti non siano ancora riusciti ad avere la maggio- 
ranza e continuino quindi ad esistere, In seno alla 
Federazione del gruppi comunisti che si propongono 
di esercitare su di essa un'azione di propulsione e di 
controllo. 

Ma soprattutto è da notare questo* che quando si 
venne a trattare di un argomento concrèto, di quello 
che tocca più dappresso gu* studenti, dell'organizza- 
zione della acuoia, tutta la discussione ai svolse nel- 
l'ambito e sul terreno del programma dei comunisti, 
I comunisti, bosndoai sul grande esempio della Mun- 
si a, sostennero che la scuola deve essere riformala 
rudi rulme ale, che occorre farle perdere II carattere 
borghese ch'essa ha oggi e darle un carattere 
proletario.- Jjh scuola deve essere unica * gli istituti 
scolastici debbono vivere in stretto contatto con gU 
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organi i-ho controllano o dirigono [a vita ev* moni icn." 
L;i verfl ba^e della svinai nuova devr essere il Invi in i 

collettivo, la preparazione ttlfasencizio di imattiviia 
aoeiulmeruV olilo. La maggior parie della <jiW«issiimo 
su quegli argomenti è stala ivi'ttpal-ft dalle esposizioni 
di ri che ù stato fa ito in Russ;« per applìraro i nuovi 
concètti pedagogici, notevole so pattinili quella di 

Paolo Pimkolt. Si J> c*i$l verificato questo f;iE1<> che 
qn ondo ri e «resi dall' womp dèi prim-ipii politici a 
quello delle applicazioni pratiche la Russia ha domi- 
nato, l'esempio russo ai è imposto a ulili. K' un fatto 
notevole e auguralo: 1a giovanili sta ritrovando la via 
p*r rUrotituir* l'imitò spiritual» europei. E' neces- 
sario, ed è stala, questa lei parola d'ordine lanciata da] 
Congresso dì Ginevra, cho in tulli \ paesi pli studenti 
socialisti intendano il loro dovere e si mettano all'o- 
pera per adempierlo. 



FATTI e D0CUME1TTI 

La tesi M Partito commista di Germania 

sui principi! e la tattica. 

1. La rivoluzione, nata dallo sfruttamento ©cono- 
mioo del proletariato per opera del capitalismo e dal- 
la oppressi one politica per opera della borghesia che 
vuole mantenere le attuali condizioni di sfrurram^to, 
ha un duplice compito: 

La soppressione del r oppressione politica e l'abo- 
lizione delle condizioni capitalistiche di sfruttamento, 

2. La sostituzione della prod-uzjone socialista allo 
sfruttamento capitalistico ha per condizione la sop- 
pressione -della potenza politica delta borghesia e la 
sua sostituzione con la dittatura del proletariato. 

3. In rutti gli stadi della rivoluzione, che precedono 
la conquista del potere per opera del proletariato, la 
rivoluzione è una lotta politica delle masse proletarie 
per la con qui <ta del potere politico. Questa lotta vie- 
ne combattuta con rutti i meszi politici ed economici. 
Il Partito comunista di Germania {K. P. D.) sa che 
questa lotta sarà vittoriosa solo con l'impiego dei più 
grandi mezzi polìtici (sci opere generale, dimostia- 
zione della massa, insurrezione). Il Partito comunista 
di Germania non può rinunciare, per principio, a nes- 
sun mezzo politico che serva atta preparazione di que- 
ste grandi lotte. La partecipazione alle elezioni pel 
Parlamento, pei Consigli comunali, pei Consigli di 
fabbrica legalmente riconosciuri ecc. r pub anche es- 
sere considerata come uno di questi mezzi. 

Ma siccome le elezioni sono mezzi di preparazione 
della lotta rivoluzionaria, si può rinunciare all'im- 
piego di quel mezzo in situazioni politiche speciali, 
particolarmente quando T utilizzazione del Parlamento 
sia resa momentaneamente o definitivamente super" 
fina da azioni rivoluzionarie in corso b avvici narrisi 
alla decisione. 

Il Partito comunista o/i Germania respinge perciò, 
da una parte, la concezione sindacalista, che dichiara 
superflua e nociva l'azione politica, e d'altra parte 
la concezicne del Partito degli indipendenti, il quale 
crede che si possano fare conquiste rivoluzionarie per 
mezzo di decisioni parlamentari o per via di tratta- 
tive con la borghesia. 

4. Già prima della conquista del potere si deve 
dare la più grande importanza alla sistemazione delle 
organizzazioni sovieitiste esistenti ed alla creazione di 
nuove organizzazioni. In questo caso si deve riflette- 
re, che i Soviet e le organizzazicni d~i Consigli non 
possono essere create nè mantenute con statuti, rego- 
la menti elettorati ecc. Ea?i deb nono la loro esistenza 
solamente alla volontà ed all'azione rivoluzionaria 
d felle masse; essi sono per il proletariato l'espressio- 
ne ideologica e organica dcUa volontà del potere, cosi 
come i Parlamenti ne sono l'espressione per la bor- 
ghesia, 

I Consigli operai, adunque, sono anche i gestori del- 
l'azione rivoluzionaria del proletariato. 1 membri del 
Partito comunista di Germania debbono cost ruirsi 
in frazione nel seno dei Consigli operai e cercare, con 
adatte parole d'ordine, di olevare i Consìgl' degli o- 
perai all'altezza del loro compito rivoluzionario e di 
ottnere la direzione dei Consigli operai e delle masse 
operaie. 

5. La rivoluzione, che non è un solo colpo, ma è 
la lunga ostinala lotta duna classe oppressa da mil- 



lenni e per conseguenza non pienamente cosciente 
delta sua missione e della sua fona, è sottomessa a 
flusso e riflusso. Essa cambia i suoi mezzi secondo' 
la situazione; essa attacca il capitalismo ora dalla 
parte politica, ora dati* parte economica, ora da en- 
trambe le parti. U Partito comunica di Germania 
combatte l'opinione che; una rivoluzione economica sia 
indipendente da una rivoluzione politica. 

1 mezzi economici di lotta sono particolarmente im- 
portanti, perchè meglio aprono gli occhi de] proleta- 
riato sulle vere cause della sua miseria economica e 
politica. Il valore di quei mezzi di lotta crescono a 
misura che ingrandisce nel prole rariato t'idea che 
quei mezzi economici dì ietta servono allo scopo po- 
litico della rivoluzione. 

E" compito del Pan ito politico assicurare al pro- 
letariato il libero impiego di questi mezzi economici, 
non ostacolato daMa burocrazia sindacale, e. quando 
sa necessari, anche a costo della forma del Sindacato 
e della creazione dì nuove forme d 1 organizzazione. 

La concezione che si possano ottenere azioni dalle 
masse grazie a una forma speciale di organizzazione, 
è respinta come un ritorno all'utopia piccolo-bor- 
ghese, 

è". L'organizzazione economica è quella, netta qua- 
le si raccolgono te grandi ma&se. Ivi si trova una 
gran parte, se anche non l'unica parte, che combatte 
la torta rivoluzionaria. Il partito politico, al contra- 
rio, è chiamato a dirigere la lotta rivoluzionaria ielle 
masse. Nel Partito comunista di Germania sj raccol- 
gono gli elementi più avanzati e più coscienti del pro- 
letariato, che sono chiamati a marciare agl'avanguar- 
dia delle lotte rivoluzionarie. Nell'interesse dcH'unità, 
dell'educazione intellettuale e dell'accordo di questa 
avanguardia, occorre che quegli elementi si raccol- 
gano in un Partito politico. 

L'opinione sindacalista che questa unione dei pro- 
letari più coscienti in un partito non sia necessaria, 
che il Partito debba piuttosto sparire davanti alle or» 
ganizzazioni economiche del proletariato o fondersi 
in esse o che il Partito debba cedere alle organizza- 
zioni dalle officine la direzione delle azioni rivolu- 
zionarie per limitarsi alta propaganda, una tale opi- 
nione è controrivoluzionaria, perchè alte chiare vedute 
det fiore della classe operaia vuol sostituire l'impulso 
caotico della massa in fermento. Il Partito pero non 
può esser pronto a questo compito se in epoche ri- 
voluzionarie non è fortemente centralizzato. In simili 
momenti il federalismo non & che una forma nascosti 
della negazione e della dissoluzione del Partito, per- 
chè in realtà il federalismo paralizza il Partito. Ln 
più forte centrai izzazicne è necessaria, tanto per l'or- 
ganizzazione economica quanto per l'organ^zaz^- 
ne politica del proletariato. 11 federalismo nelle orga- 
nizzazioni economiche rende impossibili le azioni 
unite degli operai. 11 Partito comunista di Germania 
respinge ogni federalismo. 

7. I membri del Partito comunista di Germania, che 
non condividono queste opinioni sulla natura, l'or- 
ganizzazione e l'azione del Partito, debbono uscire 
dal Partito, 
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I comp agni possono aiutarci : 

P Prendendo un abbonamento sostenitore annuo 
di lire 20 o semestrale dì tire IO; 

2" Prendendo un abbonamento ordinario annuo 
di tire 10 o semestrale dì lire 5 ; 

3" Facendo conoscere /'Ordine Nuovo al mag- 
gior numero possibile di compagni ; facendo abbo- 
nare le Sezioni socialiste, i Circoli, i Fasci gio- 
vanili, te Cooperative, le Leghe di mestiere, te 
Mutue, ie Leghe proletarie di reduci e mutilati; 
inviandoci liste di possibili abbonati ai quali in- 
viare numero di saggio ; 

4" Inviandoci relazioni sulle condizioni parti" 
colori nelle quali si svolge la lotta di classe nelle 
loro sedi di lavoro (offici ne > aziende agricole t 
città, villaggi, Provincie, regioni),- cercando di 
fissare con esattezza e precisione la configura- 
zione economica di queste sedi, la psicologìa dei 
lavoratori e dei ceti possidenti, la distribuzione 
detta proprietà, i sistemi di lavorazione e di retri- 
buzione. 



Somma precedente L. 
Da un gruppo dì comunisti russi e 
polacchi i quali si augurano che 
il programma dell' Ordine Fìuodo 
diventi programma di azione di 
tutti i comunisti d'Italia L 

Jlirto (irato . 
X. 3Sf. - Torino . 

Tra operai Fabbrica Elli Zerboni -Torino 

Checchi Giuseppe -Torino 

Spaudo * Santbià , , 

Carbone - Milano 

Gai - Thalweil Zurigo . 

Boccardo Carlo * Torino 

Bonifazi - Torino 

Alcuni smobilitati dei 1896 -Torino 

Pastore Guido - Torino 

Un compagno Ufficialo 

Casarìs . 

Moli nari ■ Milano 

Quaranta , 

Do Orsola - Torino 

Tra redattori ■ collaboratori ed il per- 
sonale del P A t anti ! Torin eae » 1 1 lista : 
Pastore Ottavio L + 5 — 

Viglongo Andrea > e — 

Gaietto Leo » 10 

Norlenghi dott. Aroldo * 5 — 
Tarantini > 5 — 

Do Orsola > 5 — 

Casale * 5 _ 

Billi , 5 _ 

De Napoli > 5 — 

Banchetti » 5 — 

Luciano > 2 — 

Montanaro > 2 — 

Amoretti » 5 — 

Giardìna • 5 — 

Passone > 5 — 

Terracini s 10 — 

Testa > ri — 

Bercia » □ — 

Croce ^ 5 — 

Carena Pia » 5 — 
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1 - 
4,50 
5 — 
1 — 
5 — 
1 — 
1 — 
5 — 
5 — 
5 — 
2,60 
1 — 
1 — 
-> 

1 — 
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125 — 


Gorgorino - Torino 




2 — 


Ottolonghi 
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Turchotto 




l - 


2?. X. - Piombino 




a — 


Cosao - Torino 




4 — 


Cerri 
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F, fi, - Verona 
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A. C. • Torino 




5 — 


Boido Attilio 
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Provera Egidio 
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A. A. Quaglino 




ò — 


Off. Itala 




1 — 


Bergia 




10 — 


Giovanni Boero 
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20 - 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 

Ha /'Ordine "Nuovo con fraterna asprezza rimpro- 
verato mai {'Avanti! per non aver dato più ampia 
trattazione sia al problema dei Consigli di Fabbrica, 
sia al problema dei Soviet* A un ipotetica rimpro- 
vero in tal senso, che sarebbe apparso neiTOrdinc 
Nuovo, si riferisce uno Scampolo (Avami! — edizio- 
ne milanese dei 15 febbraio; torinese del 18 feb- 
braio) per trarne rilievi altrettanto ipotetici del primo 
punto di partenza. 

Due redattori dell'Ordine Nuovo sono anche re- 
dattori dell' k vanti! Essi riferiscono nel giornale del 
Partito la cronaca delle assemblee e delle iniziative 
dei Consigli di fabbrica e la riferiscono con motta 
simpatia ( — con troppa simpatia, secondo alcuni — ); 
il compagno Serrati non li ha mai rimproverati, non 
li ha mai "limitati» e pertanto essi non possono dav~ 
vero «rimproverargli* nulla nell'Ordine Nuovo, 

7 redattori de/rOnJine Nuovo sono convìnti che, 
ne ir azióne rivoluzionaria, più. di ogni propaganda o- 
rale e scritta valga T esperienza diretta, là sponta- 
neità d'iniziativa delle masse operaie stesse. La pro- 
paganda orale e scritta la ritengono indispensabile 
solo in una seconda fase, nella fase delle sistema- 
zioni e della coordinazione. Poiché i' Avanti! torinese 
ha pubblicato ampi resoconti delie iniziative e della 
attività svolta dalle masse operaie torinesi, poiché 
V Avanti j milanese ha riportato questi resoconti {-pri- 
ma assemblea generale dei Consigli, assemblea della 
Sezione metallurgica. Congresso Camerale di Torino 
? Provincia, lettera aperta agli operai delle officine 
Sreda-) i redattori dell'Ordine Nuovo sono soddisfat- 
tissimi del contributo reale che /'Avanti? ha dato al 
movimenti dei Consigli di fabbrica* i redattori del- 
l'Ordine Nuovo sono informati del fermento che te 
pubblicazioni de/rA vanti ! hanno suscitato nelle mas- 
se operate di Milano, di Bologna, della Liguria; solo 
questo fermento ha valore per loro, questo interesse 
emergente nelle masse operaie per i problemi con* 
cretì della rivoluzione comunista [che è essenzial- 
mente arrovescìamento di rapporti economici, di rap-. 
porti nelle funzioni della produzione) problemi che 
sono concreti appunto perchè te masse ne assumono 
la risoluzione nelle loro stesse mani, le masse che 
faranno la rivoluzione e fonderanno col loro discipli- 
nato e metodico lavoro proletario, la Società comu- 
nista. Perciò i redattori dell'Ordine Nuovo non po- 
t evano neppure pensare di muovere rimproveri alVk- 
vanti!; potevano invece muovere rimproveri alia Di- 
rezione del Partito, per tt suo atteggiamento gene- 
rale, O per l'assenza di ogni atteggiamento generale 
nella sua attività (!>: potevano muovere rimproveri 
alla Direzione del Partito per la non aderenza dall'a- 
zione (1) generale del Partito con le masse operaie in 
fermento, con te masse operaie che laboriosamente 
tentavano di esprimere dalle sedi di lavoro, dalle fab- 
briche, dove la classe operaia è direttamente sfrut* 
tata e oppressa, istituzioni originali, di tipo soviet- 
Usta, che Lenin a nome della Terza Internazionale a- 
veva riconosciuto (per l'Inghilterra) comprovare la 
vitalità internazionale del principio sovìetlista. 

I rilievi che /'Avanti! trae dalC ipotetico rimpro- 
vero sono anch'essi ipotetici e fondamentalmente in. 
giusti. Nessun redattore dell'Ordine N trovo ha dato 
interviste alla Stampa o al Corriere della Sera, nes* 
sua redattore 4<?iTOrdine Nuovo ha, in qualsiasi ma- 

(Continvazione a pag. 302. colonna li) 



I Consigli a. Bologna 



Il componi o Ekcolic Beerò, nuovo «pgrotario dalli» Camera 
del Lavoro confederale di Bologna « provincia, nell'assumero 
il GRIQ ufficio ha Ime iato ai lavoratori organi usti questo 
manifesto : 

Ritengri doveroso prospettare a voi le linee 
del Programma di azione e di propaganda che, 
mi sono proposto di seguire allorquando, dalla 
liducia della Commissione l-lsecuti va, sono stato 
chiamato a reggere questo posto. 

L'organi?.?; atore, se non vuòte essere un im- 
piegato della organizzazione, e come tale un 
burocrata, deve avere davanti a sr- un pro- 
gramma da svolgere per rendere sempre più 
agile il movimento dell'organi iasione e riuscire 
a conoscere la psicologia dei proprii organizzati 
per poter dire che ne interpreta l'anima in ogni 
contingenza. 

Il pesto affidatomi lo intendo come posto di 
battaglia nei senso di volgere ogni attività 
affinchè la classe lavoratrice acquisti una pro- 
pria coscienza che la faccia tendere alla siimi* 
nazione del capitalista (il proprietario privato) 
dal processo industriale di produzione. 

m 

* r 

Il proletariato può, solo con la lotta di classe, 
tendere alla sua emancipazione. L'attuale sistema 
di organizzazione operaia, pur rimanendo sul 
terreno della lotta di classe, ha valso, sin qui, 
a disciplinare la offerta della forza lavoro, nel 
senso di migliorare i salari, diminuire le ore 
di lavoro, apprestare tutto un complesso orga- 
nico di legislazione sociale. Questa funzione, 
lascia intatto il principio della proprietà privata, 
non la intacca, non t'abolisce, perchè da una 
parte rimane l'offerta della merce lavoro di pro- 
prietà privata del lavoratore, dall'altra la pro- 
prietà privata del capitalista con lutti i suoi 
privilegi economici e politici. 

Sono manifesti i sintomi di uno stato rivo- 
luzionario* E' da tutti sentito il disagio ad addatr 
tarsi ulteriormente all'attuale forma associativa 
di governo. Agii squilibri dell'azione sindacale, 
per mantenere sempre intatte tutte le forme di 
utili, la borghesia oppone prr equilibrio il rin- 
caro del costo della vita. All'organizzazione 
operaia incombe il dovere, per non perdere la 
esatta coscienza di classe» di organizzarsi poten- 
temente e definitivamente più che come cate- 
goria di mestiere come classe dominante. I lavo- 
ratori hanno da acquistare la coscienza di essere 
potenzialmente lo Stato, di avere in loro le ori- 
gini del potere. 

La classe lavoratrice ha da cominciare a 
>\o!gere un'azione che la distacchi definitiva- 
mente e violentemente dall'attuale stato di cose 
in modo tale che ogni attività vada rivolta alta 
costruzione di tutto un nuovo edificio sociale. 

Tutti gli attuali istituti sociali debbono essere 
svuotati di ogni efficacia per darla agli orga- 
nismi proletari in creazione. 

Per questo, opera di demolizione da una parte, 
ed opera di ricostruzione dall'altra. L'opera di 
ricostruzione e di preparazione va svolta nei 
Consigli di fabbrica o di mestiere sotto il con- 
trollo politico del Partito Socialista che lo eser- 
citerà con i Soviety. 

Vanno modificate le attuali Commissioni interne 



in Commissioni di controllo nel senso di rendere 
le maestranze tecnicamente capaci della gestione 
e di controllare i guadagni dell'azienda in modo 
che questi non vadano al capitalista, ma al la- 
voratore. Chiederemo inoltre la gestione diretta, 
non come categoria, ma come classe, di tutte le 
industrie municipalizzate e delle industrie in crisi. 

E là dove il capitalista, pressato da vicino 
dalle richieste dei lavoratori, non si sentirà di 
condurre l'azienda, noi dovremo immediatamente 
essere in grado di gestirla. 

Nei riguardi della Cooperazione si esigerà che 
questa si sviluppi sul più rigido ed assoluto ter- 
reno classista e cioè senza divisioni di utili in 
modo che ogni attività si risolva a difesa della 
organizzazione di resistenza. 

Per le Cooperative di consumo sarà studiata 
assieme una forma diversa di attività per renderle 
meno soggette al capitale borghese con tendenza 
ad una forma di Ente che trovi i suoi azionisti 
fra i soft lavoratori ed a questi distribuisca i 
benefici* 

Collegando l'azione della Cooperativa di lavora 
con quella di consumo il prodotto passerebbe 
direttamente al consumatore con beneficio del- 
l' economia proletaria e vantaggio dell'azienda 
cooperativa in quanto questo sarebbe profonda- 
mente sentito ed efficace. 

Con il Consiglio di fabbrica e di mestiere la 
dittatura del proletariato comincia ad affermarsi. 
Il lavoratore* da strumento passivo nelle mani 
del capitalista, diventa per mezzo dei Consiglio 
di Fabbrica e di Mestiere un produttore che con- 
trolla il suo prodotto ed è pronto a gestirlo per 
la collettività lavoratrice. 

La condizione salariale del lavoratore entra 
cosi nella fase più acuta della decadenza. L'ope- 
raio diventa massa potentemente coesa più non 
per virtù dell'organizzazione di categoria di me- 
stiere, ma perche parte cosciente della produ- 
zione che dà nuova forma alla società, Insomma, 
mentre ora la solidarietà operaia si sviluppa nella 
lotta contro il capitalismo, nel Consiglio invece 
l'omogeneità e la compattezza si raggiunge attra- 
verso l' intensi ticazione della produzione che tende 
alla sua sovranità assoluta. 

Mentre il Sindacato si basa sull'indivìduo, U 
Consiglio si basa sull'unità organica e concreta 
del mestiere che si attua nel disciplinamento 
del processo industriale. 

Il capitalismo quindi, che fino ad oggi era 
controllato solo ed in quanto aveva rapporto* 
colle mercedi; col nuovo sistema organizzativo 
è costretto a sottostare alla dittatura del produt- 
tore che in un primo tempo controlla la produ- 
zione per ridurre al minimo il plus valore, ed 
in secondo tempo impone la sua potenza creativa 
e finisce per l'impossessarsi della gestione e pas- 
sare direttamente al consumatore in quanto fi 
un lavoratore. 

* 

Qui si affaccia la imperiosa necessita della 
violenza. Io non la proclamerei cosi apertamente 
se non la credessi necessaria quanto un bisogno 
di vita. 

Ripudio la violenza che è metodo perchè uccide 
lo spirilo ed annulla la personalità; ma esalto 
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la violenza che si esercita come liberazione per 
poter creare, generare, produrre. 

Noi tutti sentiamo un senso di oppressione, 
di asfissia, sentiamo di vìvere ima vita senza 
mèta, quasi paurosi dell'avvenire, perchè del pas- 
sato non abbiamo che tristi ricordi. Noi sentiamo 
il bisogno di uscire fuori dalla cerchia che ci 
opprime, vogliamo darci una nuova forma di 
vita sociale che, per tanti segni, liberi il Prole- 
tariato dalla schiavitù capitalistica. 

Quindi bisogna vincere le resistenze con una 
sana violenza che rampolli con tutte le sue forme 
vitali dalla coscienza acquistata dai lavoratori 
della propria funzione sociale. 

Questa coscienza porta alle forme organizzative 
accennate. 

Contro chi a questo bisogno, sentito da una 
classe che è arbitra della produzione della rie- 
chezza, oppone gli istinti propri i del parassita, 
la lotta deve essere violenta perchè sforzo crea- 
tore è una sintesi di azione. 

* 

• * 

Per avviarci a questo nuovo orientamento 
noi dobbiamo procedere alla riorganizzazione del 
movimento operaio in tutta la provìncia. Prima 
di tutto dovremo adoperarci con tutte le nostre 
forze per mantenere l'unità proletaria anche la- 
sciando sussistere una divisione di funzioni e 
di metodi. Quello che interessa è l'unione spiri- 
tuale della massa operaia perchè per il metodo 
le diverse scuole politiche e sindacali fanno solo 
dell'accademia avendo la pratica dimostrato che 
nell'azione i metodi spesso si identificano. 

Dopo questa preparazione spirituale occorrerà 
raggruppare le leghe nelle categorie professio- 
nali per impedire il frazionamento dell'organiz- 
zazione e per eoHegare gli interessi delle diverse 
categorie di mestiere. 

Cosi si riesce a stabilire un rapporto di dipen- 
denza economica fra le diverse branche delia 
stessa industria ed i movimenti collettivi potranno 
determinare orientamenti generali e ripercussioni 
uniformi su tutta un'industria. 

La classe lavoratrice acquista cosi un'educa- 
zione nuova perchè sarà messa nell'impossibi- 
lità di fare dei gretto utilitarismo dì categoria. 
Bisognerà favorire le organizzazioni degli impie- 
gati, capi-tecnici e simili per poter preparare 
tutti gli elementi tecnici necessari alla gestione 
di una azienda. 

Questi elementi saranno raccolti sotto un'unica 
unità in tutta la Provincia in modo da rendere 
unissona l'azione con gli altri lavoratori. 

Per rendere snello il movimento delle orga- 
nizzazioni faremo funzionare, in modo più orga- 
nico, gh Uffici Comunali delle Leghe riunite. 
Questi Uffici debbono essere i coordinatori del- 
l'azione delle organizzazioni di ogni singolo 
Comune» 

Dove ragioni etniche od altro, rese plausibili da 
circostanze speciali, imporranno l'ampliamento 
delle circoscrizioni di tali uffici, sarà necessario 
studiare una diversa funzione di rapporti, È 
da sconsigliarsi la costituzione di Succursali, 
semplicemente perché, per la penuria di orga- 
nizzatori, queste finirebbero per diventare un 
inciampo al movimento, non essendo possibile 
la collaborazione fattiva che per la maturità cui 
e giunto oggi il movimento operaio e possibile 
solo se si hanno disponibili organizzatori per 
temperamento e per coltura. 

* * 

Accanto a questo coordinamento tecnico va 
fatto vivere e sviluppare il senso della disciplina 
in modo assoluto. Nessun movimento di cate- 
goria e dì mestiere sarà approvato dalla Segre- 
teria della Camera del Lavoro se non interverrà 
il preventivo accordo su tutti i dettagli» 

Come pure non si daranno corso a richieste 
d'intervento qualora, arbitrariamente sì saranno 
create situazioni difficili, necessitando portare in 
tutti i movimenti la più assoluta serenità e 
chiarezza di vedute. 

Svilupperemo nel complesso movimento del* 
l'organizzazione operaia anche l'azione educativa, 



Nessuna conquista di nuove libertà può essere 
saldamente tenuta se non è accompagnata da 
una profonda educazione spirituale. 

Questo lavoro educativo lo chiediamo al Sin- 
dacato Magistrale il quale farà di ogni maestro 
un propagandista per la educazione del Prole- 
tariato. 

Col concorso dei Comuni amministrali dal 
Partito Socialista dovremo istilline Università 
proletarie ove all'educazione professionale dovrà 
accoppiarsi quella morale, 

I maestri socialisti debbono essere i pionieri 
che dissodano il terreno che rende feconda la 
nostra azione socialista. 



L'operalo di fabbrica. 

Ogni società vive e si sviluppa perchè aderisce a 
una produzione storicamente determinata: dove non 
esiste produzione, dove non esiste lavoro organiz- 
zato (sia pure in modo elementare) non esiste società, 
non esiste vita storica. La società moderna ha vissuto 
e si è sviluppata fino alia fase attuate perchè aderiva 
a art sistema di produzione: a quel sistema di produ- 
zione storicamente determinato dall'esistenza di due 
Classi, la classe capitalistica, proprietaria dei mezzi 
di produzione e la classe lavoratrice, al servizio della 
prima, aggiogata alla prima dal vincolo del salario, 
dal- vincolo della minaccia incombente di morte per 
fame. 

Nello stadio attuale la classe capitalista è rappre- 
sentata da un ceto... a" avanguardia, la plutocrazia; la 
linea di sviluppo storico della classe capitalista è un 
processo di corruzione, un processo di decomposi- 
zione. Le funzioni tradizionali della classe capitalista 
nel campo della produzione sono passate nelle mani 
di un medio ceto irresponsabile, senza vincoli né di 
interesse nè psicologici con la produzione stessa: bu- 
rocratici del tipo ^impiegati dello Stato» venali, a- 
vidi, corrotti agenti di borsa, politicanti senza arte 
nè parte, gentarella che rive aita giornata , saziando 
bassi desideri e proponendosi scopi ideali adeguati 
alta sua psicotogia crapulona: possedere molte don- 
ne, avere motti quattrini da spendere nelle alcove 
delle prostitute d'alto rango, nei bai Tabarin e nello 
sfarzo vistoso e grossolano, avere una particella del 
potere di tormentare e far soffrire altri uomini sotto- 
posti. 

La classe lavoratrice è andata invece sviluppan- 
dosi verso un tipo di umanità storicamente originale 
e nuovo : r operaio di fabbrica, il proletario che ha 
perduto ogni residuo psicologico delle sue origini 
contadinesche o artigiane, il proletario che vive la 
vita della fabbrica, la vita della produzione intensa e 
metodica — disordinata e caotica, nei rapporti sociali 
esterni alla fabbrica, nei rapporti politici di distribu- 
zione della ricchezza, ma nell'interno della fabbrica^ 
ordinata, precisa, disciplinata, secondo il ritmo delle 
grandi macchine, secondo il ritmo di una raffinila 
ed esatta divisione del lavoro, la piti grande macchi- 
na della produzione industriate. 

La classe proprietaria del capitale si è allontanata 
dal lavoro e dalla produzione, si è disgregata, ha per- 
duto la coscienza della sua primitiva unità, che era 
unità dialettica, unità nella lotta individualistica per 
la concorrenza del profitto'-. V unità della classe capi- 
talistica si è identificata in una istituzione dello Stato 
— il governo — ; f individuo ha rimesso le sue fun- 
zioni di lotta e di conquisti nelle mani di una banda 
di avventurieri e politicanti mercenari, per ricadere 
nella bestialità primordiale e barbarica che nutre gli 
istinti più abbietti detta crapula. 

La classe operaia si è identificata con la fabbrica, 
si è identificata con la produzione: il proletario non 
può vivere senza lavorare, e senza lavorare metodi' 
cameni e e ordinatamente. La divisione del lavoro ha 
crealo r unità psicologica delta classe proletaria, ha 
creato net mondo proletario quel corpo di sentimenti, 
di istinti, di pensieri, di costumi, di abitudini, di af* 
tetti che si riassumono nelV espressione: solidarietà 
di classe. Nella fabbrica ogni proletario è condotto a 
concepire sè stesso come inseparabile dai suoi com- 
pagni di lavoro: potrebbe la materia informe acca- 
tastata nei magazzini circolare nel mondo come og- 
getto utile alla vita degli uomini in società, se un 
solo anello mancasse al sistema di lavoro nella pro- 
duzione industriale} Quanto più il proletario si spe- 
cializza In un gesto professionale, tanto più. sente 
l'indispensabilità dei compagni, tanto più sente di es- 
sere ta cellula di un corpo organizzato, di un corpo 
Ìntimamente unificato e coeso: — tanto più sente la 
necessità dell'ordine, det metodo r della precisione, 
tanto più sente la necessità che tutto il monda sia 
come una sola immensa fabbrica, organizzata con la 



Nel suo complesso questa azione l'innovatrice 
e fattiva si potrà realizzare solo se alla volontà 
degli organizzatori si unirà la collaborazione 
entusiasta e positiva dei lavoratori allo stesso 
modo di quanto, vincendo tutte le difficoltà e 
spezzando le resistenze del conservatorismo rea- 
zionario, gli operai fecero ai primordi della 
organizzazione per affermare i loro diritti, 

I^a maturità dei tempi esige attività di opere 
feconde che ci avvicinino sempre più alle finalità 
socialiste per le quali noi e voi dobbiamo dare 
tutto noi stessi fino al sacrificio. 

ERCOLE BUCCO. 



stessa precisione. Io stesso metodo, lo stesso ordine 
che egli verifica essere vitali nella fabbrica dove la- 
vora; — tanto più sente la necessità che f ordine, la 
precisione, U metodo che vivificano ta fabbrica siano 
proiettati nel sistema di rapporti che tega una fab- 
brica a un* altra, una città a un* altra, uria nazione a 
un'altra nazione. 

Per questa sua originate psicologia, per questa sua 
particolare concezione del mondo l'operaio di fab- 
brica^ il proletario detta grande industria urbana, è 
iì campione del Comunismo, è la forza rivoluziona- 
ria che incarna la missione di rigenerare la società 
degli uomini f è un fondatore di nuovi Stati In questo 
senso ( - e non in quello balordissimamente contraf* 
fatto dagli scrittori della Stampa - ) abbiamo affer- 
mato che Torino è la fucina della Rivoluzione comu- 
nista: perchè là classe lavoratrice dì Torino è in 
maggioranza di proletari, di operai di fabbrica, di ri- 
voluzionari del tipo previsto da Carlo Marx, non di 
rivoluzionari piccoli borghesi, quarantottardi, del 
tipo caro ai democratici e agli arruffoni del? anarchi- 
smo. In questo senso anche abbiamo sostenuto che la 
Confederazione Generale del Lavoro è costituita di 
masse operaie più » rivoluzionarie* dette masse or, 
ganìzzate nell'Unione Sindacale: perchè la Confede- 
razione* abbraccia gli operai delle industrie meglio 
specificate e organizzate, delle industrie <i più rivo- 
luzionarie » e ifavanguardùz, mentre t Unione Sin- 
dacale è un disorganismo che non riesce a uscire dal- 
lo stadio gelatinoso e indistinto, dallo stadio della 
concezione del mondo propria dei piccoli borghesi che 
non sono diventati capitalisti, propria degli artigiani 
o dei contadini che non sono diventati « proletari ■< 

Ogni società vive e si sviluppa perchè esiste una 
produzione, perchè si produce più dei consumo, an- 
che se la distribuzione per il consumo e per il rispar- 
mio avvenga in modo iniquo : la società vive e si svi' 
lappa nella nequizia, ~ essa muore, anche se è stato 
attuato il regno della giustizia, se non si produce. La 
società borghese muore perchè non si produce, per. 
chè iì lavoro dei produttori, coi rapporti nuovi di di- 
stribuzione creati dalla guerra e dalla conseguitane 
fase pluto- burocratica det capitalismo, non è suffi- 
ciente neppure al consumo oltre a non permettere 
più nessun accumulamento. La ricchezza materiale 
viene annientata progressivamente: aumenta invece 
il cumulo di titoli all'appropriazione della ricchezza 
materiale, la carta moneta: il sistema capitalista di 
distribuzione è diventato un saccheggio a mano ar- 
mata perpetrato dai detentori del potere governativo, 
il capitalista si è allontanato dal campo delia produ- 
zione; il governo dell'industria è caduto in mano di 
inetti e di irresponsabili; — la classe operaia è rima- 
si a sola ad amare il lavoro, ad amare la macchina. 
La classe operaia domina oggi la produzione, è il pa- 
drone della società, perchè può recUtere, incrociando 
le braccia, gli ultimi nervi che la fanno vibrare an- 
cora, perchè, con uno sforzo eroico di produttività, 
potrebbe infonderle nuova vita e nuova virtù di svi- 
luppo. Gli apostoli salar ulti, gli staffieri det capitale, 
gli avidi Lazzari delta dispensa borghese credono di 
potere, con le taro gonfiezze patriottiche o umanita- 
rie da romanzo d 'appendice, incitare questo eroismo 
produttivo del proletariato, come sono riusciti a in- 
citarne l'eroismo guerriero. U bel gioco riesce una 
volta sola: e non è possibile in questo caso, farsi 
dare una mano dai carabinieri, per ben riuscirei Bi- 
sognerà adattarsi, con le buone, o con un apizzico» 
di guardie rosse: il proletariato aumenterà la produ- 
zione per il Comunismo, per attuare la sua' conce- 
zione del mondo, per rendere storia la sua u filosofia» 
non per procurare nuovi ozi e nuovi sperperi ai de- 
tentori di carta moneta ; aumenterà la produzione 
quando l^arma del suo potere di Staio sfronderà l'al- 
bera della vita dei moltissimi rami secchi; questa po- 
tatura di per sè stessa determinerà un aumento di 
produzione, cioè una migliore distribuzione e la pos- 
sibilità di un risparmio. 



LA SETTIMANA POLITICA 
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LAVORO VOLONTARIO E LAVORO OBBLIGATORIO 



ì\ proletariato deve arrivare ad attuare una, 
forma sociale di organizzazione del lavoro supe- 
riore a quella del periodo .capitalista* fi questo 
il fine principale del Comunismo, l'origine do Ha 
a uà forza e ìa garanzia del suo "trionfo* 

Nei tempi della schiavitù, V organizzazione 
sociale del lavoro era assicurar* Hai kmit rhe 
faceva vivere ì lavoratori nelle tenebre più pro- 
fonde per il profitto di un pugno di proprietari 
che li sfruttavano e li incannavano. 

L' organizzazione capita listiea del hvuro ti 
basata sulla fame. Nonostante tutti i progressi 
della civiltà e della democrazia borghese anche 
net paesi più civili e più progrediti dal punto 
di vista democratico, la grande massa dei lavo- 
ratore vive nelle condizioni di schiavi salariati 
e di contadini oppressi, sfruttati e ingannati da 
un piccolo gruppo dì capitalisti. 

L'organizzazione comunistica del lavoro è il 
primo passo sulla via dell'ordine ehe noi chia- 
miamo socialista. Essa sarà realizzata dalla vo- 
lontà libera e cosciente degli operai stessi ì quali 
abbiano scosso il f;iogo dei proprietari di terra 
e dei capitalisti. Questa nuova disciplina non 
pioverà dal cielo come la manna e la stessa 
buona volontà è insufficiente da sola a crearla. 
Essa trae la sua origine dalle condizioni mate- 
riali della grande produzione capitalistica e il 
proletariato e reato dal regime capitalista è il 
rappresentante di queste condizioni materiali. 

Gli operai dell'industria e delle fabbriche sono in 
grado di guidare la massa operaia degli sfruttati 
nella lotta per scuotere il giogo del capitalismo, 
di condurre questa lotta tino alla vittoria e di 
consolidare la vittoria mediante la creazione di 
urea nuova costituzione socialista. 



Perciò T istituzione di-i sabati comunisti è di 
una importanza storica inrommcnsij rubile. 

Essa fornisce un segno dell'iniziativa cosciente 
e volontaria du^li operai per favorire lo sviluppo 
di un lavoro produttivo durante il periodo inter- 
medio nel quale si prepara una mio fa disciplina 
del lavoro c si rìcoHtlittflee la vita economica su 
basi socialiste* 

Giovanni Jacobi diceva un giorno che la fon- 
dazione di un Sindacato aveva un' im|K)rtanza 
pili grande delia battaglia di Kùni^skratz. Ciò 
è giusto. Quella battaglia ha deciso a quale delle 
due monarchie borghesi, l'austriaca o la prus- 
siana, doveva toccare la supremazia nella crea- 
zione di una Germania nazionale e capitalista; 
ma l'organizzazione di un modesto Sindacato era 
un primo passo sulla via della vittoria mondiale 
del proletariato sulla borghesia. 

Noi abbiamo pure il diritto di dichiarare che il 
primo saltato comuni fifa organizzato dagli operai 
della linea fcrn iviaria Ka^an-Mosca il 10 mag- 
gio 1919, ù avvenimento di importanza storica 
supcriore ad una qualunque delle vittorie di 
Hiudemburg, di Focli o degli inglesi durante la 
guerra Ìm]>erialista 

La vittoria dell'imperialismo significava l'invio 
al macello di milioni dì operai a profitto del 
capitale anglo-amerieano <* francese e l'incubo 
della bancarotta che incombeva su! capitalismo 
alla vigilia della decomposizione. 

Il sabato comuni ti a organizzato dai ferrovieri 
della linea Kasan-Mosca, è una cellula della 
nuova società socialista che libererà tutti i [>opoli 
della terra dai capitalismo e dallo s|iargimento 
di sangue. 

N. LENIN 



II sabato comunista 



Era ma venerdì sera, a Mosca. Si battè stia porta 
ed entrò una donna, magra e pallida con un foglio di 
cxrta in mano, u Vi sono dei Comunisti qui?» chie- 
se. Ve n'erano due o tre, « Vogliate mettervi m nota 
per fare il sabato domani al Metropolitan alle cin- 
que»- — «Che cosa dovremo fare?" — chiese uno 
dei Comunisti — v Aiutare a trasportare delle cose 
utili» — «Dette cose utili? Proti abilmente sarà della 
legna » — disse uno nello scrìvere il suo nome. 
t.Non v'è mtBa di più utile della legna» — ed ebbe 
un brivido. Un comunista rispose di non poter an- 
dare e dovette dure una giustificazione; molte per- 
sone che si trovavano nella stanza dichiararono di 
essere pronte anch'esse a prestar aiuto, ma Ja donna 
respinse la loro offerta dicendo; « Fare il sabato è 
riservato ai soli Comunisti », 

lo me ne stavo seduto molto incuriosito donian- 
dandomi di che si trattasse. Ma quando la donna si 
allontanò con la sua lista» ha conversazione aveva 
preso una piega interessante e dimenticai di chiedere 
schiarimenti sulla cosa che mi aveva tanto incurio- 
sito. 

Più tardi però h neUa serata^ in un locale dove erano 
dei non Comunisti, vidi una ragazza giovanissima 
tatta intenta a riparare un paio di calze. Cercai di 
wuaocar discorso parlando di una cosa e dell'altra, 
ma essa mi disse subito di non interromperla nel 
sto lavoro perchè non poteva pensare a nessun 'altra 
cosa prima di aver finito di aggiustare le calze di cui 
aveva bisogno per fare il sabato il giorno dopo. *Che 
cosa volete dire con ciò? — le chiesi. «Dobbiamo an- 
dare a scaricare delta legna alte fabbrica N> e a fare 
una pulizia generale; le altre calze che io ho sono 
rotte e mi occorre avere i piedi asciutti — <> Ma 
che cosa vi interessate voi di questa officina?" — «lo 
non ho nulla da fare m essa, ma essa manca d'i 
mano d'opera e i Comunisti con i quali io lavoro, 
debbono andare a portarvi un po' di aiuto, lo vado 
con essi. Sabato scorso abbiamo fatto la pulizia 
delle vetture tranviarie e il sabato precedente era- 
vamo andati a lavorare in un ospedale*» 

Era il venerdì, il [giorno dopo, sabato, nella serata, 
passeggiavo nelle vie dotta città con un amico 



quando fummo oltrepassati da un tramvai stipato. 
Esso non aveva nulla di straordinario eccetto che i 
passeggeri che erano su di esso cantavano a piena 
voce l'Internazionale, La maggior parte sembravano 
operai. -Cos'e?^ — chiesi. — «Sono -dei lavoratori 
che tornano a casa dopo aver filtro it sabato, Sono 
andati a lavorare in qualche luogo e, finita la gior- 
nata, ora rientrano alle loro case ». — » Mi sem- 
brano molto allegri — dissi — Si tratta di um lavoro 
obbligatorio o di un lavoro volontario? » — «Niente 
affatto obbligatorio — mi rispose l'amico — E' del 
lavoro supplementare per il quale nessuno è pagato 
e la cosa più caratteristica si è che questi uomini e 
queste donne [avorano mqgjio quando essi fanno a 
questo modo il sabato che in qualsiasi altra occa- 
sjor.j. Eccone un altro gruppo, n — E passò un al- 
ito tramvai pieno di canti e di grida. 



Questi fatti mi spìnsero a procurarmi una cono- 
scenza completa di questa nuova mani f estazione 
della Rivoluzione che mi sorprendeva tanto, così 
come sorprenderà ogni inglese il quale conosca l'at- 
titudine che i lavoratori russi avevano nel passato a 
lavorare. Riuscii a raccogliere le seguenti informa- 
zioni a proposito di ciò che è generalmente cono- 
sciuto come sabato comunista. 

Al principio del 1919 il Comitato Centrale del Par- 
tito Comunista lanciò un appello ai Comunisti chie- 
dendo loro di ^lavorare da rivoluzionari», di emu- 
lare nell'interno È 'eroismo dei loro fratelli al fronte 
dimostrando che solo gli f forzi più tenaci e un ac- 
crescimento della produttività del lavoro avrebbero 
potuto permettere alla Russia di superare tutte le 
difficoltà che essa incontrava e soprattutto la Insuffi- 
cienza dei trasporti. In qutl tempo Kolciak. per ci- 
tare i giornali inglesi dell'epoca, avanzava su Mosca 
spazzando tutti gli ostacoli che gli si opponevano e 
l.i situazione dei bolscevichi era minacciosa. 

In risposta a questo appello fu conv: *ata un'as- 
semblea di comunisti per il 7 di maggio nel sotto- 
distretto delle Ferrovie Mosca - Kasan e in essa Fu 
approvato che in vista del pericolo imminente che 



minacciava U Repubblica, i comunisti e i simpatiz- 
zatiti dovessero rinunciare ogni giorno a un'ora dei 
loro divertimenti: queste ore riunite avrebbero per- 
messo ad ognuno di fare ogni sabato sei ore di la* 
voro supplementare. Questi sabati comunisti a v refe* 
bero dovuto continuare ad esistere sino a che s 
fosse riportata piena vittoria su Kotetak. 

Questa decisione di un Comitato locale fu il vero 
inizio di un movimento che si estese m seguito i 
rutta la Russia e che molto verosrmilmeme darà 
vita ad una istituzione che anche dopo la vittoria 
continuerà ad esistere fino a che la Russia dei So- 
viet resterà sotto una qualsiasi minaccia. 

La decisione fu applicata il IO di maggio quando 
ebbe luogo il primo sabato comunista di Russia sopra 
la linea Mosca - Kasan, ti Commissario delle Fer- 
rovie gli impiegati comunisti e tutti coloro che ave- 
vano desiderio dò prestare il loro aiuto si recarono * 
lavorare, in tutto ìflZ persona le quali Tom irono L0I2 
ore di lavoro permettendo dì ultimare le ripa razioni 
di 4 locomotive e di 16 vagoni e di caricare e scari- 
«are circa 9300 Jci& di materiale. Sì constalo che la 
produttività del lavoro nelle operazioni di carico e 
scarico» era salita aì 270 per cento sopra ri limite 
normale e fu osservalo ohe anche negli altri generi 
di lavoro vi era un analogo aumento di prodotti v rtà- 

L'esampw fu' 'immettamene imitato -su altri 
punti della rete ferroviaria, La ferrovia di Ale&an- 
drowsk ebbe it suo primo sabota comunista il 17 di 
maggio: 98 persone lavorarono per 5 ore e anche più: 
e produssero due o tre volte di più che nelle circo* 
stanze ordinarie: un operaio scriveva a questo pro- 
posito in un resoconto del lavoro compiuto: ni com- 
pagni spiegano l'aumento di produttività dicendo che 
ordinariamente il lavoro è noioso e affaticante men- 
tre in questa occasione essi Lavorano di buon grado 
e gioiosamente»* 

La « Pravda u del 7 giugno pubblicò un artìcolo 
descrivendo uno di questi orimi sabati comunisti 
e mostrando la virtù comunicativa dà queste inizia- 
tive: degli uomini che vengono a vedere da curiosi, 
finiscono per unirsi alla squadra che lavora; un sol- 
dato, dopo aver contemplato con maraviglia questi 
ei pazzi» che lavorano nel pomeriggio del sabato, si 
mette di colpo a suonare una fisarmonica che egli 
ha con sé e continua a suonare per tutto il periodo 
<!el lavoro. 

* * 

L'idea del sabato comunista* passò rapidamente 
darle ferrovie alle officine e durante l'estate da tutte 
le parti della Russia giunsero relazioni oh' sforzi si- 
mili. 

Lenin si interessò allora vivamente di questi sforzi 
vedendo in essi non solo un tentativo particolare 
fatto in vista del pericolo, ma il vero inizio del Co- 
munismo e in pari tempo un se&io che il Socialismo 
poteva portare con sè un aumento di produttività del 
lavoro maggiore di quello che era stato portato dJ 
Capitalismo. Egli scrisse a questo proposito: « li 
compito è difficile e richiede molto tempo, ma l'es- 
senziale e aver cominciato. Se in Mosca affamata, 
nell'estate del I939 h degli operai, che non mangiano 
tanto da sfamarsi, che hanno attraversato le ouattro 
dure annate di guerra imperialista e i dici otto mesi 
più duri ancora di guerra civile, sono stati capaci dì 
iniziare questa grande opera, che cosa non possiamo 
noi attenderci da essi quando avremo vinto i nostri 
nemici e ristabilita la pace?» 

Lenin vide in questi tentativi un segno dì ciò che 
può essere il lavoro compiuto non per il .guadagno 
individuale, ma perchè colui che lo compie ha Co- 
senza che il suo lavoro è necessario al bene di 
rudi . In tutti i suoi discorsi e nei suoi scritti egli fa 
rilevare la importanza de] fatto che gli uomini la- 
vorano più e meglio in queste condizioni che in tutte 
le altre condizioni imitate dai paesi capitalìstici e 
imposte dalla Rivoluzione nel suoi ripetuti tentativi 
di accrescere la produttività del lavoro. Perciò egli 
scrisse che il primo sabato comunista, fatto sulla 
Ferrovia Mosca-Kasan era un avvenimento di im- 
portanza storica che andava al di la dei confini della 
Russia. 
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Che Lenin abbia torto o ragione di -pensare così, 
ciò non toglie che sia vero che i sabati comunisti 
hanno assunto ormai il carattere di una istituzione 
regolare. Resta a vedere se persisteranno anche -topo 
la pace. Og£t il lato più interessante che essi pre- 
sentano è i! grande numera di non - comunisti che vi 
partecipano; in motti casi t comunisti non vi sono 
più del 10 per cento, ma sono sempre essi che riarmo 
l'iniziativa dell'operazione e che la organizzano. Il 
movimento si è diffuso come il fuoco nell'erba secca. 

A Mosca ai e creduto urite creare un ufficio spe- 
ziato che si occupi di tutto ciò che si riferisce s que- 
sti sabati comunisti. Gli ospedali, le ferrovie, le 
fabbriche rivolgono ad esso le domande di questa 
mano d'opera speciale ed esso informa pure i Co* 
murasti locali del lavoro che da loro si attende. 

I- sabati non sono duri per nessuno perche essi 
sono ojggi i fieramente volontari eccetto per i mem- 
bri del Partito Comunfci», ma anche questi hanno 
sempre fca possibilità di abbandonare H Partito e Le* 
nm ha fatto vedere che questi sabati sono tra le aJ- 
tre cose un mezzo per eliminare dar Partito tutti gli 
elementi incerti che non avevano aderito ad esso 
che per averne dei vantaggi personali. Il privilegio 



di un Comunista consiste nel lavorare più degli nitrì 
sia nel paese che al fronte e nell'avere la certezza 
di essere fucilato quando i compagni sono soltanto 
fatti prigionieri 

Ecco qualche esempio di diversi lavori compiuti 
nei sabati Degli ospedali erano ^sufficientemente 
riscalda ti per mancanza di mezzi <Ji trasportare la 
iegpa. 1 Comunisti organizzarono un sabato al quale 
parteciparono 900 persone fra cui ufficiali e soldati. 
Operai e operaie. Non avendo cavalli si misero kt 
gruppi di 4iecr a tinare i carri, 

Io ho .rivolto interrogazioni a molti comunisti e 
non comunisti a proposito di questi sabati e tutti ne 
parlano come di partite dà piacere. 

La domenica incontrai di nuovo la radazza che a- 
vevo vista rattopparsi le calze per poter dedicare il 
suo pomeriggio di liberta allo scarico iella legna nel 
cortile di una officina. Le chiesi come erano andate 
le cose ed essa mi rispose che era ancora tutta in- 
dolenzita, ma che era molto contenta del modo come 
aveva passato il suo pomeriggio e soggiunse che se 
io non ero un inglese poltrone dovevo andare io 
pure a portare aiuto ai suoi compagni il prossimo 
sabato. {dal « Manchester Guardian »} 



À proposito del Consiglio di Firenze 



Una lettera di Serrati. 

Caro Gramsci, 

Sono veramente più che meravigliato, óS^gitstato 
detta suprema leggerezza con cui Terracini ha cercato 
dì riferire per i lettoni del vostro « Ordine Nuovo » 
il nrio pentivano ed r miei discorsi. Non ho cernpo per 
confutare ■rammasso di corbeìterie ch'egli mi ha fatto 
dine per pigiarci A gusto di una critica altrettanto 
facile quanto scema. Ti ricordo solo che mai ho affer- 
malo caseine necessario domandare 100 por ottenere 
10 dalla borghesia; poetica bottegaia ripugnante nton 
soèo Alla mia concezione teorica, ma anche al mio 
temperamento e amott&a da parecchi asmi dì vite so-* 
cianicamente vissuta*. Faccio grazia a te ed aà tuoi 
4 1 nari delle altre mitte bétises che l'amico e compa- 
gno Terracini mi ha posto fraternamente in cocca 
tanto per amore dà critica obiettiva, spassionata e sin- 
cera* 

Ricordo a te — che credo uomo serio — alcuni 
Fatti che pongono in curiosa luce la relazione e le 
critiche dell'attimo Terracini : 

L, Quando io venni a Torino (3 gennaio), in due 
adunanze, noi ci affiatammo circa i nostri intendi- 
menti di fronte atta ^toaz+or» presente e speciai- 
menrte per ciò che si riferisce ai Consti >d» Fabbrica. 
L fumana d'accordo, prima fra noi, poi in sezione, 
senza che alcuno cipponesse obbiezioni e quanto in- 
sieme stab&fcnmo e cioè; 

a) "dovere la costituzione dei Consigli di Fabbrica 
procedere in armonia col Partito e coi Sindacati; 

b) essere i Comitati o Consigli di Fabbrica or. 
gami idi rteosÈruziene economica — da tenersi lon- 
tani da ogni rifilar azione conporativists e riformista 
— ed il Consigli •degli Operai e Conta ISra (Sovriet) i- 
strumentì -della dotta poetica. 

Non credo che ci fosse in qualcuno di no! l'inten- 
dimento di jrtgaraare gli altri. Come è possibile dun- 
que che io possa aver sostenuto altro concetto a Fi- 
renze? La verità sì è che » a Firenze non partecipai 
alla escissione se non che all'ultima ora, non in tessi 
la lettura del progetto Eombecci, che conobbi solo 
quando fu pubblicato san* Avanti! e lo giudicai — 
vedi caso! — proprio come ilo giudica... Terracini! 

II .o Terracini ha votato — io non erro — l'ordine 
del giorno Sor goni per la Direzione dei Pareto ; 

IIl.o Terracini ha certamente votato il mìo ordine 
del giorno sulla .politica esterna, ordine del giorno che 
era 4a logica concOcusione di ditto il mìo drèconso: 

JV.o Terracini ha accettato di far parte delia nuova 
Direzione dei Partito, uscita dai convegno di Firenze, 
le cui deliberazioni egli con tanto spirito e con ranto 
acume ha criticato in Ordine Muovo* 

Conveniamo insieme che tutto ciò è straordinari a - 
trenta allegro. 



Pubblica, caro Gramsci, oueste mie poche righe — 
di più non ne meritano le quattro colorine -kU 'ottimo 
amico e compagne Terracini — e crédtoj tuo 

O. M. SERRATI. 



Abbiamo comunicato la lettera al nostro collaboratore 
U. Terracini cht ci prega dì pubblicare la seguente nota: 

Con H che Serrati è ben convinto di avere Fatto co- 
noscere ai compagni di tutta Italia quanto i compa- 
gni di tutta Italia attendono da cinque mesi d^ sapere : 
ncn voglio già dire il pensiero di Serrati ma il pen- 
siero dell'organo dirigente del partito socialista in me- 
rito all'opera massimalista, comunista da esplicare tra 
il proletariato italiano,. E non solo il pensiero ma an- 
che - quanto quest'organo dirigente ha .preparato e Fatto 
in questo senso. Orbene, nonostante la gragnuola d5 
fraterne insolenze con cui Serrar: ha voluto seppel- 
lire le mìe oggettMtssime impressioni del Con&igho 
di Firenze non. temo di riesporrci i ad m uguale peri- 
colo rispondendo ai quattro paragrafi dell Irato diret- 
tore deM d vanti! eoa altrettanti paragrafi: 

Lo - Serrati che è stato a Torino e ha constatata 
1 importanza che : Consigli di Fabbrica hanno assunto 
nett'mtreccio del movimento proletario di questa città 
non ne ha fatto il minimo accenno nel suo lungo di- 
scorso sulla politica interna, orientato suHa capacità 
e potenza di torta dell'attuale organizzazione della 
società. 

Serrati, evidentemente perchè occupato da piti gra- 
vi impegni quafe ifl giornale Avanti,', non. partecipò 
alla discussione sul progetto Bombacci se non all'ul- 
tima ora, sostenendo la sospensiva e senea entrare 
nel merito* Ora poiché egli non ha mai trattato l'argo- 
mento se non nel breve e per nulla concludente arti- 
colo « Perchè non si equivochi <> (novembre 19 19) 
poiché non ne ha trattato nel suo discorso sulla si- 
tuazione nazionale non mi era possibile parlare dell'o- 
pinione di Serrati sui Consigli non. avendo ancora egli 
preso su questa questione posizione ufficiale. 

Serrati non può appeirarsì ai suoi amichevoli con- 
versari coi compagni di Torma per provare la sua opi- 
nione sui Consi^lr di Fabbrica. L'unico giudizio suo 
conosciuto e di cui può tenersi conto è per l'appunto 
J "articolo « Perchè non si equivochi » che ancora 
giorni fa era citato ed invocato in Battaglie Sindacali 
da qualcuno che non è troppo caldo fautore dei Con- 
sigli. 

E' noto ancora, per Far vedere ad ognuno che le 
mie considerazioni non sono state troppo avventate, 
che il resoccrrto del Congresso Camerale sJraordfrrtrio 
tenutosi a Torino per discutere dei Consigli di Fab- 
brica e chiusosi 1 con l'aecettaizicffie ed il plauso a que- 
sti rmovl organismi di lotta comunista, se fu ripro- 
dotto nell'edizione milanese fe\V Avanti ! t non venne 
accolto invece nell'edizione romana. Cosicché una 
parte non piccola dì proletari italiani non fu messa a 
ccnoscenza di un fatto talmente importante da essere 
ampiamente riportato e commentato da \VH umanità 
ad uso dei proletari francesi ; i quali si trovarono così 
a conoscere meglio di quelli italiani gli avvenimenti 
dell'ambiente socialista italiano. Distrazione? Dimen- 
ticanza? Certo non eccessiva considerazione di que- 
stioni che a me raion-c detgne di rutta la corre idera* 
zione. 

In ogni modo invano si può cercare nelle mie sfor- 



tunate colonne di impressioni un giudizio su ciò che 
Serrati pensa, dei Consigli di Fabbrica, per il fatto 
sempHrissimò, ripeto, che appena appena ne fece ac- 
cenno nei suoi lunghi discorsi. Ed oggi ne ho toccato 
più ampiamente perchè egli mi ha tratto air" argo- 
mento. 

2.0 - lo ho votato l'ordine del giorno Sorgervi; ma 
ho anche, e non con troppa dolcezza, criticata l'opera 
della Direzione del Partito per quel poco che fece e 
per quel molto che non seppe fare o che non ebbe il 
tempo di fare avendo il tempo dedicato ad altro. Votai 
l'ordine del giorno Sorgoni perchè esso più che plau- 
si re alla Direzione del partito voleva riconfermare le 
direttive mass finaliste di Bologna, 

3.o - lo ho votato l'ordine del giorno Serrati sulla 
politica estera, logica conclusione del 1 discorso Serrati 
sul movimento Internazionale; ondine deli giorno che 
raccolse l'unanimità dei voti, mentre in tutte le altre 
votazioni vi- fu sempre una divisioni di voti. E ciò per 
la semplice ragione che l'ordirle de] giorno Serrati 
sulla politica estera, a parte l'accenno alla piccola 
questione di Fiume, non conteneva altro che un invito 
ad un più saldo allacciarsi dei rapporti internazionali. 

£ qui può ancora notarsi che neppure neHa sua ra- 
pida sintesi della situazione Internazionale, Serrati 
trovò degno di menzione il fenomeno del sorgere dei 
Consigli; mentre questo è appunto il fatto più inte- 
ressante notato da Lenin rreirlnternaziorcafle prole- 
taria. Lo spontaneo nascere dei ConsigSi e dei Com- 
missari di Fabbrica in Inghilterra ed in America co- 
stituisce per hii Ila prova più sicura dell'universalità 
d*lla prqparazkme riwqluaionarila, deirurwversafttà 
dello spirito commista che, vivificato dalia passione 
pcst-belilka T opera in tutte Se nazioni fra le masse 
lavoratrici — più che la formazione m tutti i paesi 
di partiti comunisti o di frazioni comuniste nei partiti 
sccìalistì attestano r imminenza dei mutaanemi sociali 
questi nuovi organismi veramente comunisti che rag- 
gruppando 5 produttori secondo le forme e le leggi del 
lavoro, li rendono coscienti della loro situazione di 
classe e del divenire dalla loro classe: la rivoluzione 
Russa ebbe inizio non il giorno in cui il trono degli 
Czar precipitò netta polvere, ma il giorno in cui, per 
la prima volta fu -costituito il primo ConsigHo di fab- 
brica in uno stabili mento di Sestroretzk. L'Interna- 
zionale si afferma in questo riprodursi tntem^z tortài e 
cello stesso avvenimento rivoluzionario. 

4 + o - Io ho accettato di fare parte detta nuova Dire- 
zione del Partito appunto perchè penso che questa 
deve fare tutto ciò che la passata non ha fatto, e che 
non ha fatto neppure il Consiglio di Firenze il qua*e 
è terminato con una battuta d'aspetto sulla questione 
massima dei Consigli; con nessun accenno afle nuo- 
ve direttive da imporre ai gruppo parlamentare (quel- 
lo scampolo di Serrati di giorni faO; oon nessun pro- 
gramma per le lotte amministrative; con nessun prò-, 
getto per il riordinamento del giornale Avanti! neUe 
sue varie edizioni. Ed ho accettato anche perchè mi 
illudevo di potere concorrere colle mie poche forze a 
recare il senso della realtà e delle necessiti meorn- 
benti ed improrogabili nell'organo dirigente nostro 
che fine ad oggi à dato così chiara prova di mancar di 
sensibilità e di comprensione storica. Io mi illudevo 
di potere essere un poco u fermento ed il lievito ielle 
nuove azioni : e, credo di non sbagliarmi, è stata que- 
sta pure una delle ragioni- addotte da Serrati per spie- 
gare l'ingresso nella Direzione di compagni giovani e 
quasi sconosciuti, 

GÌ' inoppugnabili quattro andamenti di Serrati che 
dovevano Fare rifulgere a luce meridiana la mia im- 
becìHaggine ed ili non corrotto suo massimalismo, so- 
no troppo deboli difese, come si vede. 

Ma attinte 1 Non più grande efficacia probante può 
avere a questo secondo scopo, la raccolta dell M vanti.' 
di questi ultimi mesi nella qusle l'amico articolo che 
tracci un programma di azione è quello intitolato: 
li Cosa faremo » scritto a breve distanza dalle ele- 
zioni; cosi lietamente sbandierato da qualche giornale 
b a righete di Fronte agli ingenui sognatori de LI' Ordine 
Nuovo come prova della loro utopistica aspirazione 
e come esempio di ciò che un socialismo; berupen sanie 
deve volere e deve fare in questi tempi in Italia, 

£d io non mi azzardo a chiamare bétises le opinioni 
dì Serrati; ognuno pensa ciò ohe vuole e come vuole. 
Anche per es. n Chiedere 100 ed ottenere IO n che 
quand'anche fosse una concezione politica bottegaia 
(c'è dunque una politica bottegaia ed una politica no- 
bile* non pare di sentire i mostri cari avversari gridare 
alla politica del ventre?) non cesserebbe di essere 
stato (anche se non lo è più) un pensiero dg Serra p 
che citò a Firenze, a suffragio di tale sua tesi, un tale 
n, 43 che nel 1917 scriveva in tale senso sull 'A vanti! 
richiamandosi ad un brano abbastanza noto di Mane, 

Che se poi Serrati riuscisse a dimostrarmi che io 
non l'ho ben compreso e ch'egli sa perfettamente e 
giustamente tradurre in programma d'azione H pro- 
gramma teorico di Bologna, nfuno più contento di me, 
niuno più intento di me ad udire la sua spiegazione ed 
il suo insegnamento. 

Ma che lo ìniiv finalmente! 

UMBERTO TERRACINI. 
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Da cittadino a produttore 



(Prolusioni il Primo Carso dalla Scuola di cultura b 
propaganda socialista). 

Ognuno di noi, per poca coscienza che abbia del 
momento presente, ha viva l Impressione d'un pro- 
fondo disordine, d'un oscuro travaglio che travolge 
tormenta 'dilacero la civiltà occidentale e minaccia 
di estrema ruma tutti 3 suoi valori materiali e morali. 
Una doman»da s'impone : Siamo noi veramente alla 
vigilia d-una catastrofe, o non piuttosto queUi, che ai 
rivelano a noi attraverso alle convulsioni dolorose 
d'una società in piena traa formazione, sono i sintomi 
d'una formidabile crisi di sviluppo storico? La rispo- 
sta è una sota : Un'anmonia potemtsle è latente e hn* 
p Mei' te nel caos attuate. Quello che chiamiamo con 
questo nome è m realtà un vorticoso movimento di 
idee e eh "sentimenti, e ai di sotto di esso sta compo- 
nendosi una sottostante nuova fìtta rete di .interessi, 
e a questi alla Ice volta soggiacciono possenti irre- 
frenabili bisogni novellamente portati alla coscienza 
detta granosissima maggioranza degli umani. 

Uno spettacolo analogo presento La società euro- 
pea sulk fine del XVIII secolo. Allora fece irru- 
zione nella storia H terzo stato, e fu attraverso rivo~ 
luzkwri e guerre fondata 4 a nazione borghese, che ha 
il diritto civile come sua arma di conquista e di lotta; 
oggi un personaggio nuovo si avanza alla ribalta, il 
proletariato prepara la propria rivoluzione e mette 
Ir basi della sua dittatura, che ha il diritto operaio 
hrtemazionale quale pietra angolare. 

li valore sociale <W cittadino* 

Ogni età crea un tipo umano, in cui esprime ciò 
ch'essa ha di specifico e di universale insieme, il tipo 
che fìssa ie sue frontiere morali e cronologiche, li 
medio-evo ad esempio produsse il cavaliere, repoca 
moderna il cittadino: all'orizzonte delia civàfcà di do- 
mini si profila una figura nuova, il produttore. 

Cittadino è la parola d'ordine elei movimento rivo- 
luzionario borghese, la sua carta è la Dichiarazione 
dei diritti deifuonw e del cittadino, A/tene e Roma a- 
vevano posti gli antecedenti classici di questo civi- 
smo, che ha per lo Stato moderno e per la classe do- 
minante il valore d'una sacra tradizione ripristinata 
contro gli orai ni privilegiati della nobiltà e -del clero, 
che nella società feudale-eoclesra ; stica dell'età di 
mezzo, attraverso la gran frattura storica detto Stato 
e delia legge, avevano assicurato te propria supre- 
mazia. La lotta per la cittadinanza e pel pareggia- 
mento dei membri deHa comunità nel diritto civile 
óegna ri trionfo della classe media, che è emtnente- 
mente legalitaria e statolatra, li medio-evo non aveva 
conosciuto altro vincolo che il patto, l'obbligazione 
personale tra uomo e uomo, tra l'individuo e il suo 
gruppo. Ogni relazione tendeva a prendere la forma 
contrattuale : l'omaggio feudale, il voto religioso, Io 
statuto comunale hanno una parentela spirituale e- 
videnie. Tutto è corporativismo, associali one volon- 
taria, solidarietà tra vivi e morti, affidata alla fole e 
alla leahà. LI medie-evo, non «stante la denigrazione 
borghese che se ne è fatta sistematicamente per spi- 
rito di classe, rimane un'età dì alto valore mot Ette, 
tragicamente combattuta tra un sistema di valori i- 
deati e una pratica di violenza reale, antinomia che 
mette una maschera di grandezza sinistra su quei se 
coli tormentosi. 

La modernità é soprattutto affermazione del valore 
individuale: il cittadino è in un certo senso un pro- 
dotto di ribellione, è un affrancato ohe si è sciolto 
da un molteplice sistema di vincoli, chiesastici, signo- 
rili, dinastici, artigianeschi. L'antico suddito è tuttora 
implicito nel cittadino moderno. Pronunciate solo 
questa parola, e la memoria della comune origine ser- 
vile vi si affaccia. Qgni Statuto, il mostro compreso, 
c in ultima istanza una concessione sovrana. Lo Stato 
non chiama alla libertà a tutt'oggi se non per una 
specie di elargizione, piena di diffidenza, ci distribui- 
sce una libertà sapientemenee dosata, parsimoniosa, 
c circondata dì guanenzie, perche non ne abusiamo, 
come si fa coi minorenni. 

Nel cittadino c'è dell'uomo un'affermazione iso- 



lata, c'è 1 "espressione del lato egoistico delta nostra 
natura, la rappresentazione atomistica della vita so- 
ciale, che ha il diritto privato, la gran conquista del- 
t'ortantanove, come suo prodotto specifico. E del di» 
ritto privato quello di proprietà è la forma più ge- 
nuina, la spina dorsale del codice civile. Del resto lo 
stesso diritto delle obbligazioni è storicamente par- 
lando, un aspetto del diritto reale (1). 

In questo sistema, il diritto privato diventa la mi- 
sura di quello pubblico. £ in ciò appunto consiste la 
essenza della dominazione borghese. La fotta contro 
gli ordini privilegiati e contro l'assolutismo regio, la 
abolizione dei diritti signorili ed ecclesiastici sono 
stato dirette alla fondazione del diritto individuale, e 
quindi del privilegio di alasse, assai più che atto svi- 
1 Lippe dell'interesse collettivo. Che la borghesia ab- 
bia ottenuto neBa sua rivoluzione ha ooW«borazÌone 
delle plebi turali ed urbane, allettando ie prime col- 
l'esca del contadino-prò prietu rio e chiamando gli an- 
tichi servi a raccogliere te briciole della grande cu- 
ree sui beni dei preti e dei signori, seduoendo i lavo- 
ratori delle città col mi raggio del libero lavoro, che 
in realtà serve gli interessi detta nuova classe capi- 
talista creando la mano d'opera disponibile, tutto ciò 
può ben dimostrare quarta inganni si celino troppo 
spesso sotto le apparenze delle più umane ideologie. 
L'iniquità reale del diritto bcrìghese. La prato* uni- 
lateralità della concezione dell'uomo cittadino traspa- 
iono immediatameinto Hit dai primi atti costituzionali 
del nuovo regime, nella odiosa e decisivi distinzione 
tra cittadini affivi e passivi, fatta ki base al censo, e 
sulla quale poggia l'intero sistema dei diritti politici: 
una disuguaglianza di fatto si tradisce evidente die- 
tro l'rWusona eguaglianza di diritto. L'asservimento 
economico è sostituito a quello politico. 

D&Ua politica al lavoro. 

Lo scarso valore sociale deU'uomo-otaadino rimane 
cosi dimostrato, U passaggio dalla categoria politica 
a quefla economica s'émpone, 1 nuovi raggruppa- 
menti umani fondati sul lavoro divengono mani fe- 
sta menti prevalenti. AH'l-ka di liberta polìtica, ere- 
dità delle lotte passate, si sosiituèsoe i'idca di lavoro 
e cooperaznone. Ciascuno di noi per il fatto che con- 
suma, per il fatto che utilizza in varia misura il la- 
voro del prossimo, entro i limiti delia città, della na- 
zione e del mondo, per il fatto che è tributario di 
molto economie,, è posto net! 'obbligo di fornire una 
controprestazione di eguale o equivalente valore. 
Chi vive senza lavorare o vive d'un lavoro inutile o 
peggio nocivo alla società, interferisce su Un libertà 
degli altri, la diminuisce d'una misura pari all' entità 
de' suoi illegittimi ozi, all'abuso di potere che trae 
dalla sua illegittima ricchezza. Quindi all'eccesso di 
libentà degJa uni corrisponde l 'eccessive servitù degli 
altri. Questo pericoloso squilibrio e parassitismo de- 
vono cessare, lo consumo, dunque devo produrre : 
ecco un nuovo imperativo categorico. Produrre e- 
-quivslc a lavorare. Libertà e lavoro sono termini 
conciativi. 11 cittadino, quale il sistema borghese lo 
ha creato, è in quanto tale indifferente ai problemi 
economici, essendo stato fabbricato dal potere poli» 
tico per it potere politico. La città og# è ordinata per 
il potere, non per il lavoro. Ora il lavoro è la mas- 
sima realtà del mondo umano. Per questo appunta la 
classe dei lavoratori si avanza vittoriosa, serbando 
in pugno tra te rusne stesse d'un mondo vacillante, 
le sicure sorti della nuova storia, 

Il bisogno nuovo domanda aHa sua soddisfazione 
un nomo nuovo: il produttore cosciente, questo tipo 
novello d'umanità si elabora ornai sotto ì nostri oc- 
chi, nei campi, nelle officine, il suo carattere è più 
unived-sale d'ogni altro e perciò più vero, perchè più 
astratto dei tipi umani che l'hanno preceduto nella 
civiltà; ma con ciò slesso più fortemente concreto e 
determinato datte particolarità storione della realtà 
attuale. Questa coscienza nuova spiritualizza il la- 
voro, ne fa finalmente un valore di civiltà, ciò che 
esso non fu mai. DaNa maledizione biblica alla su* 
prema invocazione di Faust morente, la coscienza ha 
ornai percorso tutto il cammino. 



U lavoro deve diventare lo stromento delle deli- 
cane epurazioni progressive per cui l'uomo sarà vera- 
mente arbitro di ciò che sa, vuole ed opera. 

Gii l'emancipazione parziale ha raggiunto questi 
gradì: pensiamo da noi e da noi ci governiamo. 
desso si tratta di lavorare per noi e da noi. Produt- 
tore è termine generalissimo, è universalità massima, 
esso trascende ogni barriera e fonda l'umanità. Una 
tecnica unica comanda e dirige ìl gesto umano, come 
una sola logica il pensiero. Vi è Implicito il trionfo 
dot] a legge, la disciplina, ('unità fondamentale nel- 
l'ordine, da quello delia mente, a quello Iella città, 
a quello del lavoro, il passaggio dall'empirico al ra- 
zionale. Proudhon, nella sua ^reaiion de Fordre doni 
rhummité t è stato forse il miglior profeta delie for- 
me sociali, che sono in via di divenire. Taylor, dot- 
trinario di genio, ed altri cercano te leggi del lavoro 
e le analizzano. E' una nuova legislazione di carat- 
tere economico 1 - sociale che sostituisce quella clas- 
sica romana, di carattere civile privato. Ma Taylor 
non pensa che aita tecnica; i socialisti pensano più 
di hii, mirano al lato sociale del lavoro, ai suoi pro- 
lungamenti m libertà e benessere umano, «De istitu- 
zioni che costiflutranno il governo futuro. Per com- 
piere l'enorme spostamento nell'asse del mondo so- 
ciale occorre una leva adeguata di entusàssno e di 
opera! 

II nuovo diritto. 

Un ordine nuovo è con diz io nato da un dritto nuo- 
vo; e precisamente queste basi giuridiche deUa so- 
cietà del lavoro si vengono oostjtuenio nel complesso 
di norme, che potremmo deferire il diritto operaio, 
prodotto spontaneo, opera diretta ed originate del 
proletariato. 

Proletariato, con significazione assai *on»na M 

senso etimologico del vocabolo, è l'insieme dalle per- 
sone, la classe di quelli, ohe non hanno per vivere 
che il prodotto del lavoro, del loro lavoro s'intende e 
nxjtìdelT altrui. 

Del diritto profetano, tuttora misconosciuto benché 
già scrìtto, ignorato farae anche sebbene applicato, ac- 
cade cucito che fu del diritto borghese prima deU'83. 
La borghesia elaborò empìricamente regole, che appM* 
cobiti a' suoi ìn-teressi particolari, erano opposte i 
quelle della feudaliti. La Rivoluzione prese quella 
coutume, la trasformò in legge, V Impero- in Codice, 
In Home antica, moki secoli prima, i plebisciti, ch'era- 
no le deliberazioni prese dal La plebe nei propri comìzi, 
finirono per diveniate legge per tutto il popolo. Goal 
la Legislazione rivoluzionaria non fu, come alcuni han- 
no detto, 3 'applicazione di teorie astratte, una metafì- 
sica in azione, bemù la sistemazione di un ordine di 
fatto preesistente. Analogamente oggi è il tetto, an- 
che questa volta della classe .più vicina fisicamente 
ci lavoro, che diventa diritto. Questa elesse è il prole, 
tariate, come un secolo fa era Va borghesia. Sul mar- 
gine del diritto civile esiste ornai un vasto organa- 
mento di masse operaie, ed anche una correlativa dot- 
trina di esso. Questa dottrina si può indicare con no- 
mi diversi: comunismo, collettivismo, sindacalismo, 
socialismo, secondo il punto di vista, che si sceglie 
per definirla. Ma il nome poco importa. Le sfuma- 
ture dell'idea possono variare, ma il colete fondamen- 
tale rimane lo stesso. J I giurista professionale esita a 
riconoscere El carattere giuridico d'un sistema di re- 
gole, che non dipendono dall'autorità pubblica. Ma 
questo e un pregiudizio : m il diritto è ti prodotto 
d'un lavoro senea posa compiuto non soltanto dal po- 
tere pubblico, ma da tutto il popolo », 

A questa stregua, abbandonando La concezione 
del tutto formale del giurista, il diritto perde il 
Carattere astratto, che j teorici amano prestargli, di- 
venta un fatto c quel che più importa un fatto vi- 
vente, appare come un ricco e mobile sistema di co- 
stumi, la cui forza imperativa non viene dall'autorità 
pubblica, ma dalla necessità in cui gli uomini sì tro- 
vano da vivere m comune. Ccatraiiamente al modo 
comune di pensare non è il diritto che faccia la so- 
cietà e lord me sociale, ma l'opposto. Ogni stato so- 
ciale implica un diritto. Nulla di più falso che pen- 
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surlo come il sistema arbitrario dei corti andamenti 
d uri legislatore cosciente e sovrano, d h un demiurgo 
dominatore del caos sociale, Gna se Sa classe dei la- 
voratori e riuscita, e l'espe nenia Io dimostra lurrrino- 
samenae, a creane un nuovo ordine di rapporti umani 
fondati suite più dirette e imprese indi bili necessità 
della v'm consorziale, essa è diventata perciò stesso 
sovrana e si è eretta a legislatrice della società. 

Ci sta infatti dinanzi la maravigli osa trama di que- 
sta neoen rissima rete di rapporti nazionali ed interna- 
ztonali, che il proletariato ha eil acciailo dentro e fuori 
delio Sesto, raggnippandosi per mestieri e categorie. 
Unico confronto storico possibile, in altro campo, 
Potrebbe essere la Chiesa dei primi secoli, la famiglia 
cristiana, ohe sulle rube del mondo antico fonda nello 
spirito dì carità la città à\ Dk>. 

V partito sootaiieta internazionale fonda la nazione 
soc' "sta. 1 Weob concludono sul movimento si mia- 
cale glese, di cut hanno Petto la storia: a l'orga- 
nizzazione operaia offre lo spettacolo di un migliaio 
di repubbliche indipendenti ed autonome, che fanno 
e rifanrK) esperienza di tutti i mezzi per raggiungere 
un'efficace amministrazione sotto 31 controllo popo- 
lare ». 

L'eguaglianza reale. 

L'opposizione alla concezione democratica è la nota 
ccratterEtica del movimento sindacale. Di fronte allo 
Stato nazionale democratico e rappreseti tari vo, ossia 
adlo Stato d : cittadini, che è la creazione della bor- 
ghesia, si leva lo Stato del lavoro, creazione delta 
ma? proletari. Iti regime democratico l'individuo- 
cittadino appare sotto il doppio esperto di elettore e 
amministrato. Teoricamente sovrano, di fatto non è 
tale che i} giamo dette elezioni, tutto il resto del tempo 
non è die un soggetto subordinato a leggi e a regola- 
menti, redatti e Fpromuigati al di fuori del suo effet- 
ti™ concorso. L 'smmmi strflxitui e pubblica è di fatto 
fuori del controllo degli amministrati, ossia degli m- 
ter escati. Costkuzionafrncnte questa incapacità poli- 
tica si e^rime nel sistema della delegazione. 1 depu- 
tati, a torto detti mandatari, decidono degli interessi 
del popolo. Questo che non prende mai nessuna 
decisione, che vota sok> per abdsoare 11 suo potere 
sovrano, non ha nemmeno conservato la facoltà 
di revocare il suo rnaudjMjaoo insufficiente od 
Lvfedefe, secondo il comus» diritto del man lato civile. 
I dopatati poi, questi delegati di primo grado non 
hanno di fatto molta più autorità, nè competenza dei 
loromandaiti. Netta pru parte dei casi, sono essi stessi 
alla dipendenza di servizi specializzati, ohe assicurano 
la cornimi iti tecnico-amministrativa dei pubblici af- 
fari. Il vero potere rimane nelle mani di un'alta bu- 
rocrazia non elettiva, inerente al regime democratico 
come a quello mo^iarctiico. La deputazione! abdica 
nelle sue mani, e cosi si assicura un'irresponsabilità 
pratica. La democrazia parlamentare è una forma di 
assolutismo larvato (Proudhon). Assolutismo in basso 
per l'abdicazione dei crctadini, assolutismo a] la Ca- 
mera ■per la preoocupazione quasi esclusiva di costi' 
tuire, mantenere od abbattere dei mmiatri, che fanno 
capo a clientele ed interessi egoistici, se non peggio, 
per esercitare attraverso a questi un potere, 1 cittadini 
si sono date cinquecento padroni, questi a lor volta 
si danno una ventina di capi più appariscenti di essi 
(ministri, leader s) i partir! si formano, nascono le con- 
sorterìe, e l'arte di governo è quella di imprigionare il 
paese in questa rete gerarchica di governanti. 

Questa servitù costituzionale è a sua volta fondata 
sulla servitù economica. 1 cittadini eguali dinanzi alla 
legge e all'elettorato, (ciò s'intende dopo un secolo di 
esperimento rappresentativo, eh è tanto ci voile per ve- 
nire al suffragio uni versale)., sono eooreomicamente in 
condiziona diverse L'ineguaglianza delle fortune eco- 
nomiche impedisce atta democrazia dì essere il fatto 
di cittadini liberi ed eguali. Se la democraziia suppone 
a priori in dipendenza assoluta dei cittadini, il suo 
pratico funzionamento e la sua costituzione teoretica 
si oppongono irriducibilmente a questa indipendenza ; 
la delegazione dei poteri, il potere stesso dei grandi 
organi burocratici negano direttamente il principio del 
governo del popolo per mezzo del popolo- La rappre- 
sentanza degli interessi, che è poi tutto Lo Stato bor- 
ghese, è la rioosntiizione del privilegio ! 

Al contrario gli operai raggruppati ne] sindacato ri- 
veodicrr?? \\ diritto al 'azione diretta e fiersonale, e 



rigettando ogni delegazione, pretendono riunire, gra- 
zie alla facoltà di revoca degli amministratori «letti 
dalle organizzazioni, e grazie soprattutto ad una vita 
collettiva continua, che manca del tutte alla classe 
dirigente, la triplice qualità di elettore, governante e 
governato in ciascuno di essi, funzioni che la vita 
civile attuale disperde e isterilisce. Gli operai sinda- 
cati governati -governanti e governanti-governati ad 
un tempo hanno l'orgogliosa fiducia d'aver soppresso 
ogni autorità sopra di essi. E' questa l'azione Jìretta 
nel miglior senso della parola, o. come dice Proudhon, 
il governo dell'anarchia, meglio il governo di ciascuno 
per mezzo di ciascuno, perchè ogni uomo obbligato 
al lavoro e scapi tali zzato acquisterà t itelo e funzione 
di produttore. E diciamo Produttore come una volta si 
diceva Sovrano, poiché esso è il sovrano della nuova 
città, * Sparisci alfine rivoltante distinzione tra gover- 
na nh e governati! ». Questa apostrofe del Manifesto 
degli Egualitari sta dunque per tradursi in atto? 

La democrazia non considera che gli individui a- 
stratti, governarti da idee od opinioni, il sindacalismo 
aggruppa uomini di mestiere specializzati, lavoratori 
sociali, II primo e regime di teorie e di parole, il se- 
condo di fatti produttivi e di interessi. L'uno pone 
un'eguaglianza chimerica, tra cittadini effettivamente 
disuguali, e l'altro fonda un'eguaglianza rea4e tra la- 
voratori senza proprietà, il primo è un feticismo le- 
gale, il secondo un organismo contrattuale. La demo- 
crazia sovrappone uno Stato alla società produttrice, 
Stato costoso inurUe, oppressivo, incapace. Il regime 
sindacale vuole che la società dei produttori si ammi- 
nistri da se, come un tutto organico, senza superfeta- 
zioni politiche; là accentramento burocratico, qui fe- 
deralismo professionale. La democrazia ravvicina e 
confonde classi per natura e necessità morale ed eco- 
no mica ostili. U smdacalismo denuncia l'urto delle 
classi e feconda il loro antagonismo, adirando a su- 
potarlo attraverso alla lotta stessa, La finzione demo- 
cratica cancella astrattamente ed arbitrariamente le 
differenze, che di tetto separano gli uomini per non 
considerare se non quel carattere ch'essi posseggono 
giuridicamente m comune: la qualità di cittadino, « La 
classe lavoratrice sostituirà all'antica società civile 
un'associazione, che escluderà le classi 1 e ti loro anta- 
gonismo, dove Cioè non ci sarà più un potere politico 
propriamente dette, poiché questo è appunto la sin- 
tesi officiale dell'antagonismo nella società civile » 
(Marx nettanti Proudhon). 

La creazione 4*1 rr>or)do ryuovo. 

Il proletariato afferma la propria fede nel libero la- 
voro in una società egualitaria. Sarebbe saggio perù 
sare che questo ideale ncn abbia nessun valore, e non 
sia che un vano giuoco di parole? Se un tale stato è 
concepito, non pub dirsi ch'esso sìa già in un certo 
senso e modo realizzato, se è vero che in una conce- 
zione spiritualìstica dalia realtà ogni uomo spera ed 
aspira e costruisce nel proprio pensiero concretamente 
il suo mondo ideale, con elementi che gli son forniti 
dalle stesse sue esperienze di vita? Potremmo quasi 
dire così, per quanto paradossalmente: « Il proleta- 
riato non cercherebbe questa libertà egualitaria e 
collettiva, che è la sostanza di tutto il suo movimento 
di azione e pensiero, se in un certo senso non l'avesse 
già ritrovata. Poiché in verità dove e come avrebbe 
egli potuto inventare una cosi generale trasformazione 
della storia, se essa non fosse già vivente in lui, se 
essa non agisse in lui, come una specie di occulta ve- 
rità di esperienza? Vale di questa, quello che può 
dirsi d'ogni akra fede. Come Dio esiste veramente ed 
esclusivamente quale viva esperienza nell'anima reli- 
giosa che lo .afferma, così la nuova società dei Pro- 
duttori liberi ed eguali esìste di fatto nella coscienza 
concreta dell proletariato, che la vive in questo quarto 
d'ora solenne della civiltà occidentale. 

11 sogno socialista cessa allora d'essere tale, di- 
venta una realtà e quaie formidabile realtà. Non c'è 
dunque da una parte 'la dottrina e dall'altra l'azione ; 
la teoria non si distingue dalla pratica. 

Diamo come base della nuova Costituzione la no- 
stra attività giornaliera, il lavoro, vivuccheremo la li- 
bertà, che è oggi per moltissimi vana parola, mero 
flatus vocis, e scomparirà insieme il sopralavoro dei 
più e t'ozio dei pochi. La libertà cesserà d'essere atto 
egoistico, isolatore dell'uomo nel consorzio, prenlerà 
invece un carattere cooperativo e copulativo. 



Istruita dalla sua lunga miseria e da' suoi sacrifici, 
la classe operaia estende ed universalizza l'obbligo 
del lavoro, che è stato fin qui il suo esclusivo appan- 
naggio, e fonda lo Stato nell'organizzazione del lavoro. 

La produzione prende il posto del potere. Stato de- 
mocratico o Repubblica «tei Savore, ecco ì due termini 
de! con flirto presente. La vittoria non e dubbia: Ceti 
tuera celai 

ZINO ZINI. 



Lo flato d'animo iella gioventù Min 

In trancia. 
L'animo delia gioventù uni versi Uria francese e in 
geo arale molto restìo al l'id ea d 'ad erìre a gruppi associati 
di qualsiasi natura. Il » mormorio delle folle „ im- 
pressiona gli studenti, la mischia politica ripugna 
all'animo loro. Sono deboli, facilmente ironici verso 
gli attivi. Spregiudicati di spirito, essi non sentono 
rispetto ne sommissione cieca al loro paese, meno 
però per una ribellione della loro profonda amanita, 
che per uno ecetticiamo ohe di strugga le ideologie 
sociali. D'altra patte esai si lasciano guidare dai 
dirigenti par mancanza di energie e di affiatamento. 
L'indìvidualiemct. tale è il tono spirituale che domina 
nella gioventù universitaria francese - individuai iamo 
che va dallo sterile amore di gè fino ai sogni più 
impersonali dell'arte e del pensiero, portando con sè 
rasaenaa d*ognÌ valore sociale e no isolar nto asso luto. 
Benché dì pensiero assi siano internazionalisti, ma- 
nifestano una scarsa curiositi per gli avvenimenti 
stranieri parte per mancanza di vitalità, pane per 
quella frigidità propria dello apirito francese che 
gli impedisce, ae non di comprendere» per lo meno 
di aderire a un movimento e di simpatizzare con 
eaao. Ma bisogna tenere gran conto di un elemento 
considerevole ed attivo della gioventù universitaria 
francese : l'elemento semita. Durante questa guerra, 
si S potuto crederlo assopito: eccolo risorto dopo 
fondata dì reazione del 16 novembre. La sua irre- 
quietezza sari per noi un lievito di vita, se non la 
vita stessa. 

Si può dire che la metà degli studenti francesi 
simpatizza eoi socialismo. Sì rivolgono ad esso in 
parie per torcere gli occhi dalla «pugnante agonia 
della borghesia, in parte poi perchè la ragione mostra 
loro che quella è la, via del progresso umano. Molto 
rari sono coloro che portano al socialismo una fede 
prodotta unicamente da spirito di carità o di rivolta. 

Ma tra di essi vi è qualche spirito veramente 
robusto, qualche aeei aliata rivoluzionario di tempe- 
ramento, buon dottrinario del marxismo (cosa questa 
molto rara in Francia), che ha conservato una viva* 
cita di spirito che lo rende capace di aderire piena- 
mente al movimento russo e di conservare il contatto 
con il Partito Socialista. Perciò avviene che la quasi 
unanimità dei membri della Federazióne nazionale 
degli studenti socialisti rivoluzionari francesi sia 
solidale con la Terza Intemazionale. Giovani di 
Germania e di Austria, voi troverete la devozione 
e la fede internazionale di questi giovani, ma non 
dimenticate la Francia silenziosa, apparentemente 
inerte od ostile — quella che resta nella casa perchè 
ripugna a tutto le fiera di piazza* Venite ad esea, 
essa non domanda che di conoscervi e di ricono- 
scersi in voi ! 

PIERRE DE SAINT-PRJX 

Continuazione dtlU Cronache dell' * Ordine Nuovo 
niera, contribuito a procurarsi carezze a compiaci- 
menti dalla Scampa a dai Corriere. La Stampa ha 
pubblicato un salo articolo sui Consigli di fabbrica 
dove i 'Ordine Nuovo non è neppure citato, dove nes- 
sun nome è citato', cinque redattori della Stampa so- 
no abbonati a# Ordine Nuovo: è una disgrazia che 
può capitare anche a Comunismo, senza che gli 
scrittori di Com uniamo ne siano responsabili. Il Cor- 
riere della Sera aveva inviato un redattore {Silvestri} 
al Congresso di Parma dell'Unione Sindacale : il Sil- 
vestri fu colpito dal discorso del compagno Matta a 
quel Congresso, scambiò poche parole coi Matta e 
venne a Torino per informare il Corriere del movi- 
mento dei Consigli: acquistò in redazione una rac- 
colta deif Ordine Nuovo e compitò gli articoli del Cor- 
riere sulla raccolta stessa. Per intervista si intende la 
lettura degli articoli di un individuo o di un gruppo 
di individui, e la pubblicazione dei risultati digeriti 
della lettura? Se questa) è intervista, i redattori del- 
l'Ordine Nuovo concedono interviste ogni settimana 
a migliaia di lettori e prima d'ogni altro ai censori,.- 
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tc vai a 

Tu vai a batterti. 
Abbandonando 

il laboratorio, V ufficia, il cantiere, l'officina, 
abbandonando, o contadino, l'aratro 
nel solco, col camere all'aria, 
la messe nel campo, i grappoli sui ceppi, 
e i buoi oerso di te mugghiantì dal fondo del 
prato; 

abbandonando, o commesso di negozio ; le signore, 
i toro guati ti \ le boccette, i pestiti, 
fc> loro insolenze e le belle maniere, 
abbandonando il tuo sorriso cosi pieno di grazia; 

o minatore, abbandonando la miniera 
dove tu sputi i polmoni 
in nera salica; 

o vetraio, abbandonando la fornace 
che attende all'agguato i tuoi occhi pazzi; 

e tu, soldato, abbandonando la caserma, 
e il cortile bestiale dove si poltrisce 
e la bestiale aita dove si impara 
a ben dimenticare ti proprio mestiere, 
abbandonando la eia delle bettole, 
la cantina e le prostitute t 

tu cai a batterti. 

Vai a batterti f 

Lasci la tua livrea, la tua miseria? 
Lasci la macchina complice del padrone f 
Vai a batterti f 

Forse contro quel bei ragazzo, tuo padrone, 
che viene a vedere nel tuo covile te, 
garzone di aratro, mezzadro, 
e che ti dà consigli 
facendo al suo rampollo 
un piccolo corso di carità J 

Forse contro l'amico della signora, 
che comprava per cento lire al mese 
il tuo grazioso sorriso di venditore, 
pagando i vestiti venali 
che si confezionano nelle soffitte? 

Contro l'azionista delle miniere 
e contro il padrone vetraio? 

Contro il giovanotto in smoking 
nato per insultare i camerieri 
dei gabinetti particolari, 
e per fare il porco con le figlie del popolo, 
bevendo il tua vino, o vignaiolo, 
nel bicchiere che hai fatto Ut, o vetraio? 

Contro quelli che nelle loro caserme 
ti ammaestrarono a proteggere 
la loro pelle c le loro proprietà 
contro gli scarni tentativi di rivolta 
che in miniera o in officina 

in cantiere acrebbero osato 

1 tuoi fratelli, i tuoi fratelli \ operaio? 

Povero, tu vai a batterti ? 
Forse contro i ricchi, contro i padroni r 
contro chi mangia la tua parte, 
contro ehi mangia la vita tua, 
contro i ben nutriti che mangiano 
la parte e la vita dei figli tuoi, 
contro coloro che hanno delle automobili 
e degli staffieri e dei castelli, 
delle automobili che insozzano di fango la tua 
blusa, 

dei castelli che tu ammiri attraverso i cancelli, 
degli staffieri che ghignano davanti al tuo ca- 
miciòtto * 

Vai tu forse a batterti per il tuo pane, 
per il tuo pensiero e per il tuo cuore, 
per i tuoi piccini, per la loro mamma, 
contro chi ti ha spogliato 
e contro chi ti ha deriso 
e contro chi ti ha contaminato 
con la sua pietà e con la sua ingiuria, 
o povero ricurvo, povero desolato, 
povero finalmente ribelle, vai tu a batterti 
contro chi ti ha foggiato un'anima di miseria, 
e questo cuore di rassegnato, questo cuore di 
cinto? 



BATTERTI 

Povero, contadino, operaio, 
insieme con chi ti ha foggiato un'anima di mi- 
seria — col ricco, col padrone, 
insieme con chi dopo averti fucilato negli scio- 
peri — ti ha negato il salario, 

per chi ha edificato per te, intorno alle sue of- 
ficine, — te chiese e le gargotte, 
per chi ha fatto piangere davanti all'armadio 
vuoto, la tua donna e i piccini senza pane, 

perchè coloro che han foggiato a te un'anima 
di miseria rimangano soli a vivere di te, 
e perchè i loro grandi cuori non siano off uscati 
dalle lacrime della loro patria, 

per ben renderti ebro nell'oblio di te stesso, 
o povero, o contadino, o operaio, 

dalla parte del ricco, dalla parte del padrone, 

contro gli spogliati, contro gli asserviti 

contro ti fratello tuo, contro te stesso, 
tu vai a batterti, tu vai a batterti. 

Va dunque t Nei vostri congressi vi stringevate 
la mano, 

compagni. Un solo sangue scorreva in un corpo 
comune. 

Berlino, Londra, Parigi, Vienna, Mosca, Bru- 
xelles, 

tutte voi eravate presenti; tutto il popolo dei 
lavoratori 

era presente ; il vecchio mondo oppressore e bar- 
baro, 

già sentendo su di sé pesare le vostre mani con- 
giunte, 

fremeva, udendo oscuramente salire 
sotto le sue ingiustizie e sotto le sr/x tirannie 
le voci della giustizia e dello, libertà, 
ieri. 

Costruttori di città, anime Ubere e fiere, 
cuori franchi, voi eravate là, fratelli d'armi, 
in piedi, 

uniti davanti a un comune nemico, 
ieri. 

E oggi? Oggi come ieri, 

Berlino, Londra, Parigi, Vienna f Mosca, Bru- 
xelles, 

voi siete presentii popolo intiero dei lavoratori 
è presente, è là, il popolo degli schiavi, 
il popolo dei ciarloni e dei fratelli spergiuri 

Quelle mani che tu stringevi, 
tengono ora stretti i fucili, 
le lancìe, le spade, 
manovrano t cannoni, 
le bombarde, le mitraglie, 
contro di te; 

e tu, tu pure, tu hai delle mitraglie, 
tu pure hai un buon fucile 
contro il fratello tuo, 

Lavoratore, ai lavorai 
Fonditore di Creusot, a te dinnanzi 
sta un fonditore di Esseri : 
uccidilo. 

Minatore di Sassonia, a te dinnanzi 
sta un minatore di Lens: 
uccidilo. 

Scaricatore dell' Haore, a te dinnanzi 
sta uno scaricatore dì Brema: 
uccidi, uccidi, uccidilo, uccidetevi a vicenda: 
lavoratore: al lavoro! 

Ma guarda le tue mani ! 

povero, operaio, contadino, 
guarda le tue sudicie mani nere, 
con tutto il potere dei tuoi occhi stanchi e ar- 
rossati, 

guarda le tue rogane, le loro guancie sfiorite, 
guarda i tuoi figli, le loro braccia stecchite, 
guarda i loro cuori avviliti, 
e guarda il viso della tua compagna, 
quello dei nostri venti anni, 
il suo corpo misero e l'anima sua prostrata, 
e una cosa ancora guarda, davanti a te, 
guarda la fossa comune, 

1 tuoi compagni, tuo padre, tua madre 

E ora, e ora, 

va a batterti. MARCEL MART1NET 



FATTI e DOCUMENTI 

Programma u ' Partito Comunista tirine* 

Noi pr«iept» program ai* alle viene data d* noi I» prima 
volt* nói La sui integrità, e ' e fa approvato dal Partito oq» 
muoiala tedesco, la tattica del Partito ateaaa è rìcoc dotta li 
prìooìpii generali e spiegata pei «noi particolari, io confor- 
mila colie toai da nei pubblicate nel numera econo- 

l 

U & Novembre L9I8 gli operati e i soldati tedeschi 
hanno rovesciato il vecchia regime. Il sogno airone 
di soggiogare il morato al dominio del militarismo 
prussiano era svanito come la nebbia sui campi di 
battaglia di Francia: ti 9 novembre ]9|8 La banda 
di criminali, che aveva provocarci la oonfLtgratione 
mondnate e spìnto La Germania m un.' mare di sangue, 
ebbe troncata Sua Carriera, Il popolo, Che «fa Stalo 
ingannato per quattro anni, che, ai servizio di Mo- 
iodi aveva dimenticato -i suoi doveri di popolo civiàe 
che ave™ peritato ogni seneo di onore e di umanità, 
che aiveva acconsentito a commettere ogni viltà — 
si trovò sull onlo dcW abisso, infiacchito Jal regime 
di terrore nel quale viveva da oltre quattro anni. 

Il 9 novembre gl'i operai tedeschi si sol Levarono 
por spezzare il giogo odioso. Gli HohenasoAlern fu- 
rono cacciati : si costituirono i Soviet dai deputati 0- 
penai e soldati. 

Ma gli HonerraoMem non erano stati altro che I- 
genti dei capitateti imperialletr e della nobiltà ter- 
re ra (junker*). LI dominio detta classe Lei ^piìaìisti 
era stata La vera causa della gwzr;*. mondiale — in 
Germania e m Francia, m Russia e in Inghilterra, in 
Europa 6 m America. 1 capitalisti di tutti > paesi san j 
i veri promotori -^el massacro dèi popodL U capita- 
lÈtfto irrtDrnazi>raLe è iti MoLoch in™ziabik nette Cui 
fauci insangumaie sono gitati a maJjorri i nuovi sa- 
crifizi umani. 

La guerra mondiate ha posto la società al bivio; 
o mantenere in vita il capitalismo, con *e nuove 
guerre che rie conseguono e La distruzione rapida e 
inffvitabjte dovuta ai caos e al disordine — « ti sop- 
pressione dello sfruttamento capitalista. 

Con La fine ddHa guerra mondiale, al domin o della 
classe dei cap to a ti ati ha .penduto il suo diritto di vi- 
vere. Easa non e piti n grado di trarre la società 
fuori dallo -averi lOSO caos economico che l'orgia 
imperialista ha lasciato in «fedita, l mezzi di prò* 
dazione sono stari distrutti in proporzioni misurate 
Milioni di operai, i migliori elementi dal/* tiesse o 
pernia, sono stati massacrati, I sopravvissuti, ritor- 
nando a ossa hanno trovano & miseria e la ì soccu- 
pazione. La fame e le malattie mrnacciano di distrug- 
gere h. residua forza del «popolo. La bancarotta finan- 
ziaria è àrow^abille cerne conseguenza detto schiac- 
ciante f&rddSl? dei debiti di guerra. 

li sodaLttmxi solo può salvare il {popolo da questo 
caos sanguinoso, da questo abisso spalancato. Non 
esiate altra via di uscita. Soto la rivoluzione prole- 
taria mondiate può ristorare l'ordine al posto di que- 
sto caos, può metter fine al j^pnxo sterminio dei 
popoli H può dare lavoro e iparte a tutti, e apportare 
la pace, la liberti e k vera cultura ai2 umanità pro- 
strata. 

h Abbasso ti salarialo! » ecco il grido di guerra 
di o^Eigiorrio: h salariato e ù dominào di classe de- 
vono essere sostituite dalla pj^oduzione a base coope- 
rativa, l mezzi di produzione non devono più es 
il monopolio di una class e: bisogna che ca ventino la 
proprietà comune ii tutti. Il sistema attuai* t prò* 
duzLone. ch& é solo sfruttamento e furto, deve essere 
soppresso. Non devono esistere più ne sfruttatori ti è 
sfruttati, La produzione e àa distrìbuzkt dei pro- 
dotti devono essere organizzane neU'inter -ase di tutta 
la nazione. Invece di padroni e salariati, esperanno 
dei liberi compagni di lavoro, Li lavoro cesserà di 
essere un fardeJtrj per ognuno Quando sarà diventato 
jj dovere dH tutti. Una csrstenza umana sarà assicu- 
rata a fciiri quelli che adempiono il baro dovere so- 
ciale La fame cesserà di uasiisre il nasetto dei la* 
voratori e diventerà LI e* . Jgo dei pottroni. 

Solo una tate soc r .ti può distruggere k schiavitù 
e l'odio reciproco tra te nazioni; La terra cesserà di 
essere oltraggiata dai conflitti fratricidi solo quando 
una takr società verrà instaurata; sodo allora potre- 
mo arre: v Abbiamo visto tu Jìne delle guerre! 



L'ORDINE NUOVO 



Mene Thekel » di Babilonia, appariranno le parole 
del manifesto comunista: a il soctaiismo o la morì' 
nella barbarie », 

IL 

L instaurazione dei regime socialista è la più gran- 
fie «iijjssnone die si sfa mai incarnata in una classe e 
in una rivo Svizio ire nel corso della storia -umana. Que- 
sta missione domanda la completa ricostruzione iella 
Stato e un completo mutamento nelle basi social f ed 
economiche della Società, 

Queste mutamento e questa ricostruzione; non, pos- 
sono avvenire sm- virtù dhì art <tece#o emanato da un 
Cernita ho ufficiale o da un Parlamento, Essi possono 
fiere attuati solo dall'azione tteHc masse popolari. 
In tutte ìe ri votazioni del passato, una piccola itimo- 
nat del popolo dirigeva la lotta rr^oj azionaria. Que- 
sti minoranza fissava ti fine, imprimeva la direzione 
ala fiotta, e impiegava Je masse come meri stru- 
menti per assicurare la vittòria dei suoi propri inte- 
ressi gli interessi di una minoranza. La rivoluzione 
socialista t la prima rivoluzione ette assicurerò la 
vittoria alda grande maggiorane» dei lavoratori, gra- 
zie alle sforzo dei lavoratori svessi. La massa prete- 
tona non solo Ite il campito di determinare chiara- 
mente e consapevolmente fine e la direzione della 
rivoluzione* cna ha il oompitó anche di instaurare ti 
socialismo, grado a grado, con la sua .propria attività. 
La principale caratteristica della società scoiai rata 
Lassiste nel fatto che la ignande massa degli operai 
cesserà dì essere un gregge governato, essa vivrà in- 
vece la vita politica ed ecprftsrnca- completa e darà 
un indirizzo a questa vita con una libera e consape- 
vole autodecisione- 

Ecco perchè la massa -proletaria deve sostituire i 
suoi propri organismi di Giara; — i Consigli di ope- 
rai e di soldati ■ — agli organismi ereditati dal gover- 
no di classe del capitalismo: i Consigli nazionali, 
municipali, i Parlamenti ecc., applicando questo prin- 
cipio diaUe più alte autorità dello Stato fino ai comu- 
ni più piccoli. La massa pnotetarm deve conquistare 
tutte te posizioni di "governo, deve contraltare tutte 
le faraoni, deve saggiare tutte le funzioni di Stato 
con la pietra di paragone del fine socialista e dei suoi 
interessi di «lasse. Solo con una azione costa Me- 
ntente intrecciata delle masse e degki organismi delle 
masse — l Consigli itegli operai e soldati Latti- 
vita proletaria sostanziar* le Stato di spirito socia- 
lista. 

Anche ha ricostruzione economica non può essere 
attuata che dannazione deflfe masse operaie. Molti de- 
creti dt sootalizzaz torte lanciati oaiie autorità rivolu- 
zionrie non hanno un maggior valore delle parole 
vuote. Solo la classe operaia, con Ea sua pnqpfia e- 
nergia, può trasformare m realtà quaste parole. Sc4o 
attraverso una lotta ostinata contro il capitale, in un 
corpo a corpo nell'interno dì ogni fabbrica, attraverso 
la loro pressi ctie diretta, con gli scioperi, creando Ì 
loro organismi rappresentativi permanenti — gli o- 
penai otterransyn il controllo e infine il reale governo 
delia produzione. Gii operai devono impanare a tra- 
f ormarsi essi stessi da macchine messe m movimento 
dai capitalisti per fa produaroone, in agenti liberi, at- 
tivi e intelligenti della produzione stessa. Devono ac- 
quisire fi senso della responsabilità come membri at- 
tivi delta comunità, che soia possiede tutta la ric- 
chezza sodale; essi devono essere zelanti nel lavoro 
mene senza lo scudiscio del padrone, devono svilup- 
pare la più grande produttività anche senza lo sprone 
dei signor capitalista, e devono essere disciplinati 
senza il giogo e rispettosi dell'ondine senza un do- 
ni inio. 11 più grande disinteresse nell'interesse del 
popolo, la più stretta disciplina volontaria, il reale 
spiritò sociale delJe masse, sono le basi morali del 
regime socialista cosi come la servilità, l 'egoismo e 
la corruzione sono le basi morati dei capitalismo. 

Queste virtù civiche socialiste, e cosi pure le co- 
noscenze e la capacità per dirigere l 'industria socia- 
lista possono essere Acquistate dagft operai con la 
loro attività e la loro esperienza personale. 

La social illazione non può essere completamente 
attuata che attraverso una lotta persistente e ininter- 
rotta degli operai in tutte le posizioni dove il lavoro 
e il capitale, il popolo e il potere di classe della bor- 
ghesia si scontrano faccia a faccia. L'emancipazione 



tieKa classe operaia deve essere l'opera degli operai 

stessi. 

111. 

L'effusione £ sangue, il terrore* l'assassinio poli- 
tico, sono neUe rivoluzioni borghesi le armi in dispen- 
sato iti delle classi insorte. 

La rivoli-rione proletaria non domanda il terrore 
per l'attuaziuoe dei suoi fini: la rivoluzione proleta- 
ra considera con. ribrezzo e ■avversione il massacro 
degli uominn. Essa non ha bisogno di questi mezzi, 
perchè la sua lotta non è diretta contro individui, ma 
contro istituzioni, Ls rivoluzione proletaria non' è il 
tentativo disperato di una minoranza che vuole tra- 
sfomiare li mondo socondr* lui suo piano ideale ; è 
invece l'azione delie grandi masse di milioni d 'uo- 
mini chiamati ad attuare la toro missione storie*' e a 
tradurre m realtà ciò ohe è divenuto una necessità 
storica. 

Ma la rivoluzione proletaria significa la morte ai 
ogni schiavitù e di ogni oppressione. Ecco perchè i 
capitalisti e la nobiltà terriera, la piccola borghesia e 
gli uffici ali dell'esercito, i beneficiati c i parassiti 
dello sfruttamento» e del domìnio di classe si levano 
come un eoJ uomo per impegnare una lotta a morte 
contro la rivoluzione proletaria. 

Sarebbe Follia credere che i capitalisti si pieghe- 
ranno volon&jwnente al voto socialista di un par- 
lamento o di una assemblea nazionale e che essi pa- 
cificamente rmunzLerannio alia loro proprietà, ai loro 
profitti e ari loro privilegi di sfattamente. Tutte le 
alassi dominanti hanno lottato ostinatamente fino in 
f jndo per i loro privilegi. I patrizi romani come i ba- 
roni feudali del medioevo, 1 aristocrazia inglese e gli 
schiavisti americani, i boiardi di Valacchia e ì fab- 
bricanti di seta -di Lione, tutti han fatto scorrere tor- 
renti di sangue, hanno calpestato i cadaveri, hanno 
assassinato, incendiate, tradflo, hanno scatenato 
guerre civili per difendere i loro privilegi e il loro 
potere. 

La classe imperialista _ capitalista, ultima discen- 
dente deLha casta degli sfruttatori, sorpassa tutti i 
suoi predecessori per cid che riguarda la brutalità, il 
cinismo e la vigliaccheria. Essa difenderà coi denti 
e le ùnghie i suoi ». sancta sanctorum », il suo pro- 
ritto e i suoi privilegi. Li difenderà col cìnico sangue 
freddo che ha dimostrato nella storia della sua po- 
litica cotoniate e nel corso della Decente guerra mort- 
diale. Essa muoverà delo e terra contro gli operili, 
essa mobilizzerà l contadini contro gK operai indu- 
striali, essa scaglierà gli elamenti arretrati del prole- 
tariato contro 1 "a vanguardia del socialismo, essa irrr- 
piegherà i suoi ufficiai per massacrare, essa cerche- 
rà, con mille e mille mezzi di resistenza passiva, di 
annullare le attuazioni socialiste. Essa farà sorgere 
sulia via delia rivoluzione venti sollevazioni n van- 
deane». Per salvarsi chiamerà l'aiuto del nemico stra- 
niero, la fona armata criminale di un Clemenceau, 
di un Lloyd George, o di un Wilson. Trasformerà il 
paese in un mucchio di rovine fumanti piuttosto che 
abbandonare vdOntariamaritie il suo potere di sfrut- 
tamento sulla classe operaia. Questa resistenza deve 
essere spezzata con una mano di ferro, con la più 
grande energia. Il potere detla contro - rivoluzione 
borghese deve misurarsi col potere rivoluziona rio 
nella classe operaia. I compJorti, le astuzie, gli nt- 
t righi della classe capitalista devono essere preve- 
nuti con la vigilanza continua, con la chiarezza di 
visione e la preparazione della classe proletaria al- 
iatone di ogni momento. I pericoli minacciosi di 
con rrofivohjz ione devono essere prevenuti dall'ar- 
mamento del .popolo e dal disarmo delle classi re- 
gnanti. Le manovre est ruz lori iste del tipo di quelle 
che la classe borghese svolge nel parlamento devono 
essere prevenute da 11 'organizzazione attiva degli o- 
peraa e soldati. La presenza della borghesia dapper- 
tutto e i mille mezzi di cui essa dispone devono es- 
sere superati dal potere delia classe operaia con cen- 
ti aro e sviluppato fino al più alto grado. Solo il fronte 
unico di tutto il prole tri ato germanico — iella Ger- 
mania del sudi e detta Germania dei Nord, degli o- 
perai urbani e degli operai agricoli, dei lavoratori e 
c'ei soldati — e il vivente 'legame spirituale della j> 
voluzione tedesca con la grande rivoluzione mon- 
diale db! proletariato, possono creare il fondamento 
di granito sul quale bisogna edificare Tavvenire. 



La lotta per ii socialismo' è. la più grande guerra 
civile della storia ; la rivoluzione proletaria deve pre- 
parare le armi necessarie a questa guerra civile, deve 
imparare a servirsi di queste armi, e a combattere 
e a vincere. 

La dittatura del proletariato, e quindi la vera de- 
mocrazia, è stabilita quando la grande massa del po- 
polo lavoratore, per ì suoi fini rivoluzionari, si è ar- 
mata di tutto il potere politico. La vera democrazia, 
la democrazia che non inganna il popolo, non esiste' 
laddove, sotto la marcherà di una sedicente egua- 
glianza, il salariato siede col capitalista, il fittavolo 
siede col signore terriero per discutere, nelle forme 
parlamentari, quistioni che per l'operaio e per il con- 
tadino sono le più vitali. La vera democrazia esiste 
solo dove la massa dei lave rato ri prende tutto il po- 
tere del governo nelle sue mani callose per brandirlo 
sulla testa delle classi dirigenti come il dio Thor bran- 
diva il ■ uo martella. 

(Continua;. 



Il prossimo numero sarà dedicato quasi 
completamente all'esame della tattica at- 
tuale del Partito e degli organismi sinda- 
cali. Tale esame è reso necessario dallo 
approssimarsi del Congresso nazionale 
della Confederazione generale del lavoro, 
e dall'Inizio di un movimento comunista 
che vorrebbe provocare una scissione net 
nostro Partito. Entrambi questi avveni- 
menti richiedono che noi prendiamo in 
proposito un atteggiamento preciso» Vo- 
gliamo inoltre porre Je prime basi per le 
discussioni che saranno fatte a! Congresso 
del Commissari di reparto che sarà pros- 
simamente tenuto a Torino, e al quale 
saranno Invitati rappresentanti di tutte le 
fabbriche d'Italia. Vorremmo che a queste 
discussioni Incominciasse a partecipare e 
s'Interessasse il maggior numero di operai 
e di contadini. Coloro che sono In ciò 
d'accordo con noi, diffondano sempre più, 
tra le masse, tn officina e in provincia, 
V Ordine lìuouo. 



Quaderni dell'" Ordine Nuovo „ 

Sono in preparazione: 

Zino Zini: M Congresso dei morti 

À. Gramsci: II problema del potere 
proletario. 

A. Tasca: Pagine Socialiste* 

P. Togliatti: Polemiche. 

Dal Consiglio dì fabbrica al Soviet 
(Documenti della Bivolusione Russa). 

C. Petri: il Sistema Taylor e i Consigli 
dei produttori. 

H combattente: La difesa della Repub- 
blica Sociale, 

Caesar: La legislazione comunista, 

N. Bnkharin : Il programma del Par- 
tito comunista (bolsceviki), 

Inoltre annunciamo la pubblicazione, 
nella stessa serie, del riassunto di tutte 
le lezioni del i* corso della scuola di 
cultura e propaganda, e per il Primo 
di Maggio 1920 \ di un Almanacco So- 
cialista contenente scritti dei principali 
collaboratori dell'* Ordine Kuovo* pa- 
gine artistiche, ecc, 
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Cronache dell* « Ordine Nuovo » 

In questi due primi mesi dell'anno ta situazione 
generale della rassegna si riassume in queste -ifre: 
— 1100 abbonati; tirai uri che tende a sposarsi dal- 
le 4500 zite 5000 copie: una media di 25 lire setti- 
manali per la sottoscrizione. 

Una piccola rassegna di cultura politica che, in. Ita- 
lia, nel periodo anteriore alla guerra, avesse rag* 
pianto, una posizione simile, senza pubblicare no- 
velie di Luciano Zuccoli e versi di Cosimo Giorgie ri 
Contri, insistendo per settimane e per mesi su un 
solo problema o su un solo nesso di problemi, [che 
non fosse il problema dei rapporti sessuali) — a- 
vrebbe documentalo resistènza del miracolo. Oggi, 
dopo la guerra, il fatto è meno strano e miracoloso: 
dimostra quale gigantesco passo in avanti abbia fatto 
la classe operaia italiana nel suo laborioso sforzo 
per conquistarsi una cultura, per farsi una persona- 
lità storica, caratterizzata da un complesso organico 
di nozioni \ di concetti, di nessi logici, di aspirazioni, 
di abitudini che sene proprie della elasse operaia e 
di ne ss un' altra classe della Società umana. E che il 
fenomeno sia della classe operaia italiana nella sua 
totalità, e non solo degli operai torinesi è dimostrato 
da questo: — il nesso di problemi che rondine Nuo- 
vo ha sostenuto e ka elaborato fondandosi sulla psi- 
cologia e sulle esperienze positive degli operai tori- 
nesi, raccogliendo e organizzando sistematicamente 
le migliaia di vóci, che i suoi scrittori coglievano 
nelle riunioni operaie, nelle assemblee di Partito e 
dei Sindacati, nelle conversazioni coi migliori e più 
consapevoli etementi della \classe operaia, questo* 
nesso dt problemi si è imposto all'attenzione e allo 
studio dei migliori elementi operai degli altri centri 
industriali. E' bastato che fossero conosciute fuori 
di Torino le esperienze della classe operaia torinese, 
è bastato che nei vari centri operai esistessero pochi 
abbonati e lettori dell 1 Ordino Nuovo, perchè le solu- 
zioni elaborate dagli operai torinesi per questo nesso 
di problemi trovassero un fulmineo consenso in mezzo 
alle masse: le masse entrarono in movimento e co- 
strinsero i capi a uscire dalle abitudini burocratiche, 
a smetterla con ta solita fraseologia vuota e incon- 
cludente e fi lavorare seriamente (o far le viste di 
lavorare seriamente). La miglior prova che le masse 
hanno esse determinato i fatti nuovi si ha nel f atteg- 
giamento assunto dagli opportunisti: essi fanno sforzi 
e ! colei per umettersi air altezza dei tempi», per so- 
stenere che hanno sempre sostenuto n che appunto 
cosi doveva farsi », per sostenere che anzi proprio 
loro hanno sempre detto queste cose ed erano d'ac- 
cordo con le attuali aspirazioni del proletariato motto 
prima che il proletariato le sentisse, fin dal 19ie dal 
I9lO T dal 1500, dal tempo di Confucio e di Laotse. E 
ciò è successo ad Alessandria, a Biella, a Monza, a 
Vercelli, a Novara, a Tortona, a Genova, a Sestri, a 
Cremona, ecc, ecc. come testimoniano i settimanali 
di molte Sezioni e di molte Camere del Lavoro. Ve- 
drete: anche a Milano, anche da giornali che hanno 
sempre fatto sforzi dialettici notevoli per sostenere 
la Costituente e altrettali abborracciature, anche da 
patte di individui che pur senza essere laureati nà 
laureandi hanno meno un'affinità spirituale e catte- 
drale colTiltusire prof. Lottobrigida. anche a Milano 
si griderà n anche noi. anche noi»... 

L'Ordine Nuovo ha II 00 abbonati. 4500 copie di 
tiratura, 100 franchi al mese di sottoscrizione: i re- 
dottori aspirano ai 20O0 abbonati, alle 10,000 copie 
e a una sottoscrizione che renda possibile di stipen- 
diare un amministratore per un miglior servìzio agli 
>ibbttnati e ai lettori. 



Uur)ìtk proletaria 



Nella polemica sulla fase attuale del processo 
ri voi uzion Strio e sul grado di < maturità » rag- 
giunto dall'organizzazione capitalista dello stru- 
mento di lavoro e di produzione, i riformisti e 
gli opportunisti ( — come del resto anche i 
sindacalisti anarchici — ) sistematicamente ri- 
fuggono dall'attingere documenti proprio a quella 
fonte che per i comunisti è invece la più ricca 
di informazioni essenziali ed attendibili : la massa 
degli operai e contadini. Ciò dimostra : 1* — che 
i riformisti e gli opportunisti, nonostante la loro 
pretensiosa fraseologia scientìfica, sono comple- 
tamente usciti dalla tradizione della dottrina mar- 
xista e rappresentano, nel campo della lotta 
operaia organizzata, un'infiltrazione di agenti 
ideologici del capitale s 2° — che i sindacalisti 
anarchici, nonostante la loro pretensiosa fraseo- 
logia rivoluzionaria, rappresentano nel campo 
operaio l'attività irresponsabile di una cricca di 
politicanti, i quali sostituiscono una massoneria 
incontrollabile al palese e controllabile Partilo 
Politico della classe operaia» 

Per i comunisti che si riattaccano alla dot- 
trina marxista la massa degli operai e conta- 
dini è la sola espressione ffenuina e in nessun 
modo falsatole del processo storico del capitale. 
Coi movimenti spontanei e incoercìbili che si 
verificano diffusamente nel suo seno, con gli 
atteggiamenti spirituali che danno una nuova 
configurazione ai suoi diversi strati, la massa 
indica il senso preciso dello sviluppo storico, 
rivela gli atteggiamenti e le forme successive, 
annunzia la decomposizione e lo sfacelo dell'or- 
ganizzazione capitalista delia società. Queste ma- 
nifestazioni di massa, alla stregua del lirismo 
rivoluzionario e della raoralina piccolo borghese 
vengono giudicale sublimi o grottesche, eroiche 
o barbariche ; alla stregua della dottrina mar- 
xista esse devono essere giudicate dal punto 
di vista della necessità storica e hanno, per i 
comunisti, valore reale in quanto rivelano nella 
massa una capacità, l'inizio di una vita nuova, 
l'aspirazione a creare nuovi istituti, la spinta 
storica a rinnovare radicalmente la società degli 
uomini ; — hanno, per i comunisti, valore reale 
in quanto rivelano che il processo di sviluppo 
della grande produzione industriale ha creato 
le condizioni in cui la classe operaia acquista 
coscienza della propria autonomia storica, acquista 
coscienza della possibilità di costruire, con l'or- 
dinato e disciplinato suo lavoro, un nuovo si- 
stema di rapporti economici e giuridici che sia 
basato sulla specifica funzione che la classe 
operaia svolge nella vita del mondo. 

Estraniarsi dalla vita intima della classe la- 
voratrice significa, per i comunisti, estraniarsi 
dal processo Storico che sta attuandosi impla- 
cabilmente oltre e contro ogni singola volontà, 
oltre e contro ogni istituto tradizionale. I rifor- 
misti fondano 1' « indirizzo » della propria azione 
politica sulle affermazioni ufficiali delle autorità 
costituite, sulle manifestazioni esterne e super- 
ficiali degli istituti tradizionali, sulla volontà 
dei * dirigenti * borghesi o sindacali. I sinda- 
calisti anarchici fondano le loro velleità sui cla- 
mori di piazza, suscitati artificialmente dal loro 
capriccio, sull'urlo che erompe dalle gole di una 



molteplicità caotica di individui il cui sangue 
è stato acremente commosso dal discorso di un 
tribuno enfatico e truculento. Gli uni e gli altri 
però si riferiscono alla « vera » volontà delle 
masse umane ; — gli uni e gli altri, nella stessa 
misura, hanno l'intuizione e la capacità dialet- 
tica di un mulo bendato. 

Per i coro unirti e volontà della massa, — è 
volontà storica e rivoluzionaria — quella che si 
attua quotidianamente, quando la classe operaia 
è inquadrata dalle necessità tecniche della pro- 
duzione industriale, quando ogni individuo si 
sente legato ai suoi compagni dalle funzioni del 
lavoro e delia produzione, quando la classe 
operaia sente gli impulsi della necessità storica 
immanente nel suo mondo specifico di attività, 
E J volontà della massa quella che si afferma in 
moda organico e permanente, costruendo ogni 
giorno una cellula nuova della nuova psicologia 
operaia, della nuova organizzazione sociale che 
si svilupperà fino all'Internazionale comunista, 
Suprema regolatrice della vita del mondo. 



11 periodo di storia che attraversiamo è rivo- 
luzionario perchè i tradizionali istituti di govèrno 
delle masse umane, che erano legati ai vecchi 
modi di produzione e dì scambio, hanno perduto 
ogni significato e ogni funzione utile. Il centro 
di gravitazione di tutta la Società sì è spostato 
in un nuovo campo: \e istituzioni sono rimaste 
mera esteriorità, pura forma, senza sostanza 
Storica, senza spìrito animatore. La classe bor- 
ghese governa i suoi interessi vitali fuori del 
Parlamento; la classe operaia tenta nuove vie 
per trovare, fuori del Sindacato, l'istituto del suo 
governo, e lo trova nel Consiglio di fabbrica e 
nel sistema dei Consìgli. Il Parlamento era 
l'organismo in cui si riassumevano i superiori 
rapporti politici determinali dalla concorrenza 
individuale, di gruppo e di ceto per il profìtto t 
poiché il regime di concorrenza è stato abolito 
dalla fase imperialistica del capitalismo mondiale, 
il Parlamento nazionale ha finito il suo compito 
storico ; la borghesia si governa nelle banche e 
nelle grandi centrali capitalistiche che riassu- 
mono gli interessi amalgamati e unificati di tutta 
la classe; il governo politico appoggia diretta- 
mente su queste coalizioni e riduce la sua atti- 
vità alla polizia, al mantenimento dell'ordine 
nelle vie e nelle piazze. 

Ma non le sole istituzioni della classe borghese 
sono decadute e si sono corrotte: anche le isti- 
tuzioni della classe operaia che erano sorte nel 
periodo di sviluppo del capitalismo, che si erano 
costituite come atteggiamento della classe ope- 
raia verso questo sviluppo sono entrate in crisi, 
non riescono più a governare le masse, II per- 
sonale dirigente le istituzioni operaie protesta 
contro gli avvenimenti che si svolgono, li trova 
irrazionali e caotici, accusa Tizio, Caio, Sem- 
pronio di averli suscitali artificiosamente. La 
verità è che anche la classe operaia si governa 
fuori dei Sindacato, si governa nella fabbrica, 
nelle sedi del suo lavoro, e se non è riuscita 
ancora a crearsi un organismo proprio di go- 
verno, se mancano nel suo seno gli individui 
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capaci di esprimere con chiarezza e precisione 
il tumulto di sentimenti e di passioni che agita 
la comunità lavoratrice, gli individui capaci di 
trovare una sistemazione per questo tumulto, 
allora la massa si fa governare da capi improv- 
visati, da uno qualsiasi dei tanti Masa nielli che 
battono le vie e le piazze in cerca di grosse 
emozioni e di belle avventure rivoluzionarie. 

I rapporti economici della Società capitalista 
si sono spostati, l'organizzazione deirapparecchio 
di produzione e di scambio ha subito un radi- 
cale mutamento; tutto l'edificio giuridico che era 
sorto sul vecchio campo si sgretola e si cor- 
rompe. Come sempre è successo, ì gruppi di 
uomini addetti professionalmente alla custodia 
dell'edilizio si disperano come scimuniti e diven- 
tano arroganti in modi gaglioffi se qualcuno « osa » 
discutere la necessita della loro funzione, se qual- 
cuno « osa » affermare che il progresso indu- 
striale ha ucciso il loro mestiere. 



Ogni giorno più appare nitidamente quale sta 
il compito del Partito politico degli operai nel 
momento attuale, quale sia il compito dell'avan- 
guardia operaia che costituisce il Partito Socia- 
lista. La dittatura proletaria, lo Stato operaio, 
ha il compito di garantire le condizioni di svi- 
luppo delle istituzioni che la massa lavoratrice 
avrà .creato per governare la produzione a proprio 
benefizio e per governarsi direttamente; il Par- 
tito attua fin d'oggi questo compito nell'interno 
delia classe operaia, è un modello di ciò che 
sarà domani lo Stato operaio. 11 Partito garan- 
tisce oggi la libertà necessaria perchè la massa 
lavoratrice ritrovi se stessa nel suo dominio 
specifico, la produzione; il Partito, attraverso la 
sua azione di cultura e di rischiaramento, aiuta 
la classe operaia ad acquistare coscienza della 
sua posizione storica, l'aiuta a dare espressione 
concreta e organica ai sentimenti e alle passioni 
che nascono dalle necessità urgenti rivelate dalle 
nuove condizioni materiali dell'esistenza degli 
uomini. Ogni giorno più appare chiaramente 
l'errore dei sindacalisti teorici e dei sindacalisti 
pratici, riformisti ò rivoluzionari : — il Partito 
polìtico, che avrebbe dovuto scomparire, som- 
merso dal flutto sindacale, si rafforza progres- 
sivamente e gli operai vedono in esso sempre 
più chiaramente Io strumento massimo delia loro 
emancipazione; i Sindacati subiscono una pro- 
fonda crisi di trasformazione e riescono a supe- 
rarla solo in quanto esiste un 'avanguardia operaia 
che si è formata nel Partito, che nel Sindacato 
trasporta una frazione del Partito, che fa del 
Sindacato un campo di più vasta discussione 
dei problemi che il Partito ha discusso, ha chia- 
rito, ha risolto. 

n sindacalismo ha ottenuto un solo risultato: 
ha moltiplicato i Partiti politici della classe ope- 
raia. Questa molteplicità di Partiti politici è ap- 
punto l'ostacolo maggiore (se non forse unico) 
all'unità proletaria, alla * una sola grande unione» 
che pure è nel programma del sindacalismo. 



L'unità proletaria esiste di fatto. Lo dimostra 
la forma epidemica che assume ogni movimento 
locale o corporativo. L'unità proletaria esistè perchè 
esiste l'unità capitalistica; è una conseguenza 
della nuova fase in cui è entralo ii sistema dei 
rapporti economici e politici della Società bor- 
ghese. Non esiste l' unità formale, l'unità di orga- 
nizzazione; perchè esistono diversi partiti politici 
del proletariato. 

Da questo punto di vista il problema della 
unità proletaria deve interessare tutti i rivolu- 
zionari consapevoli delie enormi difficoltà che 
il proletariato dovrà affrontare per attuare la 
sua missione storica. La Rivoluzione proletaria 
vuole situazioni chiare e precise, vuole res]x>n- 
sabilità ben definite; la classe operaia deve es- 
sere posta in condizioni di giudicale con rapi- 
dità e dirittamente. Il Sindacalismo, riformista 
o rivoluzionario, ha fatto nascere dei partiti po- 
litici non confessati, dei partiti politici dell'equi- 
voco» Gruppi ristretti di individui, ponendosi a 



capo delle organizzazioni operaie, come tecnici 
dell'organizzazione, come specialisti di uno pi ut» 
tosto che di un'altro metodo di lotta, hanno 
asservito le masse alle loro particolari tendenze 
politiche, ai programmi di conventicole che non 
possono essere controllate dalle masse. Sono 
gl'interessi di queste conventicole, di questi 
gruppi ristretti, spesso di singoli individui, che 
sempre hanno impedito che si attuasse Punita 
del proletariato italiano. 

Il processo storico del capitalismo ha creato 
le condizioni in cui la massa stessa può, coi 
suoi metodi e con la sua azione diretta, arrivare 
alla unità. L'unità proletaria creata dagli operai 
stessi è una fase superiore dell'unità di fatto : 
è la fase in cui gli operai dimostrano di aver 
acquistato la coscienza della loro unità e vogliono 
che essa abbia una espressione concreta, che 
abbia una sanzione. 

L'avanguardia operaia che è organizzata nel 
Partito Socialista deve prendere nelle sue mani 
la risoluzione di questo problema. È chiaro che 
la soluzione effettiva può essere attuala solo 
dalia massa stessa e solo attraverso i Consigli 
di Fabbrica. La massa non si lascerà più lusin- 
gare dalle promesse mirabolanti dei capi sinda- 
calisti quando si abituerà, nella pratica dei Con- 
sigli, a pensare che non esistono diversi metodi 
nella lotta di classe, ma uno solo: il metodo 



Partito di governo, 

II Partito Socialista è un partito di governo, è un 
partito che dovrà esercitare il potere politico. Il Partito 
Socialista è f espressione degli interessi della classe 
proletaria, della classe costituita -dagli operai di fabbri- 
ca, che non hanno proprietà e che non diventeranno 
mai proprietaria Su questi interessi il Partito Socialista 
basa, la sua azione reale, sugli interessi di chi non ha 
proprietà e di chi è matematicamente sicuro che non 
potrà diventare mai proprietario. La classe lavoratrice 
non è solo di operai industriali; ma tutta la classe la- 
voratrice è destinata a diventare come il proleta- 
riato di fabbrica, a diventare una classe che non ha 
proprietà e che è matematicamente certa di non arri- 
vare mai a possedete; perciò il Partito Socialista sì 
r ivolge a tutta la classe lavoratrice t agli impiegati ai 
contadini poveri, ai piccoli proprietari, e volgarizza 
la sua dottrina, la dottrina marxista, e dimostra co- 
me tutto U popolo dei lavoratori, manuali e intellet- 
tuali, sarà ridotto nelle condizioni della classe ope- 
raia, come tutte le illusioni democratiche sulla pos- 
sibilità che ognuno diventi proprietario siano appunto 
illusioni, puerilità e sogni piccolo borghesi. 

Il partito liberale, il partito degli industriali, il par- 
tito della concorrenza economica, è il partito tipico 
della società capitalista, è il partito di governo della 
classe capitalista: attraverso la concorrenza essa 
tende a industrializzare tutto il lavoro organizzato 
della società, esso tende a ridurre tutta la classe prò- 
prietaria al tipo del suo cliente economico t V 'indu- 
striale capitalista.' 

li partito comunista, il partito dei proletari, il par- 
tito della economìa socializzata e internazionalizzata, 
è il partito tipico della società proletaria, è il partito 
di governo della classe operaia: attraverso un ConsL 
sigjio Centrale di economia nazionale, che coordina 
e unifica le iniziative di produzione, esso tende a so- 
cializzare tutto il lavoro che ì capitalisti hanno in- 
dustrializzato e tende a industrializzare socìalistica- 
mente tutte te altre zone di lavoro non ancora assor- 
bite éaW industrialismo capitalistico: esso - tende a 
ridurre tutti gli uomini in Società al tipo del proleta- 
rio, ma del proletario emancipato e rigenerato, del 
proletario che non possiede privatamente la ricchez- 
za, ma amministra la ricchezza comune e ne trae 
quel godimento e quella sicurezza di vita che gli spet- 
tano per il lavoro dato alla produzione. 

Questa posizione storica impone dei doveri precisi 
al Partito Socialista i esso è partito di governo in 
quanto rappresenta essenzialmente ti proletariato , la 
classe degli operai industriali La proprietà privata 
minaccia di strangolare il proletario, minaccia di 
farlo morire di fame t di freddo: la concorrenza e- 
conomica che è caratteristica delta proprietà capita- 
listica., dopo aver condotto alla soptaprodnzìone, ha 
condotto al monopolio nazionale all'imperialismo, 
alfurto feroce tra gli Stati imperialisti, ad una di- 
struzione smisurata della ricchezza, alla carestia, al- 
le disoccupazione, alla morte per fame t per freddo. 
La classe dei senza proprietà, di coloro che non po- 
tranno mai diventare proprietari, ha un interesse vi- 
tale e permanentemente vitale alla socializzazione, 
all'avvento del Comunismo. Dagli altri Ceti della po- 
polazione lavoratrice possono invece nascere ser- 



ene la massa stessa è capace di attuare, con 
suoi uomini di fiducia, revocabili in ogni istanti; 
quando si convincerà che i tecnici dell'organiz- 
zazione, appunto perchè tecnici, perchè specia- 
listi, non possono essere revocabili e sostituibili, 
ma se non possono essere revocabili e sostitui- 
bili devono essere limitati a funzioni puramente 
amministrative, non devono avere nessun potere 
politico. Tutto il potere politico della massa, il 
potere di indirizzare i movimenti, il potere di 
condurre là massa alla vittoria contro il capitale 
deve essere degli organismi rappresentativi della 
massa stossa, del Consiglio e del sistema dei 
Consigli, responsabile dinanzi alla massa, costi- 
tuito di delegati che possono essere revocati in 
ogni istante, costituito di delegati qhe, se appar- 
tengono al Partito Socialista oltre che alle orga- 
nizzazioni sindacali, sono controllali anche dal 
Partito, che segue una disciplina stabilita dai 
Congressi ai quali ha partecipato l'avanguardia 
rivoluzionaria di tutta la nazione. 

L'unità proletaria è ostacolata dagli opportu- 
nisti di tutti i campi, che difendono interessi 
costituiti di conventicole, interessi materiali e 
specialmente interessi di potere politico sulle 
masse. La massa non ha nulla da perdere e 
tutto da guadagnare unificandosi*; perciò essa 
sola può sviluppare l'azione necessarja^a rag- 
giungere questo fine rivoluzionarie 



luppi per un nuovo capitalismo : da quelle forme di 
ptoduzione, che il capitalismo non ha ancora indu- 
strializzato, possono minacciosamente irrompere am- 
pliamenti di proprietà e sfruttamenti delTuomo sul- 
fuomo. Spezzato lo Stato borghese, spezzato Vappa- 
rocchio di cui il capitalismo finanziario si serve per 
monopolizzare ai suoi interessi tutto il lavoro e tutta 
la produzione - — l'artigiano può tentare di servirsi 
del governo socialista per sviluppare la sua bottega, 
assumere operai a salario, diventare un industriale; 
se il governo proletario non glielo permetterà, l'arti- 
giano può diventare un ribelle, dichiararsi anarchico, 
individualista, o che so io, e formare la base politica 
per un partito di opposizione al governo proletario: 
il piccola f-rv iti'c tari* {*> li u-xt&htdhtv povero del re- 
gime agrario a latifondo, a cultura estensiva) può 0- 
busare del fatto che, transitoriamente, fin quando 
durano le condizioni annonarie create dalla guerra, 
un chilo di patate può valere più di una ruota di au- 
tomobile, un pane può valere più di un metro cubo 
di muratura, per domandare in cambio del suo la- 
voro non industrializzalo e perciò economicamente 
povero, un lavoro dieci volte superiore del proleta- 
rio! e se il governo proletario non permette al con- 
tadino di sostituirsi al capitalista nello sfruttare l'o- 
peraio, ecco che il contadino può ribellarsi, e trovare 
tra gli agenti della borghesia il gruppo che si costi- 
tuisce partito politico dei contadini contro i proletari. 
Da tutte queste zone di lavoro, che non possono non 
avere diritti politici nello Stato operaio, da queste 
zone di lavoro nelle quali l'industrialismo capitalì- 
stica non è ancora riuscito a creare le condizioni del 
lavoratore proletario, del lavoratore che non è pro- 
prietario ed è matematicamente certo di non diven- 
tare mai proprietario, possono nascere, dopo la rivo- 
luzione, forze politiche antiproletarie, forze politiche 
che tendono a far rinascere la proprietà taprtalistica e 
lo sfruttamento detta classe operaia. 

Il Partito Socialista, in quanto rappresenta gli in- 
teressi economici della classe operaia minacciata dì 
morte dalla proprietà privata del capitale, sarà dalla 
classe operaia mandato al govèrno rivoluzionario 
della nazione. Ma il Partito Socialista sarà partito 
di governo solo in quanto riuscirà a far superare alla 
classe tutte queste difficoltà, solo in quanto riuscirà a 
ridurre tutti gli uomini in società al tipo fondamen- 
tale del proletario, emancipato e rigenerato dalla 
schiavitù del salario solo in quanto riuscirà a fon- 
dare la Società Comunista, cioè F Internazionale 
delle nazioni senza Stato. Il Partito Socialista diven- 
terà partito di governo rivoluzionario solo quando 
porrà dei fini concreti alla Rivoluzione, quando dirà: 
— la Rivoluzione proletaria risolverà in tali e tali 
modi questi e questi problemi della vita moderna 
che assillano e fanno disperare le masse umane. La 
Rivoluzione come tate è oggi il programma massimo 
del Partito Socialista: essa deve diventare il pro- 
gramma minimo: programma massimo deve essere 
quello che indica le forme e i modi con cui la classe 
operaia giunge, col suo ordinato e metodico lavoro 
proletario, a sopprimere ogni antagonismo e ogni 
conflitto che può emergere dalle condizioni in cui il 
capitalismo lascia la società, e a fondare le Società 
comunista. Preparare la classe operaia, che ha in- 
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te resse vitale a fondare il Comunismo, a raggiun- 
gi re il suo fine storico , significa appunto organizzare 
il proletariato in classe dominante: ii proletariato 
deve farsi una psicologia simile a quella della classe, 
borghese attuale, simile per Varie del governare, per 
torte di saper condurre a buon termine una inizia- 
tiva un'azione generale dello Stato operaio , — non 
certo per l'arte dello sfruttare* Del resto, anche se 
volesse, il proletariato non potrebbe farsi una psi- 
cologia da sfruttatore; ii proletarie non può diven- 
tare proprietaria, a meno che non distrugga le offi- 
cine e le macchine e diventi proprietario dei pezzi di 
ferro, reso inutile* per morirci sopra il giorno dopo: 
appunto perchè non può, date le condizioni tecniche 
delia produzione industriale, diventare proprietario 
e sfruttatore, il proletariato è chiamato dalla storia 
a fondare il Comunismo, a liberare tutti gli oppressi 
e gli sfruttati. 

Claase rti governo. 

Il Partito Socialista non diventerà effettivamente 
Partito di governo rivoluzionario se il proletariato 
non arriva a concepire i suoi problemi immediata- 
mente vitali come risolvibili solo da un suo governo 
di classe, che ha raggiunto il potere rivoluzionaria- 
mente. 

La classe operaia sa che solo producendo essa do- 
lina la Società e la conduce al Comunismo : anche 
per la classe operaia problema fondamentale e per- 
manente è quello della produzione e deiraumento 
della produzione. Ma per la classe operaia il proble- 
ma della produzione e dell'aumento della produzione 
si pone in questi termini: — Come ottenere che la 
classe operaia possa continuare a produrre e sia in 
grado fisicamente di aumentare la produzione. Come 
ottenere che la classe operaia non sia più assillata 
dal problema dei viveri, che la classe operaia si rige- 
neri fisicamente e culturalmente e possa dedicarsi, 
am tutto il suo entusiasmo rivoluzionario, al lavoro 
industriale, alia produzione, alla ricerca e all'attua- 
zione di nuovi modi di lavoro, di nuovi modi di pro- 
duzione che siano tanti anelli saldati della catena 
storica che deve condurre al Comunismo, 1 proble- 
mi immediati della classe operaia si riducono essen- 
zmlmente a uno: al problema dei viveri, al proble- 
ma di instaurare un sistema di forze politiche in cui 
l appropriazione dei viveri non sia più lasciata libera, 
in balìa della proprietà privata, ma dipenda dalle 
necessità del lavoro e della produzione. Il principio 
proletario: «Chi non lavora, non mangia!» acquista 
ogni giorno più significato storico concreto; appare 
come il principio non abbia in se nulla di giacobino, 
nulla di mistico, non possa essere neppure lontana- 
mente paragonato alta formula della Rivoluzione bor- 
ghese: "Eguaglianza, fraternità. libertà\w II prin- 
cipio proletario è il riconoscimento esplicito di una 
necessità immediata, di una necessità organica della 
Società umana che minaccia di scompaginarsi e di 
decomporsi insieme allo Stato borghese. Bisogna 
produrre* e per produrre bisogna che esista una clas- 
se operaia capace fisicamente e intellettualmente di 
esercitare uno sforzo eroico di lavoro: perciò è ne- 
cessario che le disponibilità annonarie stana spe- 
cialmente dedicate a sostenere la classe operaia, la 
aasse dei produttori ed è necessario che esista un 
potere in grado di imporre questa necessità, in grado 
di assicurare alla classe operaia le condizioni di na* 
Uizione e di benessere che permettono uno sforzo 
di lavoro, un incremento dello, produzione . Se esiste 
solo una disponibilità media di 200 grammi di pane 
quotidiano per cittadino, è necessario esista un go- 
verno che ne assicuri 300 grammi agli operai e co- 
stringa i non produttori ad accontentarsi dì 100 gr. 
o anche meno, o anche di nulla, se non lavorano, se 
non producono: un governo di tal genere può es- 
sere solo un governo operaio, il governo della classe 
operaia divenuta classe dì governo, divenuta classe 
dominante. 

Non può esistere governo operaio se la classe o- 
peraia non è in grado di diventare, nella sua tota- 
lità , il potere esecutivo dello Stato operaio. Le leggi 
dtllo Stato operaio devono essere poste in esecu- 
zione dagli operai stessi: solo così lo Stato operaio 
non corre il rischio di cadere in mano di avventurieri 
e politicanti, non corre il rischio di diventare una 
contraffazione dello Stato borghese. Perciò la classe 
<■ peraia deve addestrarsi, deve educarsi alla gestione 
sociale, deve acquistare la cultura e la psicologia di 
una classe dominante, deve acquistarle coi suoi mez' 
zi e coi suoi sistemi, coi comizi, coi Congressi, con 
le discussioni, con l'educazione recìproca, I Consigli 
di fabbrica sono stati una prima forma di queste e- 
sperienze storiche della classe operaia italiana che 
tende all'autogoverno nello Stato operaio. Un secon- 
do passo, e dei più importanti, sarà il Primo Con- 
gresso dei Consigli di fabbrica: ad esso saranno in- 
vitate tutte le fabbriche italiane: il Congresso sarà 
di tutta la classe proletaria italiana, rappresentata da 
suoi delegati eletti espressamente e non da funzio- 
nai sindacali, li Congresso dovrebbe impostare i 
problemi essenziali del proletariato italiano e dovreb- 
be tentarne la soluzione: problemi interni della classe 
tome quello dell'unità proletaria, dei rapporti tra 



Consigli e Sindacati, dell'adesione alla Terza Inter- 
nazionale, deW accettazione delle singole tesi della 
Terza Intemazionale (dittatura proletaria, Sindacati 
d'industria ecc.)» «ri rapporti tra Sindacalisti-anar- 
chici e Comunisti-socialisti; problemi della lotta 
détte classi: controlio operaio sull'industria, le otto 
ore, i salari, sistema Taylor, la disciplina net lavoro 
ecc. Già fin d'ora i compagni dovrebbero discutere in 
assemblee di fabbrica questi problemi; tutta la massa 
operaia dovrebbe essere interessata a queste discus- 
sioni, dovrebbe dare un contributo di esperienza e di 
intelligenza alla soluzione di questi problemi. In tutte 
le assemblee di fabbrica dovrebbero essere discusse 
e poste ai voti mozioni diffuse e sorrette da argomen- 
tazioni su questi problemi e al Congresso le relazioni 



I Consigli di Fabbrica 

come strumento tecnico della produzione. 

Le idee che espongo sono idee mie, che non hanno 
pretese dogmatiche, sopratutto su di un argomento 
dove tutto è ancora da fare, tuttavia credo utile e- 
spprre quali sono i miei convincimenti particolari, 
più per necessità di chiarire a mè stesso i termini 
lei problema, che per imporre altrui un particolare 
punto di vista, 

Ritengo che il consiglio dì fabbrica debba essere 
considerato sia per quello ch'esso è nej>a Fabbrica, 
sia per quello che può essere Fucri di fissa. 

Nella fabbrica o meglio neftl'az ienda di produzione 
o di scambio, il consiglio & anzitutto un organismo 
cono mi co. anzi nell'organizzazione dell'azienda esso 
e anche un orbano tecnico, al pari d'ogni altro ufficio, 
ch'esplichi una darà funzione. Valutaw come un am- 
pliamento del Consiglio di Rapporto esistente in 
moki stabilimenti, esso, è un ottimo organo di coor- 
dinazione del lavorìo della Fabbrica, da esso fa illa- 
zione può avere gli elementi necessari. Da questo 
punto dì vista, che fa del Consiglio un organo tec- 
nico nella produzione» anche la classe padronale può 
volentieri accordare il aio interesse ai Con siali : è 
in questo ed in questo soltanto il pericolo di colla- 
borazione che ai addebita ai Consigli 

lo ho chiamato Consiglio dì Rapporto, radunata 
periodica dei tecnici, quale attualmente in uso presso 
gli stabilimenti più modernamente organizzati e ebe 
ha lo scopo di ovviare a tutti gli ùiconven tenti di una 
deficiente intesa tra i vari reparti di uno stabili- 
mento e di una manchevole preparazione degli eie- 
memi, (macchine, materie prime, accessori, mano 
d'opera) necessari alla produzione. In questi consigli 
hanno parte solo i tecnici, nei Consigli * Fabbrica, 
avranno parte tecnici, impiegati ed operai. La visione 
d assieme, la possibilità d'intese Feconde riescono ac- 
cresciute. Se è cosa giovevole alta produzione, non 
sarà certo da rifiutarci in regime comunista. Ma il 
Consiglio dì Fabbrica ht un'importanza ben supe* 
ri ore, la funzione più sopra precisata è Funzione tee* 
nica; es?a al disopra di questa ha un compito so- 
ciale. Posto che sì considera logico attribuire alia 
Collettività la proprietà e La gestione dei mezzt di 
produzione e di scambio, ne consegue che quanti 
danno l'opera loro k\ un'azienda ebe amministra tali 
mezzi, sono mandatari della collettività e devono na- 
turalmente avere in loro marti il controllo della ge- 
stione, alffdata nelle diverse mansioni a quelli tra 
di essi che abbiano ha necessaria competenza e ri- 
scuotano la non meno necessaria fiducia. A meglio 
chiarire: H Cenaigtio di Fabbrica è per me Porgano 
che ha rt potere od il mandato dd effettuane il con- 
troiio. ma con la gestione, La gestione deve essere 
demandata ai competenti che hanno mansioni deter- 
minate e responsabilità ben definite, sceltisi con man- 
dato fiduciario, ma basate su considerazioni dei loro 
intrìnseco valore di fattori delta produzione. L'errore 
russo non dleve esaere ripetuto da noi, visto Che an- 
che la Russia se ne è effettuata la correzione. Se poi 
si m ani f eatasse possìbile e conveniente trarre tutti 
gli elementi tecnici ed amm mi sfrativi di una azienda 
dai tfa voratori marmali, lo si faccia pure, ma si ri- 
cordi che essi dovranno prime sottoporsi ad una edu- 
cazione professionale e, ad un allenamento funzio- 



dovr ebbero essère il coordinamento delle discussioni 
fatte nelle assemblee di fabbrica* il coordinamento 
del lavoro intellettuale di ricerca della verità e della 
concretezza fatto da tutta la massa operata. Allora sì, 
ti Congresso dei Consigli torinesi sarebbe un gran- 
dioso avvenimento di somma importanza storica: gli 
operai venuti da tutta Italia avrebbero un documento 
luminoso di quanto pud fare d Consiglio di fabbrica 
per condurre la classe operaia alla sua emancipa- 
zione, alla sua vittoria: la classe operaia torinese sa- 
rebbe, ancor più di quanto non sia oggi, portata a e- 
sempìo di entusiasmo rivoluzionario, di metodico e 
ordinato lavoro proletario per elevarsi, per educarsi, 
per fondare le condizioni di trionfo e di stabilità della 
Società comunista 



naie, cioè acquistare prima in modo definitivo la ca- 
pacità di esplicare la nuova mansione. 

Questo dico, perchè so che troppi pervasi da un 
facile operaismo, fratello di latte della demagogia 
piccolo-borghese., riserbano (urta la loro Fede ai soli 
U voratori manuali che con evidente ingiustizia ed 
inesatta percezione della rea Età, dimentichi de! Fatto 
che tra i direttori d'officina più retrivi abbondano 
senza contrasto gli ex-operai, perchè è assurdo attri- 
buire ad un individuo una maggiore o minore co- 
scienza a seconda del lavoro che compie, perchè ò 
un mode di pensare che fu comune a tutti i nemici 
dell'elevazione del profetar iato in quanto presuppone 
che ove at elevi la condizione morale ed intellettuale 
degli individui, sarà più difficile ottenere di averli 
Fedelmente inquadrati nelle fife di un dato partito, 
proni adoratori di dogmi hrimutabili. 

Ma lasciamo questa disgressìone e tomismo ai con* 
sigli. Io non vorrei che avesse piede La fatile per- 
suasione che è nei più superficiali, che attraverso il 
Consiglio di Fabbrica lo stabilimento diventi un feu- 
do dei lavoratori che sono in esso impiegati : ridono 
a il un'ambra giurìdica 1' [statuto delta proprietà della 
colettivi ti può essere il particctaramo del Consigl io 
della Fabbrica x contro il consiglio della fabbrica y + 
Perciò appunto è necessario Che i consisti escano 
dalla fabbrica e divengano la base politica dell'ordi- 
namento sociale, per poter contemperare nei Consi- 
gli di Lavoratori di cittì, regione e stato gli interessi 
singoli nell'interesse comune. 

Naturalmente ii Conscio dfi Fabbrica non è il 
Consiglio dei lavoratori in quaritochè non possiamo 
trasportare per es. in un Consiglio di Città tutti gli 
elementi che formano i vari Consigli da fabbrica 
della Città, ne nascerebbe un gigantesco, pletorico 
cenai gl io incapace di lavorare e dì vivere : mi pero 
In base dei diritti evvìfri e politici degl'individuo resta 
sempre la sua mansione di lavoratore, è sempre dal- 
1 opera ch'egli compie che ha principio la sua vita 
politica. La rappresentanza che si ottiene, non e rap- 
presentanza di programmi pofòici istituzionali pre- 
va! cri temente, ma rappresentanze di pro^ammi e di 
interessi economici. E la rappresentanza delle varie 
aziende nei Consigli dei Lavoratori deve essere equa 
cioè tener conto che vi sono, molle attività che noti 
st svolgono precisamente nella fabbrica, èd in deter- 
rà iaate aziende, ma sono tuttavia essenziali per la 
vita sociale. Cito i medici, ì professionisti tecnici, i 
maestri, gli artisti, non sono poi d'accordo ad ogni 
tendenza che voglia stabilire una prevalenza della 
città sulla campagna, non mi pare né logico, ne giu- 
sto. Non ammetto una formazione dei consigli ad 
usum cornrnissiom governative, con uno spizzico di 
rappresentanti di partiti, di sindacai, di cooperative, 
eoe. Formazione utile a creare delle cariche ai grandi 
uomini attuali più o meno corraci enree?*n te tesse- 
rati; se alcuno merita di far parte dei consigli, ciò 
sia per suo valore intrinseco, in grazia della man- 
sione essenziale che esercita, non per essersi messo 
»: tempo in bella mostra e per aver acquistato popo- 
larità. Non mi pare logico preoccuparsi del dominio 
di un dato partito, o esso esprìme realmente nel suo 
yrogramma ed attua le necessità logiche del me 
i tento storico ed allóra sarà seguito e dominerà, o si 
cripta Nizza bizantirteggi arido sui sacri testi od altri 
più capace e più giovane lo sostituirà. Queste sono 
le [dee mie, unite alla persuasione che è necesssno 
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agire, agire subito, con- continuità, con fede, persuasi 
che la via è lunga e diffìcile, irta di ostacoli. Tacile a- 
gli errori; perciò è necessario non perder tempo in 
chiacchere vane* perciò e necessario fare. mi per- 
fetto ancore un rilievo, ed è che per costmiire occor- 
rono gli elementi costruttivi ed occorre un ottimo ce- 
ni ento^jjer questo d accordo con La Crov invoco un 
snido accordo tra lavoratori manuali ed intellettuali. 

PIETRO BORGHI 

Ingegneri d officina 

Tecnici e Operai 

nel Concigli (31 Fabbrloa. 

II compagno La Croy sul n. 37 di Ordine Nuovo. 
ciunto solo oggi in provincia. (prendiamo atto delle 
gi listi Reazioni dell 1 amministratore e lo assolviamo) e- 
Spone delle sensate consi/derazioni sul pooo a f Hata- 
mento esistente nelle officine tra operai, tecnici ed am- 
ministrativi. E propone, il nostro compagno, quale ri- 
medi» a cotesto inconveniente una più Frequente con- 
vocazione delie Commissioni Interne* 

À -me pare erte le ragioni degli attriti che si mani- 
festano cosi di frequente fra queste tre categorie non 
siano destinate a acomparire sotto l'influsso, indub- 
biamente benefico» dei moltiplicati contatti tra te ri- 
spettive Commissioni Interne. 

Noo mi occuperò per ora dei rapporti fra arn mini- 
strati v? ed operai, rapporti che possono anche essere 
turbati uricamente da una supervalutazione recipro- 
ca del proprio lavoro, rìauttarto questo d'i una angusta 
visione del complesso (meccanismo Ma produzione. 

Tento invece dì mettere in rilievo quali siano, secon- 
do il mio molto imodesto pensiero — maturato attra- 
verso ad un 1 attonita osservazione dei fatti — le cause 
maggiori per cui r a Riattamento, o meglio la collabo- 
razione f fra tecnici ed operai nei Contargli dì fabbrica 
sìa» purtroppo, ancora un mata. 

Quando dico collaborazione non intendo riferirmi ai 
freddi atti di deferenza o tìi cortesia che per ragioni di- 
verse possono itrtercnrnore fra queste due categorie: 
rapporti superficiali che servono a galvanizzare uno 
stato d'animo di tolleranza, che servono a smussare 
qualche angolosità più pronunciata, ma intendo rife- 
rirmi alla consapevole sincera fusione di intenti, riscal- 
data atiJa medesima fiamma ideale. 

Non è il caso dì [parlane, fra recnaci ed operai, di 
ignoranza delle reciproche funzioni : vi È troppa co- 
munione dì lavoro perchè gli uni possano ignorare H 
mansioni degli altri, il dissidio dunque, o meglio la 
tensione di rapporti fra queste due categorie ha radici 
diverse e più profonde. 

Sul principio del Iti 9 Da maggioranza del tecnici 
degli stabilmieniti di Tonno e Provincia spinti dal de- 
siderio di miglioramenti e dall'esempio di altre cate- 
gorie, si iscrivevano al Sindacato aderente alte Camera 
del Lavoro. Fu un avvenimento: tutte le gazzette ne 
parlarono e gii industriali fìnsero dì scandolezzansi. I 
trema giorni di aprile dei» stesso anno videro questa 
categoria con le braccia mcroeriaite. Lo sciopero dei 
tecnici si chiuse con il proponimento da parte dà que- 
sti di consolidare l organizaazione e di avvicinarsi agli 
operai che avevano imparato a chiamar compagni. 

Sono bastati •pochi mesi «a smentire tutti questi buoni 
propositi ed a ridurre il Sindacato Tecnici boccheg- 
giante i malgrado gli sforzi di un pugno di tenaci volon- 
terosi. La Cooperativa tecnici metaLlurgicà sorta dal 
sacrifìcio di pochi rappresa giteti ha vispum giorni an- 
gosciosi tra iMi Gerenza della quasi totalità dei 
tecracL 

In questa ultimi tempi il movimento dei tecnici ha 
ripreso vigore grazie anche all'attività dei dirigenti il 
Sindacato. E questa ripresa ha coinciso con il movi- 
mento operaio per i Consigli di fabbrica. Questo mo- 
vimento ha trovato i tecnici indifferenti, diffidenti, 
ostili (le eccezioni non contano) secondo la posizione, 
la coltura, la capacità intellettuale di assimilazio- 
ne, ecc. Una parte di essi guarda ai movimento con 
preoccupai: orvt per la propria posizione temendo una 
invasione, da parte dei Commissari di Reparto, del 
proprio campo di attività, una specie dì usurpazione 
di poteri; un'altra parte teme di compromettersi agli 
occhi dei dirìgenti lo stabilimento e fra lì si ed ti no 
è per il ni; un akra parte scagna nell'egoistico scet- 
ticismo del soddisfatto che ha risolto per proprio conto 



la questione sociale; e questa forse, e se etico un'ere- 
sia linciatemi, è la parte più numerosa* 

Senza dubbio il probi ama dei Consigli è il proble- 
ma più ponderoso di questo attimo di storia ed i suoi 
contorni precisi molto lentamente emergono agti oc- 
chi della grande massa, dalla nebulosa che glieli cela. 

! più vegnenti, i più smeeramonre comunisti fra gli 
operai già hanno afferrato l'insieme di questo proble- 
ma la cui ?ohizione organica vanno concretando attra- 
verso ad una gestazione laboriosa che potrebbe es- 
sere facilitata appunto dal concorso dei tecnici, qua- 
torà i tecnici sapessero spingere verso più vasti oriz- 
zonti il toro sguardo. Ed c qui che sta il mallappo 
della questione. I tecnici nella loro immensa maggio- 
ranza sono oggi in preda ad uno dei tre stati d'animo 
più sopra citati e se pur in qualche officina essi hanno 
nominato i propri Commissari non hanno dimostrato 
a-nora di volere o sapere aderire al ppotresso di produ- 
zione in qualità di produrtori favorevoli alla organiz- 
zazione comunista del lavoro, E siccome il compagno 
La Croy ha ragione di dire che senza un perfetto ac- 
cordo fra ile diverse maestranze è inutile parlare dei 
Consigli di Fabbrica, io ritengo che oggi sia necessa- 
ro, anzi sta urgente, rivolgere le nostre cure alle mae- 
stranze cosidette tecniche e con opera intensa cercare 
di portarle almeno in coda al movimento operaio. 

Gli industriali logica mente si sono pronunciati con- 
tro i Ooneirgii dì Fabbrica e questa loro scomunica 
che viene anche a smentire qualche profezia di Bat- 
taglie Sindacati, non è destinata certo ad incoraggiare 
i tecnici ad aderire al movimento per i Consigli; per- 
che non bisogna dimenticare che il capotecnico in- 
nalzato dal? industriale alla carica che occupa non 
ha \i forza d'animo, che e data solo dalla consapevo- 
lezza maturata al calore di un ideale, di continuare fi- 
di iniziare malgrado la volontà padronale un dato 
movimento di indipendenza. Bisogna perciò innanzi 
tLtto suscitare in questa massa lo spirito classista, 
modellarne l'anima nello stampo comunista e conten- 
derla alila malia borghese. 

Vi è un gruppo dt compagni nella categoria dei tec- 
nici ai quali e riservata, con t'aiuto di altri elementi 
operai ed intellettuali, questa opera. La inizino sui 
serio con ogni mezzo verbale e scrìtto, in ogni luogo, 
in ogni' momento. 

Due sole sono Le vie imminenti da infilare: o tra- 
sformare la mentalità dei tecnici o inaiare un mo- 
vimento tendente a dare agli operai il diritto di no- 
minarsi i capi. 

VALENTINO BARBI ERA 

tecnico d'officina. 



Quaderni dall' "Ordine Nuovo,, 

Sono in preparazione: 

Zino Zini ; il Congresso dei morti 
A. Gramsci: II problema del potere 
proletario, 

A. Tasca: Pagine Socialiste. 
P. Togliatti: Polemiche. 
Dal Consiglio di fabbrica al Soviet 
(Documenti delta Rivoluzione Russa). 

C, Petri; Il Sistema Taylor e ì Consigli 
dei produttori. 

H combattente; La difesa della Repub- 
blica Sociale. 

Caesar: La legislazione comunista. 
N. Bufcharin : Il programma del Par- 
tito comunista (bolsceviki). 

Inoltre annunciamo la pubblicazione, 
nella stessa serie, del riassunto di tutte 
te lezioni 'del Ì° corso della scuola di 
cultura e propaganda, e per il Primo 
di Maggio 1930, di un Almanacco So- 
cialista contenente scritti dei principati 
collaboratori delV < Ordine Nuovo» pa- 
gine artistiche, ecc. 
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Xo, non eravate fratelli. 
0èi rostri congressi 

a piccoli gruppi, 
in silenzio, 

ma anìmiccando rli nascosto con l'occhio, 

in abiti da festa t 

indecisi, animo moro 

ma aspetto sicuro, spavaldi, presuntuosi 

— fo$7 venivate a inietti con [freisi 

c stringevate con effusione le mani dei compagni 

stranieri 
che vi aspettavano alla sta zi art e, 

Si risitava fa città 

E già avevate osservato ; 

quello là, che nota da turco! 

E l'inglese, l'hai visto, il petalo ? 

E già avevate sogghignato i 

guarda, guarda i capelli del riuso ! 

Are va te già fatto una smorfia : 

questi francesi t sempre gli stessi..... 

Stavate in osservazione* 
E dopo discorsi acclamati, 
dopo, talora, 

un dibattito strepitoso, duro ed amaro , 

nel quale si palesava il fondo torbido, angusto, 

freddo dei cuori ì 
la sera del banchetto finale, 
allora si, vi mettevate a fraternizzare 
e poi ripartivate, ognuno per casa sua, 
dopo esservi strette le mani. 
E tutto era finito. 

Tutto finito. Facevate ritorno ai vostri paesi. 

Ognuno faceva, nell'assemblea generale 

un resoconto retorico 

dove l'entusiasmo suonava falso, 

e poi, solo, nel piccola ufficio dei sindacato, 

ognuno sorrideva con dispreizo, 

o, esaltandosi a freddo, meditava rivincite 

pensando al viaggio passato. 

Dov'era dunque l'anima vostra i 

Molti anni primct, 

quando eravate come uno dei giouani 

che vi ascoltano nell'assemblea 

e che le vostre frasi mentite scaldano e 

infiammano, 
oh! voi avevate un'anima allora, 
un'anima libera e fiera, aperta oome un'ala. 
Anche in questi vecchi che vi ascoltano 
vi è tuttora un'anima giovane 
la tua vecchia anima di speranza, o popolo, 
?na in voi, oggi, 

non esiste più 

che una povera ombra di anima che si è l ìgorata 
sulle cartaccie inutili e nel dubbio, 
e intorno a voi sta la folta 
e voi te parlate 

ma non amate più questa folla, 
non la comprendete più, 
non siete i suoi fratelli 

più di quello che lo siate dei vostri compagni 
stranieri, 

più di quei lo che essi stessi lo siano 
della toro folla..... 

Partite dunque, voi, andatevi a battere, 
andate a uccìdere, e a morire, 
andate a cercare, andate nelle battaglie degli 
altri 

a rifarvi un'anima sincera, 
voi che la vostra battaglia non avete saputo 
condurre, 

che non avete saputo morir* per la vostra fede, 
andate, andate a morire per morire, 
partite, per sparire 

dal mondo dove avete giocato una parte, da 
attori..... 

Voi ! No, voi non eravate fratelli. 

I fratelli, io ti conosco. Oh t se aveste voluto! 

MARCEL MARTIN ET. 
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Contro il Parlamento del Lavoro 



I. * Cosa vuole la C3* O. H 



Introduzione, 

E' in istudio la trasformazione del Consiglio Su- 
periore del Lavoro, isiituito nel 1902 su proposta 
^tllVinorevole Zanardelli, più come atto propiziatorio 
di politica sociale offerto dal Ministero, che in se- 
guito ad un'agitazione delle mas^e lavoratrici, (I) 

Il Conaglio, come venne istituito ed è attualmente, 
ha funzioni puramente consultive, e pressoché nulle 
in confronto ai poteri della burocrazia fiatale. Esso è 
«chiamato ad esaminare le questioni concernenti 1 
rapporti Fra padroni ed operai; a suggerire i provve- 
di m enti Ja adottarsi per il migViorameinto dette condi- 
zioni degli operai: a proporre gli studi e !e indagini 
Ja compiersi dall'Ufficio del lavoro (2) ; ad esprimere 
parere sopra i disegni di legge attinenti alla Vegeta- 
zione d^l lavoro e sopra ogni altro oggetto, che il 
Minisi ro sottoponga al suo studio». (3) Il Consiglio é 
presieduto dal Ministro e composto di 43 membri dei 
quali: 3 senatori e 3 deputati e quattro rappresen- 
tanti eletti dalle Camene di Commercio, 4 dai Comizi 
agrari. 3 daUa Federazione società di Mutuo Soc- 
corso. 3 dami Lega Naz, delle cooperative, 2 dal- 
l'Associazione delle banche popolari, 7 funzionari 
dtUo Stato (4); ed i 14 altri membri scelti dal Mini- 
stro seguendo questo criterio: 2 cultori di discipline 
economiche , S industriali e capi di aziende agrarie e 
commerciali, 2 operai e capimastri delle miniere U 
solane, I rappresentante dei lavoratori del mare, 4 
contadini ed operai. 

Già nel 1910 gli on. Abbiate, Cabrtni e Saldini, 
rtlatori della riforma al Concio stesso, la prospet- 
tavano nelle seguenti linee: portare da 44 a 77 il 
numero dei membri attribuendone: 3 al Senato, 3 
ali 3 Camera, 3 alta Lega naz. delie Cooperative, 1 
alle cooperative di pescatori, I alia Federazione dei 
Consorzi agrari, 2 alla Federazione Società di Mu- 
tuo Soccorso, due ai collegi dei probiviri, I alle ban- 
che popolari, 2 alle discipline economiche e scienze 
sociali. 1 all' Uff, del Lavoro, 1 alla Direi. Credito e 
previdenza. 18 ai sindacati operai ed altrettanti agli 
industriali (5), 9 agli agrari e 9 ai lavoratori della 
Urrà seguendo nella scelta delle rappres. agricole 
tanche il criterio regionale e distinguendo al tempo 
stesso l'agricoltura a salario dalla agricoltura a com- 
partecipazione. » 

Nej maggio 1919 il Ministero, Assumendo i prece- 
denti dibattiti sulla trasformazione del Consiglio, di- 
ramava alle Organizzazioni ed Enti interessati un 
Questionarlo, i sui punti sostanziali possono riassu- 
mersi cosi: 

1 — quali nuovi poteri e quali nuove atribuzionì 
devono assegnarsi al Consiglio Superiore; 

2. — quali gruppi delie industrie e dei commerci 
e dell'agricoltura devono essere rappresentati nel 
Consiglio; 

3. — se è opportuno costituire Commissioni miste 
o Consigli misti locali, composti in egual numero di 
datori di lavoro e di lavoratori; 

4. — se i membri del C S, devono essere eletti 
dalle organizzazioni professionali dell una e dell'al- 
tra parte (padronale e operaia), ovvero dei datori di 
lavoro e dagli operai mscritti in apposite liste eletto- 
rali distinte per classi, come è stabilito per l'elezione 
dei Collegi dei probiviri. 

Ls propost© dslla C- G. L* 

11 Conve&no Nazionale della Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro, riunitosi verso la fine di maggio 
in Miiano. di fronte alla formulazione precisa del 
questionario pur sentendo « il disagio che gli prove- 
niva dal fatto di dover deliberare su di una questione 
particolare quando ancora non era risolta La questione 
generale della trasformazione di tutto il sistema po* 
litico rappresentativo n (6), discusse il questionarla 
incaricando il G. D. di Formulare le risposte, a tenuto 
conto della discussione fatta ». 

La Confederazione ha ora precisato K ì suoi cri- 



teri per la costituzione del Parlamento del lavoro " 
(7) in una relaztone della segreteria in risposta al 
questionario ministeriale. 

La tesi centrale del lungo esposto sarebbe il cri- 
conoscimento alle rappresemanze sindacali del di- 
ritto di decidere in merito a tutti i problemi che ri- 
guardano i lavoratori come tali, oltre che come citta- 
dini » e praticamente possibilità per il Consiglio 
Super del Lavoro, non solo Ai elaborare proposte t 
progetti di legge da affidarsi poi alta discussione eJ 
alla sanzione dei iue rami del Parlamento oggi esi- 
benti, ma di pretendere che rutta la materia legisla. 
tiva riguardante ii lavoro venga affidata ad un nuovo 
organismo costituito con le rappresentanze delle 
classi o categorie professionali interessate ". 

Sui poteri e le attribuzioni del Consiglio trasfor- 
mato, il convegno confederale di Milano votò un 
ordine del giorno col quale si propone: 

1) Il Consiglio Superiore deJ lavoro deve avere 
pieni poteri, sia per convocarsi, sia per formare il 
proprio ordine del giorno ; 

2) Le sue deliberazioni devono essere portate, 
per la ratifica, dinnanzi al Parlamento entro un ter- 
mine da fissarsi iper legge; 

3) trascorso tale termine senza che il Parla- 
mento si sia pronunziato, la decisione dal Consiglio 
del Lavoro entra automaticamente in vigore; 

4) qualora il Parlamento si dichiari per modifi- 
care o per respingere le decisioni del Consiglio del 
Lavoro, le decisioni stesse saranno di nuovo esami- 
nate dal Consiglio; la seconda decisione del Consi- 
glio diventa esecutiva; 

5) li Ministro del lavoro è liberamente scelto dal 
Consiglio Superiore del Lavoro*. (3) 

LI problema più Itrtportfcnie di fronte alla riforma 
- mantenere al Consiglio il carattere di corpo con- 
soliti vo, o attribuirgli poteri liberatici — è stato cosi 
risolco in questo secondo senso. Non ci preoccupia- 
mo del sistema di rappresentanza, questione parti- 
colare, anche perchè ci pare inutile addentrarci nel- 
l'esame dei dettagli quando, per principio, respinr 
giamo ogni seduzione, necessariamente riformista ed 
in intransigente. 

La stessa segreteria confederale, del resto, neiia 
sua relazione al Ministero, proponendo la Costitu- 
zione del Parlamento dd Lavoro in linea di massi- 
ma, si riservò di esprimere poi il suo parere sulla 
forma di votazione; sulle càrccecriziotfìs elettorali e 
sanili problemi di dettaglio, a quando il Governo a- 
vespe dato tt affidamento di possibilità di attuazione^ 

Industria ed agricoltura. 

Alla circolare mmisteriaVe del maggio sulla tra- 
sformazione del Consiglio Superiore del Lavoro Va 
Con federazione Generale dell'Industria, che collega 
4& associazioni nazionali o regionali di industriali, ha 
risposto con proposte che si avvicinano molto a 
quelle della Confederazione del Lavoro. 

Sostanzialmente ta massima organizzazione indu- 
striale proponeva: 

a) estensione oelìa competenza dal Consiglio 
fino a stabilire le norme di legge e di regolamento 
nelfte question i relative ai rapporti fra l 1 industri a e 
il lavoro ed alla legislazione sociale che il Parla- 
mento — anche su proposta del Consiglio — ritenga 
conveniente di regolare con l'intervento dello Stato, 
e ciò mediante delega del Parlamento stesso com'è 
già uso per determinate materie m altri Stati costi- 
tuzionaiì 

b> che 41 S. sia pure chiamato a sorvegliare la 
esecuzione di tutte le disposizioni da esso emanate 

cj che il C. S. sia cosi composto: una rappre- 
sentanza di industriali ed una m numero paj-i di o- 
perai; dei .proprietari di Fondi ed in numero pari di 
contadini e braccianti; un determinalo numero di cul- 
tori di scienze sociali e tecniche eletti per metà da- 
gli indush-iah e metà dagli operai ; delle Camere di 



commercio ed in numero pari delle Cooperative di 
produzione e di lavoro e delle Società di Mutuo 
Soccorso c previdenza; dei Comizi Agrari ed in nu- 
mero pari delle affittanze collettive; dei due rami 
del Parlamento. Le rappresentanze non di classe 
debbono non superare il quarto del numero totale 
dei membri del Consiglio. 

di i rappresentano degli industriali e dei prò- 
rrietari di fondi e quelli degli operai e dei contadini 
debbono essere eletti direttamente dalle rispettive 
organizzazioni, ciascuna delle quali avrà un numero 
ji voti proporzionale al numero di operai controllati 
per (e organizzazioni industriali e- al numero dei 
soci effettivamente inscritti e paganti per le orga- 
nizzazioni operare. (9j 

La Confederazione Generale dei lavoratori, catto- 
lica, ha risposto al questionario ministeriale facendo 
voti che m siano dati al nuovo Consiglio Superiore 
del Lavoro poteri regolamentari per 1 applicazione 
di tutte le leggi del Lavoro, e poteri anche legislativi 
in .materia tecnica, sulle direttive fissate dal Parla- 
mento ■►. 

Secondo le proposte degli mdustria+i il Consiglio 
dovrebbe avere potere legislativo per delega dei Par- 
lamento, mentre le rappresentanze sarebbero per ca- 
tegorie paritetiche e nominate dai sindacati stessi, 
d inettamente. 

La rekktiva concordanza di vedute fra Confedera- 
zione del Lavoro e quella dell'Industria non e cosa 
che possa stupire. La stessa tattica del sindacali- 
smo ri ronfili sta » rende possibile. Spesso la legisla- 
zione del lavoro non rappresenta, specie in questi 
mimi tempi, che la sanzione governativa degli ac- 
cordi preventivamente raggiunti dai rappresentanti 
oberai ed industriali, attraverso i loro sindacati. Cosi 
avvenne dell'orar» di otto ore, che ormai può dirsi 
applicato in tutti i maggiori rami dell'industria, sen- 
za 4 1 intervento dello Stato; s.1 centrar» di quanto av- 
venne in parecchi paesi esteri, ove rafptìcaaiwie do- 
vette esser imposta per legge, spesso ostacolatissima 
Cagli industriali. Esempio la Francia. 

C'è stato qualcuno cui la concomitanza di azione 
dei due masami or^™smi t padronale ed operaio, Ita 
potuto far pensare addirittura ad un'alleanza allo 
scopo » da parte degli industriali, ed a cui aderisce, 
più o meno completamente, fa rappresentanza ope- 
raia, di imporre alla nazione tariffe doganali ultra 
protiezionj&es che mentre artificiosamente garanti- 
scono gli alti prezzi a favore degli industriali garanti- 
scono aforest gli alti salari a favore degti operai ». 
(Fausto Andreani. in Unità, Roma, 20 novembre 
1919). 

Per l r Andreani il progetto di riforma del Consiglio 
Superiore non sarebbe che un nuovo pretesto per gli 
industriali ed operai dì accordarsi a danno dei con- 
tadini; u un nuovo confi itto ira Nord e Sud; tra ca- 
perai e Industriali onganizzati* contro gli agricoltori 
non organizzati, i mezzadri i piccoli proprietari del 
meridione e dei centro n. 

Tali preoccupazioni sono esagerate, frutto da una 
disamina del problema troppo unilaterale. Il conflitto 
non è volontario, la questione del meridionale a torto 
è da molti considerata come puramente morale; se 
manca iVgarrizzazione nel meridionale, è perche non 
c e proletariato (massa operaia industriale}; perchè 
non c'è industria, per un complesso di ragioni essen- 
zialmente economiche. Questo non si deve dimemi- 
care, e pure si dimentica spesso, specie da coloro che 
fanno dello studio sul problema meridionale una spe- 
cialità e si agitano reclamando una soluzione gover- 
nativa della questione. 

Il fenomeno dell'azione spesso concomitante delle 
organizzazioni sinwcalì industriali ed operaie 6 vero, 
ed è inerente alla tattica stessa del riformiamo sàv 
d analista. Che l'organizzazione industriale possa rap- 
presentare nel suo sviluppo un apparente danno de- 
gli agricoltori meridionali lo possiamo ammettere, 
ma dobbiamo subito dichiarare la nostra convinzione 
che sohanta una organizzazione economica nuova 
della Società potrà risolvere problema eoonCrtico 
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del mezzogiorno. Ormai la questione del meridional 
è risolvibiie solo dai proletariato, colla rivoluzione 
comunista. 

L'incostituzionalità. 

Al convegno di Milano Vétk Turati si è dichiarato 
risolutamente favorevole al mantenimento dello stutti 
quo circa i poteri del Consiglio Superiore dea La- 
voro. Egli ha facilmente sostenuto che « qualunque 
riforma tendente a trasformare U Consiglio da or- 
gano consultivo in organo dell iberat ivo o legislativo, 
t incesti frizionale e non può pertanto essere accolta 
cai Governo » e che ti « trasferire parte del potere 
legislativo non pure dal Parlamento al Consiglio del 
Lavoro centrate, ma altresì ai Consigli regionali o 
distrettuali, conferendo a questi l'autonomia legi* 
slativa entro dati limiti, non è ammissìbile perchè la 
legislazione sociale non è a se Etante, ma è sfatta- 
mente connessa alla politica doganale, finanziarie, 
inrènna, estera, coloniale, ecc.; e che ciò condurrebbe 
alla disarticolazione della macchina legislativa quan- 
do, invece, è necessario conservare l'integrità orga- 
nica del Parlamento », (IO) 

Posta in taVi termini la questione, Turati ha ra- 
gione. Per chi vuol mantenersi nell'orbita della «co- 
stituzionab'ta» è ooerente provocare uno sconvolgi- 
mento di poteri, come (potrebbe derivare dalla crea- 
zione di un organo legislativo nuovo, con giurisdi- 
zione su una sola branca dell'attività sociale? 

Vott. Rinaldo Rigola, che gode giustamente di alta 
conskte razione nel movimento sindacale, e che è 
suMa stessa linea di pensiero e di condotta della Con- 
fette razione del Lavoro, ha voluto rispondere a tali 
afferm azioni di Turati per mostrarne l'inconsistenza, 
Egj ha capovolto subito la tesi di Turati sul] a «co- 
stituzionalità» ponendo come assoluto che la »Con- 
federazione pensa di mutare la legge fondamentale 
dello Stato — cosi la questione non è più di sapere 
se si può, ma se conviene», (10) 

Questa eapressìortie « pena* di mutare la legge 
fondajTKfttate dello Stato" è per lo meno alquanto o- 
5cura r L'attività generale politica della Confedera- 
akme Generale del Lavoro si e limitala al reclamare 
dal Governo provveòenenti e misure di adattamento 
deH organismo statale con Te condizioni economiche 
mutate Tutto questo, che è spacciato per « avvia- 
n>ento aita socializzazione", è una atroce beffa a 
danno delle masse — rivoluzionarie più per intui- 
zione che per chiara percezione, 

La posizione dei dirigenti le massime nostre orga- 
nizzazioni operaie è ben strana. Essi sono oggi nella 
quasi totalità decisamente avversi alk dittatura del 
proletariato, E molti sono anche risolutamente con- 
trari alfa conquista del potere politico, mentre accet- 
terebbero con profonda soddisfazione, di collaborare 
coli attuale governo. 

Kautsky definisce chiaramente la posizione con- 
tradditoria loro quando parla della rivoluzione poli- 
tica, come caratteristica della rivoluzione sociale, 
ft Misure tendenti ad adattare le superstrutturs po- 
litiche e giuridiche della soesetà a delle condizioni e- 
conomiche nuove sono dette riforme se esse ema- 
nano dalie ciassi che, fino allora, hanno esercitato 
nella società la sovranità .politica ed economica. » 

« Sono al contrario fasi d'una rivoluzione se sono 
l'opera d'una classe che fino adora oppressa politica- 
mente ed economicamente, ha conquistato il potere 
polìtico, e l'utilizza, come è necessario e d'altra parte 
fatale, per metamorfosane a sua vantaggio, e lenta- 
mente o prontamente, la totalità delle superstrutture 
poetiche e giurìdiche, ed istituire nuove forme di 
rapporti sociali. 

La conquista della forza governativa per parte di 
una classe fino allora oppressa, diversamente chia- 
mata la rivoluzione polrttca, è dunque una caratteri- 
stica essenziale della rivoluzione sociale nel senso 
più stretto del termine, nei senso direttamente oppo- 
sto a quello della riformazione sociale. Respingere in 
principio la rivoluzione politica come mezzo di tra- 
sformazione sociale, voler restringere tale trasforma- 
zione alle misure che si poterono ottenere daHe clas- 
si dirigenti, è essere riformisti — un Sozialreformer, 
sì dice in Germania — quand'anche si nutrisse un i- 
dcale, in opposizione assoluta colle modalità sociali e- 
s;stcnti >t (II) 



1 dirigenti deWe organizzazioni operaie sono ri} or- 
misti, cioè vogliono le riforme come sistema, rinne- 
gano il concetto della rivoluzione e quello essenziale 
della lotta di classe. Essi sono collaborazionisti, an- 
che se si mascherano di rivotuziooarismo e ricorrono 
alle espressioni più demagogiche. 

Essi sono contro alla dittatura del proletariato che 
rnppresenterebhe la loro esclusione da] potere socia- 
li, passato direttamente ai produttori comunisti ; e 
sono ugualmente contro alla conquista del potere po- 
litico che li farebbe cozzare violentemente contro t 
quadri dello stato borghese o contro le volontà pfe 
ci<e Jelle masse lavoratrici; condizioni equivalenti 
al annulla mento di ogni super-potere esterno alla 
volontà diretta dei lavoratori toom preso quelle degli 
organizzatori che ancor molti ritengono costituiscano 
la «classe politica», la casta dì governo del proleta- 
ri 1 toi. 

1 nostri organizzatori riformisti sarebbero invece 
dispostissimi a collaborare con un governo borghese, 
nel tentativo di rafforzare lo Stato capitalistico. 

Questa è la verità, che non bastano le chiacchiere 
a negare. Concezione personale rispettabilissima, se 
ptrò venisse lealmente manifestata e sostenuta. 

Che noi combattiamo eopratutto perchè le masse 
non la pensano assolutamente cosi — e credjamo di 
aver tutte le buone ragioni di deprecare che l'orga- 
nizzazione operaia segua la via preferita da pochi 
tene riescono, per l'abilità che hanno e per il potere 
che lentamente accresce nelle loro mani, a sostituire 
il proprio opportunismo alla volontà della massa) an- 
ziché quella verso cui tendono qua?: intuitivamente 
i lavoratori. 

Thomas e Jcuhaux hanno avuto ed hanno invece 
questa lealtà. 

Essi sostengono e si preoccupano che il Sindacato 
contribuisca alla « ricostruzione nazionale », vale a 
dire al rafforzamento dell'ordine borghese. Ed allora, 
senza mascherarlo di classismo o spacciarlo per. so- 
cializzazione, essi hanno proposto la costituzione di 
un « Consiglio Economico Nazionale .i, cui fun- 
zione è appunto Favorire gli accordi fra industriali ed 
operai per produrre di più e meglio, a profilo del 
barcollante stato borghese, vale a dire per rinsaldare 
k catene della schiavitù proletaria, 

tn Italia questo non si osa fare, od almeno Jire a- 
pertameute, perche i lavoratori di qui saprebbero 
presto sbarazzarsi di tali programmi e di tali diri- 
genti La massa operaia italiana ha ancor oggi que- 
sta qualità, che costituisce una sua debolezza; cre- 
dere troppo a quel che te ti dice. 

Consigli e Parlamento, 

SuVa BatailU (12), Christien Cornclissen ha svi- 
luppato una test in .parte sostenuta dai fautori del 
Parlamento del Lavoro, ed in parte taciuta, proba- 
bilmente più per opportunismo che per convinzione. 
Ecco cosa sostiene il Comèlissen: 

L'incapacità politica della borghesia è dimostrata 
cai fallimento, nella sua funzione, dell'organismo 
col quale la borghesia del XIX e deH'inizio de! XX 
secolo (13) ha esercitato la sua dominazione politica 
e sociale, dal fallimento del parlamentarismo. Tale 
fallimento non è causato dal superamento sto- 
nco dell'istituto parlamentare stesso, ma dalla "rea- 
zione del Senato (14) che, in rutti i paesi democra- 
tici moderni, ha costituito costantemente il grande 
ostacolo per il Parlamento a far opera nuova ed a 
mostrare spirito d'iniziativa ». 

Egli prosegue poi testualmente; « 1 discepoli po- 
litici del marxismo, che si designano comunemente 
sotto il nome di bolscevichi», hanno proposto di so- 
stituire completamente al Pagamento attuale dei 
Consigli d'operai e di contadini. I delegati a tali 
ci nsigLi, responsabili di fronte ai loro mandatari ed 
in ogni ogni momento revocabili, eseguiranno in 
modo più diretto e per conseguenza più fedelmente 
-- dicono essi — la volontà delle masse più che 
ncn lo facciano Ì membri del Parlamento. 

i Ammettiamolo, ma i Consigli d'operai e dei 
contadini sono, insomma, dei consigli di produttori. 
Ragionevolmente, non si saprebbe loro domandare la 
regolamentazione della vita sociale, se non per In 
parte che concerne direttamente la proJuzione e la 
distribuzione delle ricchezze: non si potrebbe loro 



affidare nè L'educazione intellettuale e morale della 
gioventù (salvo che per la pane tecnica), ne la di- 
fisa delle libertà di pensiero e delle credenze re- 
ligiose, nè la protezione delle scienze, delle arti, nò 
quella di alcuno degli altri bisogni e deaeri umani 
che noi proviamo all'infuori dalia parte puramente 
materiale della vita sociale *. 

« Diciamo dunque che a fianco d'un corpo rap- 
presentativo dei produttori, noi avremo sempre bi- 
sogno, per la regolamentazione della vita sociale, di 
un corpo rappresentativo dei consumatori, compren- 
dendo quest'ultima parola nel senso largo di tutto 
ciò che è godimento della vita sociale dal punto di 
vista materiale, intellettuale c morale w. 

E rese anarchico interventista conclude sostenendo 
la necessità della sostituzione al Senato dei ConsL 
gli di operai e di contadini; e che la Camera resti 
« rappresentante E consumatori, quindi, in definitiva, 
di tutta la popolazione maggiore, uomini e donne », 
perdendo solo m il suo carattere attuate di consorte- 
ria ». 

C. Comèlissen si preoccupa di trovare un rimedio 
al parlamentarismo, ma respinge come aberrazioni 
lo ideologie bolsceviche. Per lui e evidente che la 
massa dei consumatori può non coincidere con quella 
dei produttori. Lui non si propone cioè che di tra- 
vare soluzioni immediate, accettando senza riserve 
to stato attuale delle cose. 

Capisco perfettamente che le considerazioni saran- 
no diverse, esaminando le cose come sono oggi o 
valutando le eventualità a rivoluzione avvenuta. Ma 
i rivoluzionari devono preoccuparsi di risolvere i 
problemi dell'organizzazione borghese o non piut- 
tosto di trarre dalla decomposizione dell'ordine at- 
tuale ammaestramenti per la preparazione del nuo- 
ve ordine rivoluzionario? 

La verità è che la massa sente rivoluzionaria- 
mente, ma t dirigenti la pensano in tutt altro modo. 

Tra la dittatura borghese, rappresentata fallo 
stato parlamentare odierno, e la dittatura proletaria 
sulle basi sovictriste, i dirigenti delle organizzazioni 
preferiscono la prima, anche se tentano di Far cre- 
dere al proletariato l'opposto. 

Essi reclamano soltanto che l'ordine attuale sia 
modificato di quel tanto ed m quella forma che per- 
metta un accrescimento del loro potere personale. 

OFQj&rjiKatori e Banca, 

Alla degenerazione parlamentare corrisponde og- 
£i innegabilmente una degenerazione nei sindacati. 

Come il Parlamento è venuto poco a poco per- 
dendo ogni potere legislativo, mentre si accresce- 
va no i poteri della burocrazia — divenuta da fun- 
zione puramente esecutrice il pernio del governo, 
l'effettivo maggior potere neHo Stato —, cosi nella 
Organizzazione operaia si è venuta verificando una 
vera e propria progressiva burocratizzazione, in tutta 
la funzione del Sindacato. Oltre ad un accentrarsi 
dr potere nelle mani dei funzionari delie organizza- 
zioni stesse, dei cosidetti « organizzatori », 

Quella che dovrebbe essere pura funzione deU 
l^onganizzatoreM è divenuta un effettivo potere, 
ar.zi il vero e maggior potere nell'organizzazione. E 
noi non ci vogliamo riferire solo ad una influenza 
personale, che sarebbe comprensibilissima. E' ve- 
nuta formandosi una vera e propria casta degli 
organizzatori, meglio una massoneria professionale, 
ciò che ì francesi chiamano coterie. 

Il potere degli organizzatori corrisponde: alla pre- 
possenza burocratica nello stato parlamentare attuale 
e* nello stesso, in un certo senso strano, all'oligarchia 
occulta della banca , 

Il regime parlamentare permette, sotto un'appa- 
renza democratica, l'oligarchia della banca. II capi- 
tale, nella sua tendenza accentratrice, si è raccolto 
nelle mani di pochi individui che detengono un effet- 
tivo controllo diretto et! immediato su tutto lo Stato. 
Essi possono servirsi delle ricchezze collettive, con- 
centrate n erti e loro mani e formanti la base dello 
Stato; detengono quindi il reale potere di governo. 

Il Sindacato e oggi come una banca di uomini. La 
prepossenza degli organizzatori (nuova oligarchia nel 
Sindacato formatasi e sviluppatasi col burocratizzarsi 
naturale dell'organizzazione) è determinata dal fatto, 
c insieme lo perpetua, che migliaia di persone defe- 
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escono la loro libertà — per i lavoratori la libertà sm- 
tjaeale è la pi ii sentita — ai pochi individui che pos- 
sono facilmente ed abilmente disporne per i loro fini 
personali, meglio, per i loro fini di setta. 

Supremo interesse dell'alta banca è oggi conser- 
vare il suo potere oligarchico, dando allo Stato pseudo- 
democratico, minacciato dalla rivoluzione, appetto di 
solidità e sufficienza. Interesse dell'alta banca e qum- 
di accogliere tutte le hosìdette riforme sociali .atte a 
«inferire allo Stato aspetto di maggior democrazia e 
dis»oglicr« gli operai, colla strombaztaw e fon d amen 
talmente varrà Iegi$iaz forte socia'«\ dai loro proposti 
c opposizione. 

Interesse di con servizio ne della coterie degli or- 
ganizzatori e quella ài mantenere intatta ed accrescere 
la propria prepotenza, facendo convergere l'interesse 
delle mas-se lavoratrici allo stato parlamentare e di- 
stogliendolo, colla lotta per le piccole riforme, dai 
propositi intransigenti rivoluzionari. 

La -massoneria derii organizzatori si è posta quindi 
ed opera nello stesso pianto i" interessi dell'aita banca 1 
Le loro campagne per i cosidettt problemi istituzio- 
nali, per la Costituente del lavoro, per le riforme, per 
Ja legislazione sociale considerata come limite del- 
l'azione operaia, sono concomitanti al progetti del- 
l'alta banca per il ri assestamento economico dello 
Stato! 

11 proletariato guarda ora ai Soviet come a quella 
forma di governo proletario che potrà effettivamente 
sottrarre ogni tenebrosa influenza ai plutocrati, della 
banca e del sindacato. 
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fi) Logge 2f> (Tiujjno 1002. n. 24(1 R. L\; e Itezolatneato 
»ppr. li. K. 2!> gennaio IfHJÒ, n< J> K. t. 

IH) LTfltcio del lavoro, istituito colle leggi suddette presM 
il Minisi, d 1 Agricoltura. Ind. o Coni ni., ba empiti di Stati- 
stica, di studiti e di ricerca relativamente ai problemi econo 
mìci- eoo ini i del lavoro io «Italia ed all'estero, 

(3) Art. 4, leg]E| 2U giugno 1902, 

r4) I direttori generali : dell'Agny tturn. dell» Statistica, 
della Marina marcali ti le; i direttori; dell'Industria c Com- 
mercio* dalla di visione Credito e Previdenti, dell'Ufficio del 
Lavoro ; il Commissario goner. dell' Emigrazione, (Art. -, 
le^ge, n, 2411). 

1-1} Kntrambo le rapprasantanza così raggruppate: industrie 
metallurgiche, meccaniche e aliini ; edilizi*; poligrafiche od 
affini: tessili; trasporti; chimiche; vetro; ceramica e laterizi ; 
miniere; Icilio e affini; vestiario; ali maritali imi ; industrio 
divergo; ommeiv-kj. (t;tr. A- t'xamNi, in. Problemi del la- 
raro, 11>1<>, II). 

(fi) K. RtooLA, in Problemi del lavoro, 1 pi Ugo 

Sullo spirito e sulla portata dai progetti confederali si 
potrebbe dire ancori* non poco, ma nulla di veramente quoto, 

(7} in liattaglie Sindacali, Organo della Confederaaiona 
Menenio del Lavoro. li settembre IO l'i. 

(K) [{ioola. nrt. cit- 
tì)} Cfr, F, Corpou, d'Asia, La riforma del Consiglio Supe- 
riore del Lavoro in fa ùWi'e/ri per ai imi, rivieta quindi- 
cinale, n. He 1840, laiU- 

(10) Problemi del laroro, 1 giugno 1010, p. 179. 

(Ih Karl Kadtrxy : La Iìrrolu/ion sociale. l'aris. Ri- 
viere, léìS, pag, 17, 

fi 2) La Bntaitle. orbano della Coafi'dcration Generale du 
Travail — Taris - iti luglio 11119. 

(13) Il CornL-lisson si rifarisco particolarmauto alla Francia. 
IL Parlamento esisteva anche jjrima che la borghesia francese 
conquistasse il potere politico. Muggì ore precisione tuttavia 
non guasterebbe. 

(141 11 pro r . Maffeo Pantaiconi i- invoce del parere apposto; 
che eioti la rappresentanza dì classi abbia giù sede nel Senato, 
« Per le nostT* costituzione, per il nostra Statuto, il Cenate 
è H corpo politico rappresentino I* nazione distribuita per 
«lassi. Un Senato elettivo, « uhh radicale modificazione ddle 
categorie, realirterebiic il postulato di una Camera rappre- 
sentante gli intercisi di classe .{La fin* prvetùirria <ti una 
epopea, Latffza, Ilari, l£ll<*, pag- 'OH), 

Dal prof. l'anislconi, rmt^ specialmente per il suu >otta- 
ttSdio velenoso, non pnJremnto attendere <*rt<j un giudizio 
migliore, pensando elio ritenne una • forma di liolsuevic histi io 
la proposta Vigna perchè gli operai f-gsero rappresentati ni 
Congresso della Tace ! (op. cit.. péfr 

Si noti elio fu appunto l'on. Anni baio Vigna, duco del 
soci aliamo autonoma du lui creato. 4' Inumato coi!* ulti ni-* 
aleaioiM politiche, novembre IH1H, a preporrò sii ìttttf agite 
svularuH >.| in l'aria mento cH» i he dem:igo£Ìi:a]iu>nte si 
cbiamó Costituente drl lavoro, altro non emendi» che un'ultra 
tavoli! dì sa Ivu temprili ofìvrta alia perienhinip l^rgliesia (enn- 
fronta oputui. Vi***. La l\ ti. /.. - Asti, l'ili-). 



Da cittadino a produttore 

li tento deità enti fermiti dei rum pugna /Ano Klul, ptdt* 
biu-atc uf/rOrdhm Nuovo <W l J / fettkrftw. drrc ewrre 
ini tornio da qttexia uutirina hSttiftffmficttì 

La più parte di>i i-mu-etti qui nvnlli sono desutiti «lalla 
bella op^ra di Ma.mmk Lki;ov. La contimi? ouvritre, 
2 Voi. tuia pAri* (lierd et Hrìrro, «■ dal reco litici ino 
articolò dello stesso autore pubblicato col titolo f.'ihu/tft 
tìw l'roitucttur in Mefite tic itH taphffxiqtir ti de monde 
l»Ì9r8 tpag. ÉjoV1ì«4>. 



Il bisogno della concretezza 

Cara Ordine Nuovo, 
Mi ero proposta tfi non continuare la poto fra- 
terna polemica iniziata da Terracini. L'avevo anche 
promesso nelle mie poche rijL*\e di smentita e di rei- 
tifica. Sono oosi Convinto della inutilità di certe a- 
sprezze di linguaggio Fra compagni, che sentono Ifl 
gravità del momento, che contro le asprezze di Ter- 
racini ero insorto,,, aspramente. 

Ma polche il cittadino e compagno Terracini — e- 
Jtlto a membro della Direzione — si propone Cri por- 
tare in essa tutta la propria attività per indurla a far 
tulto ciò che la vecchia non ha fatto, io penso anche 
opportuno attendere l'amico nostro all'opera. Dico 
subito che sarò lietissima fc'egli assolverà il proprro 
compito, tanto più che sento prò fondamente anch'io 
the il molto da face c davvero mole immensa in con- 
f>cnto del poco fatto, da noi modestissimi che abbia- 
mo tentalo di fare ?olo quello che le forze nostre ci 
permettevano e quello che era possibile nel tempo 
e nelle circostanze, 

Soggiungo che io. peraonatmentc. non mi sono 
mai ritenuto da tanto. Valuto le mie capacità ed il 
mio compito con seria pon^t razione. Non mi sono 
mai dato l'aria del condottiero. Non credo nei duci. 
Mi rrtenì-'o un interprete fe^o'.e. un soJdato devoto 
del Partito e del movimento di classe. Noti ho da e- 
s porre programm] miei, che i miei propositi ed ì 
miei programmi sono quelli che risultano (talk co- 
mutri deliberazioni e mio studio continuo è quello di 
non dare mai al giornale del Partite un'impronta per- 
sr T>ale. 

Se il problema dei Consigli non ha avuto nel Par- 
tito quella eco e quella considerazione, che il Terra- 
cini desidera, ciò non dipende dalla mia cattiva vo- 
lontà — alla quale t'amico nostro fa il processo — 
ma dalle stesse condizioni del Partito nostre. Se il 
Consiglio Nazionale di Firenze non ha accolto la 
ptoposta del rappresentante di Torino non c già per 
mala volontà o per ostilità d'i qualcuno, ma per la 
Impreparazione di tutti* E parve a me c parve alla 
maggioranza del convenuti che fosse presunzione so- 
verchia quella di chi voleva la discussione mentre la 
maggioranza stessa si dichiarava impreparata. Il mio 
pensiero !"ht> detto però assai chiaramente in parec- 
chi riprese e con precisione. Valga per tutto quanto 
cipressi in uno degli ultimi numeri di Comwm'smo 
awotantfo un articolo Col compagno Niccolini. com- 
mento che Terracini sottace. 

Non insìsto sul resto. Avremo agio di parlarne fra 
poco. 

Ali preme però riaffermare ancora una volta che 
mai e poi mai, fu mio pensiero, nè palese nè tacito, 
sostenere la politica possibilità del chiedere 100 per 
avere 10. Ho detto, ripeto, ripeterò il concetto, schiet- 
tamente marxista e rivoluzionario, profoniamente 
oppile, che il proletariato non deve mai saziarsi di 
chiedere e di conquistare. Onde, avendo ottenuto 
dieci, deve strappare venti, cinquanta, cento, affer- 
r:aFido T così il concetto Gradualista o realizzatore 
oella lotta di olasse. tanto in periodo di relativa tran- 
quillità sociale, quanto in periodo rivoluziona rio co- 
me il nostro. Questa ia ragione per cui io pensai un 
giorno — e. logicamente, non penso più oggi. — ne- 
cessario agitare il problema della Costituente, come 
frec Lenin agli inizi della rivoluzione in Russia. 

Questa la cagione per cui, oggi, ritengo politica- 
mente opportuno, utile, necessario alle nostre fina- 
lità rivoluzionarie; agitare quei problemi concreti 
nastri — a comlncrare da quello istiruzionalc — che 
nel momento he passa valgano a richiamare attorno 
a noi i consensi e gli entusiasmi delle folle. 

F.d intorno a questo concett-o — che ritengo dav- 
vero sostanziale — desidererei che l'Ordine Nuovo. 
senza animosità personali, dicesse ti proprio parere. 
Starno noi fra coloro che credono alla rivoluzione 
miracolo, che si attua in blocco, per opera di un 
gruppo di ardaci, che riformano il mondo oolle pro- 
prie mani ? O siamo invece fra quei rivoluzionari li 
senno che comprendono come E^che la Rivoluzione 



ai traversa — come deve attraversare — le proprie 
fasi* volute dalle stesse oonO-taienì economiche, poli- 
tiche, morali, ed intellettuali e che delle successive 
conquiste nostre noi — sempre mirando al fine — 
dobbiamo valerci per il compioto trionfo della rivo- 
luzione stessa? Ecco il problema. 
Saluti rossi 

& M. SERRATI. 

À proposito di una postilla 

Da un compagno ttranicro, che aceupa un posta premi* 
tutitc uegli affiti delta Tena InteruauonaU. abbiamo 
ricevuto quetta lettera ; 

L' Avanti t ha pubblicato un appello óella Sezione 
di Propaganda della Terza tntarnazianàle ai Partito 
Socialista Italiano: i compagni Degot e Sokolowska 
nei loro appetto hanno Invitato il Partito ad essere 
coerente fino in fondo e a mutare ri suo nome da » so- 
cialista » in » comunisaa », 

ìn una postilla redazionale V Avanti! mostra rite- 
nere che la quisttaie del nome sta una quìstione me- 
ramente pratica: riferendosi ad altri paesi, come la 
Bulgaria, la Russia, la Germania, dove i Partiti se- 
cai democratici si erano scissi, e ogni frazione conti- 
nuava ad atribuirsi lo stesso nome dj Sociaiiemocra- 
zia, V Avanti! afferma che le frazioni aderenti atta 
Terza Intemazionale hanno mutato i toro nomi sem- 
plicemente per evitare ogni confusione coi soc talpa- 
triotti e con gli opportunisri dai quali si erano stac- 
citi: poiché in ItaHa esiste va solo Partito Socialista, 
poiché le circostanze sono in Italia diverse che regi 
altri paesi, la quistione del nome sarebbe dì tfevissi- 
M*a importanza e tale da potersi rinviare €*nza incon- 
venienti. 

Siamo stati felici di constatare che in rutta l'Europa» 
solo il Partito Socialista Italiano ha saputo, senza 
scissioni notevoli nel su* seno, tener testa al movi- 
niente nazionalista e social patriolta. Ma Se la Dire- 
zione del Partito crede che il mutamento del nome 
sia una semplicissima Questione di tattica, cerchere- 
mo di dimostrare che invece essa è una essenziale 
quistione di princìpio. 

1. - li Congresso di Bologna del Partito Socialista 
Italiano ha aderito alla Terza Internazionale e perciò 
it Partito ha r in linea di princìpio, accettata la revi- 
sione del programma socialista tradizionale. 

2. _ II P. S. [.ha, nelle ultime elezioni, trionfato sul- 
la base dei nuovi principi dell 'I nternazionafte Comuni* 
sra: v Abbasso fi Parlamentarismo, viva i Soviet! ». 
C io significa: « Abbasso il suffragio universale, ab- 
basso la democrazia borghese, viva la dittatura prole- 
taria, viva la democrazia del lavoro, alla quale giun- 
geremo attraverso la ditattura proletaria!'. 

3. - Il Consiglio di Firenze del P. S. I. ha approvato 
la costituzione dei Soviet in Italia. 

Risulta da tutto ciò che il proletariato italiano pre- 
para nel suo seno nuovi organismi sociali ed econo- 
mici ai quali incomberà il compito di ricercare nuovi 
strumenti di produzione e nuovi modi di produzione 
della ricchezza. La sovranità del capitalismo dovrà 
passare nelle mani dello Stato dei Soviet che vignerà 
sulla ripartizione delle ricchezze secondo il principio 
de! lavoro obbligatorio per tutti e secondo l'interesse 
del proletariato che esercita ta dittatura per soffocare 
il capitalismo e per impedire che esso rinasca più 
spietato di prima. Un nuovo mondo è in gestazione, 
un nuovo mondo che avrà per suo organo supremo 
rinternazfcnale Comunista. 

L'Internazionale Comunista ha avuto le sue ori- 
gini a Zimmorwatd c a Kienthfcl. ha avuto le sue ori- 
gini daila posizione intransigente e rivoluzionaria as- 
sunta a Zimmerwald e a Kiemhal da alcune frazioni 
della Seconda Internazionale: il Partito Socialista 
Italiano ha aderito a Zimmerwald e a Kienthtì! nella 
sua totalità, si è trovato unanime nella posizione in- 
transigente verso gli stati imperialisti in guerra. Ma 
rintem aziona le Comunista si e sviluppata in segui- 
lu. ha preso una sua figura precisa e ha concretato 
il suo programma nel corso delle Rivoluzioni di Rus- 
sia, di Germania, dell' Austria-Ungheria: si è visto 
allora che il p-ogramrna di ZmvmerwaiJ e di Kienthal 
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non era più una base di unità, una base di lavoro in 
comune. Molti aderenti a Zimmerwald e a Kienthal 
sano diventati opportunÉsti, sono diventati controrivo- 
I azionari, sono diventati traditori del proletariato, non 
appena il proletariato dalla posizione di resistenza ver. 
so l'bnperialismo capitalista è passato ali 'offensiva 
contro l'imperialismo capitalista, non appena il prole- 
tariato ha preso il potere m mano e ha incomodato a 
esercitare la sua dittatura per arrivare alta democra- 
zia <iei lavoro, per arrivate alla Società comunista. 
Si è visto che era esistito anche un « opportunismo » 
di Zimmerwal-d e di Kìenmal e i Partiti comunisti so- 
no nati anche contro questo opportunismo, e non solo 
contro il tradimento esplicito dei socialpatriotli ; sono 
nati contro iJ tradimento che gli opportunisti avreb- 
bero consumato dopo la Rivoltinone o nel momento 
più critico della Rivoluzione, nel periodo in cui sono 
specialmente necessarie la saldezza e l'omogeneità 
del Partito della classe proletaria. Questa saldezza e 
quest'omogeneità non possono affatto basarsi sulla tra 
dizione, non possono basarsi sulla posizione intransi- 
gente mantenuta verso gli stari imperialisti in guerra : 
devono bacarsi sul programma concreto della Rivolu- 
ticele proletaria, sul programma; « Abbasso il Parla- 
mentarismo viva il Soviet! Abbasso la democrazia 
borghese, viva la dittatura proletaria! ». Questo pro- 
gramma è accolto con entusiasmo dal proletariato ita- 
liano, dalle masse del popolo lavoratore italiano: lo 
stesso entusiasmo è diviso da molti capi, è diviso da 
molti di coloro che nella pratica quotidiana conducono 
e guidano razione del proletariato? E come può il 
proletariato italiano preparare nel suo seno i nuovi or- 
ganismi sociali ed economici ai quali incomberà il 
compito di attuare i nuovi modi dì produzione della 
ricchezza, i modi comunisti, come può ingranarsi il 
proletariato italiano nel sistema dell'Intemazionale 
Comunista, se non esiste questa compattezza e questa 
omogeneità nel Partito che rappresenta appunto l'In- 
ternazionale Comunista, i suoi metodi, i suoi fini? 

Le Sezioni aderenti all'Internazionale Comunista 
non possono che portare lo stesso nome, poiché de- 
vono essersi formate sulla stessa base e sugli stessi 
principi. Il Partito Socialista Italiano che ha a lottato 
tutti i principi dell'Internazionale Comunista deve di- 
ventare il Partito Comunista Italiano. 

D„ R. 



PATTI e DOCUMENTI 

Programma dal Partita Comunista tedesco. 

{Continuai ione > vidi numero precedenti). 

Per dare al proletariato la capacità di risolvere 
questo problema, la Lega Spartacus domanda: 

1. - Coma mezzo Immediato di assicurare la rivoluzione, 

1* H disarmo di tutta la forza da polizia, di rutti 
gli ufficiali e -di tutti i soldati non-proletari. 

2. ti sequestro d'i tutte le riserve di armi e muni- 
zioni e di tutte le industrie di guerra da parte dei 
Consigli Operai e Soldati, 

3. L'armamento di tutta la popolazione adulta ma- 
schile per costituire una milizia operaia. La Forma- 
zione di una guardia rossa operaia, la parte più at- 
tiva della milizia per la protezione effettiva detta ri. 
voluzione contro i complotti e le sollevazioni con- 
trari voluzioniam-. 

4. Soppressione del potere di comando per tutti 
gli ufficiali e sottufficf&tr, sostituzione dì una disci- 
plina volontaria dei soldati alla vecchia disciplina 
brutale delle caserme. Elezione di tutti i superiori 
fatta dalla truppa col diritto dì revocare quesiti supe- 
riori in ogni momento. Abolizione delle corti mar- 
ziali. 

5. Espulsione di tutti gli ufficiali ed ex - ufficiali 
dai Consigli dei soldati. 

6. Sostituzione di fiduciari dei Consigli operai e 
soldati a tutti gli organi e autorità celi 'antico regime, 

7. Creazione di un tribunale rivoluzionario per giu- 
dicare gli uomini più responsabili della guerra e del 
suo prolungamento, spedalmente i due HohenzoL- 
lern h Ludendorf, Hindenbung. Tirpitz e loro complici 



di liei ino. allo stesso modo che miti i cospiratori 
della controrivoluzione. 

8. Requisizione immediata di tutti i viveri per as- 
sicurare il vettovagliamento del popolo. 

IL - Nel campo politico e sociale. 

1. Abolizione di tutti gli Stati separati. Una Repub- 
blica socialista tedesca unificata. 

2. Soppressione di tutti i parlamenti e di tutti i 
consigli municipali. Le loro funzioni saranno assunte 
dai Consigli operai e soldati e dai comitati o dagli 
organi dei Consigli. 

3. Elezioni dei Consigli operai in tutta la Germa- 
nia fatta da tinta la popolazione adulta, dei due sessi, 
del popolo lavoratore, nelle città e nei distretti ru^ 
rais, nelJe Industrie; elezione dei Consigli di soldati 
dai soldati, con l'esclusione degii ufficiali e dogli ex- 
ufficiali. Diritto agli operai e ai soldati di revocare i 
loro rappresentanti in ogni momento. 

4. Elezione in tutta la Germania di delegati dei 
Corsigli operai e soldati aJ Consiglio centrale dei C. 
O. S. Il Consiglio centrale nomina il Consiglio ese- 
cutivo come t'organo più alto del potere legislativo 
ed esecutivo. 

5. Per il presente, il Consiglio centrale deve es- 
sere convocato almeno ogni tre mesi ; i delegati de- 
vono essere rieletti ogni volt» per controtiare co- 
stantemente l'attività del Consiglio esecutivo e per 
stabilire un contatto vivente fra l'insieme dei CO S. 
del paese e il loro organo superiore di governo. Di- 
ritto per i C. O. S. locali di richiamare in ogni mo- 
mento i loro rappresentanti al Consiglio centrale e di 
inviarne dei nuovi se i primi non operano secondo 
la volontà dei loro elettori. Diritto per il Consiglio 
esecutivo dì nominare o di revocare i Commissari del 
popolo e le autorità centrali del paese. 

6. Abolizione di ogni distinzione di classi, dei titoli 
c degli ordini. Completa eguaglianza legale e sociale 
dei sessi. 

7. Legislazione sociale rivoluzionaria, riduzione 
delle ore di lavoro per evitare la disoccupazione e 
per conformarsi allo spossamento fisico della classe 
operaia determinato da Uà guerra mondiale. Ridu- 
zione della giornata di lavora a G ore. 

8. Cambiamento immediato e assoluto della poli- 
tica per quanto si riferis e: all'alimentazione, all'a- 
bitazione, air igiene e all'educazione secondo io spi- 
rto della Rivoluzione proletaria. 

III. - Altre rivendicazioni economiche. 

li Confisca di tutti i domini e tutte le rendite della 
Corona a beneficio -del popolo. 

2. Annullamento dei debiti di Stato, de^li altri de- 
biti pubblici, dei prestiti dì guerra, eccettuati quelli 
costituiti da piccole somme: ì limiti di queste ecce- 
zioni vanno fìssati dai Consiglio centrale dei COS. 

3. Espropriazione detla terra appartenente ai gran- 
di e medi proprietari rurali. Costituzione di coopera- 
tive socialiste agrarie in tutta la Germania con una 
amministrazione centrale uniforme. Le piccole pro- 
prietà rimarranno in possesso del loro attuale pro- 
prietario fino a quando esso non deciderà volonta- 
riamente di unirsi alle coopera rive socialiste agrarie. 

4. Nazionalizzazione da parte delia Repubblica dei 
Soviet di tutte le banche, 4e miniere, le estrazioni di 
carbone, e inoltre di tutti i grandi stabilimenti indu- 
striali e commerciali. 

5. Confisca di ogni proprietà che oltrepassi un 
certo limite, fissato dal Consiglio centrale. 

6. La Repubblica dei Soviet sequestrerà tutti i mez- 
zi di trasporto e di comunicazione. 

7. Elezione di Consigli d T amm astrazione, in tutte 
le aziende. Questi Consigli regoleranno tutti gli affari 
interni dette aziende d'accordo coi Consigli operai, 
regoleranno le condizioni di lavoro, controlleranno la 
produzione « finalmente assumeranno l'amministra- 
zione deH 'azienda, 

8* Costituzione di un Comitato centrale di sciopero 
il quale, ki costante cooperazione coi Consigli indu- 
striali, assicurerà una coordinazione uniforme a tutto 
il movimento di sciopero dal paese, una direzione 
socialista e darà un fondamento più solido al potere 
politico dei C, O, S. 



lV r - Problemi internazionali. 

Stabilire immediatamente delle relazioni coi par- 
titi fratelli delf estero, per dare alla rivoluzione so- 
cialista una base internazionale, per assicurare e man- 
tenere la pace attraverso la fraternità internazionale 
e l'insurrezione rivoluzionaria della classe operaia in* 
rem azionale. 

* * 

Questo è il programma della Lega Spartacus. 

Appunto perchè ha queste aspirazioni, perche svol- 
ge questa propaganda, perchè lotta per questi fini, 
perchè essa è la coscienza socialista della rivoluzione, 
la Lega Spartacus è odiata, è perseguitata, è calun- 
niata da tutti i nemici dichiarati o subdoli della rivo- 
luzione e della classe operaia. 

Gricifiggetalal — gridano t capitalisti, paurosi di 
perdere le loro casseforti. 

Crocifiggetela ! — grida la piccola borghesia, gli uf- 
ficiali, gli antisemiti, gli staffieri della stampa capi- 
talista, paurosi dì perdere il foraggio del governo ca- 
pitalista. 

Crocifiggetela! — gridano gli uomini alla Scheide- 
mann i quali, come Giuda Iscariota, hanno venduto 
i lavoratori atìa classe capitalista e hanno paura di 
perdere il loro potere politico. 

Crocifiggetela! — ripetono come un'eco quelli tra 
gli operai e i soldati che sono stati ingannati, disillusa, 
corrotti, che non comprendono di aggredire la loro 
carne e il loro sangue quando aggrediscono la Lega 
Spartacus. 

Nell'odio e nella calunnia contro la Lega Spartacus 
SÌ uniscono tutti i controrivoluzionari, tutti i nemici 
Uel .popolo, tutti gli antisocialisti, tutti quelli che vi- 
vono nell'ambiguità, nella ce n fusione, e hanno paura 
delta- luce. Ciò prova semplicemente che il cuore della 
rivoluzione batte nel seno delia Lega Spartacus e che 
l'avvenire è nostro. 

La Lega Spartacus non è un patito che voglia sa- 
lire al potere sulle spalle delle masse lavoratrici. La 
Lega Spartacus non è che il partite cosciente del pro- 
letariato. In ogni occasione, essa attira l'attenzione di 
tutti gli operai sui loro doveri storici. In tutte le fasi 
dtMa rivoluzione essa lotta per lo scopo finale del 
socialismo e in tutte le quistioni nazionali essa rap- 
presenta gli interessi della classe operaia rivoluzio- 
ne ria internazionale. 

La Lega Spartacus rfiuta di partecipare al potere 
governativo con i servi delia classe capitalista, gli 
Ebert-Scheidemann, perchè vede in tale coH a aera- 
zione un forma di tradimento dei principi fondamen- 
tali del socialismo, un alto premeditato per paralizzare 
la rivoluzione e rafforzarne i nemici. 

La Lega Spartacus rifiuta anche di assumere il po- 
tere governativo perchè gtì elementi Ebert-Scheide- 
mano sr sono completamente screditati e perchè il 
partito indipendente collaborando con loro s* è cac- 
ciato in un circolo cieco. La Lega Spartacus non as- 
sumerà mai il potere governativo prima che la grande 
maggioranza della massa proletaria tedesca non ne 
abbia manifestata chiaramente la volontà indiscussa. 
Essa assumerà il potere governativo sodo quando la 
massa operaia approverà, con piena consapevolezza, 
ì principi, i fini e la tattica delia Lega Spartacus. 

La rivoluzione proletaria non può. raggiungere tutta 
la sua nitidezza e la sua maturità che attraverso una 
lotta graduale, passo passo nella salita del Golgota 
delle amare esperienze operaie, compiute nette di- 
sfatte e nelle vittorie. 

La vittoria della Lega Spartacus non e all'inizio 
ma alla fine della rivoluzione; si identificherà con la 
vittoria della grande massa della classe operaia so- 
cialista. 

Proletari, in piedi per la lotta! Dobbiamo combat- 
tere un mondo, dobbiamo conquistare un mondo. In 
questa ultima lotta di classi della storia che si combal- 
te per i fini più alti dell'umanità, la nostra parola ror- 
dine verso i nostri uomini è: "La mano alla gola 
e i ginocchi sul petto! ». 
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